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Mvmào  fin  dal  principio  adottato  il  sistema  di  confidare  al  Lei' 
iore  nelle  mie  Prefazioni  alcune  considerazioni  generali  relativa 
a  ciascun  volume ,  o  alla  mia  opera  intera ,  espongo  questa  vol- 
ta alcune  cose  disparate ,  che  riguardano  o  il  disegno  generale 
del  lavoro ,  o  la  futura  pubblicazione  di  altre  sue  parti.  Il  Let- 
tore potrà  cosi  apprezzare  il  mio  scopo  ,  i  miei  mezzi ,  ed  i 
mìei  proponimenti. 

J.  La  letteratura  della  storia  della  medicina  si  è  fatta  ricca 
di  nuove  opere  in  quest'  ultimo  anno  ;  e  soprattutto  si  è  per  in- 
tera pubblicata  la  storia  del  Renouard,  della  quale  io  avea  letta 
la  sola  introduzione,  riportata  dalla  Eevue  Medicale  come  sag- 
gio dell'  opera.  Tuttavia  debbo  confessare  essermi  ostinato  a  non 
leggere  né  questo ,  né  altri  consimili  lavori  non  ha  guari  divol- 
gati ,  non  perchè  io  ne  facessi  poco  conto  ,  o  vero  sdegnassi  di 
valermi  delumi)  che  mi  potrebbero  somministrare  ;  ma  soltanto  per- 
chè non  voglio  essere  distolto  in  modo  alcuno  dalla  disposizione 
data  ad  un  lavoro  già  da  gran  tempo  compiuto.  Convinto  che  la 
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storia  non  si  crea  ,  ma  si  cerca  ,    non  ho  sdegnato   giammai  di 
profittare  di  ciò  che  mi  è  sembrato  più  veridico  come  fatto ,  e  più 
giudizioso  come  osservazione ,   in  tutti  coloro  che  mi  hanno  pre- 
ceduto; ma  spesso  ho  dovuto  avvedermi  che  ciò  mi  distoglieva  in 
gualche  modo  da  queir  ordine  ,    in  cui  dopo   lunga   meditazione 
sopra  di  tale  materia  avea  disposto  gli  argomenti  col  nesso  logico, 
che  io  avea  creduto  più  acconcio  al  mio  scopo-  Tenendo  fermo  in, 
tal  modo  a  cercare  la  storia  ne'  documenti  e  nelle  opere,  e  non 
già  ne'  libri  storici ,  ho  inteso  così  di  conservare  quella   qualun- 
que siasi  originalità  ,    che  sorge  da  un  ordine   e  da  una,  critica 
eh' è  la  conseguenza  della  meditazione  ,    e  non  già  della  imita- 
zione. 

II.  Ilo  voluto  inoltre  in  questo  periodo  conservare  la  estensio- 
ne, che  mi  trovava  di  aver  data  originariamente  a' miei  racconti. 
In  principio  io  feci  il  proponimento  di  ridurre  tutta  V  opera  in 
quattro  tomi.  Per  ottenere  questo  intento  fui  costretto  ad  accorcia- 
re di  molto  la  narrazione  de' primi  periodi  (soprattutto  di  quelli 
compresi  nel  primo  Tomo),  e  soltanto  nel  trattare  del  XVI  se- 
colo mi  avvidi  dell'  inutile  sacrifizio  che  io  faceva ,  immolando  i 
fatti  alla  brevità.  E  però  ho  preso  coraggio  a  sorpassare  il  con- 
fine che  avea  assegnato  a  me  stesso,  ed  invece  di  quattro  tomi  , 
ne  pubblicherò  cinque  di  Storia,  ed  un  sesto  che  comprenderà  le  ad- 
dizioni aprimi  Tomi;  le  correzioni  e  le  rettifiche,  che  ho  rico- 
nosciute necessarie  nel  corso  della  stampa;  un  retrosguardo  filo- 
sofico sulla  intera  storia  della  medicina  in  Italia  ;  e  da  ultimo 
una  rassegna  de  lavori  de  contemporanei,  sotto  il  titolo  di  Docu- 
menti storici  della  medicina  contemporanea  ,  secondo  che  an- 
nunziai nella  Prefazione  al  terzo  tomo  di  quest'  opera.  Se  la 
Provvidenza  mi  accorda  vita  ed  agiot  quest'ultimo  tomo  potrà  ser- 
vire per  una  seconda  edizione  non  solo  pili  compiuta,  ma  anche 
più  proporzionala  in  tutte  le  sua  parti. 

III.  il  penultimo  periodo  storico,  del  quale  mi  occupo  in  que- 
sto quarto  volume,  abbraccia  tutto  ciò  che  si  fece  in  Italia  riguar- 
do alla  medicina  da'  primi  anni  del  secolo  XVII  sino  a  poco  ol- 
tre il  P50,  epoca  in  cui  definitivamente  modificaronsi  le  dottri- 
ne fisici,  e  ,  e  co  progressi  della  fisiologia  cominciarono   le  nuove 
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riforme.  V  ultimo  periodo  ,  che  solo  mi  rimane  a  pubblicare ,  si 
estenderà  da  questo  tempo  fino  alle  più  essenziali  modifiche  del' 
la  dottrina  del  controstimolo. 

IV.  Forse  taluno  vorrà  criticarmi  perchè ,  ampliando  il  sistema 
già  adottato  nel  precedente  volume,  io  abbia  in  questo  data  troppa 
estensione  al  catalogo  delle  opere  pubblicate  su'diversi  argomenti; 
stimando  ciò  convenire  piti  ad  una  medica  bibliografia,  che  ad  una 
storia.  Ma  se  si  riflette  che  il  mio  scopo  è  quello  di  mettere  in 
piena  luce  tutto  ciò,  che  si  fece  in  Italia,  e  manifestare  f  opero- 
sità de' medici,  e  la  loro  cultura,  si  vedrà  che  non  è  air  intui- 
to fuor  di  proposito  una  bibliografica  rassegna.  Egli  è  vero  che 
molte  di  quelle  opere  non  hanno  alcun  titolo  per  passare  alla 
posterità;  ma  esse  servono  almeno  a  mostrare  la  tendenza  di  al- 
cune scuole,  lo  spirito  de' tempi,  e  gli  argomenti  acquali  i  medici 
rivolgevano  con  predilezione  le  loro  fatiche.  Né  poi  pretendo  di 
dare  una  perfetta  bibliografia  ;  ma  di  ricordare  almeno  quelle 
opere,  che  o  sono  stale  citate  dagli  Scrittori  di  quel  tempo,  o  so- 
no passate  fino  a  noi.  In  tal  modo  mi  è  sembrato  altresì  che  se 
il  mio  lavoro  non  compie  interamente  i  bisogni  della  letteratu- 
ra medica  italiana,  conterrà  almeno  le  principali  notizie,  le  quali 
potranno  un  giorno  agevolarne  l'opera  a  qualche  ingegno  più  ca- 
pace. 

V.  Quando  nel  48kb  io  stampava  il  primo  Tomo  di  quest'o- 
pera, manifestava  con  brevi,  ma  con  chiare  e  positive  sentenze  il 
mio  inlimo  convincimento,  che  la  medicina  rivelala ,  profana  ,  o 
scientifica,  come  vogliasi  dire,  ebbe  la  sua  prima  origine  dal  di- 
sfacimento della  Scuola  Italica  di  Cotrone.  Sostenni  quindi  con 
ragioni ,  che  a  me  sembrarono  ,  e  sembrano  ancora  sufficienti  a 
provare  ,  che  i  medici  surti  da  questa  scuola  abbiano  scritte  l& 
opere  ,  che  costituirono  la  prima  letteratura  medica  ,  e  che  rac- 
colte due  secoli  dopo  vennero  per  arbitrio  attribuite  ad  un  Me- 
dico greco ,  la  cui  storia  è  involta  in  tante  favole.  Nella  Colle- 
zione Ippocratica  quindi  io  voleva  che  si  fossero  ricercale  le  pri- 
me opere  della  Scuola  Italica  ,  e  pensava  occuparmi  un  giorno 
di  così  ardua  ricerca.  Non  senza  soddisfazione  perciò  ho  veduto 
che  Dezeiinerù,    sebbene  movesse  da  diversi  principii,  tuttavia  abbia 
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cercate  dì  trovare  ne'trattati,  che  van  sotto  il  nome  tflppocrate,  le 
opere  di  Empedocle  ,  di  Democrito  e  di  altri.  Comunque  io  non 
divida  in  molte  cose  il  sentimento  dell'  erudito  medico  francese  , 
pure  trovo  ne' suoi  sforzi  un  potente  argomento  in  appoggio  della, 
mia  sentenza,  e  me  ne  compiaccio.  Forse  un  giorno  potrò  anch'io 
pubblicare  i  miei  studii  storici  sulla  Collesione  Ippocratica  >  quaw 
do  saranno  maturi;  e  de'  quali  presentai  un  piccol  saggio  in  Lu- 
glio di  quest'anno  fi8&(ìj  all'  accademia  pontaniana,  esponen- 
do  le  ragioni,  per  le  quali  credo  che  il  libro  De  Veteri  Medicina 
appartenga  ad  Alcmeone  di  Cotrone\;  ed  indicando  altresì  le  al- 
tre ragioni ,  per  le  quali  conviene  attribuire  ad  Empedocle  di  A* 
grigento  il  trattalo  della  Dieta,  od  almeno  il  primo  Libro  di  esso. 
Conchiudo  quindi  da  tutte  queste  cose  ,  che  io  intendo  di  pre- 
sentare al  pubblico  questo  mio  lavoro  più  come  saggio,  che  co- 
me Storia  perfetta;  e  che  mi  propongo  a  poco  apoco.,  se  la  Prov- 
videnza mi  accorderà  vita ,  di  compierlo  e  di  perfezionarlo. 


Napoli  5  Ottobre  1846. 


ETÀ'  DI  PROGRESSO  DELLA  MEDICINA  IN  ITALIA. 
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CÀP.   té 

IfcATO  DELL*  ITALIA  NEL  XVII  È   NEL  PRINCIPIO 
DEL  XYlli  SECOLO» 


Ricercando  ne' fasti  della  Storia  qual  opera  prestava 
l'Italia  all'  incremento  della  medicina ,  non  intendo  già 
offendere  le  altre  frazioni  della  umana  famiglia;  poiché 
gìi  uomini  ricevettero  dal  Cielo  pari  disposizioni  alle 
scienze ,  e  tutti  son  egualmente  capaci  di  distinguersi  , 
e  per.  ovunque  può  ol tenersi  il  divino  presente  dell'in- 
gegno. Ma  questi  esseri  privilegiati  e  singolari    sovente 

sodo  condannati  alla  torpida  inoperosità    dalla  maligna 
Tom   tV  a 
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influenza  del  clima  ,  dalla  trista  solitudine  di  una  ter- 
ra lontana  dal  commercio,  e  dalle  condizioni  sociali  che 
talora  steriliscono  lo  spirito  più  fresco  e  produttivo. 
L'Italia  vivificala  da  un  clima  dolcissimo  e  voluttuoso,  ri- 
chiamala all'amore  del  grande  ed  all'ammirazione  del 
bello  da'  monumenti  della  vetusta  sapienza  ,  prima  do- 
vea  ribellarsi  al  giogo  della  barbarie  che  1'  era  stalo  im« 
posto  dagli  stranieri  ,  ed  elevare  il  grido  della  civiltà  e 
rivivere  all'antica  gloria.  Rispondeva  Y  Europa  all'  ap- 
pello generoso  ,  e  nel  secolo  XVII  una  felice  emulazio- 
ne facea  risplendere  per  ovunque  la  face  del  sapere. 

Ma  par  troppo  il  civile  ordinamento  degli  stati  influi- 
sce sulle  produzioni  dello  spirito  ,  e  la  politica  inerzia 
va  ammorzando  la  morale  energia.  LT  Italia  avea  per- 
duta ogni  importanza  politica  ,  e  per  la  più  parte  som- 
messa allo  scettro  di  Carlo  V,  fu  avvilita  onde  tacesse, 
fu  spogliata  onde  sovvenisse  alle  dissipazioni  della  cor- 
te ,  onde  somministrasse  ricchezze  agli  stranieri  Gover- 
natori ,  costretti  eglino  medesimi  ad  arricchire  i  corti- 
giani che  li  sostenevano.  Tutto  era  morte  e  miseria  e 
cupo  silenzio  ne' popoli;  tutto  era  oppressione  e  spoglio 
e  sopruso  ne'  magistrati.  Arroge  la  baronale  tracotanza, 
la  quale  alteramente  moslravasi  orgogliosa  per  i  sog- 
getti onde  compensarsi  della  bassa  adulazione  verso  i 
più  potenti  ,  spogliava  per  corrispondere  alle  esigenze 
del  capo,  avviliva  i  forti,  perseguitava  gl'istruiti,  per- 
chè gli  uomini  privi  di  ogni  conscienza  della  loro  di- 
gnità ,  servissero  senza  dolersi ,  languissero  senza  fre- 
mere. Le  Università  doveano  secondare  i  cavilli  e  le  a- 
dulazioni  de' capi  ;  le  Accademie  doveano  vilmente  av- 
vezzarsi ad  usi  cortigianeschi  e  servili.  La  poesia  deca- 
deva dalla  maschia  robustezza  ,  e  si  caricava  di  quelle 
iperbole  e  metafore  che  doveano  risuonare  di  continuo 
nelle  sale  de'  grandi    per  addormentarne    la  stupida  fé- 


rocìa  ;  la  scultura  assumeva  quelle  fogge  manierale  e 
caricate  ,  onde  vestivasi  la  tracotanza  senza  merito  ,  la 
superbia  senza  virtù  ,  e  spesso  il  fasto  senza  ricchezza. 
Ed  in  tanto,  disordine  ed  aberrazione  dal  sentiero  della 
natura ,  in  tanto  avvilimento  dello  spirito  ,  in  tanta  di- 
menticanza della  umana  dignità  ,  1'  Italia  sarebbe  rica- 
duta nella  notte  della  barbarie  ,  se  i  suoi  abitatori ,  a 
grandi  cose  formati ,  non  avessero  trovato  nel  loro  a- 
nimo  una  sufficiente  energia  per  coltivare  con  successo 
le  scienze. 

D'  altra  parte  g\i  stranieri  ,  che  avevano  apprese  le 
lettere  nella  nostra  penisola  ,  aveano  riportato  ne'  loro 
paesi  le  nostre  pratiche  e  le  nostre  scientifiche  istitu- 
zioni. L'opera  era  compiuta,  e  la  civiltà  cessava  di  es- 
sere retaggio  di  un  solo  angolo  della  terra.  Ma  tuttavia 
dimostrerò  che  in  mezzo  a  tante  sfavorevoli  condizioni, 
le  scienze  si  conservarono  in  Italia  in  tanto  lustro  da 
non  temere  il  parallelo  degli  altri  popoli  ;  cosicché  d'A- 
lembert nel  suo  famoso  discorso  preliminare  dell'  Enci- 
clopedia dice  a  tal  riguardo  :  «     Noi   saremmo    ingiusti 

2  se  entrando  ne' particolari-,  non  riconoscessimo  quel- 
li lo  di  cui  siam  debitori  all'  Italia.  Da  questa  terra  ab- 
9  biarn  ricevuto  le  scienze,  le  q  uali  dipoi  han  prodotto 

3  sì  abbondevole  frutto  nell'  Europa  intera,  ed  a  lei  so- 
3  prattutto  andiam  debitori  delle  beli'  arti  e  del  buon 
3  gusto  ,  di  cui  ci  ha  fornito  un  gran  numero  di  mo. 
2  delli  inimitabili  j>. 

E  sì  veramente  tutto  fu  opera  della  disposizione  del- 
l'ingegno degl'Italiani;  e  s'  ingannano  quegli  storici,  £ 
quali  attribuiscono  i  progressi  della  scienza  ad  effeito  di 
ciò  eh'  eglino  chiamano  pace ,  e  che  meglio  può  dirsi 
languore  e  morte.  Si  vedrà  in  seguito  quali  disgraziale 
cagioni  fecero  contrasto  alla  innata  tendenza  degl'Italia- 
ni all'  altezza  scientifica  artistica   e  letteraria.    Non    mai 
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V  avvilimento  degli  uomini  fu  stimolo  al  sapere  >  ne 
1'  inerzia  servile  fu  occasione  ad  atti  generosi.  E  già  per 
ovunque  cominciò  da  quel  momento  in  Italia  la  cagio* 
ne  del  torpore,  e  dell' avvilimento.  Imperocché  essa  non 
solo  avea  cessato  di  essere  l'arbitra  degli  altrui  destini; 
ma  non  lo  era  neppure  de'proprii,  ed  in  altre  regioni 
decidevansi  le  sue  sorti.  La  scoverta  dell'  America  an- 
dava spegnendo  l' importanza  marittima  dell'  Italia  ,  e 
Venezia  declinava,  e  Genova  vedeva  scemata  la  sua  po- 
tenza ,  e  gli  stati  erano  mantenuti  in  suggezione  dalla 
Spagna ,  la  quale  per  mezzo  di  Proconsoli  dominava  al 
mezzogiorno  in  Napoli  ed  in  Sicilia,  ed  al  settentrione  in 
Lombardia.  Cessò  quindi  la  vita  pubblica  della  intera 
massa  degl*  Italiani  ;  gli  uomini  non  formavano  più  par- 
te di  un  gran  corpo  compatto  e  vigoroso  ;  eglino  non 
più  attignevano  energia  dalle  condizioni  generali  della 
Società:  ma  furono  ristretti  alle  loro  forze  isolate.  Que- 
sto  cambiamento  non  fu  senza  una  maligna  influenza 
per  le  arti  e  per  le  lettere,  le  quali  ricavano  la  ispira- 
zione dalla  vita  esterna  ;  ma  fece  vie  meglio  manifesto 
il  costante  valore  dell'  ingegno  degl'  Italiani  per  le 
scienze.  Però  le  scienze  stesse  non  aiutate  dal  prestigio 
civile  erano  professate  meno  pei  contemporanei  che  pei 
posteri  ;  meno  pel  lusso  del  presente  che  pel  decoro 
della  storia.  Gli  Scrittori  perduto  E  appoggio  dell'  im- 
portanza civile  spesso  non  potevano  neppure  far  sentire 
la  loro  voce;  e  come  erano  spogliale  le  loro  Pinacote- 
che ed  i  loro  Musei  ,  così  spesso  lo  furono  anche  le  lo- 
ro opere  ;  e  cominciò  il  tempo  de'  richiami ,  a'  quali  so- 
vente non  si  è  dato  ascolto  ,  e  molte  cose  si  son  dovu- 
te appellare  alla  Storia. 

Come  polevasi  nella  Italia  meridionale  peusare  alle 
sciente,  se  gli  Spagmioli  ebbero  la  rara  abilità  di  ridur- 
re a  meno  di  tre  milioni  una  popolazione  uji  tempo  nu- 


mèTosì&sima  ;  di  spogliare  i  ricchi  ;  opprimere  di  balzelli 
i  poveri  ;  avvilire  il  Clero  ;  affamare  i  contadini  in  mez- 
zo ad  ubertose  campagne  ;  distruggere  i  commerci;  im- 
pedire i  traffichi  ;  far  perdere  le  industrie  ;  e  falsare 
perfino  la  storia ,  perchè  era  libera  la  parola  soltanto  a  chi 
fosse  stato  sì  vile  da  adulare,  onde  non  vennero  traman- 
dati a' posteri  se  non  atti  bugiardi?  Trenta  anni  di  pri- 
gionia scemarono  le  forze  di  Campanella,  la  cui  inno- 
cenza non  ha  guari  è  stata  mostrata  con  documenti  dal- 
l' illustre  cav.  Capialbi  ;  Giovanni  Alfonso  Borei  li  non 
visitava  neppure  la  sua  patria  ;  il  popolo  si  agitava  nel 
164.7  9  e  men^re  chiedeva  pane  era  sospeso  al  patibolo  ; 
la  medesima  cosa  avveniva  per  Palermo  nell'  anno  stes- 
60*  Messina  voleva  sostenere  la  sua  floridezza  nel  1674, 
e  tradita  da' Francesi,  insanguinata  dagli  Spagnuoli,  vi- 
de abbassati  a  diecimila  i  suoi  sessanta  mila  abitanti,  e 
gli  altri  o  spenti  o  ridotti  a  mendicare  il  pane  in  pae- 
se straniero ,  od  a  rinnegare  la  religione  de'  padri  loro 
in  Turchia. 

Come  potevasi  nell'  Italia  superiore  pensare  alle  scien- 
ze ,  quando  la  face  della  discordia  accesa  per  la  suc- 
cessione di  Mantova ,  soffiava  nell'  animo  di  forti  poten- 
tati ,  i  quali  aveano  scelte  ad  arena  delle  loro  lotte 
quelle  parti  della  penisola  ,  che  erano  a  vicenda  diser- 
tate or  dagli  Spagnuoli,  or  da'  Francesi ,  or  dagli  Ale- 
manni ,  or  dagli  stessi  Italiani  di  diversi  partiti  ?  Morbi 
distruttori  facevano  acerbo  scempio  della  Lombardia  e 
del  Veneziano;  Mantova  era  per  tre  giorni  orrendamen- 
te saccheggiata  dagl1  Imperiali  ;  Milano  in  quello  stato 
in  cui  ce  la  dipinge  il  Manzoni  ,  sotto  l'impotente  pro- 
tezione d'innumerevoli  leggi,  spogliata  dagli  Spagnuo- 
li ,  fatta  zimbello  de' nobili  ,  insanguinala  da'  bravi ,  af- 
famata dalla  mancanza  di  annona,  disertata  dalla  peste. 
Il  Piemonte  pria  fra  le  guerre  per  le  gelosie  straniere  * 
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indi  per  le  gare  della  reggenza,  respirante  sotto  il  re- 
gno paterno  di  Carlo  Emmanuele  II,  in  onore  sotto  quel- 
lo del  secondo  Vittorio  Amedeo  ;  governalo  da  principi 
di  animo  forte  e  generoso,  sarebbe  stato  più  felice  se  non 
si  fosse  trovato  cinto  da  potentati  ambiziosi  e  turbolenti. 

La  sola  Toscana  ,  comunque  decaduta  dall'  antica  e- 
nergia  ,  conservava  il  suo  amore  per  le  scienze  ;  e  se 
non  più  era  forte  e  potente ,  fu  almeno  più  fortunata 
per  la  costante  protezione,  che  i  Medici  accordavano  al- 
le lettere.  Quel  bel  paese  sempre  più  declinava  nella  sua 
importanza  politica;  ma  acquistava  in  Italia  un  altro  ge- 
nere d' importanza  ,  ed  era  quella  che  a  lei  dava  il  fa- 
vore con  cui  venivano  accolti  gli  scienziati  ,  e  forniti 
de'  mezzi  opportuni  per  le  ricerche. 

Parma  e  Piacenza  spaventate  dall'indole  corrucciosa 
e  melancolica  di  alcuni  loro  Duchi  ;  agitate  da'  sospet- 
ti  e  dall'ardire  irrequieto  ,  o  indebolite  dall'inerte  po- 
lisarchia  di  altri;  ridotte  in  basso  stato  da  potenti  vicini. 
Modena  e  Reggio  aveano  breve  gloria  dagli  Estensi,  i  qua- 
li perduta  la  dignità  propria ,  e  ridotti  alla  sorte  di  ca- 
pitani di  ventura  ,  assoldavano  la  loro  bravura  ora  in 
servizio  di  Spagna  ora  di  Francia  ;  finche  il  paese  in- 
tero agonizzava  nella  calma  della  nullità.  Ferrara  ed 
Urbino  avean  cessato  di  essere  capi  di  floridi  Ducati ,  e 
perduto  lo  splendore  delle  corti,  dechinavano  dalla  flo- 
ridezza intellettuale.  Le  pretese  de'Francesi  e  degli  Spa- 
gnuoli  ,  la  petulanza  loro,  e  gli  sforzi  di  Luigi  XIV  di 
volere  far  ostentazione  del  suo  potere  finanche  in  Ro- 
ma ,  impedirono  a' Pontefici  di  spiegare  libera  ed  inte- 
ra la  loro  influenza  sul  mantenimento  della  civiltà  Ita- 
liana. I  disaccordi  fra  Paolo  V  e  la  Veneta  Repubblica; 
le  guerre  de' Barberini  e  de' Farnesi  ;  i  dissapori  che  il 
decimoqunrto  Ludovico  svegliò  in  Alessandro  VII  ed  In- 
nocenzo XI,  furono  tante  occasioni  per  turbare  la  tran- 
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croilla  prolezione  *  che  occorre  per  V  avanzamento  delle 

lettere. 

Fra  le  Repubbliche  Italiane  Lucca  si  conservò  nascon- 
dendosi nel  silenzio.  Genova  dilaniata  nell'  interno  dalle 
fazioni  fra  le  famiglie  scritte  e  qnelle  non  scritte  nel  li- 
bro d'  oro  ,  e  dall'  audacia  della  plebe ,  era  all'  esterno 
vessata  dalle  guerre  col  Duca  di  Savoja  ,  e  dall'  iniquo 
bombardamento  per  ordine    di  Luigi  XIV  fatto   con    lo 
scopo  di  umiliare  ed  abbattere  una  delle  più    belle  Cit- 
tà dell'  Italia.  La  sola  Venezia  ancora  vigorosa  sostenne 
la  sua  influenza  ;    guerreggiò  co'  Principi  italiani  e  con 
gli  Schiavoni;  favoriva  la  Lega  avverso  l'Austria;  sven- 
tava e  puniva  le  congiure  alimentate  dalla  Spagna,  con 
la  quale  era    in  continui  sospetti  ;   sosteneva   per  venti- 
cinque anni  una  guerra  vigorosa  ardita  contro  i  Musul- 
mani ,  la  quale  se  per  i  cangiati  tempi  e  per  gli  scar- 
si soccorsi  non  ebbe  esito  felice  ,  può  essere  tuttavia  ri- 
cordata ad  eterna   gloria    delle  armi  Italiane  ,    le  quali 
ora  sconfiggevano  due  flotte  Turche  a'  Dardanelli  ;    ora 
contrastavano  a  palmo  a  palmo  Candia  ,  finche  cedette? 
ro  fumanti  mine.    Altra  guerra  sostennero  dipoi  contro 
quei  nemici  della  civiltà  e  della  religione  ,    e    s  impos- 
sessavano  della  Morea    e  delle  Isole.    Ma  queste  stesse 
cagioni  rivolsero  ad  altre  cure  il  Governo  ,    ne    più  la 
gloria  della  Università  Padovana   stava  in  cima    a'  suoi 
pensieri. 

Nel  principio  del  decimottavo  secolo  di  nuovo  tutta 
l'Italia  era  in  rovina.  Francesi,  Spagnuoli  ,  Alemanni 
se  la  contrastavano  a  palmo  a  palmo:  ina  la  Provviden- 
za in  tal  modo  preparò  nuovi  destini  alla  penisola.  La 
guerra  per  la  successione  di  Spagna  dopo  avere  insan- 
guinata l' Italia  fece  cadere  nelle  mani  dell'  Austria  il 
Regno  di  Napoli ,  la  Lombardia  e  la  Sardegna;  il  Du- 
ca di  Savoja  eslese  i  suoi  dominii  e  divenne  Re  di  Si- 
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cilia  ;  se  non  che  nuove  guerre  ora  svegliate  dall'Albe- 
roni ,  ora  dalle  potenze  collegate  per  ispogliare  V  Austria 
e  sostenere  il  nuovo  Re  di  Polonia  ,  cambiarono  per 
sempre  il  destino  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  che  passarono 
sotto  il  paterno  dominio  di  Carlo  111 ,  e  col  trattato  dj 
Vienna  si  diede  più  stabile  ordinamento  ad  un  paese  , 
Jacui  bellezza  lo  avea  per  sì  lungo  tempo  esposto  ad 
ogni  sventura.  Ma  pria  di  questo  punto  la  instabilità  de" 
dominii,  il  calore  delle  pretensioni ,  e  le  guerre  non  avea- 
no  concesso  calma  a'  popoli ,  ne  protezione  agi  i  Scien- 
ziati. 

Queste  gare  di  potentati  ;  queste  agitazioni  intestine  5 
questo  stato  di  sospensione  ne'  popoli ,  che  non  sapeva-* 
no  a  chi  cedere,  a  chi  ubbidire  ,  questo  mu(ar  di  siste- 
ma ,  e  di  partito  ad  ogni  mutar  di  sorle  ,  aveano  scor* 
retto  il  gusto  estetico  degl'  Italiani.  1/  animo  loro  vi- 
goroso conservava  l'amor  per  le  scienze  e  le  coltivava 
con  lustro:  ma  le  lettere  e  le  arti  sentivano  la  maligna 
influenza  del  disordine  degli  stali ,  della  decaduta  digni- 
tà ,  delle  abbassale  speranze.  Un  resto  di  bellezza  con- 
servava  la  poesia  in  Chiabrera  ,  in  Redi ,  in  Tassoni  , 
in  Lippi  ;  ma  le  circostanze  civili  non  potevano  impri- 
merle un  maschio  tipo  nazionale ,  ne  alcuno  seppe  ispì^ 
rarsi  alle  flebili  note  di  Geremia  ,  e  quindi  si  abbassa- 
va la  poesia  fino  alle  corruzioni  dell'Achillini  e  del  Ma- 
rini. La  pittura  come  lampo  di  un  genio  non  estinto , 
rifulse  per  opera  de'  Caracci  ,  di  Guido  Reni  ,  di  Dq- 
menichino ,  di  Guercino  ,  di  Schedone,  di  Salvator  Ro- 
sa ;  ma  1*  Architettura  per  lo  Scamozzì  ed  il  BorrominJ 
lasciò  la  maeslosa  semplicità  per  caricarsi  di  orna- 
menti e  di  tritumi  ;  e  la  Scultura  per  opera  degli  Al? 
gardi  e  de'B.ernini  prese  la  maniera  e  lasciò  la  vergine 
bellezza. 

Fu  allora  parimenti    che  declinò  anche   il  nostro  cc^ 
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stuoie.  Le  antitesi  più  evidenti  notavànsi  ne'  costumi  dei 
secoli  preceduti  ;  ma  in  essi  vi  era  quel  tipo  maschio  e 
nazionale  ,  esaltato  talora  per  eccesso  di  passioni  ,  ma 
spesso  sollevato  come  V  indole  e  l' ingegno  ,  ed  audace 
ed  originale  anche  quando  insozzavasi  delle  cose  guar- 
date con  onta  da'  miticolosi  moderni.  Il  dominio  stra- 
niero ci  tolse  anche  questa  originalità.  L'  orgoglio  ven* 
ne  inspirato  ne' grandi  ,  l'ozio  ne' ricchi.  Fino  al  deci- 
mosesto  secolo  i  primi  personaggi  d' Italia  e  le  storiche 
famiglie  di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze,  di  Milano  ec. 
si  occupavano  del  commercio  e  della  mercatura  :  ma 
nel  decimoseitimo  secolo  furono  abborrite  come  arti  vi- 
li,  lasciate  agl'ignobili,  i  quali  a  loro  volta  le  disprez- 
zavano quando  ne  aveano  ricavato  il  frutto  delle  ric- 
chezze. Furono  allora  istituiti  gli  usi  di  arricchire  uii 
solo  della  famiglia  per  dannare  alla  nullità  gli  altri ,  i 
quali  o  si  giltavano  ne"  chiostri ,  o  nelle  file  de'  soldati. 
Il  costume  pubblico  soffri  la  più  strana  metamorfosi; 
e  sursero  i  cicisbei,  e  si  die  principio  a  quel  pazzo  sisle. 
ma  di  decidere  con  la  spada  le  controversie  di  onore. 

Ecco  a  qual  basso  stato  era  ridotta  l'Italia  fino  a  po- 
co oltre  il  iy3o  ,  epoca  alla  quale  arriva  questo  periodo 
della  mia  storia.  Chi  vuol  riposare  1'  animo  dalla  con- 
teor  \zione  di  tanto  danno,  rivolga  il  suo  sguardo  alle 
scienze.  In  queste  soltanto  riconoscerà  ancora  Y  Italia  , 
e  dobbiamo  agli  scienziati  la  conservazione  della  nostra 
gloria.  Ma  anche  per  gli  scienziati  era  comincialo  il 
tempo  ,  nel  quale  abbandonati  alle  loro  forze  doveano 
Jultare  con  tutti  gli  ostacoli  per  secondare  il  generoso 
amore  pel  sapere.  Tempo  fatale  ,  ma  più  di  ogni  altro 
glorioso  per  coloro,  i  quali  fattisi  superiori  alle  circo- 
stanze seppero  elevarsi  sublimi,  e  conservare  alla  patria 
Y  alto  seggio  ,  cui  era  salita.  Nel  secolo  precedente  molti 
erano  stali  i  Mecenati  3  in  questo  pochi  protettori  van- 
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lavano  le  scienze  ;  in  quello  le  università  erano  nel  vi* 
gore  della  gioventù  a  in  questo  si  trovavano  nell'abban- 
dono e  nella  decadenza  ;  in  quello   il  buon  gusto  delle 
lettere  confortava  ìe  scienze  severe  ,  in  questo  la  corru- 
zione del  gusto  sviava  dal  retto  sentiero   gli  spiriti.  Ma 
in  tanta  declinazione    di  favore  dalla    parte  de'  grandi  , 
di  gentilezza  di  gusto  dalla  parte  de'  letterati  ,  le  scien- 
ze della  natura  conservarono  sole  il  posto  di  onore,  ed 
i  fatti  che  andrò  esponendo  parleranno    in  sostegno  di 
queste  premesse.    Sventuratamente    però    fino    a  questo 
tempo  avevamo  avuto  l' Italia  scientifica  ;  ma  ormai  da 
questo  momento    non  avremo    che  Scienziati  italiani* 
Cessata  quella  potente  cooperazione,  che  cresce  la  forza 
e  fa  cospirare  gli  sforzi  di  molti  in  uno  solo;  scissi  gli 
interessi;  mutati  i  sistemi;  avvilita  la  emulazione,  non 
più  si  avrà  un  corpo  di  scienziati    che   rappresenta    la 
cultura  scientifica  di  un  intero  paese  ;    ma   si  avranno 
scienziati  solitari  costretti  a  cercare  lodi,  incoraggiamenti 
ed  ispirazioni  dagli  stranieri  ,  ed  a  riconoscere  una  su- 
premazia, che  preparava  le  onte  e  1T  avvilimento  de' loro 
Nipoti. 
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ISTITUZIONI  SCIENTIFICHE  ED   ACCADEMIE. 

Ho  detto  che  nel  XVII  secolo  cominciò  quel  periodo 
fatale  in  cui  non  più  si  aveva  un  Italia  scientifica  , 
ma  soltanto  Scienziati  italiani.  Per  costituire  la  prima 
occorreva  la  cooperazione  del  potere  ,  la  quale  o  man- 
cò o  fu  mal  diretta  ;  per  avere  i  secondi  non  vi  biso- 
gnava che  la  face  dell'ingegno  ,  e  di  questa  la  Provvi- 
denza era  slata  generosa  per  gl'Italiani.  La  storia  fa 
palese  la  grande  verità  che  la  decadenza  non  fu  colpa 
nostra  ,  ma  di  circostanze  infelici  e  fatali  ,  che  i  nostri 
padri  non  solo  non  potevano  riparare  ,  ma  neppure 
muoverne  lagnanza. 

Due  soli  paesi  conservavano  ancora  quella  cospirazio- 
ne nella  educazione  scientifica,  eh'  è  opera  de' Governi: 
Roma  e  la  Toscana.  Avrebbe  potuto  averla  anche  Ve- 
nezia e '1  Piemonte;  ma  quella  era  distolta  dalle  guerre; 
questo  da  politiche  vicende.  Quindi  negli  Stali  del  Pon- 
tefice e  nella  Toscana  potremo  andar  cercando  un  resto 
dell'  antica  Italia.  Fu  in  questi  luoghi  appunto  che  si 
conobbe  per  la  prima  volta  essere  il  patrimonio  delle 
scienze  talmente  cresciuto  da  doversi  per  necessità  scin- 
dere. La  grande  sintesi  dovea  scomporsi  ,  perchè  l'uo- 
mo ambizioso  di  saper  tutto  correva  rischio  di  non  sa- 
per nulla.  Un  solo  mezzo  rimaneva  per  abbracciare  le 
branche  della  scienza  e  renderle  conspiranti ,  ed  era 
quello  di  associarsi  in  uno  scopo  comune  tutt'  i  cultori 
delle  scienze  naturali.  E  questo  mezzo  fu  riconosciuto  in 
Italia  la  prima  volta,  e  quivi  sursero  quelle  scientifiche  so- 
cietà che  han  reso  tanto  utile  servizio  alla  scienza.  Im- 
perocché esse  appunto  formano  il  fatto  più  rilevante,  che 
separa  i  mezzi  tempi  dalle  età  moderne  ;    esse  costituì- 
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scono  il  primo  frutto  del  trionfo  del  metodo  sperimenti» 
le  sullo  scolastico  ;  dell'  osservazione  sulla  cieca  creden- 
za. E  la  fondazione  delle  Accademie  scientifiche  avven- 
ne negli  Stati  Romani  e  ne'  Toscani  ;  mentre  d*  altra 
parte  tutte  le  Accademie  letterarie  e  poetiche  degenera- 
vano ,  e  cadevano  nel  languore  e  nell'  abbandono.  Pri- 
ma Accademia  scientifica  fu  quella  de  Lincei,  della  qua- 
le ho  parlato  (  Tomo  li  p.  21),  e  che  giustamente  ho 
riguardata  come  la  progenitrice  di  tutte  le  Accademie 
moderne.  Essa  era  stata  fondata  in  Roma  dal  Principe} 
Cesi  nel  i6o3,  cioè  sessanta  an.  prima  dell'Accademia 
Reale  di  Londra ,  63  anni  prime»  di  quella  di  Parigi  , 
e  67  prima  di  quella  de  Curiosi  della  JNalura.  All'  Ita- 
lia dunque  l' onore  di  questa  superba  istituzione  mo- 
derna. 

Un'  altra  Accademia  ebbe  isuoi  primi  auspici  nel  16^8 
sotto  gli  occhi  del  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  II, 
principe  protettore  ed  amico  delle  scienze,  che  egli  me- 
desimo coltiva  va  con  molto  frutto.  Ma  il  Principe  e  Car- 
dinale Leopoldo  le  diede  più  regolare  ordinamento  nel 
1657  sotto  il  nome  di  Accademia  del  Cimento  .*  la  fa- 
ceva riunire  nel  proprio  palazzo  ,  ed  egli  stesso  ne  fa- 
ceva parte  :  non  solo  conversava  familiarmente  con  gli 
scienziati  ;  ma  anche  si  occupava  di  esperimenti  fisici  , 
e  proccurava  di  contribuire  allo  scopo  della  società.  Que- 
st'  Accademia  formava  in  qualche  modo  il  compimento 
della  Scuola  del  Galilei,  con  lo  stabilire  la  fisica  speri- 
mentale ,  e  ricercare  per  via  di  fatti  le  leggi  della  na- 
tura ,  e  studiarne  diligentemente  i  fenomeni.  I  fratelli 
del  Ruono  ,  Borelli  ,  Renaldini ,  Uliva,  Marsili,  Vivia- 
ni  ,  Redi  ,  ed  il  Magalotti  costituirono  1'  Accademia. 
Quest'ultimo  ne  fu  il  Segretario,  ed  egli  distese  i  Sag- 
gi di  naturali  sperienze ,  fatte  dagli  Accademici,  e  che 
furuno  stampali  nel  1666. 
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Sì  conosce   intanto  la  sorte  del  principe  Cesi,  le  coti- 
trarietà  che  ebbe  a  patire ,  ed  il  grave    sdegno  paterno 
da  lui  sofferto  per  sostenere  con  grande  spesa  l'Accade- 
mia de' Lincei.  Quella  del  Cimento  non  poteva,  né  do- 
veva avere  eguale  sorte  :    imperocché    era  sostenuta  da 
principi  di  animo  generoso  ,  eglino  stessi  cultori  appas- 
sionali delle  scienze;   i  quali  non  con  lenti    di  fare  liete 
e  festevoli  accoglienze  a  tutti  gli  scienziati  di  quel  tem- 
po ,  gli  onoravano  altresì  ,    li  soccorrevano  ,  e  li   chia- 
mavano ad  arricchire  la    loro  dilella  Università  di  Pisa. 
Eglino  inoltre  non  si  stancavano  ora  di  deputare  questi, 
ora  quei  a  sezionar  cadaveri,  a  raccogliere  fatti,  ad  e- 
seguire  sperimenti ,  si  che  aveano  svegliato    tanto  desi- 
derio di  scoprire  e  tanta  operosità ,  che  quasi    non  più 
si  vivea  che  per  conoscere  e  ricercare.  Appena  facevasi 
giorno  il  giovine  Bellini  correva  dal  suo   maestro  Borei- 
li  ,  e  tosto  dopo  il  saluto    il  richiedeva    quid  novi?  E 
quando  Borelli  gli  raccontava   alcuna  cosa    nuova  fatta 
da  altri,  Bellini  sentendosi  bollire  nell'animo    la  gene- 
rosa emulazione  soggiugneva  :  Nos    igiiur    sedebimus 
otiosi  semper  ianiummodo    auditor es  ?    Quin  manum 
operi  admovemus  / . . .  e  Borelli  allora  adiiciebal  ani- 
mos  siimulosque.  Ed  era   questo  f  effetto    dell'  impulso 
dato  dai  principe.  .  .  E  quando  l'Accademia   del  Cimen- 
to pensava  instituire  qualche  esperimento  novello  ,-  scri- 
veva subito  al  principe   chiedendo    quel    che   occorreva 
per  tal  giorno  e  tal'  ora  ,  ed  il  principe  scriveva  di  suo 
pugno.-  Si  faccia  venire  di  Venezia,  di  Francia,  d' In- 
ghilterra ,  ec.  e  sfa  pronto  per  tal  giorno    e  tal'  ora. 
Dobbiamo    alle    cure    del    valoroso    Giovanni    Targioni 
Tozzetti  così  gloriosi  autografi  originali.  Questo  medesi- 
mo illustre  vindice  delle  glorie  della  scienza   dell'  Italia 
e  della  Toscana  ha  raccolto  le  memorie  dell'  Accademia 
medesima,  non  comprese  ne'  Saggi  ;  ed  a  sue  spese  le 
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pubblicò  (i) ,  dimostrando  in  tal  modo  a  quante  e'quali 
importanti  cose  quel  dotlo  consesso  volse  le  sue  cure  , 
che  sembra  quasi  impossibile  come  in  quell'epoca  ed  in 
sì  poco  tempo  abbia  potuto  tanto  pensare  ed  operare. 
<r  Lo  scopo  dell'Accademia  del  Cimento  ,  dice  il  lodato 
Targioni ,  era  di  scoprire  ,  provando  e  riprovando  , 
la  verità  in  tutta  quanla  la  estensione  della  Fisica ,  Fi- 
sicomatemalica  ed  Astronomia  ».  E  da  una  lettera  del 
Cardinale  Leopoldo  si  rileva  che  ciò  faceva  senza  ap- 
passionarsi non  solo  alle  opinioni  altrui ,  ma  ne  an- 
che alle  proprie. 

Ma  quale  fu  dunque  la  cagione ,  per  cui  un'  Accade- 
mia surta  con  sì  fausti  anspicì,  sostenuta  da  tanto  potere, 
agevolata  da  tanti  mezzi,  piena  di  vita  e  di  gioventù,  non 
ebbe  lunga  durata?  Perchè  un'Accademia  che  si  univa  la 
prima  volta  a'  19  giugno  »  6^7,  al  principiare  del  1667 
era  già  morta  ?  E'  ignota  tale  cagione,  e  fu  il  malefico 
genio  che  ispirò  al  principe  Leopoldo  ,  allora  divenuto 
Cardinale,  di  non  più  riunirla.  Ciò  avvenne  dopo  la  pub- 
blicazione de'  Saggi  ,  i  quali  non  furono  bene  accolti 
da'peripatelici,  e  lo  slesso  Leopoldo  se  ne  potè  convincere, 
e  si  sospetta  ,  che  fosse  s  lato  indegnato  dalla  ironia  de' 
pseudo-scienziati Lo  storico  che  annunzia  l'Ac- 
cademia del  Cimento  come  prova  dell'  ingegno  degl'  Ita- 


(1)  A  gloria  di  questo  illustre  scrittore  toscano,  ed  in  prova  della  sua 
bella  ingenuità  trascrivo  le  poche  parole,  con  le  quali  annnnziava  la  stam- 
pa a  sue  spese  delie  Memorie  deW Accademia  del  Cimento:  $  Sono  molto 
conteiilo  ,  ei  dice  ,  di  aver  sofferta  qupsla  non  lieve  fatica,  e  mi  lusingo 
eh'  ella  possa  essere  utile  al  pubblico  ,  e  gloriosa  per  la  mia  amata  pa- 
tria ,  ed  anche  decorosa  per  la  mia  memoria  :  per  lo  meno  mi  consola 
la  coscienza,  di  aver,  secondo  le  mie  limitale  forze,  soddisfatto  a' miei 
doveri  ».  Notizia  deyli  ayymndimenti  delle  scienze  fisiche  accaduti  in 
ToscHttQ,  Raccolte  del  dot.  Giovauui  Targioui  Tozzctti.  Firenze  17S0. 
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liani  di  gnel  tempo ,  er  della  savia  filosofìa  da  lor  prò* 
fessala ,  è  forzalo  in  pari  tempo  ad  annunziare  la  sua 
abolizione  come  una  delle  cagioni,  per  le  quali  V  Italia 
fu  costretta  a  rivolgersi  alle  Accademie  straniere  allora 
allora  fondate  ,  ed  a  dar  loro  il  pretesto  alla  usurpa- 
zione di  una  Dittatura,  che  per  lungo  tempo  ha  avuto 
in  mira  l' avvilimento  del  nostro  paese. 

Nondimeno  il  gusto  per  società  consimili ,  ed  il  biso- 
gno di  esse  si  fece  generalmente  sentire.  Quindi  in  Sie- 
na dal  Gabrielli  venne  fondala  l' Accademia  de'  Fisio- 
critici ,  con  lo  stesso  scopo  di  quelle  de'Lincei  e  del  Ci- 
menlo.  Quindi  in  Brescia  fu  fondata  nel  1686  un'Acca- 
demia che  ebbe  titolo  Acade  mìa  philoxotìcorum  naiu» 
rae  et  artìs  ;  e  cominciò  tosto  a  pubblicare  i  suoi  atti, 
ove  trovansi  molle  cose  interessanti.  Il  celebre  P.  Lana 
e  Bernardino  Boni  ne  furono  i  principali  fondatori.  Ma, 
come  ho  fatto  riflettere  ,  in  Italia  cominciavano  a  dive- 
nire più  importanti  gli  uomini  che  le  istituzioni;  quindi 
la  prosperila  di  queste  era  attaccata  alla  breve  durata 
della  vita  di  quelli. 

L'Istituto  di  Bologna  surse  anche  nel  corso  di  questo 
periodo ,  e  (  descrivendolo  con  le  stesse  parole  del  Lea- 
zi)  a  è  forse  il  più  grande    ed  il  più  nobile  stabilimento 
letterario  e  scientifico  che  vanti  l'Italia,  la  cui  istituzione 
si  deve  al  dotlo  generale  conte   Luigi  Ferdinando  Mar- 
sili  cittadino  bolognese  ,  il  quale  in  mezzo    eziandio   ai 
guerrieri  tumulti ,    coltivava    gli  studi  ,    e  seppe   racco- 
gliere una  grande    scientifica  suppellettile  ,    che  andava 
mandando  a  Bologna  nel  suo  palazzo ,  consistente  in  te- 
lescopi,  calamita  d'insigne  forza,  barometri,  termome- 
tri ,    fossili  di  ogni  genere  ,    miniere  di  metalli ,    sali , 
zolfi  ,  pietre   trasparenti  ,  moltissime  macchine  ,  astrono- 
mici istrumenli ,   modelli  di  fortificazioni  di  piazze,  mol- 
te antiche  lapidi ,  e  memorie  di  antichità  ;   copioso  nu- 
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mero  di  libri  :  le  quali  cose  avendo  tutte  ne!  detto  suo 
palazzo  riunite  ,  il  Marsili  fece  ritorno  in  patria  nell'an* 
no  1708  ,  e  sbrigatosi  dall'  impaccio  delle  armi  ,    tutto 
si  diede  alle  lettere  ,    e  al  bene  della  sua  patria   a  lui 
sempre  stata  carissima.  Propose  dunque  il  conte  Marsili 
di  far  donazione  di  tutta  quella  vasta  scientifica  suppel- 
lettile al  Senato,  ed  alla  sua  patria,  con  intenzione  che 
si  erigesse   a  benefizio    della  medesima   lo  stabilimento 
suddetto.  Il  Senato ,  che  per  propria  indole  ,  e  per  an- 
tica lodevole  consuetudine  ,   fu  sempre  inclinato  a  cer- 
care i  vantaggi  della  patria,  e  l'avanzamento  delle  scien* 
ze  ,  prese  a  cuore  un'  istituzione  così  bella  e  vantaggio* 
sa  e  cercò  subito  di  acquistare  un  fabbricato ,  che  fosse 
atto  non  solamente  a  contenere  tuttociò  ,  che  gli  veniva 
offerto  dal  Marsili ,  ma  altresì  per  accrescere    ed  arric- 
chire il  nascente  Instituto  delle  Scienze  di  tutto  quel- 
lo ,  che  era  necessario.    Acquistò  dunque  il  Senato  uà 
grandioso  palazzo  ,  e  quivi  a  pubblico  benefizio  fu  po- 
sta e  classificata  tutta  la  suppellettile  del  Marsili,  a  cut 
furono  aggiunte  dallo  stesso  Senato  le  rispetiabili  ed  este- 
se collezioni  ,  che  il  medesimo  già  possedeva  ,  lasciate- 
gli da  due  chiarissimi  concittadini  Aldrovandi  e  Cospi» 
Le  une  di  Ulisse  Aldrovandi  consistevano  in  una  copio- 
sissima libreria  ,  con  tutte  le  opere  sue  edite  ed  inedi* 
te  ,  che  conservansi  nell'  aula  de'  manuscritti  della    Bi- 
blioteca dell'  Instituto  ,   e  un  vasto  museo  di  Storia  na- 
turale di  cui  egli    fu  celebre  professore  ;     quelle  poi  di 
Ferdinando  Cospi  erano    tutte  cose    sceltissime    di  ogni 
genere ,  e  la  maggior  parie  di  Storia  naturale  e  di  ar- 
cheologia ,  ma  assai  magnifiche  ed  eleganti  ;  e  fecesi  la 
solenne  apertura  dell' Instituto  a'  i3  di  marzo  dell'anno 
17 14  con  grande    concorso    di  ogni  ordine    di  persone 
cittadine  e  forestiere  ». 

Un'altra  istituzione  giovò  al    progresso   delle  scienze 
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ìlei  secolo  XVII  :  e  queste  furono  le  Effemeridi  ,  e  le 
pubblicazioni  periodiche.  E  provato  nella  storia  che  la 
prima  Gazzetta  ,  che  conteneva  notizie  politiche  ,  com* 
merciali  ,  atti  del  Governo  ec.  venne  istituita  in  Vene- 
zia. Ma  a"  altra  parte  il  primo  Giornale  scientifico  vuoi- 
si essere  stato  il  Journal  des  savants  pubblicato  in  Pa- 
rigi nel  i665\  L'Italia  per  altro  ad  ogni  costo  non  vo- 
leva rimanere  indietro.  Quindi  nel  1668  l'Abate  lazzari 
e  Ciamponi  fondarono  in  Roma  il  Giornale  d' Italia  y 
e  nel  1686  cominciò  a  pubblicarsi  in  Parma  il  Giorna- 
le de  letterati ,  da  Benedetto  Bacchini  e  da  Gaudenzio 
Roberto;  e  nel  1696  s'intraprese  in  Venezia  la  Galle- 
riq  di  Minerva;  oltre  gli  alti  delle  Accademie  che  ven- 
nero messi  a  luce. 

Queste  Istituzioni ,  come  si  vede ,  sorgevano  per  ope- 
ra di  dotti  potenti ,  essendo  così  leggieri  ed  infruttuosi 
gli  sforzi  fatti  in  altri  luoghi  d' Italia,  che  giova  meglio 
non  rammentare.  Possa  questa  verità  storica  istruire  £ 
posteri  del  vero  motivo  dell'avvilimento  deli'  Italia,  e  ri- 
tornare la  pubblica  educazione  scientifica  ,  e  la  conspi- 
razione  delle  forze,  mercè  l'illuminato  patrocinio  de'reg- 
gitori  de'  popoli ,  solo  mezzo  per  aversi  una  Italia  scien- 
tifica e  gloriosa  ! 

E  di  fatti  l' Istituto  di  Bologna  surse  al  cadere  del 
periodo,  di  cui  mi  occupo,  mentre  1'  Accademia  de'Lin- 
cei,  e  quella  del  Cimento  fiorivano  o  prima  della  metà 
del  secolo  XVII,  od  intorno  a  quell'epoca;  ed  inoltre  pel 
tristo  slato  d' Italia  durarono  poco ,  e  gli  scienziati  ven- 
nero a  mancare  finanche  di  questo  appoggio.  Mentre 
queste  istituzioni  di  creazione  italica  fondate  in  Londra 
in  Parigi  ed  in  Germania  ebbero  più  durevole  destino! 
Quindi  poco  dopo  la  metà  del  XVII  secolo  gli  scienziati 
Italiani ,  come  ho  precedentemente  indicato  ,  erano  pri- 
vi  anche    di   questo  aiuto ,    e  doveano   riputarsi  for- 
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lunati  coloro ,  che  furono  associati  alle  Accademie  stra- 
niere ,  cominciando  cosi  fin  da  allora  ad  abituarsi  a 
procacciarsi  lode  ed  incoraggiamento  dagli  stranieri  ,  e 
quindi  a  dare  occasione  ad  avvilimento,  a  rapine,  e  ad 
oltraggi.  Ne  questa  è  un'assertiva  gratuita  e  senza  pro- 
va; mentre  potrei  citare  cento  fatti  che  ne  facciano  testi- 
monianza. Mi  basti  riportare  per  documento  il  brano  di 
una  lettera  stampata  da  Targioni-Tozzelti  nelle  sue  Wó- 
tìzie  sugli  aygrandìmentì  fisici ,  ec.  e  che  era  stata 
scritta  da  Roma  nel  dì  i4  luglio  167 3  dal  dotto  Miche- 
langelo Ricci  al  celebre  conte  Magalotti,  il  quale  era  stato 
segretario  dell'  Accademia  del  Cimento.  Il  Ricci  invitava 
il  Conte  a  stampare  nel  giornale  del  Nazzari  in  Roma 
le  notizie  di  tutt'  i  progressi  scientifici  ,  che  si  facevano 
in  Italia  per  dar  loro  tutta  la  possibile  pubblicità ,  e  la 
ragione  che  ne  adduceva  era  questa  :  (e  Vedo  pur  trop- 
po che  questo  pessimo  costume  di  appropriarsi  le  inven- 
zioni altrui  si  va  dilatando  per  Italia  e  fuori  ;  e  col  sig, 
dot.  Borelli  più  giorni  sono  io  ne  feci  doglianza,  aven- 
dolo anch'  Egli  ,  come  V.  S.  Illustrissima  ,  notalo  in 
alcuni  virtuosi  Oltramontani  ,  e  osservato  che  parlano 
di  varie  invenzioni  uscite  da  Italia  senza  nominare  i  veri 
loro  Autori  ,  e  bene  spesso  a  loro  paesani  le  attribui- 
scono ;). 

Fu  in  quesf  epoca  appunto  che  cominciò  ancora  la 
declinazione  delle  nostre  Università  ,  delle  quali  dipoi 
soltanto  poche  si  sottrassero  dalla  compiuta  ruina. 
Portai  nella  sua  Storia  dell'  anatomia  assegna  le  ve- 
re ragioni  della  decadenza  dell'  Università  Italiane  dal 
loro  primato  ,  e  ne  stabilisce  1'  epoca  alla  morte  del 
celebre  Marco  Aurelio  Severino  professore  dell'  Uni- 
versità di  Napoli.  Fu  tale  e  tanta  la  fama  che  Se- 
verino acquistò  per  aver  saputo  accoppiare  profon- 
da dottrina    di  analogia  e  di    chirurgia    ad  una    prati- 
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ca  estesa ,  intelligente ,  attiva  ,  rischiarata  da  estese  co- 
gnizioni delle  scienze  accessorie  e  della  storia  jdell'  ar- 
te, che  per  le  sue  dotte  lezioni,  dice  Portai,  attrasse  un 
numero  prodigioso  di  uditori.  Tante  conoscenze  ,  sog- 
giugne,  sorpresero  i  medici  stranieri.  I  tedeschi,  gli  o- 
landesi ,  i  fiamminghi  ,  gì'  inglesi  ,  i  quali  andavano  a 
fare  i  loro  studii  a  Padova  ,  disertarono  questa  Univer- 
sità per  accorrere  a  quella  di  Napoli  finche  Severino  ne 
fu  professore.  Ma  alla  sua  morte  tutto  cambiò  di  fac- 
cia ,  perchè  ninno  professore  di  grande  fama  successe. 
Ma  l'Italia  ,  prosegue  Poiial ,  avea  già  fornito  a'  Regni 
limitrofi  un  gran  numero  di  dotti  ;  degli  anfiteatri  di 
Anatomia  erano  stati  già  fondati  in  tutte  le  provincie 
di  Europa  ,  ne  quali  professavano  i  medici  che  avea- 
no  fatto  i  loro  studii  in  Italia.  Quindi  i  medici  stranieri 
non  ebbero  più  bisogno  di  venire  nelle  università  Ita- 
liane :  gii  spagnuoli  andavano  in  Montpellier;  lo  studio 
di  Leyda  si  popolò  di  scolari  nazionali  ;  e  gì'  inglesi  si 
concentrarono  nel  loro  paese.  In  tal  modo  era  compiu- 
ta la  grande  opera,  per  la  quale  Y  Italia  da  tanti  secoli 
lavorava,  quella  di  rigenerare  la  seconda  volta  l'Euro- 
pa nella  scienza  ,  come  V  avea  rigenerata  nella  religio- 
ne ,  nel  costume  e  nelle  lettere. 

Intanto  Marco  Aurelio  Severino  calunnialo  nel  proprio 
paese  ,  perseguitato ,  spogliato  ,  chiuso  nelle  prigioni  , 
due  volte  fuggiasco  ,  diede  anch'  egli  un  altro  esempio 
delle  gravi  immense  difficoltà ,  che  gli  scienziati  di  quel 
tempo  doveano  superare  per  occuparsi  della  elevata  lo- 
ro missione.  E  se  non  ebbe  successori  degni  di  sostene- 
re il  decoro  di  Napoli  e  dell'Italia,  fu  perchè  la  scelta 
non  era  più  diretta  dalla  imparzialità  ,  dalla  intelligen- 
za e  dal  sincero  desiderio  del  bene  ;  e  sursero  quelle 
formole  apparenti,  quelle  effimere  legalità,  con  le  quali 

si  volle  allontanare  il  sospetto  della  deferenza  ;  ma  che 

* 


—    28- 

in  realtà  non  valsero  ad  altro  che  a  sollevare  oscuri  in- 
triganti ,  ed  a  tenere  depressi  gli  uomini  ,  che  congiu- 
gnevano il  merito  alla  fama,  due  indispensabili  requisiti 
per  sostenere  il  lustro  di  una  università. 

Il  fatto  intanto  dimostrò  il  risultato  di  questa  condot- 
ta, ed  io  potrei  citarne  numerose  prove.  Ma  basti  volgere 
lo  sguardo  al  dialogo  scritto  da  Tommaso  Cornelio  po- 
co dopo  la  morte  di  Severino  ,  e  premesso  a'  suoi  Pro- 
gimnasmi ,  e  vi  si  troverà  in  Trusiano  descritto  il  ca- 
rattere dell'  intollerante  uomo  della  fortuna ,  ed  in  Stel- 
liola  lo  scienziato  depresso  :  ritratti  entrambi  dello  stato 
della  scienza  a  quei  tempi.  E  Trusiano  vuole  anche  spie- 
gare il  motivo  perchè  Stelliola  non  poteva  aver  fortu- 
na ,  ne  ottenere  favore ,  e  dice  che  fu  per  aver  voluto 
seguire  le  novità  ,  e  lasciare  f  uso  di  parlare  latino.  .  . 
Al  che  Stelliola  risponde  esser  povero  piuttosto  per  aver 
aborrita  l' impostura  ;  poiché  il  parlar  latino  non  era 
l' indispensabile  qualità  del  medico  ,  mentre  Ippocrate  , 
Galeno  ed  Avicenna  aveano  potuto  essere  grandi  medi- 
ci, senza  parlare  latino.  Numne  puias  aliamfuìsse  cau- 
savi ,  quare  medicinam  plerique  verbis  ignotis  face- 
re  consueverint ,  quam  ut  fucum  fcfcerenl  imperito 
popello  ?  Sed  enim  hic  est  mos  pairius  nosiratium 
medicorum  ,  ut  ad  captandum  plausum  adprobalio- 
nemque  muliercularum ,  et  ineruditae  plebeculae  la- 
tina verba  sine  ulto  deleciu  passim  effutiant.  .  •  Chi 
si  duole  de'  tempi  proprii  si  specchi  nella  storia  ! 

Questa  stessa  cagione  della  decadenza  delle  Universi- 
tà ,  ove  non  più  si  curava  l'ottima  scelta  de' professori, 
venne  indicata  da  Haller;  ma  riferita  a  trenta  anni  dopo  di 
quella  indicata  da  Portai.  Il  professore  di  Gottinga  dimo- 
stra nella  sua  Biblioteca  anatomica,  che  fino  ad  oltre  il 
1680  in  Germania  raramente  si  sezionavano  cadaveri,  e 
tutti  correvano  in  Padova  per  istruirsi  di  Anatomia.  Ma 
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dopo  la  morte  di  Molinelli  occuparono  in  quel!'  Univer- 
tà  la  cattedra  di  anatomia  due  uomini  di  poco  merito  , 
e  la  scuola  di  Padova  fu  spopolala  ;  e  la  necessità  rese 
più  frequenti  le  sezioni  anatomiche  nella  Germania  ,  e 
da  allora  in  poi  i  tedeschi  non  ebbero  più  bisogno  di 
venire  fra  noi.  Solo  per  questa  causa ,  dice  Haller,  fio- 
rì la  scuola  di  Leyda. 

Anche  la  opinione  pubblica  venne  in  siffatto  modo 
sviata,  ed  i  gradi  universitari!,  ed  i  titoli  accademici  > 
ed  il  favore  de  grandi  ,  ed  i  carichi  pubblici ,  e  le  ric- 
chezze e  gli  onori  di  ogni  genere  cominciarono  ad  es- 
sere accumulati  sopra  coloro,  che  godevano  maggiore  im- 
portanza sociale  ,  ed  il  merito  senza  il  favore  [de'  gran- 
di era  costretto  a  languire  nella  miseria ,  né  poteva  a- 
spirare  a  carico  lucrativo  anche  scientifico.  Sistema  esso 
solo  capace  di  ricondurre  un  popolo  nella  barbarie.  INel- 
l'Università  di  Bologna  eranvi  quattro  cattedre  nelle  quattro 
facoltà,  occupate  da  professori  chiamati  eminenti,  scelti  fra' 
più  famosi,  che  avessero  letto  in  una  delle  principali  uni- 
versità d' Italia.  Si  voile  quindi  determinare  quali  univer- 
sità dovessero  riguardarsi  per  principali,  e  si  stabilì  che 
esse  fossero  quelle  di  Padova ,  di  Pavia ,  di  Napoli ,  di 
Pisa  ,  di  Messina  ,  di  Perugia  e  di  Torino.  E  questa 
gradazione  non  si  stabilì  perchè  fossero  fondate  ia  una 
grande  città,  mentre  vi  mancava  Roma,  Palermo  e  Ge- 
nova ;  ne  per  la  loro  antichità  ,  mancandovi  Salerno  , 
ma  solo  per  V  uso  che  in  esse  si  avea  di  scegliere  per- 
sonaggi di  grande  fama,  non  per  mezzo  di  un  giuoco 
di  lotto  o  di  aderenze  ;  ma  per  maturo  esame  e  pon- 
derata scelta.  In  tal  modo  per  opera  del  municipio  Mes- 
sina potè  avere  i  primi  uomini  d' Italia],  fra'  quali  Mal- 
pighi  e  Borelli.  Cessato  questo  metodo  nella  scelta  le 
Università  declinavano  ,  sia  per  grettezza  e  mancanza 
d' incoraggiamento;  sia  perchè  cambiati  i  tempi,  le  Isti- 
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fazioni  si  mantennero  quali  erano  state  ab  antico  forma- 
te ,  sconoscendo  la  legge  del  progresso.  Dice  giustamen- 
te Sprengel  «  che  la  istituzione  delle  Università  sul  pie- 
de in  cui  le  creò  il  medio  evo  ,  e  in  cui  le  veggiamo 
in  parte  anche  al  giorno  d'  oggi  ,  genera  troppi  osta- 
coli,  perchè  la  fisica  possa  aspettarsi  da  '  professori  un 
grado  sublime  di  perfezionamento  )). 

E  l' indicato  difetto  fondamentale  avea  già  preso  sta- 
bile piede  ,  quello  cioè  che  i  compensi  e  gli  onori 
non  si  proporzionavano  al  merito  ,  ma  alla  importanza 
sociale  ,  alla  quale  con  qualsiasi  mezzo  ,  per  sorte  per 
astuzia  o  anche  per  male  arti  ,  si  era  potuto  salire. 
JVel  i634,  per  esempio,  in  Bologna  il  professore  di  me- 
dicina teorico  pratica  Giorgio  Scarpes  Scolto  ,  perchè 
Consigliere  del  Re  Cristianissimo,  ebbe  il  massimo  ono- 
rario che  vi  sia  mai  stato  in  annui  scudi  mille  ,•  men- 
tre Marcello  Malpighi  non  ebbe  più  di  scudi  240  ;  e 
nella  fine  del  secolo  il  famoso  astronomo  Domenico 
Guglielrnini  ne  avea  solo  i58.  Quanto  diverso  è  il  giu- 
dizio de' contemporanei  da  quello  de' posteri!  Ora  la  sto 
ria  venera  Malpighi  e  Guglielrnini ,  e  sorpresa  doman- 
da chi  era  quel  Consigliere  cui  Bologna  darà  sì  ricco 
compenso  ? 

E  queste  cose  io  riferisco  tanto  per  indicare  le  cagio 
ni  della  nostra  decadenza  ,  quanto  per  fare  sempre  più 
manifesto  l'elevato  ingegno  degl'Italiani,  che  non  potè 
mai  essere  depresso  ne  dalle  ingiustizie  degli  uomini,  né 
dagli  ostacoli  di  ogni  genere  ,  dalle  contrarietà  di  ogni 
natura  ,  ed  anche  dalla  persecuzione  e  dalla  morte.  E 
le  riferisco  altresì  per  rincorare  i  contemporanei  a  non 
restare  neghittosi  ed  avviliti,  miseramente  compiangen- 
do un  potere,  che  non  è  più  nella  loro  volontà,  e  rinun- 
ziando ad  un  primato,  che  possono  conquistare  ogni  vol- 
ta che  loro  piaccia  d' impiegare  convenientemente  ed  e- 
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nergicamente le  forze,  che  Dio  concesse  al  lóro  ingegno. 
1/  importanza  politica  è  mille  volte  da  meno  della  im- 
portanza intellettuale.  Quella  va  soggetta  a  cadere  per 
vicende  rapide  ,  inaspettate ,  inevitabili  ;  questa  è  vigo- 
rosa, cara,  durevole.  Tanto  sopravanza  il  potere  intellet- 
tuale sul  politico,  quanto  l'intelletto  sulla  materia,  la  ra- 
gione sulla  forza-  Qual  più  nobile  primato  di  quello  di 
identificare  la  specie  umana  nella  idea;  conquiderla  coi 
benefizii  ;  sollevarla  co' frutti  dell'intelligenza;  sorpren- 
derla co' prodigi  dell'arte;  ed  ottenerne  in  pari  tempo 
e  con  pari  giustizia  ,  la  riconoscenza  e  V  amore. 

GAP.    Ili- 

STATO   DELLE    SCIENZE   AUSILIARIE    ALLA   MEDICINA    NEL   DECl- 
MOSETTIMO,  E  NEL  PRINCIPIO   DEL    DECIMOrTAVO   SECOLO. 

Uno  de' grandi  mezzi  di  perfezionamento,  de' quali  si 
è  valuta  la  medicina  moderna  ,  è  sialo  quello  di  ap- 
plicare le  cognizioni  più  positive  della  fisica  ,  della  chi- 
mica, e  della  storia  naturale  all'illustrazione  delle  cose 
attinenti  allo  studio  dell'  uomo.  In  tal  modo  si  è  creata 
l'anatomia,  e  la  fisiologia  comparata,  come  l'anato- 
mia e  la  fisiologia  generale  ,  che  sono  frutto  delle  co- 
gnizioni complessive,  raccolte  dalle  nozioni  sulla  struttu- 
ra e  1'  uso  delle  parti  de'  vegetabili  e  degli  animali,  e  '1 
variar  delle  funzioni  al  variar  degli  organi  ,  ed  i  rap- 
porti di  forma,  di  struttura  e  di  sito,  e  le  influenze  re- 
ciproche degli  organi  e  delle  parti  organiche,  e  de'  fe- 
nomeni che  ne  risultano  nella  produzione  di  altri  orga- 
ni, di  altre  parti  e  di  altre  funzioni.  Lo  sguardo  filoso- 
fico applicato  sopra  lutti  gli  esseri  ,  sia  inorganici  ,  sia 
organizzati  e  viventi,  ha  svelaio  secreti,  che  non  si  sareb- 
bero  potute  conoscere  dallo  stadio  isolato  dell'  uomo» 
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E  questo  novello  metodo  di  studi,  queste  novelle  scien- 
ze, delle  quali  si  è  arricchita  la  scienza  dell'  uomo,  sono 
slate  le  conseguenze  necessarie,  ed  il  termine  diretto,  al 
quale  han  condotto  gli  avviamenti  dati  agli  studi  delle 
scienze  naturali  nel  XVII  secolo.  Osserviamo  intanto  qual 
parte  ha  avuto  l'Italia  per  contribuire  a  siffatti  risultamen- 
ti.  Questa  volta  sarò  assai  più  breve  di  quel  che  fui  nel 
precedente  periodo  ;  poiché  allora  queste  scienze  quasi 
non  si  studiavano  che  per  i  medici  e  per  la  medicina: 
ina  nel  periodo  attuale  esse  sono  indipendenti  ed  eman- 
cipate. 

Art.  t. 

Fisica. 

In  parlando  de'  progressi  della  fisica  nel  decimo  se- 
colo dimostrai  quanto  operarono  gì'  Italiani ,  i  cui  passi 
in  questa  scienza  non  furono  già  dubbi,  vacillanti  ed  in- 
certi; ma  fermi  ed  arditi  :  sì  che  poeticamente  il  nostro 
Antonio  Fazzini  diceva  che  alcune  scoverle  sono  un  ana- 
cronismo del  secolo  XIX.  nel  secolo  XVI.  E  tale  è  so- 
prattutto quello  della  camera  oscura  del  nostro  Giam- 
battista la  Porta  (i),  senza  della  quale  or  non  sarebbe  la 
scoverta  di  Daguerre.,  di  cui  si  mena  così  grande  e  co- 
sì giusto  rumore.  Ne  la  fisica  si  fermava  nel  secolo  se- 
guente ,  che  anzi  per  opera  di  dolti  e  recolendi  scru- 
tatori della  natura  oltre  ogni  credere  progrediva:  e  due 


(i)  Libri  riporta  alcune  citazioni  per  dimostrare  che  prima  di  Porta  si 
conosceva  io  Italia  la  Camera  oscura,,  avendone  data  una  sufficiente  idea 
quello  stupendo  ingegno  di  Leonardo  da  Vinci  ,  ed  avendola  quasi  con- 
temporaneamente indicuta  Cesariano,  che  ne  attribuisce  la  scoperta  al  Mo- 
naco Architetto  Pauunzio  da  San  Benedetto. 
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furono  le  potentissime  leve  che  la  innalzarono  a  grande 
altezza  ,  la  filosofia  e  la  matematica.  Tommaso  Campa- 
nella ,  che  già  avea  illustrato  il  cadere  del  secolo  pre- 
cedente ,  dalla  oscurità  della  prigione,  ove  languiva  fre- 
mendo per  3o  anni  ,  e  fra' tormenti  della  tortura,  scon- 
volgeva la  filosofia  e  scuoteva  i  popoli  dormienti  di 
questo  secolo.  D'altra  parte  Galileo,  dopo  aver  percor- 
so una  gloriosa  carriera  nel  secolo  XVI ,  maturata  la 
sua  anima  e  '1  suo  convincimento  ,  disse  la  sua  parola 
al  secolo  XVII,  e  donò  a  quella  generazione  il  suo  pen- 
siere  ,  il  suo  nome  e  la  sua  gloria  ;  onde  giustamente 
osserva  Libri  ,  che  la  fisica  specialmente  ha  assicurato 
la  superiorità  scientifica  de'  moderni ,  e  senza  alcun  dub- 
bio Galileo  n'  è  stato  il  creatore.  E  'l  Torricelli ,  e  '1 
Guglielmini ,  e  '1  Cassini  ,  e  '1  Borrelli ,  e  1  Cornelio  , 
e  'l  Cavalieri ,  e  1  Viviani ,  ed  altri  innumerevoli ,  con- 
tribuivano ad  elevare  il  grande  edilizio  della  scienza.  Né 
io  posso  andare  esaminando  tutte  ad  una  ad  una  le  sco. 
verte  fatte  in  Italia  intorno  alla  fisica  ;  imperocché  do- 
vendo limitarmi  soltanto  a  ciò,  che  ha  rapporto  alla  me- 
dicina, debbo  lasciarne  le  ricerche  a  più  esteso  lavoro, 
ed  a  più  dotto  scriltore. 

Io  ho  parlato  di  Galileo  e  di  ciò  che  fece  (Voi.  III. 
pag.  5t  ),  ed  ho  fallo  conoscere  che  egli  giovò  non  so- 
lo per  le  scoverte  positive  ,  ma  più  ancora  pel  metodo 
introdotto,  e  Lo  speciale  carattere  di  questo  illustre  ge- 
nio ,  dice  C.  Cantù,  è  la  critica  de'fatti  ;  sua  opera  la 
filosofia  scientifica. .  .  altri  avrebbero  potuto  calcolare  la 
caduta  de'  corpi ,  o  scoprire  i  satelliti  di  Giove;  ma  niu- 
no  de'  suoi  emuli  ,  e  neppur  forse  Keplero  e  Cartesio  , 
seppero  obbligarsi  a  non  cercare  ,  come  esso ,  altra  co- 
sa che  la  verità  ».  Ed  invero  molti  illustri  fisici  ebbe 
1'  Europa  in  quel  tempo  t  ma  niuno  formò  una  scuola 
così  esatta   e  [iosiliva    come  quella   di  Galileo.  Cartesio 
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co' suoi  vortici  parlava  più  alla  immaginazione  che  alla 
ragione  ,  ed  invadeva  con  le  sue  ipotesi  le  scuole,  e  fu 
1'  occasione  della  più  grande  corruzione  e  del  massimo 
deviamento  delle  scienze  fisiche.  Bacone  stesso  si  distin- 
se più  per  le  regole  che  per  la  pratica,  più  per  la  cri- 
tica che  per  la  ricerca  de' fatti.  Galileo  soltanto  non  si 
contentò  delle  nude  regole  ,  non  fabbricò  strane  ipote- 
si ;  ma  esaminò  la  natura  ed  i  fatti,  ne  indagò  le  leg- 
gi e  scovrì  nuove  verità.  Quindi  Bacone  da  pedagogo, 
Cartesio  da  entusiasta,  e  Galileo  da  savio  dimostratore, 
furono  gli  apostoli  delle  nuove  credenze.  Il  .primo  attac- 
cava la  scolastica  co' precetti;  Cartesio  con  novelli  siste 
mi  ;  Galileo  con  gli  esempi. 

Vi  furono  in  Europa  anche  altri  fisici  illustri  ,  e  Ke- 
plero stabilì  le  leggi  matematiche  del  corso  de'  pianeti  ; 
e  Pascal  confermò  il  peso  dell'aria  ,  esaminando  le  fasi 
del  barometro  a  diverse  altezze;  e  Newton  determinò  le 
leggi  di  gravità  ;  e  cento  altri  chiarirono  tutte  le  parti 
della  seienza.  Ma  l'Italia  non  ebbe  ad  invidiare  i  gran- 
di fisici  alle  altre  nazioni  :  imperocché  conservò  per  que- 
sta parte  anche  per  altro  tempo  il  primato,  che  si  avea 
già  da  molto  tempo  acquistato. 

Fu  Evangelista  Torricelli  uno  di  coloro ,  che  meglio 
sostenne  in  quel  secolo  la  gloria  d1  Italia.  Nato  nel  1608 
in  Faenza  nella  Romagna  ,  fu  il  discepolo  ,  1'  amico 
e  1'  emulo  illustre  del  Castelli  ,  valoroso  e  favorito  al- 
lievo del  gran  Galileo.  Applicando  la  geometria  alla 
fisica  ,  e  non  allontanandosi  giammai  dall'  osservazione, 
il  Torricelli  portò  la  face  dell'  esperienze  sulle  materie 
più  difficili.  11  suo  lavoro  sulla  cicloide  formerà  sempre 
un  bel  monumento  della  sua  gloria;  perocché  egli  il  primo 
determinò  esattamente  la  curva  descritta  da'  projeltili  : 
ina  la  scove  ria  più  importante  per  la  fìsica  medica  fu 
certamente  quella  del  barometro.   «  Galileo  ,    dice  Cu- 
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vier  >  aveva  conosciuto  che  l' acqua  non  si  eleva  nelle 
trombe  fino  all'altezza  di  32  piedi;  seria  quindi  ed  im- 
portante era  la  quistione  di  sapere  la  ragione  per  cui 
l'ascensione  dell'acqua  si  arrestava  a  tal  confine.  Per 
risolverla  Torricelli  esaminò  se  i  liquidi  di  diverso  pe- 
so si  elevavano  ad  ineguali  altézze  ,  ed  osservò  che  il 
mercurio  non  sorpassava  i  venlotto  pollici.  Paragonando 
quindi  il  peso  specifico  di  questo  liquido  con  quello  del- 
l' acqua  ,  riconobbe  che  una  colonna  di  mercurio  alta 
28  pollici  equivaleva  in  peso  ad  una  colonna  di  32 
piedi  di  acqua.  In  tal  modo  egli  arrivò  alla  dimostra* 
zione  che  la  sospensione  de'  liquidi  nel  vuoto  era  pro- 
dotta da  una  cagione  meccanica  ;  poiché  la  differenza 
di  peso  di  questi  liquidi  influiva  sulla  loro  elevazione  , 
e  dichiarò  che  questa  cagione  era  il  peso  dell'  aria.  » 
La  scoverta  e  la  dimostrazione  era  stata  quindi  fatta  in 
Italia  quando  Pascal  in  Francia  vi  aggiunse  un'  altra 
prova  ;  e  questa  stessa  fatta  con  lo  strumento  dell'  illu- 
stre italiano  ,  col  quale  si  confermava  ad  un  tempo  un 
principio  fisico  fecondo  di  belle  e  numerose  applicazio- 
ni, e  si  apriva  alla  medicina  una  nuova  strada  pel  per- 
fezionamento dell'  etiologia.  Quindi  giustamente  questa 
scoverta  venne  da  per  tutto  celebrata  come  1'  origine 
di  una  grande  riforma  nella  fisica. 

Il  Torricelli  giovò  in  altri  modi  moltissimi  alla  fisica, 
e  si  occupò  dell'ottica  :  perfezionò  i  microscopi  a  due 
lenti  inventati  da  Galilei  ,  ed  inventò  egli  slesso  altri 
microscopii  a  palline  di  vetro  lavorati  alla  lucerna.  Ma 
colui  che  fece  lavori  più  importanti  nell'ottica  fu  il  Ge- 
suita Francesco  Maria  Grimaldi ,  il  quale  spianò  la  stra- 
da a  Newton  per  la  scoverta  della  ri  frangibilità  della 
luce,  e  Viene  il  Grimaldi,  dice  Monti,  e  scopre  la  dif- 
frazione del  raggio  solare  ,  chiamala  poi  inflessione  da 
Newton ,  ed  illustra  con  replicate  esperienze  questa  bel- 
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là  scoperta  ,  precipuo  fondamento  delle  ammirabili  teo* 
rie,  che  in  processo  di  tempo  ne  scaturirono.  Spinge  il 
Grimaldi  più  oltre  le  sue  ricerche:  osserva  la  dilatazio- 
ne del  raggio  cadente  sul  prisma  ;  comprende  ch'essa  e 
l'effetto  di  duplice  refrazione,  luna  nell'  entrare,  l'altra 
nell' uscire  dal  prisma  ;  ne  rappresenta  egregiamente  il 
fenomeno  con  tavole  accuratissime  ,  ed  eccolo  al  punto 
d' insignorirsi  del  più  beli'  arcano  dell'  ottica  ,  dico  la 
rifrangibililà  della  luce.  Il  Grimaldi  sei  tiene  già  sotto 
gii  occhi  ,  lo  guarda  e  riguarda  per  ogni  lato,  né  mai 
lo  ravvisa.  Si  caccia  pel  capo  che  questo  bel  giuoco  sia 
alternativamente  una  condensazione  e  refrazione  di  lu- 
ce ,  secondo  che  più  o  meno  refratta  gli  comparisce  ;  e 
si  lascia  miseramente  fuggir  di  pugno  questo  grande  se- 
creto, riservato  al  più  veggente  di  tutti  gli  occhi,  quello 
di  Newton.  Ma  si  vuol  esser  giusti.  Se  il  Grimaldi  non 
e  stalo  sì  avventurato  di  farsene  possessore  ,  ne  ha  pe- 
rò agli  altri  insegnata  la  via.  Il  Newton  ha  cominciato 
dove  il  Grimaldi  ha  finito  ,  ed  egli  con  generoso  can- 
dore glie  ne  rende  la  dovuta  giustizia,  j  Ma  l'Italia  eb- 
be ancora  altri  illustri  tìsici,  che  si  occuparono  con  in- 
gegno felice  ed  indagatore  di  ricerche  sull'ottica.  Fra 
questi  deve  comprendersi  lo  sfortunato  e  dotto  Antonio 
de  Dominis  ,  il  quale  pubblicò  nel  i6n  un  trattato  di 
ottica ,  in  cui  si  sono  trovate  molte  importanti  verità  , 
e  eh'  è  lodato  dallo  stesso  Newton  ;  il  quale  soprattutto 
gli  accorda  la  prima  idea  della  più  ragionevole  spiega- 
zione dell'  arco  baleno. 

Daniele  Bartoli  Gesuita,  nato  in  Ferrara,  si  occupò  con 
molto  zelo  di  cose  attinenti  alla  tìsica.  Fra  le  molte  ope- 
re da  lui  scritte  di  sufficiente  importanza  è  quella ,  che 
pubblicò  in  Bologna  nel  1680  col  titolo  del  suono  e  dei 
tremori  armonici.  Egli  prova  per  mezzo  di  numerose 
esperienze  che  le  consonanze  de' corpi  sonori  dipendono 


da'  rapporti  armonici  delle  vibrazioni.  Prova  che  i  corpi 
solidi  trasmettono  i  suoni  nel  modo  stesso  dell'  aria  ;  e 
pretende  dimostrare  che  la  voce  umana  ha  la  facoltà  di 
spezzare  i  vetri  per  mezzo  dell'unisono,  e  non  per  mez- 
zo della  dissonanza  come  sosteneva  Morhof.  Ha  esami- 
nato diligentemente  le  vibrazioni  d'  un  istrumento  sono- 
ro, e  quelle  che  esso  produce  in  altro  istrumento  diver- 
so ,  ed  in  tal  modo  ha  potuto  riconoscere  che  il  tempo 
che  impiega  il  tuono  forte  a  trasmeltersi  non  è  affatto 
maggiore  di  quello  che  impiega  il  tuono  debole  ,  come 
aveano  preteso  Gassendo  e  Rircher.  Egli  da  ultimo  pro- 
cura di  spiegare  molti  fenomeni  relativi  all'  acustica. 

Vincenzo  Viviani,  ultimo  discepolo  di  Galilei,  profon- 
do matematico  ed  idraulico,  nacque  in  Firenze  nel  1622, 
venne  guidato  negli  studii  dalla  munificenza  di  Ferdi- 
nando li,  e  divenne  un  miracolo  nella  fisica.  Si  accinse 
ad  indovinare  il  quinto  libro  delle  sezioni  coniche  di  A- 
pollonio  Pergeo  ,  ed  essendosi  scoperto  V  originale  con 
sorpresa  si  trovò,  secondo  dice  Fontanelle,  che  avea  fatto 
più  che  indovinare,  e  che  avea  portate  le  sue  investigazio- 
ni assai  più  lungi  di  quello  che  avesse  fatto  l'antico  geo- 
metra. Le  sue  ricerche  idrostatiche,  congiunte  alle  pro- 
fonde cognizioni  matematiche ,  lo  fecero  eleggere  socio 
straniero  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Francia  insie- 
me con  Leibnitz  e  con  JNewton  ;  e  nel  concedergli  simile 
onore  V  Accademia  Reale  di  Londra  ,  vivente  Newton  , 
chiamava  Viviani  Galilaei  in  maihematicis  discipulus, 
in  aerumnis  socius  ;  ilalicum  ingenìum  ita  perpo  liuti 
opiimis  ariiòus,  ut  inter  maihemalicos  saeculi  nostri 
facile  princeps  per  orbem  liiterarium  habeaiur. 

Benedetto  Castelli  ,  uno  di  coloro  che  possono  chia- 
marsi creatori  della  igrometria ,  nacque  di  nobile  fami- 
glia in  Brescia  nel  1077,  e  prese  l'abito  di  Benedettino. 
Discepolo,  amico  e  familiare  del  Galileo  ne  seguì  la  filo. 
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sofia  ,  si  rese  eccellente  nelle  matematiche  ,  e  le  appli- 
cò all'  idraulica.  Fu  professore  di  matematica  prima  in 
Pisa,  indi  nella  Sapienza  in  Roma,  ove  morì  nel  i65^. 
La  cognizione  del  movimento  delle  acque  fu  da  lui  ele- 
vata a  scienza  con  lo  stabilire  assiomi  sulla  velocità  e 
sul  volume  delle  acque  correnti ,  e  sulle  alterazioni  che 
possono  patire.  Comunque  guidato  dalla  matematica  tut- 
tavia ricorreva  sempre  all'esperimento  pratico  ,  confer- 
mando sempre  più  i  precelti  del  suo  maestro  ,  e  tras- 
mettendoli ne'  valorosi  suoi  allievi,  fra'  quali  si  numera- 
no Torricelli ,  il  cardinale  Leopoldo  Medici  ,  Cavalieri , 
Borelli,  Ricci  e  tanti  altri.  Numerose  furono  le  sue  ope- 
re idrauliche  ,  matematiche  e  tisiche  ,  come  grandissi- 
ma fu  la  sua  intluenza  nel  raffermare  negl'  Italiani  lo 
spirito  pratico  e  positivo. 

Domenico  Guglielmini,  celebre  ancbi'egli  per  la  fisica 
idraulica,  nato  in  Rologna  nel  1 655,  studiò  con  eguale 
passione  la  medicina,  la  matematica  e  l'astronomia.  Nel 
1686  fu  nominato  Ispettore  generale  delle  acque  della 
provincia  di  Bologna  ,  impiego  importantissimo  per  la 
speciale  condizione  del  suolo  di  quella  provincia,  e  per 
i  numerosi  torrenti  che  la  percorrono.  Nominalo  profes- 
sore di  matematica  in  quella  università  nel  1689,  si  e- 
resse  espressamente  per  lui  una  cattedra  d' idrometria. 
Passò  nel  1698  ad  occupare  la  cattedra  di  matematica 
in  Padova  ,  conservando  il  titolo  di  professore  di  Bolo- 
gna. Occupò  quindi  una  cattedra  di  medicina  nel  1702,  e 
morì  nel  1710.  Immensa  fu  la  riputazione  acquistata  per 
le  sue  cognizioni  speciali,  soprattutto  per  le  matematiche 
applicate  all'  idraulica  ;  e  fu  consultalo  da  molli  princi- 
pi e  dalle  più  illustri  città  italiane  per  opere  idrauliche: 
si  rese  sommamente  benemerito,  ed  acquistossi  la  stima  de' 
contemporanei  e  de'posteri.  Scrisse  intorno  ad  argomenti 
astronomici  ;    ma  le  opere  che    gli  han    fatto    più    alto 


onore  sono  le  due  relative  all'  idraulica  ;  una  pubblicata 
nel  1690  col  titolo  J  quorum  Jluenlium  mensura  no- 
va melhodo  inquisita  ;  e  1'  altra  stampata  nel  1697  : 
Della  natura  de  fiumi  trattalo  fisico- matematico. 

Giannalfonso  Borelli  illustrando  la  statica  e  ia  meccani- 
ca, il  primo  le  applicava  alla  spiegazione  delle  funzioni 
animali.  Egli  avea  cercato  di  determinare  il  corso  delle 
Comete,  e  dichiarandole  per  corpi  solidi,  ebe  si  muovono 
intorno  al  sole  descrivendo  una  linea  curva,  che  si  avvicina 
alla  parabola;  ed  avea  inoltre  stabilita  una  nuova  e  più 
esatta  teorica  de' pianeti  medicei.  Avea  dato  compimento 
ad  una  risoluzione  di  Galileo  rimasta  sterile  voto  ,  e  ad 
un  semplice  tentativo  di  Torricelli ,  dimostrando  mate- 
maticamente le  leggi  della  forza  della  percossa  ,  esami- 
nando la  natura  del  molo  ,  dell'  impelo  ,  della  celerità 
de  proietti  ,  non  che  la  quantità,  la  proprietà,  le  pro- 
porzioni delle  forze  che  derivano  dalla  percussione  pro- 
porzionata con  la  resistenza  de  corpi.  Egli  avea  altresì 
determinate  le  proprietà  de'  liquidi  e  le  basi  dell'  idro- 
dinamica nel!'  opera  De  molibus  naluralibus  a  gravita- 
te pendentibus,  ed  avea  prevenuto  Newton  in  molte  co- 
se da  costui  insegnate  ne' principi  matematici.  Avea  inol- 
tre riconosciuta  1'  universale  attrazione  ,  anche  in  ciò 
prevenendo  Newton  ,  spiegando  al  princi  pe  Leopoldo  a 
forma  d'  ipotesi  che  tutte  le  cose  terrene  abbiano  una 
forza  magnetica,  per  la  quale  a  vicenda  si  attraggono.  Egli 
avea  raccolte  produzioni  terrestri  e  marittime  dt Ila  Si- 
cilia ,  ed  avea  descritto  i  fenomeni  naturali  osservati 
nell'Etna  in  una  tremenda  eruzione,  allorché  compiendo 
la  mortale  carriera  pose  il  suggello  alla  sua  gloria  colla 
celebre  opera  sul  movimento  degli  animali. 

Il  celebre  Gian  Domenico  Cassini  ,  dopo  avere  arric- 
chita 1'  astronoma  in  Italia  ,  fu  richiesto  in  Francia  da 
Luigi  XIV  e  da  Colbert;  onde  il  Fontanelle  diceva,  che 
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cosi  la  Francia  stendeva  le  sue  conquiste  fin  nell'  impe- 
ro delle  lettere  ,  ed  il  Tiraboschi  soggiugneva,  che  cosi 
l'Italia  rnantenevasi  nel  suo  diritto  di  dare  in  ogni  scien- 
za i  maestri  alla  Francia.  Era  egli  nato  in  Perinaldo 
nella  contea  di  Nizza  nel  1625  ;  studiò  in  Genova  ;  fu 
professore  a  Bologna ,  ove  fece  le  sue  grandi  scoverle 
astronomiche  ;  passò  in  Francia  nel  1669  ,  e  colà  con- 
tinuò ad  illustrare  la  scienza  in  modo  da  lasciare  eter- 
no il  suo  nome  ne'  fasti  delle  scoverte  astronomiche. 

Geminiano  Montanari ,  chiarendo  molti  punti  della  fi- 
sica e  valutando  gli.  effetti  della  pressione  atmosferica  ', 
proponeva  il  barometro  per  la  misura  dell'  altezza  dei 
monti.  Egli  era  nato  in  Modena  nel  i633  :  fu  profes- 
sore in  Bologna  ed  in  Padova  ;  e  scrisse  di  molte  cose 
fisiche  ;  sebbene  V  indole  ardente  lo  avesse  spesso  tratto 
ne' campi  della  fantasia.  Giovanni  Nati  archiatro  del  Gran- 
duca di  Toscana ,  scrisse  De  rore  disquisitio  physìca 
dove  tratta  della  differenza  e  natura  della  rugiada  ,  del 
miele  ,  della  manna  ,  dell'  elomeli ,  del  zuccaro  ,  della 
ruggine  ,  ec. 

Tanto  1'  associazione  scientifica  alla  quale  presedeva 
il  Granduca  di  Toscana ,  Ferdinando  II ,  quanto  l'Acca- 
demia del  Cimento  che  surse  da  quella  ,  per  mezzo  del- 
le loro  esperienze  illustrarono  quasi  tutte  le  parti  della 
fisica;  e  molte  preziose  osservazioni  fecero  sull'elettricità, 
le  quali  furono  di  scorta  e  di  lume  alle  grandi  scoverte 
del  secolo  posteriore.  Essi  sperimentarono  sulla  pressio- 
ne dell'  aria  ,  sulla  natura  del  ghiaccio  ,  sulla  compres- 
sione dell'  acqua,  sulla  gravitazione  universale  de'  corpi, 
sulle  proprietà  della  calamita  ,  sul  moto  de'  projetli,  sul 
caldo  ,  sul  freddo  ,  sulla  luce  ,  sulla  differenza  di  peso 
fra  1'  aria  e  1"  acqua ,  ed  il  peso  di  una  egual  mole  di 
aria  e  di  acqua  ;  sulle  gravità  specifiche  delle  acque  di 
fonte  di  varii  paesi  ;  sulla  propagazione  della  luce  a  tra- 
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Versò  dell'acqua;  su'mezzi  da  misurare  l'umidità  dell'aria, 
ec.  Lo  stesso  Granduca  Ferdinando  II  fece  molte  scoverte» 
Inventò  un  istrumento  per  fare  esperienze  sulla  compres- 
sibilità dell'  acqua  ;  perfezionò  il  termometro  che  faceva 
di  acquarzenle  ,  e  se  ne  servì  per  esaminare  la  incuba- 
zione delle  uova,  e  per  le  osservazioni  meteorologiche,  nel- 
le quali  era  stato  prevenuto  dal  Veneziano  Sagredo,  cui 
appartengono  le  più  antiche  osservazioni.  Egli  fece  le 
prime  esperienze  sul  veleno  della  vipera;  esaminò  i  ver- 
micciuoli  dell'aceto  ;  ed  assistè  alle  esperienze,  che  si  fa- 
cevano sotto  a' suoi  occhi ,  e  prese  parte  in  tutte.  Fran- 
cesco di  Domenico  Folli  inventò  un  igrometro  a  corde , 
e  lo  presentò  al  Granduca.  Ascanio  Bianchi  diede  le  ta- 
vole di  gravità  specifica  de'  metalli  ,  e  furono  riportate 
dal  P.  F^rroni. 

Niccolò  Gabeo  parlò  dottamente  della  calamita.  Egli 
era  nato  in  Ferrara,  apparteneva  alla  compagnia  dei 
Gesuiti  ,  insegnò  per  lungo  tempo  in  Parma  ed  in  Ge- 
nova e  fu  uno  di  quei  che  si  mostrarono  contrari! 
a  Galilei.  Le  cose  scientifiche  da  lui  dettate  non  furo- 
no tenute  in  pregio:  poiché  nel  tempo  stesso  G.  B.  del- 
la Porla  nel  7.0  Libro  della  sua  magìa  naturale  ,  col 
titolo  De  mirnculis  mugnetis,  avea  esposto  sullo  stesso 
argomento  buone  cose>  molte  delle  quali  vengono  riguar- 
date come  scoperte  moderne.  Libri  soprattutto  rileva  a- 
ver  Porta  determinati  i  poli  delle  calamite  e  le  loro  prin- 
cipali proprietà  ;  aver  parlato  della  trasmissione  del  ma- 
gnetismo per  contatto  ;  dell'azióne  magnetica  che  si  pro- 
paga in  lontananza  a  traverso  tutt'  i  corpi  eccetto  il  fer- 
ro ;  della  declinazione  dell'  ago  calamitalo  differente  nei 
diversi  paesi  ,  e  che  allora  era  in  Italia  di  nòve  gradi 
verso  1'  oriente  ;  ed  infine  avea  pronunziata  la  possibi- 
lità di  costruire  una  specie  di  telegrafo  magnetico. 

Nicola  Aggiunti  esaminò   forse  prima   di  Torricelli  il 
Tom    IV,  4 
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sollevarsi  de'  fluidi  ne'  tubi  capillari ,  e  calcolò  il  diva* 
rio  di  resistenza  ,  che  1'  aria  e  1*  acqua  fanno  provare 
al  pendolo  posto  in  movimento  entro  quei  due  mezzi. 
Egli  era  sialo  discepolo  di  Galileo  ,  e  morì  nella  breve 
età  di  35  anni  nel  iG35.  Era  nato  a  Borgo  S.  Sepol- 
cro. Andrea  Argoli  di  Tagliacozzo  Dell'  Abruzzo  stabili 
con  le  sue  Effemeridi  una  specie  di  Astronomia  medic- 
ea ,  e  scrisse  molte  opere  astronomiche  e  matematiche 
ricche  di  osservazioni  e  di  fatti.  Il  celebre  Padre  Lana 
di  Brescia ,  preside  di  quella  società  fisica  da  lui  mede- 
simo fondata ,  recò  anch'  egli  grande  lume  alla  fisica, 
ed  inventò  una  macchina  per  estinguere  gì'  incendii 
ed  un  novello  specchio  ustorio ,  e  proseguì  gli  esperi- 
menti ,  de'  quali  si  occupavano  i  fisici  ,  ed  applicò  la 
matematica  alla  meccanica. 

Tommaso  Cornelio  professore  della  università  di  Na- 
poli ,  ne'  suoi  Progymnasmata  physica  si  mostrò  dili- 
gente e  fedele  osservatore  ;  chiarì  molti  fatti  ;  arricchì 
la  scienza  con  le  sue  esalte  ricerche,  e  prima  del  Pec- 
quet  stabilì  le  leggi  della  compressione  e  della  elasticità 
dell'aria.  Il  suo  secondo  Progymnasma  è  una  sugosa  sto- 
ria critica  della  filosofia  e  de'fìlosofi,  che  vollero  stabilire 
i  principii  delle  cose  ;  e  comunque  si  mostri  inclinato 
alla  filosofia  Cartesiana  ,  pure  è  facile  riconoscere  che 
non  era  il  settatore  cieco  ed  assoluto,  e  critica  anche  la 
teorica  con  la  quale  Cartesio  stabilisce  i  suoi  innumere- 
voli vortici,  ed  è  il  primo  a  dichiarare  che  Cartesio  non 
fece  che  imitare  Bruno ,  il  quale  avea  già  fondata  simile 
ipotesi  ,  sotto  il  nome  di  systemata  che  coacervano  il 
mondo.  Proccurò  ancora  di  rivendicare  agi'  Italiani  il 
sistema  astronomico  di  Copernico  (i). 


(i)  Ilaoc  senlentin  ,  egli  dice,    apud  Pythagorncos    incolas  noslros  pri- 
mum  naia  ,  atque  aita  ,  raullis  ferme    seculis  obliterala  ,    et  CX  honiio  um 
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L' altro  napoletano  Francesco  Fontana  perfezionò  il 
telescopio  ;  anzi  si  pretende  che  non  avesse  avuto  co- 
noscenza che  altri  lo  avea  inventato  quando  il  formò  di 
suo  proprio  ingegno.  Ma  intorno  a  ciò  nulla  si  può  so- 
stenere dopo  che  la  scoverta  di  Galileo  avea  fatto  romo- 
re  in  tutta  1'  Europa. 

Lasciarono  lavori  fisici  anche  Antonio  Valisnieri,  il 
quale  esaminò  1'  origine  de  corpi  marini  che  si  trovano 
sulle  montague  ;  non  che  1'  origine  delle  fontane  dalle 
acque  piovane  ;  e  Giuseppe  Maria  Avanzino  di  Rovere- 
dò  suo  discepolo  sostenne  questa  medesima  opinione  con- 
tro Nicola  Gualtieri  che  1'  attaccava.  E  Paolo  Boccone  di 
Palermo  ,  che  parla  del  belzoar  siciliano  ,  del  corallo  , 
detto  pietra  stellala  ,  dello  scrosciamene  dell1  Etna,  e  di 
molte  esperienze  fisiche  di  diversa  natura.  E  Giacomo 
Brachi  medico  di  Venezia  ,  che  esercitò  la  medicina  an- 
che iii  Milano,  ove  mori  nel  170*7,  pubblicò  alcuni  pen- 
sieri fisico  medici  circa  gli  animali  ,  che  muojono  nei 
recipienti  vacui  d'  aria  ,  e  nei  ripieni  d'  arie  fattizie  ,  e 
fece  ancora  alcune  osservazioni  su' fenomeni  del  baro- 
scopio. E  Fortunio  Liceti,  il  quale  sebbene  attaccato  alle 
idee  Aristoteliche  ,  pure  scrisse  varie  cose  di  fisica,  co- 
me sul  t i'emu oto  ,  su'  nembi ,  sul  movimento  del  mare, 
sull'  origine  de'  fiumi  ,  su'  movimenti  degli  astri  e  delle 
comete,  e  sul  litoforo  di  Bologna;  conosciuto  anche  da 


memoria  pene  deleta  jactierat  ;  donec  illam  ab  oblivione  ,  atque  s  ilentio 
viodicavit  Nicolaus  Copernicus  Borussus ,  qui  quum  omnem  disciplinara 
institutionemque  ,  tum  byootheseos  hujus  absolutara  cògnitionetn  uni  debef 
Ilaliae.  Nam  fama  est  Hieronymum  Tallaviam  Rheginura  plurima  secum 
animo  agitasse  circa  Mundi  structuram,  et  nonnulla  quoque  de  mobilitate 
Terrae  scripsisse  ;  atque  illius  tandem  fato  praerepti  Adversaria  in  ma- 
nus  Copernici  pervenisse. 
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Galilei ,  ed  intorno  al  quale  venne  pubblicalo  un  lavoro 
anche  da  Ovidio  Montalbani  ,  che  scrisse  pure  di  ma- 
terie aslronomiche  ;  mentre  altro  caso  di  fosforescenza 
narrava  Ignazio  Carcano  di  Milano.  E  Giuseppe  del  Pa- 
pa ,  il  quale  seguendo  i  lavori  dell'  Accademia  del  Ci- 
mento ,  si  distinse  nell'esame  del  calore  e  della  luce  nel 
fuoco  ,  e  nelle  chimiche  indagini  sugli  umori  animali. 
E  Domenico  Bottoni  che  scrisse  de'tremuoti  siculi,  e  del- 
la pirologia  topograGca,  e  che  fu  uno  degl'  Italiani  am- 
messo fin  dal  1697  per  membro  della  Società  Reale  di 
Londra.  E  finalmente  Fabio  Barberio  celebre  filosofo  e 
medico  di  Ariano  nel  Regno  di  Napoli  ,  ed  Alsario  del- 
la Croce  ,  i  quali  esaminarono  e  descrissero  due  diver- 
se eruzioni  del  nostro  Vesuvio. 

Si  occuparono  di  Astronomia  Gaudenzio  Brunacci  di 
Venezia  ;  Baldassarre  Capra  medico  di  Milano  ,  che  vo- 
leva anche  attribuirsi  il  compasso  di  proporzione  di  Ga- 
lileo; Luca  Tozzi  di  Aversa,  che  parlò  della  cometa  del 
1664,  ed  un  gran  numero  di  altri. 

Bernardino  Ramazzini  scrisse  le  Effemeridi  barometri- 
che, non  solo  per  tener  conto  de' diversi  cambiamenti  at- 
mosferici sulla  sanità  delle  genti  ;  ma  anche  per  confu- 
tare la  proposizione  di  Borelli,  che  credeva  mantenersi 
elevalo    il  mercurio    del  barometro    ne'  tempi    piovosi  e 
basso  nella  serenità  ,    del  che  dovrò    fare  novellamente 
parola.  Egli  inoltre  nel  riportare  la  descrizione  dell'Ario- 
sto del  petrolio    di  Montezibino    presso   Modena  ,    della 
quale  ho  parlato    a  pag.  3 18  del  voi.   II,   aggiugne  le 
sue  osservazioni  e  ricerche  3  e  le  cagioni  fisiche  dell'ori- 
gine del  liquore.  Ma  la  sua  più  importante  memoria  fi- 
sica è  quella,  che  ha  per  titolo  Dej'ontium  mutinensium 
admìranda  scaturìgine  ,  nella  quale  si  dà  la  prima  no- 
tizia de'  pozzi  artesiani  da  tempo  immemorabile  eseguiti 
in  Modena.  Questo  lavoro  fu  tradotto  in  inglese,  e  fu  ri» 
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portalo  dalle  Effemeridi  de'  curiosi  della  natura,  Vi  spie- 
ga accuratamente  il  fenomeno,  dimostrando  che  in  Mo- 
dena e  nelle  campagne  vicine  si  cavano  de  pozzi  fino  a 
63  piedi  di  profondità  percorrendo  diversi  strati  terrei 
da  quella  profondità  incominciavano  gli  artefici  a  per- 
forare il  fondo  ingenti  terebra ,  la  quale  appena  s'inol- 
tra per  altri  cinque  piedi  circa  che  ad  un  tratto  i  ac- 
qua erompe  con  tanto  impeto,  portando  sassi  ed  are- 
na ,  che  quasi  in  un  istante  si  riempie  di  acqua  il 
pozzo  intero,  ed  in  siffatto  modo  si  conserva  costan* 
temente.  .  .  Con  tanta  sicurezza  e  fidanza,  soggiugne, 
i  putearii  infiggono  la  terebra  nel  profondo  de  pozzi, 
quanta  ne  possa  avere  chi  perfora  una  botte  piena 
di  vino.  Ramazzini  descrive  la  temperatura  elevata  di 
questi  pozzi  ,  i  fenomeni  che  accompagnano  il  primo 
erompere  delle  acque  e  nel  nuovo  pozzo,  e  ne'  pozzi  vi- 
cini, (e  Chi  sia  stato ,  egli  dice ,  il  primo  ritrovatore  di 
questi  fonti ,  ed  in  qual  tempo  fossero  stati  trovati  è  co- 
sa ignorata  perfettamente.  Sia  lungi  quindi  da  ognuno 
il  pensiero  che  io  voglia  divulgare  questo  arcano  della 
natura  siccome  cosa  nuova  ;  mentre  1'  origine  di  que- 
sti fonti  forse  è  tanto  antica  quanto  la  stessa  città,  eh' è 
antichissima  )).  Ramazzini  crede  che  queste  acque  de- 
rivino dal  mare  percorrendo  strati  terrei  pervii  ,  e  spie- 
ga il  loro  sollevamento  "con  le  ordinarie  leggi  dell'idrau- 
lica. Ma  ciò  eh'  è  più  importante  è  lo  aver  dimostrato 
di  origine  italiana  i  pozzi  imitati  posteriormente,  ed  ora 
in  ogni  luogo  della  Terra  eseguiti  coi  nomo  di  pozzi 
Artesiani. 

Lucantonio  Porzio  ha  lasciato  anche  un  trattato  sul- 
V  origine  de  fonti  e  de'  fiumi.  Ha  esposto  alcune  pro- 
posizioni di  fisica  meccanica;  tratta  de' termometri  chiusi 
ed  aperti;  delle  acque  correnti  e  loro  misure.;  dell'uso 
infinito  delle  acque  ;    delle  lave  di  fuoco    e  di  acque  e* 
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ruttate  dal  Vesuvio;  del  ritiraraento  delle  acque  del  ma- 
re ;  del  diluvio  universale;  della  inondazione  de' fiumi; 
dell'arte  del  navigare  ,  ec.  In  un  suo  discorso  letto  al- 
l' accademia  degl'  Investiganti  ragiona  del  sorgimento 
de  licori  nelle  fistole  aperte  d'  ambidue  gli  estremi , 
e  Io  ascrive  al  movimento  de'  globelti  de'fluidi ,  ed  alla 
loro  analogia  o  affinità  con  le  pareti  de'  tubi. 

Se  infine  questo  sarebbe  luogo  di  parlare  delle  ma- 
tematiche ,  un  Cavalieri,  un  Ceva ,  un  Viviani  ,  ed  al- 
tri moltissimi  verrebbero  a  compiere  la  schiera  de'  va- 
lorosi, che  in  questo  secolo  crescevano  gloria  alla  peni- 
sola italiana.  E  se  fosse  luogo  di  parlare  della  fisica  ap- 
plicata alle  industrie  ed  alle  arti  ,  si  potrebbe  mostrare 
con  grande  numero  di  fatti  quali  applicazioni  si  faceva- 
no delle  scoverte  italiane  in  un  secolo  ,  in  cui  Porta  e 
Branca  aveano  riconosciuto  essi  i  primi  finanche  la  forza 
motrice  del    vapore. 

E  qui  vuoisi  osservare  che  la  fisica  coltivavasi  in  Ita- 
lia con  vero  spirito  d' indipendenza ,  e  libero  dall'  in- 
ceppamento de'  sistemi.  E  mentre  in  Francia  i  vortici 
del  Cartesio  dominavano  tirannicamente  le  Scuole  ,  in 
Italia  la  semplice  osservazione  ed  il  gusto  per  le  cose 
positive  ed  i  fatti ,  introdotto  dal  Galilei,  erano  di  spro- 
ne alle  tante  nuove  scoverte.  Quindi  nulla  mancò  al- 
l' Italia  in  questo  periodo,  che  avesse  potuto  toglierle  la 
scettro  delle  scienze  fisiche  e  matematiche. 

La  medicina  però  riceveva  dalla  fisica  principii  ed 
istrumenli.  Per  mezzo  di  essa  acquislava  la  cognizione 
esatta  della  meccanica  animale  ,  e  chiariva  Y  opera  di 
molte  funzioni  ;  per  mezzo  di  essa  determinava  i  rap- 
porti tra  il  piccolo  ed  il  grande  mondo ,  e  si  apriva  la 
strada  a  riconoscere  ed  apprezzare  la  influenza  de'  prin- 
cipali agenti  esteriori;  e  soprattutto  dell'aria*  della  quale 
SÌ  stabiliva  il  giuoco  e  l'azione  sui  corpi  organizzati  sia 
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per  ragione  del  suo  peso,  sia  per  ragione  de'suoi  prin- 
cipii.  Il  barometro  torricelliano  ed  il  termometro  crea- 
vano la  meteorologia,  nuovo  mezzo  di  ricerche  etiologi* 
che,  pel  quale  gli  antichi  pregiudizi  cadevano,  e  si  au- 
mentava il  numero  delle  cognizioni  positive.  Insomma 
la  fisica  contribuiva  efficacemente  alle  mediche  riforme, 
e  sarebbe  stata  anche  di  maggiore  vantaggio  senza  quel- 
la grande  deviazione  ,  per  la  quale  divenuta  gigante 
volle  anche  dominare  la  medicina ,  e  ridurla  interamente 
ad  un  semplice  trattato  subordinato  a'suoi  generali  prin- 
cipe. Invasione  ingiusla  de'sensi  sulla  ragione,  e  prelu- 
dio di  quella  filosofia,  che  fu  matura  al  secolo  XVIII ,  e 
fu  la  leva  che  sconvolse  la  terra. 

Art.     2.° 
Chimica. 

La  Chimica  in  questo  periodo  avea  fatto  grandi  progressi 
per  cura  de'  seguaci  di  Paracelso  e  di  Elmonzio,  e  quin- 
di per  quelli  di  Silvio.  Presso  gli  stranieri  la  Chimica 
ebbe  dottissimi  rappresentanti  ,  Boyle ,  Fludd  ,  Glaube- 
ro  ,  Becher  ,  Tachenio,  Hoffmann  ,  Rey ,  Mayow  ,  Le. 
mery  ,  Etlmullero  ,  ed  altri  molti  han  lasciato  il  loro  no- 
me ad  importanti  progressi.  L' Italia  vi  ebbe  anch'  essa 
la  parte  sua  :  imperocché  il  paese  che  prima  comincia- 
va la  scientifica  riforma  ;  che  portava  il  primo  colpo 
all'autorità  ed  alla  tradizione;  che  per  opera  di  Galileo 
adottava  praticamente  il  metodo  sperimentale;  e  che  ve- 
deva sorgere  le  prime  associazioni  di  dotti  dirette  unica- 
mente ad  esaminare,  ad  osservare,  a  sperimentare,  non 
poteva  rimanere  indietro  in  una  scienza,  che  procede  ap- 
punto per  mezzo  di  esame  e  di  esperienze. 

Io  non  parlerò  che  sol  di  passaggio  degli  Alchimisti, 
comecché  furono  pochi  e  di  poca  fama  in  questo  perio- 
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do.  Il  più  celebre  di  essi  fu  Giuseppe  Borri  nato  in 
Milano  nel  i6r6  ,  e  dopo  aver  fondata  una  setta  degli 
illuminati,  fu  costretto  a  fuggire  dall'Italia;  ma  dopo  di 
aver  vagato  in  Francia,  in  Germania  in  Danimarca,  fu 
preso  prigioniero  ne'domiuii  Austriaci ,  e  fu  chiuso  nel 
Castello  S.  Angelo  in  Roma.  Egli  scrisse  :  La  chiave 
del  Gabinetto  e  X  Ambasciata  dì  Romolo  a'  Romani. 
A'  quali  lavori  bisogna  aggiugnere  anche  i  seguenti  , 
scritti  anch'  essi  nel  senso  alchimico.  -—  i.°  Porzio:  De 
quinta  esseniia  solutiva.  Palermo  i6i3. —  2.0  Giovanni 
di  Padova  :  Praxis  de  lapide  minerali.  Magdenb.  1602. 

—  3.°  Giovanni  del  Pozzo  :  Clavis  spagirica.  Venezia 
16  n;  e  Clavis  medicinae  rationalis  ,  etc.  Vcnez.  1614. 

—  4^.°  Ouidio  :  Trattato  su'  minerali.  Venezia  1625'.-— 
5.°  Fra  Donato  di  Rocca  d' Evandro  Domenicano  :  Del- 
l' elixir  della  vita.  Firenze  1620.  —  6.°  Marini  :  Bre- 
ve tesoro  alchimistico.  Venezia  i644«  —  7«°  Valerio 
Martinio  :  Magna  physica  foecunda  etc.  Venezia  1689. 

—  8.°  Girolamo  Grimaldi  :  Delf  alchimia,  ec.  Palermo 
j645\  —  9.  Finelli  :  Salium  empiricum  soliloquium. 
INapoli  1649.  —  10*  Mazzetta  •'  De  triplice  philosophia. 
Bologna  i653.  —  11.  Latoscana,  monaco.'  Breve  com- 
pendio di  maraviglisi  secreti ,  ec.  Roma  i655.  — * 
.12.  Serti  monti  :  De  lapide  Lydio  naturae  aureae. 
1669. —  i3.  Girolamo  Uisini .'  De  II er mete  Trismegi- 
sto  ,  ejmque  scriptis.  Norimb.  1669. —  i4>  De  Conti  : 
Sul  liquore  alcahest ,  ec.  Venezia  166  r.  — ■'■  i5.  Gio- 
van  Francesco  Algravi  di  Siena  :  Anlilucema  fisica 
oroscopante  la  conservazione  della  sanità.  Padova  i6"6*4» 

—  16,  Il  protolume  chimico.  Parma  1678. —  17.  Trai* 
tato  della  sovrana  medicina  curativa  universale  d'  o- 
gn  infermità  ilici  a  le  ,  relativo  magistero  ,  chimica- 
mente adulto  dall' organizzato  spirito  aureo  dello  Rosa 
solìs.  Venezia  iG()8.  — 18.  Metodo  compositivo  medicinale. 
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Venezia  i683. — ig.Giovan  Antonio  de  Abatia  di  Pavia:  E' 
pislolae  dirne  scruiatoribus   artis  chemicae  mandatae. 

Ma  tutti  questi  lavori  per  altro  contenevano  tutto  al  più 
delle  folli  speranze,  delle  illusioni  e  delle  pratiche  vane; 
e  se  grandemente  nuocevano  alla  scienza  ,  o  poco  o 
nulla  affatto  nuocevano  alla  morale  pubblica  e  priva- 
ta. Ma  in  altri  paesi  gli  Alchimisti  non  erano  contenti 
di  questi  vani  tentativi  :  essi  proccurarono  di  fondare  un 
sistema  ardito  e  perverso,  col  quale  ammassando  insieme 
i  miti  pagani  ed  i  cristiani  ;  i  miracoli  e  le  furfanterie; 
ermete  ,  giove,  saturno  ed  i  misteri  della  Chiesa,  li  ri- 
tenevano empiamente  come  tanti  simboli  della  loro  arte 
prestigiosa  e  fallace.  Nel  modo  medesimo  i  moderni  ma- 
gnetizzatori riducono  le  cose  sacre  e  le  profane  ad  effet- 
to del  prestigio,  col  quale  essi  si  sforzano  d'imporre  ai 
creduli  e  d' ingannare  i  malaccorti.  Cosi  ogni  tempo  ha 
avuto  i  suoi  corruttori  ,  i  quali  profittando  di  ciò  che 
offre  di  vero  l'osservazione  della  natura,  lo  portano  al- 
l'esagerazione, e  lo  volgono  a  sostegno  de' loro  capric- 
ci, delle  loro  passioni,  de  loro  errori. 

Empiricamente  piofessavansi  in  Italia  molte  cognizioni 
chimiche  applicale  alla  farmacopea,  ed  alle  arti.  In  Venezia 
s'  impiegava  da  gran  tempo  un  processo  in  grande  per 
preparare  il  sublimalo  corrosivo,  proccurandone  la  subli- 
mazione con  un  mescuglio  di  sale  comune,  di  nitro  e  di 
vetriolo.  Ivi  parimente  preparavansi  da  moltissimo  tempo 
i  saponi  medicinali ,  e  se  ne  faceva  monopolio  ,  e  for- 
mavansi  col  sale  Iesciviale  delle  ceneri,  reso  caustico  per 
addizione  della  calce  viva.  Nella  stessa  Venezia  facevasi 
un  commercio  estesissimo  di  acque  distillate  di  piante 
aromatiche  ,  e  specialmente  di  rose  ,  in  que'  tempi  usi- 
tatissime.  Anche  in  Firenze  i  Domenicani  di  S.  Marco 
si  resero  celebri  per  le  quintessenze,  ed  anche  oggi  con- 
servano la  loro  riputazione.  I  chimici    romani  impiega* 
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vano già  da  gran  tempo  la  noce  di  galla  come  reattivo 
del  ferro.  La  medicina  quindi  e  la  farmacia  lavoravano 
assiduamente  pel  miglioramento  della  chimica.  In  questo 
secolo  altresì  cominciarono  i  lavori  relativi  alla  chimica 
organica,  e  furono  i  primi  e  rozzi  passi  in  una  strada, 
che  dovea  menare  a  cosi  numerose  e  cosi  belle  scover- 
te. Francesco  Bertoletti  morto  di  4-9  anni  nel  i63o,  e  che 
fu  professore    in  Bologna  ed    in  Mantova  ,  fu  anch'  egli 
benemerito  di  queste  scienze,  ed  egli  il   primo  descrisse 
lo  zuecaro  del  latte  col  nome  di  manna,  o  di  nitro  dei 
siero  di  latte.  Sullo  stesso  argomento  scrisse  ancora  Lu- 
dovico Testi ,  insegnando  che  lo  zucchero    del  latte   sia 
diverso  da'sali  del  siero.  Antonio  Valisnieri  ne  fece  an„ 
che  soggetto  di  sue  ricerche.  La  natura  del  latte ,  e  la 
sua  composizione  fu  pure  più  esattamente  esaminata  da 
Pietro  Servio  di  Spoleto  che  assunse  il  nome  di  Persio 
Trevo  nella  sua  opera  De  sero  laoiis  prioatae   quae- 
dam  et  domesticete  exercitationes ,  Roma  1616  ;    e  da 
G.  Nardi  di  Firenze  nell'opera:  Lactìs  physica  analy- 
sìs,  Firenze  i634.  Girolamo  Barbato    di  Padova  scopri 
1'  esistenza  dell'  albumina  nel  siero    del   sangue.    Giovan 
Battista  Calulo,  sebbene  si  fosse  mostrato  accanito  segua- 
ce delle  idee  di  Tachenio ,    pure  vuole  qui  essere  citato 
per  due    sue  opere   entrambe  pubblicale    in  Roma    nel 
1697,  una    col  titolo  .•  Breve  istruzione  sopra  il  gluti> 
ne  e  colla    che  si  generi  in  corpo  umano  e  s  noi  effet- 
ti ;  e  1'  altra  De  ìapidibus  podagra  et  chiragra  in  cor- 
pore  fiumano  produclis.    Anche    Giorgio    Baglivi   tentò 
P  analisi  del    sangue  ,  della  bile  ,    della    saliva    e  di  al- 
tri   umori    ani  mali.    Ed    il    celebre  Domenico    Gugliel- 
mini  in  un'  opera  sulla  natura  e  struttura    del  sangue  , 
pubblicala  in    Venezia  nel   170 1,    parla  del  vapore    del 
sangue  ,    delle  fibre  e  globclti  di  esso ,    delle  particelle 
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salse  e  de' sali  che  si  trovano  nel  siero,  ed  in  tale  oc- 
casione si  occupa  ancora  di  altri  umori  animali. 

In  altre  ricerche  chimiche  eransi  parimente  ingolfati  molli 
altri  Italiani.  G.  da  Torre  di  Padova  volgeva  i  lumi  della 
chimica  a  ricerche  intorno  alle  arie  ed  alle  acque  Del- 
l' opera  :  Jimonis  et  Neslis  vires  in  humanae  salutis 
cbsequium  traditetele.  Padova  i663.  I  gas  irrespirabili 
furono  esaminati  da  Luca  Tozzi,  da  Pietro  Boccone  nel- 
le  sue  osservazioni  naturali  ove  si  contengono  materie 
medico  fìsiche  ;  da  Bernardino  Ramazzini  ;  da  Giovanni 
Lancisi  ;  da  Leonardo  da  Capua;  e  da  Lucantonio  Por- 
zio ,  i  quali  ultimi  scrissero  soprattutto  sulle  esalazioni 
della  grotta  del  cane  presso  il  lago  di  Agnano  nelle  vi- 
cinanze di  Napoli. 

Sono  da  comprendersi  fra'  benemeriti  della  chimica  e 
meritano  anche  di  essere  distinti  per  solidità  di  dottrina 
ed  indipendenza  di  opinione  ,  il  celebre  idraulico  Do- 
menico Guglielmini,  che  scrisse  della  figura  de'  sali  ,  e 
trattò  dell'  etere,  dello  zolfo  e  di  altre  cose  relative  alla 
chimica.  L'  opera  Sul  principio  soljùreo  fu  pubblicata 
dopo  la  sua  morte  da  Alessandro  de  Bonis  di  Crema  , 
che  vi  aggiunse  una  dotta  prefazione.  Ed  il  calabrese 
Carlo  Alusitano  ,  e  Girolamo  Zannichelli  che  si  occu- 
parono della  preparazione  de' più  usitati  rimedii.  Ed  il 
siciliano  Platea,  che  seppe  di  chimica  tanto,  quanto  se 
ne  poteva  conoscere  a  quell1  epoca  ,  ma  la  coltivò  col- 
l' intenzione  di  ottenere  medicamenti  nuovi  ,  della  pre- 
parazione de'  quali  faceva  un  mistero  ,  sebbene  sì  fos- 
se compiaciuto  di  distribuirli  gratuitamente  a'  pove- 
ri ,  e  piccola  mercede  esigendo  da'  ricchi.  E  dà  ulti- 
mo Martino  Poli  di  Lucca,  il  quale  colino  la  chimica 
con  immenso  fervore  ,  con  successo  e  con  ottimi  meto- 
di,. Costui  avendo  scoverto  un  secreto ,  pel  quale  si  pò-» 
levano  immensamente  moltiplicare  i  mezzi  di  distruzione 
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nella  guerra,  l'offri  a  Luigi  XIV,  il  quale  colmandolo! 
di  elogi  e  di  doni  ,  e  concedendogli  una  pensione ,  vol- 
le da  lui  solenne  promessa  di  non  più  pubblicarlo  pel 
bene  dell'  umanità.  Il  dotto  italiano  ubbidì  rivolgen- 
dosi a  studi  più  utili',  soprattutto  intorno  agli  acidi  , 
ch'egli  purgò  dalla  imputazione  di  produrre  infiniti  mali, 
e  li  dimostrò  al  contrario  come  mezzi  utilissimi  in  un 
gran  numero  di  gravissime  malattie.  In  fine  in  trattando 
de  progressi  della  chimica  non  si  possono  obbliare  le 
ingegnose  macchine  »  ed  i  nuovi  strumenti  inventati  da 
Manfredo  Settala  ,  figlio  del  celebre  Lodovico  ,  e  che 
furono  con  molta  diligenza  dal  Terzago  descritti. 

A  questi  bisogna  aggiugnere  Luigi  Maria  Barbieri,  il 
quale  nell'  opera  Spiritus  nitro-aerei  operationes  in 
microcosmum  stampala  in  Bologna  nel  i68r,  sostenne, 
rettificò  ed  ampliò  le  scoverte  di  Moyow  sul  principio,  che 
cambiando  il  nome  si  riduce  all'  ossigeno  sostegno  della 
respirazione  e  della  combustione.  Il  celebre  P.  France- 
sco de  Lana  di  Brescia ,  Gesuita  e  presidente  della  So- 
cietà di  Brescia,  nel  suo  Magisierium  nalurae  et  artis 
contribuì  a' progressi  della  fisica  e  della  chimica  col  ri- 
portare numerose  esperienze  sulla  elasticità  dell'aria,  su- 
gli effluvii,  sulla  esalazione  della  paglia ,  ec. 

Non  mancarono  in  Italia  compendii  e  manuali  di  chi- 
mica, quali  furono  la  Guida  chimica  da  Laricilolti  pub- 
blicata in  Modena  nel  1672,  e  la  Nuova  guida  pubbli- 
cata in  Venezia  nel  1687.  ^a  chimica  tecnica  non  era 
neppur  trascurala  ;  ed  in  vero  Aezio  Cleto  scriveva  in 
Roma  nel  1620  un  traltato  su'vetrioli  bianco  ed  azzurro, 
sotto  il  nome  Dodecaporion  chaleanticum. 

L'  arte  vetraria  era  celebre  soprattutto  in  Venezia  ed 
in  Firenze,  ove  erano  fabbriche  rinomatissime  che  faceva- 
no grande  smaltimento  di  prodotti.  Ma  Pietro  Antonio 
INcri  ,    prete  Fiorentino  ,    dopo  alcuni    viaggi   pubblicò 
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ne!  ifiSr  l'opera  De  arte  vilrarìa,  nella  qtfale  sommi- 
nistrò eccellenti  precetti  intorno  alla  fabbrica  degli  smal- 
ti ,  de'  vetri  colorati ,  delle  pietre  preziose  arlifiziali ,  e 
degli  specchi  metallici ,  delle  quali  cose  profittarono  so- 
prattutto Merret  ,  e  Kunchel. 

La  mineralogia  ,  come  parte  della  chimica,  ebbe  an- 
che i  suoi  cultori.  Fra  questi  vi  fu  Ottavio  Brembali  di 
nobile  famiglia  di  Bergamo  ,  che  scrisse   un  trattalo  col 
titolo  :  La  Mineralogia  ,  nella  quale  vien   descritto  l'uso 
di  cavar  le  miniere  ,  purificarle  e  separarle    per  ridurle 
in  perfetto  metallo,  Bergamo  i663.  Pietro  Assalti  di  Fer- 
mo ,  professore  prima  di  botanica  indi  di  medicina  teo- 
rica in  Roma  ,    assistè  Lancisi    nella  stampa  della  Me- 
tallotheca  di  Michele  Mercati  ,  e  siccome   era  istruitissi- 
mo non  solo  nelle  scienze  naturali  ma  anche  nelle   lin- 
gue greca  ,  latina  ed  ebraica  ,   arricchì   queli'  opera    di 
dotte  note  ed  addizioni.  Domenico  Baldi  di  Firenze  scris- 
se una  dissertazione  intorno  all'oro.  Paolo  Maria  Terza- 
go  di  Milano  pubblicò  una  descrizione  del  museo  di  Sel- 
lala ,  infiorandola  di  molte  notizie  relative   alla  minera- 
logia ed  a'  fossili.  Anche  il  celebre  Valisnieri    scrisse  di 
cose  relative  allo  stesso  argomento  nel  trattato  Decorpi 
marini  che  su'  monti  si  trovano,  pubblicato  in  Venezia 
nel  1621.  Giovan  Girolamo  Zannichelli  di  Modena  diede 
una  specie    di  descrizione  geologica    di  due    monti  dei 
Veronese.  Antonio  Donati  trattò  de'  minerali   delle  Isole 
Venete.  Francesco  Stelluto  di  Fabriano  scrisse  sul  legno 
fossile  minerale,  sostenendo  1'  errore  che  fosse  generato 
dalla  terra.    11  gesuita    Bernardo   Cesi    scrisse    anch'  e- 
gli  intorno  l'argomento  della  mineralogia.    Ed  infine  il 
celebre  conte  Marsigli  nella  sua  descrizione  del  Danubio 
con  sano  accorgimento   parlò    di  molte  cose    attinenti  a 
questa  scienza.  Ma  uno  di  coloro,  che  rese  il  servizio  più 
importante   alla  conoscenza  de'  fossili^  fu  un  pittore  na- 


politano  di  nome  Agostino  Scilla.  In  Francia  de  Palissy 
avea  sostenuto  che  i  fossili  erano  realmente  corpi  orga* 
nici,  e  non  minerali  semplici  come  si  credeva.  Ma  Scilla 
fece  dippiìi.  Egli  dipinse  da  una  parte  i  fossili  e  dall'ai* 
Ira  gli  organi  de  diversi  animali  ,  che  credeva  essere 
gli  originali  ;  e  ciò  con  una  diligenza  ed  una  esattezza 
sorprendenti;  poiché  metteva  così  sotto  gli  occhi  degli  os* 
servaiori  ad  evidenza  il  fatto. 

Più  di  cinquanta  anni  prima  che  fosse  stata  anrtun* 
ziata  da  Brand  la  scoperta  del  fosforo  ,  già  Vincenzo 
Casciarolo  di  Bologna ,  alchimista,  rivolgendo  le  sue  ri- 
cerche sulle  pietre  bianche  e  pesanti,  che  si  trovano  nei 
contorni  della  sua  patria  }  le  sottopose  alla  calcinazione 
col  bianco  dell'uovo  ed  altre  materie  organiche,  le  quali 
fanno  l'uffizio  di  carbone,  e  fin  dal  1602  ottenne  un 
prodotto  novello,  il  quale  esposto  il  giorno  alla  luce  del 
sole  avea  la  facoltà  di  conservarsi  luminoso  nella  notte» 
Casciarolo  chiamò  questo  prodotto  pietra  solare,  ed  essa 
non  era  che  un  solfuro  di  bario  piroforico,  a  tale  ridot- 
to dalla  calcinazione  per  mezzo  del  carbone  della  pietra 
di  Bologna  eh'  è  un  solfato  di  barile.  Casciarolo  la  mo- 
strò all'altro  alchimista  Scipione  Bagatelli,  che  credè  di 
vedere  il  sole  simbolo  dell'  oro  fissarsi  in  questa  pietra. 
Quest'  ultimo  partecipò  tale  scoverta  ad  Antonio  Magini 
professore  di  matematica ,  il  quale  ne  mandò  a  Galileo, 
ad  altri  dotti  ,  ed  anche  ad  alcuni  Sovrani.  Il  celebre 
Fortunio  Liceli ,  professore  di  filosofia  in  Bologna,  pub- 
blicò nel  16*40  una  relazione  di  questa  scoverta  col  ti- 
tolo .•  Lilheosphosphorus  ,  sive  de  lapide  Bononiensi 
lucetn  in  se  conceptam  ab  ambiente  claro  mox  in  tè* 
nebris  mire  conservante. 

Vogliono  in  questa  circostanza  essere  ricordali  gì'  im« 
portanti  lavori  chimici  falli  dall'accademia  del.  Cimento 
e  prima,  e  dopo  che  fosse  stala  stabilmente  costituita.  Le 
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principali  esperienze  riguardano  la  concentrazione  dello 
spirito  di  vino  per  mezzo  della  congelazione  ;  la  ricerca 
della  quantità  di  cenere  contenuta  nella  paglia  ,  ed  in 
diverse  qualità  di  legne  ;  la  dissoluzione  del  mercurio 
con  1'  acqua  regia ,  e  quella  delle  perle  con  1'  aceto  ;  il 
modo  da  produrre  l'abbassamento  di  temperatura  con  la 
svaporazione  dello  spirito  di  vino  e  dell  acqua,  ec.  alle 
quali  tutte  assisteva  il  granduca  Ferdinando  II  fin  dal 
164.8  ,  e  posteriormente  ne  Saggi  dell'  Accademia  del 
Cimento  furono  pubblicate  altre  importantissime  esperien- 
ze sul  cangiamento  de' colori  per  mezzo  de' reattivi;  sul- 
la cristallizzazione  de  sali  nell'  acqua  ;  sulla  fusione  dei 
metalli  ;  sullo  svaporamento  di  molti  liquidi  ;  sulla  dis- 
soluzione de'  coralli  nell'  aceto  ;  ed  altre  cose  di  egual 
natura. 

Il  celebre  Francesco  Redi  sperimentò  di  cose  chimiche, 
come  lo  provano  le  sue  osservazioni  su' sali  fittizii  ,  e 
sulle  gocciole  e  fili  di  vetro,  che  rotti  in  qualsiasi  parte 
tutti  quanti  si  stritolano.  Al  dire  di  un  Autore  francese 
tutte  le  opere  di  questo  gentile  scrittore,  relative  alla  fi- 
sica, alla  chimica  ed  alla  storia  naturale,  annunziano  una 
savia  incredulità  pel  maraviglioso ,  una  grande  attenzio- 
ne a  distruggere  gli  errori  stabiliti ,  una  sagacia  poco 
comune  nell'  osservare  il  corso  della  natura  nella  forma- 
zione delle  sue  più  piccole  opere  ,,  ed  una  buona  fede 
scrupolosa  nel  fare  la  storia  di  ciò  che  avea   osservato. 

Mi  sono  riserbato  espressamente  di  conchiudere  que- 
st'  articolo  co'  lavori  di  due  Italiani  grandem  ente  bene- 
meriti della  chimica  applicata  soprattutto  alla  medicina 
ed  alla  farmacologia,  Sala,  e  Vigani.  Parlando  di  An- 
gelo Sala  ,  medico  e  chimico  illustre ,  Ilaller  lo  chiama 
primus  ehemtcrorum  qui  desiti  ineptire,  ed  Haefer  di- 
ce che  bisogna  porlo  come  primo  fra'  medici  che  si  so- 
no distinti  nel  secolo  decimosettimo   per  un  savio  cclet- 


-Sc- 
iìsmo ,  e  per  una  imparzialità  tranquilla  e  misurata  nel 
conflitto    delle  opinioni  contrarie. 

Angelo  Sala  nacque  in  Vicenza  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI;  ma  dovè  abbandonare  la  patria  per  aio* 
tivi  religiosi  ,  e  menò  vita  vagante  esercitando  la  me- 
dicina  prima  nella  Svizzera,  ed  indi  nella  Germania,  ove 
ancor  vivea  nel  1 639  col  titolo  di  medico  del  duca  di 
Mecklembourg. 

Quest'  uomo  illustre  ,  fornito  di  elevato  ingegno  e  di 
fino  criterio,  ammise  tutto  ciò  che  cresceva  il  patrimonio 
della  chimica,  ed  i  nuovi  rimedii  preconizzali  da  seguaci 
di  Paracelso.  Egli  sdegnò  per  lo  contrario  tutte  le  vane 
ricerche  dell'  alchimia,  dimostrò  Y  assurdità  di  un  rime* 
dio  universale  ,  e  provò  non  esistere  f  oro  potabile  ;  e 
de  preparati  auriferi  conosciuti  fino  a  quel  tempo  dimostrò 
essere  opportuno  per  usi  farmaceutici  il  solo  oro  fuminante. 

Riguardo  a'  lavori  chimici  di  Sala  sarà  bene  che  io 
faccia  parlare  Hoefer,  giudice  competente  e  nello  stesso 
tempo  non  imputabile  di  alcuna  predilezione.  «  Angelo 
Sala  ,  egli  dice  ,  è  un  osservatore  abile  ,  probo  ,  dota- 
to, di  un  senso  dritto  e  di  un  giudizio  squisito.  Nemico 
dell'  orgoglio  ,  del  ciarlatanismo  e  di  tutte  le  opinioni 
esagerate  ,  sa  apprezzare  nel  suo  giusto  valore  il  lato 
buono  e  cattivo,  le  scuole  opposte  de'  medici  chimici  e 
de'  medici  galenici.  Egli  ha  saputo  perfettamente  giusti- 
ficare la  sua  riputazione  con  le  opere,  che  sono  state  rac- 
colte dopo  la  sua  morte,  e  riunite  in  un  volume  da  Be- 
yer  nel  1647.  ^l  Sl  trova  uri  trattato  molto  interessante 
sullo  zuccaro  (Saeoharologìa)  ,  sul  tartaro  (Tartarolo- 
già)  ,  sulla  distillazione  delle  essenze  e  delle  acquavite, 
oc.  ( '  Ilydrelaologia) ,  sull'antimonio  (Anatomia  anlì- 
monti  )  ,  da'  quali  si  estraggono  le  seguenti  cose  prin- 
cipali. 

Saccharologia.  Vi  sono  esposti  in  una  maniera  chia- 


ra  e  semplice  la  chiarificazione  e  1  raffinamento  dolio 
auccaro  per  mezzo  del  bianco  d'  uovo  e  della  calce. 
Combatte  e  distrugge  il  pregiudizio  che  la  calce  viva 
comunichi  qualità  venefiche  allo  zuccaro.  Aveva  cogni- 
zione del  prodotto  acido  della  distillazione  dello  zuccaro, 
e  gli  attribuisce  la  proprietà  di  disciogliere  le  pietre 
calcane»  Egli  aveva  benissimo  osservato  che  una  soluzio- 
ne acquosa  di  zuccaro  contenente  un  poco  di  lievito  di 
birra  in  capo  ad  un  certo  tempo  produce  una  non  piccola 
quantità  di  spirito  di  vino.  INiuno  oggi  ignora  che  sia 
uno  de* caratteri  essenziali  dello  zuccaro  il  trasformarsi 
in  alcool  per  mezzo  della  fermentazione.  Crede  Sala  che 
1'  aceto  sia  un  prodotto  dell'  alterazione  dello  spirilo  di 
vino» 

Tarlar  ologìa.  Vi  si  trova  indicata  la  preparazione  del- 
l' emetico  ferrugginoso,  nel  quale  il  perossido  di  ferro  , 
come  è  noto,  sostituisce  esattamente  l'ossido  di  antimo- 
nio. L'autore  parla  dell'estrazione  del  tartaro  non  solo 
dal  vino,  ma  anche  dalle  foglie  di  vite  ,  di  gelso  , 
di  tamarindo,  ec.  Chiama  egualmente  tartaro  il  sale  di 
acetosa,  che  egli  indicò  e  scoprì  per  la  prima  volta,  e 
che  è  Conosciuto  contenere  la  stessa  base,  ma  con  acido 
differente  ,  cioè  l' acido  ossalico  ,  mentre  il  tartaro  ha 
T  acido  tartrico.  Egli  dice  che  per  fare  un  tartaro  molto 
acido  bisogna  premere  il  succo  dell'acetosa  ,  chiarificar- 
lo col  bianco  d'  uovo  ,  filtrare  il  liquore  ,  svaporarlo  , 
sciogliere  di  nuovo  il  residuo  nell'acqua  bollente,  ed  ab- 
bandonarlo alla  cristallizzazione» 

flydreìaeolofjia.  Fa  veramente  meraviglia  il  vedere 
come  egli  sapeva  diligentemente  impiegare  la  tempera- 
tura ,  variare  i  gradi  di  calore  ,  coli'  impiego  de'  bagni 
di  arena  ,  di  cenere,  di  olio  ,  di  acqua  ,  ec.  nella  di. 
stillazione  delle  essenze  ,  e  degli  altri  prodotti  svapora- 
bili. DehVsce  la  fermentazione  un  movimento  inlimo 
Tom.  IT  5 
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delle  particelle  elementari ,  che  tendono  ad  aggrupparsi 
in  un  ordine  differente  per  dare  origine  ad  un  nuovo 
composto.  E  impossibile  il  dare  a  questo  gran  fenome- 
no ,  al  quale  si  attacca  tutta  la  chimica  organica  ,  una 
definizione  nello  stesso  tempo  più  elevata  e  più  vera. 
Confuta  la  credenza  che  lult' i  corpi  della  natura  possa- 
no fermentare  ,  e  dimostra  che  i  metalli  ne  sono  esclu- 
si, e  che  non  possono  dare  alcuna  quintessenza.  Quin- 
di implicitamente  confessava  essere  i  metalli  corpi  sem- 
plici j  non  avendo  elementi  da  patire  il  movimento  in- 
timo che  costituisce  la  fermentazione.  Egli  riporta  l'ana- 
lisi delle  diverse  birre  ,  del  sidro,  e  stabilisce  il  modo 
da  preparare  l'alcool  da' cereali.  Non  è  indifferente  in 
butano-chimica  il  trattare  le  radici ,  gli  steli  ,  le  fughe, 
le  frutta  delle  piante  ,  coli' alcool  o  con  l'acqua:  men- * 
Ire  secondo  i  casi  1'  un  mestruo  è  più  opportuno  del- 
l' altro  ,  1'  alcool  penetrandosi  meglio  dell'  olio  essenzia- 
le ,  e  l'acqua  meglio  dei  principio  amaro.  Questa  idea  , 
che  porta  il  suggello  di  un  osservatore  sagace  ,  si  tro- 
va da  Sala  esposta  con  ammirabile  chiarezza  t  ed  ap- 
poggiata sopra  dati  positivi. 

Anatomia  antimoniì.  JNiun  medico  prima  di  Sala  avea 
tanto  insistito  sulle  infinite  precauzioni,  che  bisogna  pren- 
dere per  amministrare  le  preparazioni  antimoniali.  «  Chiun- 
que ama  la  sua  salute ,  egli  dice  ,  deve  stare  molto  at* 
lento  riguardo  a  questi  medicamenti.  Indipendentemente 
dall'  arsenico,  che  vi  si  trova  naturalmente  ,  l'antimonio 
combinandosi  con  altri  corpi  può  acquistare  proprietà  ve- 
lenose ,  come  avviene  pel  mercurio  ,  il  quale  di  per  se 
stesso  non  è  velenoso  ,  ma  diviene  tale  allo  sialo  di  su- 
blimalo *.  Finalmente  da  uomo  sensato  conchiude  che 
nell'impiego  dell'antimonio  sia  assolutamente  necessario 
di  prendere  in  considerazione  la  qualità  e  là  quantità 
àeW  antimoniale^  del  pari  che  il  temperamento  e  luco- 


filiazione  dell'  ammalato  ;  e  la  specie  di  malattia  che  si 
cura. 

Condanna  i  medici  che  ignorano  la  patologia  e  la 
chimica  ,  e  confuta  coloro  che  credono  esistere  nell'an- 
timonio un  mercurio  particolare.  Oltre  che  conosceva 
benissimo  i  solfuri,  e  gli  ossidi  semplici  di  antimonio  , 
parla  anche  del  tartaro  emetico  ,  indicando  un  compo- 
sto di  ossido  bianco  di  antimonio  e  di  cremor  di  tarta- 
ro ;  ma  sembra  che  non  P  abbia  mai  adoperato.  Cono- 
sceva il  vino  emetico  ,  e  diceva  che  infondendo  nel  vi- 
no il  vetro  di  antimonio  acquista  facoltà  emetiche  o  pur-» 
gative  ;  e  narra  di  un  ciarlatano  tedesco  ,  che  andava 
spacciando  questo  vino  per  tutte  le  malattie. 

Fra  le  osservazioni  interessanti,  delle  quali  abbondano 
le  opere  di  Sala>  vi  si  rileva  ancora  la  composizione  del 
sale  ammoniaco  ,  dicendo  che  se  si  riunisce  una  parte 
di  sale  volatile  delle  urine  (  ammoniaca  )  con  una  pro- 
porzione conveniente  di  spirito  di  sale  (  acido  cloridrico) 
si  ottiene  un  prodotto  interamente  simile  al  sale  ammo- 
niaco. In  tal  modo  le  più  antiche  esperienze  sulla  com- 
posizione de' corpi  furono  eseguite  per  sintesi  e  non  per 
analisi  •  perchè  lo  spirito  umano ,  a!  pari  della  scienza, 
esordisce  con  la  sintesi. 

Sino  a' tempi  di  Sala  ottenevasi  l'acido  fosforico  mol- 
to impuro  e  misto  col  solfato  di  calce  ;  ma  egli  P  im- 
piegava come  preservativo  dalla  peste ,  lo  preparava 
calcinando  le  corna  di  cervo  o  le  ossa  ,  e  trattando  ne 
la  polvere  con  Polio  di  vetriolo.  Quest'olio  stesso  (aci- 
do solforico)  si  credeva  diverso  se  estraevasi  dal  vetrio- 
lo di  rame  o  dal  vetriolo  di  ferro  ,  dicendosi  che  nel 
primo  caso  conteneva  un  po'  di  rame,  e  nel  secondo  un 
po' di  ferro.  Ma  Sala  dimostrò  che  \d  spirito  di  vetriolo 
sia  sempre  lo  stesso  ,  non  contenga  ne  rame  né  ferro  , 
e  che  non  sia  altro  che  il  vapore  solforoso,  che  ha  ioì* 
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lo  qualche  cosa  alt  aria  ambiente.  Ecco  in  quanti  mo- 
di si  preludeva  alla  scoperta  dell'  ossigene.  Vi  voleva 
soltanto  un  passo  per  conchiudere  che  questo  qualche 
cosa  di  Sala  non  era  che  il  gas  ossigeno,  che  sostiene 
Ja  respirazione  e  la  combustione  ,  ed  acidifica  i  corpi 
che  ne  sono  capaci  d. 

Sono  queste    le  cose   principali   che  Hoefer   esamina 
nelle  opere  di  Sala  ;  ma  chi  si  facesse   a  studiarle  con 
diligenza  vi  potrebbe  ritrovare  i  germi  di  molle  novelle 
scoperte.  Egli  si  mostrò  interamente  scevro  delle  presun- 
zioni degli  alchimisti ,  e  fu  franco  pensatore  ,    pieno  di 
ingegno  e  di  dottrina  ;  sì  che  giustamente   osserva  uno 
Scrittore  francese   aver  egli  prestato    alla  scienza  servi- 
zii  numerosi  e  d' immensa  utilità  ,    mettendo  in  derisio- 
ne nello  stesso  tempo  le  ciarlatanerie  de'  Paracelsisti ,  e 
]'  orgogliosa  confidenza  de'  Galenisli.  L'  esame    degli  er- 
rori  commessi    da'  chimici   e  da'  Galenici  nella  prepara- 
zione de'  medicamenti,  ed  il  suo  trattato  su'  fondamenti, 
i  fini  e  lo  scopo  della  Chimica  ,   sono  pieni  di  dottrina 
e  di  utilità.    Egli  combattè   con   le  armi    dell'  ironia  i 
partigiani    della  trasmutazione  de'  metalli  e  della  pana- 
cea universale  ,    e  con    uno  spirito   illuminalo   ed    una 
critica  saggia  elevandosi    al  di  sopra  de'  pregiudizii  dei 
suoi  contemporanei  ,    riempì  le  sue  opere    di  fatti  inte- 
ressantissima 

Le  opere  chimiche  di  Sala  sono  le  seguenti  :  Tra- 
cfatus  duo  de  variis  tum  chymicorum  t  tum  Galeni- 
starum  errorìbus  in  praeparaitone  medicinali  commis~ 
sis.  1602. —  Anatomia  vitrioli  in  duos  tractatus  divi- 
sa. i6og.  —  Septem  planetarum  lervestrium  spagyrica 
recentio.  i6/4*  —  Anatomia  anthnonii.  161J.  —  De- 
script  io  brevis  antidoti  pr et.  osae.  /620. —  Aphorismo- 
rum  city  mia  Irieorum  synopsis ,  ec.  1620. —  Lhrisoto- 
fjia  y  seti  examen  auri  chimicum.  1622.  —  Ternarius 
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bezonrdìcorttm  ei  emetologia  >  eie.  1628.—  Ternarius 
bezoardicorum  hermetieorum  ,  laudanorum.  l63o.  — • 
Processus  de  auro  pò  iabìlì  novo  ,  paucìsque  adhuc 
cognito.  i63o.  —  Tariarologia.  1682.  —  Saccharoto- 
già.  i63j. 

V  altro  medico-chimico  che  fece  progredire  la  scienza 
fu  Giovan  Francesco  Vigani  nato  in  Vicenza ,  e  che  visse 
per  molti  anni  in  Inghilterra.  Nemico  dichiarato  delle 
teoriche  oscure  e  spesso  incomprensibili  degli  Alchimisti, 
come  osserva  Hoefer,  egli  prende  per  guida  V  esperien* 
za  nelle  sue  ricerche ,  ed  ascrive  a  sua  gloria  il  non 
affermar  cosa  alcuna  che  non  abbia  egli  stesso  veduta 
ed  osservala.  Egli  quindi  non  scrisse  opere  voluminose, 
ma  espose  al  pubblico  le  sole  cose  nuove  da  lui  vedu- 
te ,  in  una  memorietta  stampata  in  Londra  i683  ,  col 
titolo  :  Meditila  chymiae  variis  experimentis  ancia  , 
mullisque  jìguris  illustrala. 

Le  principali  cose  contenute  in  questo  lavoro  sono  : 
i.°  la  purificazione  del  vetriolo  di  ferro,  spogliandolo 
delle  particelle  di  rame ,  che  sempre  ì'  accompagnano  , 
col  processo  di  tenere  immersa  nella  dissoluzione  del  ve- 
triolo di  ferro  una  lamina  di  ferro  pei  tempo  sufficien- 
te a  far  precipitare  tutto  il  rame.  2.0  Indica  il  modo  da 
preparare  un  nuovo  sale  di  ammoniaca  (solfato)  sollanto 
col  versare  nel  liquore  di  vetriolo  di  ferro  purificato 
ura  soluzione  di  alcali  volatile  ,  finche  non  formi  più 
precipitato ,  filtrando  quindi  il  liquore  e  svaporandolo  si 
ottiene  il  sale  indicalo  che  crede  preferibile  al  solfato  di 
potassa  nelle  malattie  croniche,  3.°  Dimostra  per  mezzo 
di  esperimenti  che  un  composto  determinato  (sale)  risul- 
ta dalla  combinazione  della  stessa  quantilà  di  un  meder 
simo  acido  con  una  calce  metallica  (  ossido  ).  4-°°  Con? 
futa  l'errore  che  il  vino  divenga  emetico  senza  che  per^ 
da  affatto  il  suo  peso  l'antimonio  che  vi  è  immerso  :  e 


dimostra  che  1"  antimonio  perde  parte  del  suo  peso  ,  ed 
il  vino  acquista  la  facoltà  emelica  per  la  combinazione 
di  molecole  di  antimonio  con  molecole  di  tartaro. 

Art,  3.° 

Botanica. 

Nelle  precedenti  Sezioni  ho  parlato  della  Botanica  for- 
se olire  ciò    che  l' indole    del  mio  lavoro  avrebbe  com- 
portalo ,  ed  ho  creduto  mio  obbligo   il  regolarmi  siffat- 
tamente.   Imperocché    lino   a  tutto    il  secolo  XVII    essa 
quasi  non  ancora  era  stata  elevata  a  scienza  particolare, 
ne  emancipata  dalla  farmacologia ,  e  quasi  generalmen- 
te   coltivavasi    da5  medici  ,    e  dagli  speziali    pe'  bisogni 
della  materia  medica.  Le  ricchezze  acquistate  in  tale  stu- 
dio divennero    in  seguito  così  esorbitanti ,    che  fu  uopo 
emancipare    la    botanica    dalle    sue    dipendenze  ,     ele- 
varla a  scienza  e  renderne  lo  studio  esclusivo.    Ciò  av- 
venne appunto  nel  tempo  del  quale  scrivo  la  storia.  Quin- 
di debbo  ora  mutare  sistema,  e  restringermi  ne'  confini 
dello  scopo,  che  mi  avea  prefìsso  ,  col  dire  brevemenle 
de'  progressi  falli  nella  botanica  ,    toccandone   solo  quel 
che  ha  relazione  diretta  con  la  medicina  e  con  le  scien- 
ze dell'organizzazione  generale. 

Ed  anche  in  queste  restrizioni  posso  ricordare  cose 
onorevoli  per  gì'  Italiani.  Imperocché  in  questo  secolo 
appunto  fu  da  loro  meglio  veduto  il  grande  principio  di 
comprendere  tulti  gli  esseri  organici  in  una  sola  legge., 
per  la  quale  la  natura  avea  stabilito  uniformità  nella 
struttura  inlima ,  differenza  nelle  forme  e  nelle  appa- 
renze. E  non  solo  fu  veduto  e  sostenuto ,  ma  anche  fu 
elevalo  a  guida  nelle  ricerche.  Tania  era  la  fiducia  sul- 
la realtà  di  questo  principio,  che  non  si  temeva  di   alli- 
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dare  tutta  la  fatica  e  tutta  la  gloria  di  una  vita  laborio- 
sa a  questa  bussola ,  che  prendevano  a  guida  nell'esplo- 
razione  de'  vasti  regni    della  natura.    Così  posavansi  le 
basi  fondamentali  dell'  anatomia    filosofica    e  generale  , 
le  quali  a'  dì  nostri  hanno  occupalo  ed  occupano  gli  spi- 
riti pnVsollevati  ed  operosi.  Ho  precedentemente  indica- 
to quali  Italiani  nel  secolo  precedente  volsero   la  mente 
a  questo  medesimo  principio,  e  fino  ad  un  certo  punto 
lo  coltivarono.  Marco  Aurelio  Severino  fu  quegli  che  nel 
i64i>    nella  sua  Zootomia  Democritea    non   solo  intessè 
tutta  la  tela  del  suo  vasto  lavoro  sopra  di  siffatte  basi  , 
ma  lo  invocò  nettamente  come  principale  fondamento  di 
tutte  le  sue  ricerche.  Egli  partiva  dal  principio  che  ogni 
essere  organizzato  debba  sostenere  alcune  funzioni,  jseoza 
delle  quali  non  potrebbe  esistere  ;  e  che  queste  funzioni 
abbiano  bisogno  di  organi  che  le  eseguono,  i  quali  più  o 
meno  debbono  uniformarsi    ad  un  tipo  comune  ,    come 
comune  ne  è  lo  scopo.    Quindi  tutti  gli  esseri   organiz- 
zati, per  diversi  che  mostransi  nelle  loro  apparenze,  han- 
no tuttavia  un'intima  simiglianza  negli  organi  principa- 
li., ed  i  vegetali  si  approssimano  agli  animali  ,    e  tutte 
le  classi   di  questi  per  tale  lato    si    uniformano  ;    e  che 
per  ben  giudicare  dell'organizzazione  come  tipo  genera- 
le faccia    uopo    percorrerla    ed   esaminarla    in    tutta  la 
scala  degli  esseri  organizzali  dalle  piante  all'  uomo.  Do- 
po questa    grande  idea  sintetica    nel  fatto    consiglia    di 
stabilirne  la  dimostrazione   per  metodo   analitico.    L'  uo- 
mo egli  dice    è  il  più  nobile    ed    il  più    complicato    di 
tutt'  i    corpi  che  sono    usci  li  dalla  mano    di  Dio  ,  ed  è 
impossibile  conoscerlo  isolatamente  ,    imperocché   lo  spi- 
rito dell'  uomo  non  può  andare  per  salti  ;    ma  è  neces- 
sario che  cominciando    dal  più  semplice  proceda  al  più 
composto  ,  e  1'  anatomia  e  la  fisiologia  deve  cominciare 
dalle  piante  ,  passare  agli  animali  ,  e  percorrere  la  scala 


di  tulti    questi  prima  Al  arrivare  all'  uomo.    Quindi  iJ 
compatriota  di  Telesio  e  di  Campanella  si  occupa  a  met- 
tere   in  opera  questo  grande  principio    filosofico  ,    e  dà 
anch'  egli  un"  anatomia  delle  piante  ,    la  quale   sebbene 
grossolana  tuttavia  basta  a  confermare  la  grande  massi- 
ma ,    che  dopo  Cesalpino    sembra   che  Severino    abbia 
meglio  intesa  ed  applicala. 

Per  questa  medesima  strada  procede  poco  dopo  la 
gran  mente  di  Marcello  Malpighi  ;  ma  non  arrestandosi 
alle  cose  più  grossolane ,  bensì  sollevandosi  con  intelli- 
genza superiore  alle  indagini  più  minute  ,  venne  ad  e- 
levare  col  fatto  il  grande  edi tizio  dell'anatomia  generale 
e  filosofica,  ed  a  somministrare  il  germe  di  tutte  le  sco- 
perte moderne.  Niuna  nazione  ci  può  presentare  in  questo 
genere  una  mente  più  vasta  e  complessiva  ;  ed  a  misu- 
ra che  le  scoverte  avanzano  si  riconosce  sempre  più  il 
merito  di  Malpighi  ,  e  giustamente  si  può  mettere  alla 
testa  dell'  edifizio  scientifico  che  ora  tulti  ammirano  ,  e 
coltivano.  Egli  vantaggiò  l'elevato  concepimento  della 
uniformità  del  tipo  organico  ,  non  già  con  lo  stabilirne 
solamente  le  leggi  ,  come  han  fatto  alcuni  moderni  , 
bensì  adoperandosi  a  cercare  le  prove  con  le  osservazioni 
e  con  le  esperienze  ,  percorrendo  questo  tipo  dal  più 
semplice  al  più  complicalo  degli  organismi  ,  dalle  pian- 
te all'  uomo.  Quindi  giustamente  C.  Pruys  van  der  Hoe- 
\en  afferma  stabilmente  questa  sentenza  :  quae  recen- 
Hot  physiologia  patefecit  ,  eorum  prima  reperiuntur 
in  Malpighianis  initia.  .  .  .  Malpìghium  ,  soggi ugne  , 
(juo  magis  animo  perlegas ,  eo  magia  invenies  ,  eo- 
rum ini  entorum  conlinere  initia.  ,  quae  recenlior  ae- 
tas  sihi  trihuit  quaeque  plures  ,  sire  sappresso,  site 
ignoto  Malpighii  nomine  ,  sihi  tamguam  propria  vin- 
dicaverunl.  Ed  è  bolla  la  testimonianza  di  uno  sfra- 
nierOj  che  ha  ben  meditate  non  solo    le  opere  dell' illu- 
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sire  Italiano  ;  ma  anche  tutte  le  altre  del  tempo  ,  e  ne 
conchiude  che  se  le  mediche  teoriche  furono  interamente 
riformate  dalla  novella  dottrina  della  circolazione  ,  d'al- 
tra parte  le  scoverte  di  Malpighi  furono  feconde  dell'in- 
tero avvenire  ;  ed  esaminando  i  meriti  di  tre  celebri 
uomini  del  secolo  XVII ,  cosi  conchiude  :  Barvei  in- 
ventio  omnem  mutavil  iheoriam  medicarti.  Malpighii 
scripta  longo  demum  post  tempore  rile  extimari  eoe- 
perunt.  Ruyschiì  museo  jam  pridem  suum  conslitu- 
tum  est  pretium:  hinc  factum  est,  ut  dum  immortale 
celebretur  Barvei  nomen:  Malpighii  fama  eundo  ere- 
scat  ;  Ruy  schiarii  nominis  celebritas  post  funera  de- 
creverit. 

A  sostegno  degl'  indicati  principii  Ma  rcello  Malpighi 
scrisse  la  sua  opera  :  Anatomes  planlarum  idea.  La 
prima  parte  di  essa  fu  spedita  alla  Società  Reale  di 
Londra  nel  1671,0  la  seconda  parte  nel  167^.  E  pure 
Cuvier  che  ricorda  queste  cose  dà  la  preferenza  a  Grew, 
e  dice  che  Malpighi  siasi  occupato  di  anaiomia  vege- 
tale un  poco  più  tardi   di  Grew.    Ei  parrebbe  quindi 

che  Malpighi  abbia  potuto  profittare  di    Grew di 

Grew  che  pubblicava  la  sua  opera  nel  1682,  vale  a  di- 
re undici  anni  dopo  che  Malpighi  (che  lavorava  in  Bo- 
logna, e  che  non  era  stato  giammai  in  Inghilterra)  avea 
spedito  in  Londra,  dove  stava  Grew,  il  suo  lavoro!... 
E  chiaro  quindi  che  Malpighi  fu  il  fondatore  dell'  a  na- 
tomia  vegetale  ;  che  Grew  Io  segui  ,  e  potè  fare  cose 
anche  più  perfette,  perchè  facilis  est   inveniis  addere. 

Malpighi  quindi  fu  il  primo  ,  che  col  mezzo  del  mi- 
croscopio, soccorso  non  conosciuto  dagli  antichi,  non  so- 
lo elevò  la  botanica  a  scienza  ,  e  V  arricchì  d'importan- 
ti scoverte  ;  ma  anche  come  parte  della  scienza  univer- 
sale della  organizzazione  la  fece  servire  al  progresso  del- 
l'anatomia e  della  fisiologia  animale  ed  umana  .  Per  mezzo 
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di  Malpighi  quindi  la  struttura  de' vegetabili ,  i  loro  or- 
gani interni ,  la  circolazione  del  sevo  t  la  composizione 
delle  parti   della  germinazione ,    ec.  furono  meglio  stu- 
diati e  conosciuti  ,    sì  che  con    siffatti  soccorsi,    e  con 
l'appoggio  di   tali  cognizioni  ,    la  fisiologia  potè  meglio 
svelare  i  misteri  della  vegetazione ,  e  riconoscere  le  fun* 
zioni    delle  diverse  parli  delle  piante.    L'  opera   di  Mal- 
pigli]', dice  Jourdan,  anche  oggidì  è  una  dalle  migliori^ 
che  noi  possediamo  sopra  questa  parte  così  oscura  e  così 
difficile   dell'  istoria  de'corpi  organizzali.  Egli  studiò  mol- 
to bene   la  struttura  de' semi,  ed  esaminò  con  diligenza 
le  cellule,  che  costituiscono  il  tessuto  fondamentale  de've- 
gelabili.    Ha  veduti  i  piccoli  condotti  e  le  piccole  aper- 
ture intercellulari  verificate  anche   da'  moderni  ;    ed  ha 
osservato  la  piccola  catena  di  cellule ,  che  in  molte  par- 
ti ,   e  soprattutto  nelle  corolle ,  costituisce  una  specie  di 
vasi.  Quindi  ,  malgrado  alcune  non  ben  salde  analogie 
stabilite  da  Malpighi  y  la  sua  opera  non  cessa  di  essere 
un  capolavoro  nel  suo  genere.  Laonde  giustamente  Hal- 
ler  lo  chiama  :    tir  in  scrutando,  per  microscopium  et 
sìmpliciores    aries  jabriea  partium  animalium    et  ve- 
getabilium  industris  et  Jelìx. 

Anche  altri  italiani  e  prima  ancora  di  Severino  e  di 
Malpighi ,  aveano  veduta  l' analogia  fra  gli  animali  ed  i 
vegetabili  almeno  nella  loro  produzione  ,  esaminando 
diligentemente  il  fenomeno  della  germinazione,  e  para- 
gonando i  semi  alle  uova.  Ho  precedentemente  indicalo 
che  gli  antichi  aveano  studiato  empiricamente  le  piante; 
che  ne'  tempi  posteriori  lo  studio  de'  libri  si  sia  sostitui- 
to allo  studio  della  natura  ;  e  che  finalmente  lo  spirilo 
di  osservazione  si  era  risveglialo  ne'  tempi  più  a  noi 
vicini  ,  e  che  Ccsalpino  avea  introdotto  il  primo  meto- 
do di  classificazione.  Nel  secolo  XVfl  si  passò  anche  più 
innan/.i  ,    e  si  progredì  con  lo  slabilirsi  una  buona  sino» 
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nimla  Sello  pianto,  con  la  conoscenza  e  con  la  determina- 
zione esalta  de' sessi,  con  la  rettifica  delle  classificazioni 
ammesse  fino  a  quel  punto,  e  soprattutto  col  giltarsi  le 
fondamenta  dell'  anatomia  e  della  fisiologia  vegetale.    E 
furono  appunto  queste  parti  delle  scienze  botaniche,  che 
vennero  con  maggior  frutto  coltivate  in  Italia,  la  quale 
per  questo  riguardo  ha  acquistalo  un  posto  onoratissimo 
nella  storia.  Oltracciò  si  diffuse  talmente  il  sistema,  già 
introdotto   nel  secolo  precedente  ,  di  dare  la  descrizione 
delle  piante  di  ciascun  paese,  che  godè  un  favore  quasi 
di  moda  ;   e  per  mezzo  di  questa  specie  di  Fiore  parti- 
colari si  rettificarono  le  descrizioni ,  si  distinsero  le  pian- 
te che  si  erano  confuse  fra  loro,  meglio  si  studiarono  i 
caratteri  di  distinzione  e  di  analogia  >  ed  il  breve  cata- 
logo degli  antichi  acquistò  un'  immensa  estensione.  Con 
lutto  ciò  la  botanica  neppure  venne  a  ricevere  un  ordi- 
namento scientifico  perfetto ,  ne  venne  fissata  la  classifi- 
cazione delle  piante  con  tanto  metodo  ,  con  quanto  nel 
secolo  seguente    seppe    stabilirla    l'ingegno   di    Linneo. 
Essa  nondimeno  progrediva  per  altra  strada ,    e   prepa- 
rava i  grandi  progressi  pel  secolo  seguente  con  l'esame 
delle  parti  e  degli  organi,  onde  son  composte  le  piante. 
Ed  in  ciò  non  solo  Severino  e  Malpighi  ;    ma  prima  e 
dopo    di  essi  molti    altri  Italiani  concorsero    allo  stesso 
scopo. 

Uno  di  questi  fu  ancora  Giuseppe  degli  Aromatari, 
nativo  di  Assisi  nell'  Umbria  ,  e  che  esercitò  la  medici- 
na in  Venezia.  Era  egli  nato  nel  i586,  e  per  le  cure  di 
uno  Zio  fu  bene  avvialo  nella  cultura  delle  lettere.  Dopo 
avere  per  qualche  tempo  studiato  in  Perugia  si  portò  in 
Padova,  ove  nel  1604.  ricevè  la  laurea  dottorale.  Si  fissò 
quindi  in  Venezia  ad  esercitar  medicina  ,  e  vi  acquistò 
tanta  fama  che  venne  richiesto  con  generose  offerte  dal 
1\q  d' Inghilterra  ,  dal  Duca  di  Mantova ,   e  dal  Ponte- 
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fice  Urbano  Vili ,  che  tutte  ricusò  ,  per  occuparsi  in- 
dipendente nella  cultura  della  scienza  ,  e  nell'  esercizio 
della  clinica  privata.  Ma  tormentato  dal  mal  della  pie- 
tra ,  venne  da  una  frattura  della  gamba  tratto  a  mor- 
te nel  1660  ,  nell'  età  di  7^  anni.  Scrisse  egli  un  trat- 
tato sulla  rabbia  ,  al  quale  fece  precedere  una  lettera 
diretta  a  Bartolomeo 'Nanti  (1)  e  pubblicata  nel  1625  , 
in  cui  sviluppava  savissime  idee  intorno  al  modo  come 
avviene  la  germinazione  delle  piante ,  e  come  dal  grano 
si  sviluppa  l'intero  vegetale.  Egli  mostrò  i  rudimenti 
della  pianta  nascosti  nei  seme  ,  espose  chiaramente  il 
modo  come  la  pianticella  nello  sbucciare  riceve  Y  ali- 
mento da'  lobi  seminali,  che  sono  forniti  di  vasi  ombe- 
licali ;  nel  che  descrisse  cosi  bene  gli  organi  della  ge- 
nerazione delle  piante  e  la  struttura  de' semi,  che  da 
Sprengel  si  tiene  come  il  primo  indagatore  della  orga- 
nizzazione delle  piante.  Degli  Aromatari  esaminò  anche 
la  quistione  delle  generazioni  equivoche ,  e  le  negò;  ma- 
nifestando quella  medesima  opinione ,  che  venne  dipoi 
sostenuta  dall'  eloquenza  di  Redi  con  Y  appoggio  dell'  e- 
sperienza.  La  lettera  di  degli  Aromatari  venne  compresa 
da  G.  Richter  nelle  sue  Epistolae  Selectae  (Nuremberg 
1662  ) ,  e  ristampata  in  Coburg  nel  1 7^7  con  le  opere 
di  Gioacchino  Ioung. 

Di  qualche  merito  sono  per  tal  riguardo  e  1'  opera  di 
Ottavio  Brembati  di  Bergamo  sulla  struttura  de'  fiori  ,  e 
sull'  influenza  che  l'atmosfera  esercita  su  di  essi  ;  e  quel- 
la di  Ovidio  Montalbani  di  Bologna  sulla  struttura  delle 
piante;  e  quella  di  Giovanni  Maria  d'assi  di  Treviso,  la 


(1)  Disputalio  de  rabìe  contagiosa,  cui  praeposita  est  epistola  de  gene- 
rationc  plantarum  ex  seminibus  ,  qua  detcgitur  in  vocalis  scminibus  con- 
tiueri  ptaatas  vere  confìnuatus,  ut  dicunt ,  actu.  Venezia  i6a'S- 


quale  comunque  poco  conosciuta  e  studiata  ,  tuttavia 
merita  esser  citata  con  ogni  distinzione  ,  comecché  in 
essa  trovinsi  descritti  molti  principali  fenomeni  della  ve- 
getazione soprattutto  intorno  la  sensibilità  delle  piarne  , 
la  circolazione  del  sevo  ,  e  qualche  punto  della  ger- 
minazione di  esse.  Ed  anche  l'Amadei,  comunque 
nulla  avesse  pubblicato,  contribuì  a' progressi  degli  stu- 
di botanici  in  Bologna  ,  ove  non  contento  della  diligen- 
te ricerca  delle  piante  ,  con  molla  cura  ne  esaminava 
la  struttura  interna  coli'  aiuto  del  microscopio,  ed  acqui- 
stò tanta  abilità ,  che  dicesi  giugnesse  dalla  vista  di  un 
grano  a  riconoscere  la  pianta  che  lo  avea  prodotto.  So- 
no in  pari  modo  da  ricordarsi  per  lo  studio  che  fecero 
nella  fisiologia  ed  anatomia  vegetale  tanto  P.  Angelo 
Papi  nel  suo  nuovo  sistema  sulla  generazione  delle  pian- 
te ,  quanto  Francesco  Euialio  Savaslani ,  il  quale  scris- 
se quattro  libri  delle  cose  botaniche,  stampati  in  JNapoIi 
nel  1712,  in  cui  descrive  le  parti  delle  piante  seguendo 
Malpighi  ,  distingue  le  classi  secondo  Tournefort  ,  spie- 
gandole con  figure  ,  indica  i  luoghi  natali  delle  piante, 
e  ne  espone  infine  anche  I'  uso. 

Sebbene  di  altro  genere  ,  tuttavia  commende volissimi 
e  produttivi  di  utili  risul lamenti  per  la  scienza  ,  furono 
i  lavori  di  molti  a  Uri  operosi  Italiani,  fra*  quali  vuol  es- 
sere con  distinzione  ricordato  Giacomo  Zanoni,  diretto- 
re dell'  orlo  botanico  di  Bologna  ,  il  quale  fu  uno  dei 
più  abili  botanici  del  suo  paese.  Egli  si  occupò  a  ricer- 
care, esaminare  e  descrivere  le  piante,  che  crescono  in- 
torno a  quella  città  ,  della  quale  esplorò  con  molta  di- 
ligenza il  territorio.  Debbesi  a  lui  il  perfezionamento  del 
metodo  di  disseccare  le  piante,  e  fu  quello  che  agevo- 
lò i  mezzi  da  conservare  più  a  lungo  e  con  tratti  ca- 
ratteristici le  spoglie  appassite  del  Regno  vegetale.  Ma, 
siccome  giudiziosamenle  osserva  il  Jourdan  ,  mentre  os- 


servava  la  natura  ,  non  trascurava  le  ricerche  erudite  i 
così  l' intiera  sua  vita  fu  divisa    fra  questi   due    generi 
di  lavori  ,    la  cui  alleanza  è  necessaria  per  colui,  che 
vuol  fare  de' progressi  reali  nelle  scienze  naturali.    Egli 
diede  un  indice  delle  piante  da  lui  raccolte  in  Castiglio* 
ne  ed  in  altri  monti  di  Bologna  ,  e  lasciò  la  storia  bo- 
tanica  di  alcune    piante  nuove  ,   non  che    di  quelle  co- 
nosciute dagli  antichi  e  da'  moderni  chiamate  con  altro 
nome  j    della  qual'  opera  giunse   a  pubblicare  la  prima 
parie  ,  in  cui  con  grande  esaltezza  ed  erudizione  dà  la 
descrizione  e  la  nomenclatura  delle  numerose  specie  ra- 
re, che  con  tanta  cura  avea  raccolto  non  solo  dalle  di* 
verse  regioni  dell'  Italia  ,    ma  anche    dalle  regioni  più 
lontane  e  dall'  America  ,    provvedendone  doviziosamente 
il  Museo  bolognese.  La  seconda  parte  con  molte  aggiun- 
zioni e  note  fu  dipoi  prodotta  in  latino'da  Gaetano  Monti 
nel  secolo  seguente ,  e  tanto  questa  parte  quanto  la  pri- 
ma sono  adornate  di  numerose  figure,  fra  le  quali  tro- 
vansi  molte  piante  allora  primamente  descritte.    La  sto- 
ria botanica  di  Zanoni  venne    in  molte    parti  rettificata 
da  un  anonimo,  che  stampò  in  Padova  nel  1676  le  sue 
postille  col  pseudonimo  Vincenzo  Menegoti ,    dimostran- 
do   alcuni    sbagli    di  Zanoni  ,    e   provando    come    già 
conosciute  alcune  piante  ,    che  questi  avea   ritenute  per 
nuove. 

Paolo  Boccone  di  Palermo,  nato  nel  1 633  da  nobile 
famiglia,  per  amore  della  botanica  percorse  le  principali 
regioni  di  Europa  ,  e  col  nome  di  Plinio  fu  ammesso 
all'  Accademia  de'  Curiosi  della  natura.  Egli  non  solo  ha 
scritto  sulie  piante  rare  della  Sicilia,  ma  ha  lasciato  al- 
tresì un  Museo  di  piante  rare  di  Sicilia ,  di  Malta,  d'Ita- 
lia, e  di  Francia,  ed  un  buon  trattalo  sull'origine  dei 
funghi,  sì  che  giustamente  il  suo  nomo  ostato  da  Più  mici" 
assegnalo  ad  un  genere    di  piante    della  famiglia    delle 


papaveraese.  Egli  il  primo  riferì  l'esempio  del  modo  co* 
me  le  piante  femine  vengono  fecondale  dalle  piante  ma- 
schili >  avendo,  osservato  in  Sicilia  fecondarsi  il  pistac- 
chio col  sospendere  sulle  piante  femine  i  rami  fioriti 
deìla  pianta  maschile ,  il  quale  artifizio  vide  inutile  quando 
quest'ultima  pianta  era  prossima  alla  prima.  11  suo  amo- 
re per  la  botanica  venne  seguito  da  molti  altri  Sicilia- 
ni ,  fra'  quali  si  distinsero  il  suo  amico  Angelo  Matteo 
Bonfante  ,  che  ci  ha  lasciato  una  lettera  su  tale  og- 
getto; e  Francesco  Cupani  che  diede  una  esalta  e  ra- 
gionata descrizione  delle  piante  rare  della  Sic  ilia,  ed  in- 
traprese la  pubblicazione  di  una  estesa  e  dotta  Flora  Si- 
cula,  ornata  di  numerose  figure,  la  quale  restò  incom- 
piuta per  la  precoce  sua  morte;  ma  dipoi  fu  da  Buonan- 
ni  con  grave  scandalo  delle  lettere  sotto  il  proprio  nome 
in  parte  pubblicata.  Cupani  avea  dato  a  questa  sua  ope- 
ra il  nome  di  Panphyium  Siculum ,  ed  in  essa  rinve- 
ngasi la  descrizione  di  molte  piante  novelle.  Lo  stesso 
botanico  ne  ha  lasciato  il  catalogo  delle  piante  rare  del- 
l'orto del  principe  della  Cattolica;  ed  in  quello  sono  per 
la  prima  volta  nominati  la  Salma  argentea  et  viridis, 
l' Iris  microplera  Vahl.  ,  il  Cyperum  D  ijlach  ion  ,  il 
Tordilium  humìle  Bern.,  il  Cucubalum  catholìcum,  , 
la  Silene  nociurna  ,  V  Antirrhinum  rejlexum  ,  il  Si- 
napia  erucoiden  ,  la  Seriola  urens  ,  V  Orchis  papilio- 
nacea.  Fra'  botanici  Siciliani  debbonsi  an  che  nominare 
Giacomo  Calderone  ,  a  cui  >  per  le  grandi  cognizioni 
che  possedeva  nelle  scienze  naturali,  venne  data  la  sor- 
veglianza di  tutte  le  Spezierie  Siciliane  ,  e  lasciò  alcune 
osservazioni  sulla  botanica  ,  stampate  nelle  Bizzarrie 
botaniche  di  alcuni  semplicisti  di  Sicilia  ;  e  lo  stesso 
Pietro  Castelli  da  Messina,)  il  quale  coadiuvò  l'Aldini 
di  Cesena  nella  descrizione  dell'  Orto  Farnesiano,  in  cui 
veggonsi  molte  buone  figure  sopra  alcune    piante  rare, 
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Egìi  fornito  d*  immensa  erudizione  e  di  profonda  istfH» 
zione  ,  scrisse  numerosi  trattati  relativi  alla  botanica  % 
chiarì  molte  quistioni  intorno  alle  piante  adoperate  da- 
gli antichi  per  usi  medici,  e  fu  zelante  osservatore  della 
natura.  Anche  la  prossima  Malta  ebbe  in  Filippo  Ca- 
vallini un  zelante  cultore  della  botanica ,  e  si  rese  be- 
nemerito della  scienza  per  aver  pubblicata  la  prima  Flo- 
ra di  quell'  Isola  ,  in  cui  descrive  molte  piante  rare ,  e 
soprattutto  l' Arum  tenuijolium ,  la  Conyza  rupestris, 
la  Cenlaurea  spinosa  ,  V  Eleusine  Coracana\  non  che 
la  Conferva  helminihocorton ,  eh'  egli  dice  che  usavasi 
ne'  suoi  tempi  avverso  le  malattie  verminose» 

Fra'  coltivatori  della  botanica  voglionsi  altresì  citare 
con  lode  Ovidio  Montalbani  di  Bologna,  che  il  primo  ci 
ha  dato  un  saggio  di  sinonimia  de' graminacei  ,  ed  ha 
scritto  non  solo  una  bibliografia  botanica  ,  ma  altresì 
ha  lasciato  vari  indici  e  descrizioni  di  piante,  opere  che 
lo  rendono  benemerito  alla  scienza  e  lo  fan  riguardare 
degno  successore  dell'  Allrovandi.  Giovambattista  Trion- 
fetti  di  Bologna ,  ove  prese  la  laurea  medica  ,  fu  poi 
professore  di  botanica  in  Roma,  ed  ivi  dirigendo  l'Orto» 
botanico  ,  lo  ha  arricchito  di  gran  numero  di  nuove 
piante  ,  di  cui  ci  ha  lasciato  descrizioni  esatte  e  preci- 
se ,  sebbene  intorno  alla  parte  speculativa  avesse  soste- 
nulo  alcuni  errori  ;  e  soprattutto  allorché  vuol  sostene- 
re contro  Malpighi  l'esistenza  delle  generazioni  equivo- 
che ,  e  pretende  che  a  guisa  della  fenice  una  pianta 
possa  rinascere  dalle  sue  ceneri.  Egli  per  altro  fa  alcune 
interessanti  osservazioni  sulla  origine  delle  piante  imper- 
fette senza  1'  opera  del  seme  ,  sulla  degenerazione  delle 
specie  e  sulla  rigenerazione  delle  piante  da  tutte  le  loro 
parti.  Nella  descrizione  delle  piante  dell'orto  medico  so- 
no figurate  alcune  piante  nuove ,  fra  le  quali  il  sola- 
rium tomentosum   fino  allora    sconosciuto.    Egli    diede 


—  ^3  — 
anche,  lì.  catalogo  delle  piante  rare  alpine  raccolte  dal 
suo  fratello  Lelio.  Domenico  Vigna  medico  e  professore 
di  botanica  in  Pisa,  il  quale  credè  di  avere  osservate  le 
piante  di  Teofrasto.  Il  testé  citalo  Amadei,  il  quale,  ricer- 
cando le  specie  che  crescevano  nel  suo  paese  ,  ne  tro- 
vò molte  rarissime,  delle  quali  non  si  sarebbe  sospettata 
V  esistenza  in  quel  clima  ,  e  soprattutto  due  che  si  cre- 
dettero nuove  ,  finché  non  si  seppe  che  appartenevano 
alle  regioni  equinoziali  :  esse  vennero  dipoi  descritte  dal 
Monti.  Giorgio  de  Turre  di  Padova  colà  studiò  medici- 
na ,  ed  in  quella  università  nel  1649  fu  nominato  pro- 
fessore de' semplici,  e  nel  1666  professore  di  terapeutica 
conservando  la  direzione  dell'  Orto  botanico  ,  ebbe  una 
profonda  cognizione  della  scienza ,  e  scrisse  non  solo  uà 
buon  catalogo  delle  piante  dell'  orlo  di  Padova  ,  ma  fe- 
ce savie  osservazioni  sulla  natura  delle  piante  e  sulle  lo- 
ro malattie  e  facoltà  ;  anche  perchè  in  quell'orto  vi  erano 
state  trasportate  da  diverse  regioni  le  piante  rare  ,  ed  è 
certamente  meraviglioso ,  che  in  quei  tempi  vi  si  colti- 
vasse il  Leontice  Leontopetalum,  lo  Gnaphalium  afte- 
risei  fior  um  ,  la  Ferula  tingitana  ,  ed  altre  moltissime 
piante  ,  prima  di  lui  ,  o  affatto  sconosciute  ,  o  nuove  % 
o  di  caratteri  non  abbastanza  bene  determinati.  Haller. 
chiama  magnum  opus  il  libro  di  de  Turre  Drya- 
dum  Amadryadumque  triumphus,  ubi  universa  pian- 
tarum  natura  spectatur.  Carlo  Avanzi  di  Rovigo  ,  il 
quale  professava  la  botanica  anche  in  Padova  ,  lasciò 
alcune  note  all'  opera  di  Fiera  sulle  virtù  delle  pian» 
Ce.  Antonio  Donati  farmacista  di  Venezia  ,  ove  nacque 
nei  1606  e  vi  morì  nel  i65g,  diede  une  trattato  de' sempli- 
ci che  nascono  nel  lido  di  Venezia ,  il  quale  da  Haller  e 
riguardalo  come  uno  de'  migliori  libri  che  si  pubbli- 
cassero in  quei  tempi.  Giacomo  Roggeri  lasciò  un  ca- 
talogo delle  piante  native  dei  suolo  Romano»  11  Gesuita 
Tom.  IV.  6 
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Giambattista  Ferrari  di  Siena  scrisse  un'  opera  sulla 
cultura  delle  melagrane  ,  ed  un'  altra  sulla  natura  dei 
fiori  ,  ornala  di  figure  disegnale  da  Guido  Reni  e  da 
Pietro  da  Cortona.  Quest'  opera  è  gradita  più  agli  anto- 
fili  che  a  botanici  ,  ed  in  essa  si  trovano  per  la  prima 
vol?a  figurati  lo  Iasminum  odoralissimum ,  Y  Iris  per- 
sica ,  1'  Haernanihus  coccineus  ,  la  Ferrarla  undula- 
ia  ,  Y  Hibùcus  mutabìlìs.  Il  Tanara  Bolognese  trattò 
di  molte  cose  di  storia  naturale  nella  sua  opera  sull'eco- 
nomia del  cittadino  in  villa.  Il  Bonfiglioli  che  parlò  delle 
piante  dell'  Etna.  Ed  infine  sono  degni  da  ricordarsi 
Donnici|il  quale  scrisse  il  catalogo  delle  piante  che  ador- 
nano gli  orti  Fiorentini  ;  Tommaso  Bellucci  di  Pistoja , 
che  ha  lasciato  un  indice  delle  piante  dell'Orto  Pisano, 
di  cui  era  direttore  ;  Bartolomeo  Ambrosini  successore 
dell'  Aldrovandi  in  Bologna ,  che  si  occupò  delle  opere 
di  questo  insigne  naturalista  ,  e  ne  scrisse  anche  una 
de  varie/aie  Capsicorum.  Anche  il  suo  fratello  e  suc- 
cessore nella  direzione  dell'  orto  botanico  di  Bologna  , 
Giaciuto  Ambrosini  intraprese  col  nome  di  Phylologia 
una  storia  generale  delle  piante,  nella  quale  per  la  pri- 
ma volta  sono  descritte  Y Arenaria  luniperìna,  la  Pas- 
siflora hederacea  ,  YAnlhemìs  tomentosa  ,  la  Ceniau- 
rea  Amberboi ,  il  Tripsacum  hermaphrodùum,  il  Tr. 
daetylodes  ,  Y  Acacia  Farnesiana  ,  ec.  La  morte  so- 
praggiunta nella  sua  età  di  66  anni  gì'  impedì  di  con- 
tinuare quest'opera.  Egli  inoltre  è  autore  di  alcune  tesi 
medico-botaniche,  e  di  un  Catalogo  delle  piante  dell'Orto 
Bolognese.  Alessandro  Cirillo  esaminò  le  proprietà  del- 
le piante  e  degli  animali.  L'illustre  Redi  trattò  varie 
quistioni  relative  alla  scienza  vegetale.  Il  dotto  Marco 
Aurelio  Severino  ,  al  quale  1'  esercizio  della  Chirurgia 
non  impedì  di  coltivare  la  botanica  ,  portò  anche  in 
questa  scienza  la  sua  diligenza  e  la  sua  dottrina.  Scrisse 


pure    di  cose   botaniche    Domenico   Panargli  di  Roma. 
Annunzierò  ancora  brevemente  altre   opere  scritte  in 
questo  periodo  ed  appartenenti   alla  botanica.    Bassiano 
Complani  si  occupò    dell'agrimonia  e  dell' eupatoria.  L. 
A.  Perugino  trattò  della  cultura  de' fiori.  Marcello  Avito 
descrìsse  l'orto  botanico  di  Padova.  Ignazio  Conti  volle 
provare  che  una  pianta,  la  quale  il  farmacista  Prandi  avea 
portalo   da  Bornu  nell'  Africa  ,  fosse  il   vero  silfio  o  la- 
serpizio  degli  antichi.  Pietro  Nati  scrisse     la  parte  bota- 
nica di  alcuni  frutti.  Giovambattista  Scarsella,  diligente 
ed  industrioso  botanico,  descrisse  i  fiori  dell'Aloe  Ame- 
ricana osservali  in  Padova  ,    e  raccolse  il  succo   che  ne 
distilla  e  che  trovò  melaceo  ed  acidello ,  e  descrisse  as- 
sai bene  la  parte  botanica  di  questa  pianta;  il  che  fece 
pure  di  altre  piante  ,    come  del  sedo,    dell'eliantemo  , 
dell' asarina  ,  ec.  Michele  Muzio  diede  un'elenco  di  er- 
be. Il  pseudonimo  Muzio  Fabonio  nella  storia  de'  Marsi 
descrisse  le  piante  del  Lago  Fucino.    Francesco  d'  Ono- 
frio espose    i  nomi  de' semplici,  che  si  trovavano    nella 
spezieria  de'  Minimi    sul  monte    Pincio.    Giacomo    Sini- 
baldi  professore  de'  semplici  in  Roma  parlò  delle  meta- 
morfosi delle  piante  ,    e  de'  sinonimi  de'  semplici.    Gia- 
cinto Cestoni  speziale  di  Livorno,    amico  di  Redi   e  di 
Valisnieri  ,  indagò  se  l'alga  marina  produca  semi.  E  Io 
slesso  Antonio  Valisnieri  parlò  dell'  orobo  ,    dell'  aloe  a- 
mericana  ,  del  seme  arcano    e  de'  fiori    della   lenticchia 
aquatica  e  dell'  uva  barbala  ,    diede  il  catalogo    di  no 
belle  piante  trovale  presso  Livorno,  e  di  altre  osservale 
su'  monti  di  Modena  ,  ec. 

Giovanni  Borghesi  nella  lettera  scritta  da  Pondicheri, 
e  stampata  in  Roma  nel  1705,  parla  delle  piante  di  quel- 
la regione,  ove  si  trovava  come  medico  della  Missione. 
Bartolomeo  de  Martinis  dà  il  Catalogo  delle  piante  tro- 
vate sul  monte  Baldo  ,  descritte  col  metodo  botanico,  e 
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parla  di  due  nuove  Anagallidi.  Antonio  Tita  pubblicò  in 

Padova  il  catalogo  dell'  orto  Mauroceno.  Giovanni  Ma- 
ria Lancisi  trailo  anch' egli  della  nascita,  vegetazione  e 
struttura  de  lunghi.  Francesco  Fantasti  di  Verona  di- 
pinse il  fiore  clella  colocasia  Egiziana  ,  che  Haller  sti- 
ma verissimo  aro.  Girolamo  Zannichelìi  speziale  Vene- 
ziano fu  benemerito  della  botanica,  perchè  intraprese  di- 
versi viaggi,  e  raccolse  numerose  piante,  delle  quali  il  fi- 
glio pubblicò  i  cataloghi ,  e  perchè  ci  lasciò  una  pic- 
cola ed  importante  opera  sulle  piante  che  nascono  nel 
lido  Veneziano ,  oltre  le  memorie  sul  miriofillo  pelagico 
sopra  una  pianta  marina  anonima  t  e  sul  rusco  e  sua 
preparazione  medica. 

E  qui  ancora  è  uopo  che  io  parli  di  Luigi  Ferdinan- 
do Marsigli  ,  guerriero  prode,  onesto ,  ma  sventurato  , 
amante  della  scienza  che  cercò  di  vantaggiare  nella  sua 
patria  con  utili  istituzioni ,  cultore  di  essa  e  raccoglitore 
ìli  utili  osservazioni  ne'  suoi  viaggi  ,  scrisse  ancora  di 
cose  botaniche  ora  descrivendo  il  caffè,  ora  alcune  pian- 
te marine,  ora  alcune  piante  dì  quelle  che  si  raccolgo- 
no presso  il  Danubio,  ed  ora  parlando  delia  generazio- 
ne de  funghi  ,  la  quale  credeva  spontanea.  Importanti 
sono  le  osservazioni  su' coralli,  e  può  dirsi  che  fu  il  pri- 
mo che  ne  parlò  con  esattezza  scientifica  ,  sebbene  gli 
abbia  ritenuti  per  piante. 

Francesco  Pooa  di  Verona  parente  e  forse  figlio  di 
Giovanni,  del  quale  ho  parlato  nel  precedente  periodo, 
fu  uno  de'più  fecondi  e  più  istruiti  letterati  di  quel  tem- 
po. Egli  dopo  avere  studiato  medicina  in  Padova  la  pro- 
fessò nella  sua  patria  ,  ove  scrisse  le  numerose  sue  ope- 
re, fra  le  quali  quella  cui  die  titolo:  11  Paradiso  de'fio- 
ri  ,  o  catalogo  delle  piante  che  si  possono  avere  dal 
monte  Baldo.  Ludovico  da  Ripa  espoue  il  modo  da  scri- 
vere una  storia  universale  delle  piante.   Tobia  Aldini  di 
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Cesena,  direttore  degli  orli  Farnesiani,  pubblicò  una  de- 
scrizione di  alcune  piante  rare  di  quegli  orti,  e  la  par- 
te scientiiica  e  forse  la  intera  relazione  vuoisi  essere  sta- 
ta scritta  da  Pietro  Castelli  di  Messina.  E  finalmente  por- 
rò termine  a  questa  breve  esposizione  col  citare  la  Ci- 
trologia  di  Giuseppe  Lanzoni  celebre  medico  ed  anii' 
quario  di  Ferrara ,  serbando  pel  seguente  periodo  gli 
egregi  lavori  di  Micheli ,  di  Pontedera ,  di  Monti  ,  e  di 
altri  che  vissero  prima  della  metà  del  secolo  XVIII. 

Così  si  estendevano  le  conquiste  nel  regno  di  Flora  , 
e  la  medicina  ne  traeva  anche  if  suo  profitto  ,  sia  per 
Io  studio  della  organizzazione  delle  piante  ,  il  che  for- 
mava una  specie  di  compimento  della  cognizione  delle 
leggi  generali  della  materia  organica  ;  sia  co'  vantaggi 
che  ne  traeva  la  terapeutica;  sia  con  le  novelle  ricchez- 
ze acquistate  dalla  farmacologia  ;  sia  con  1'  abbandono 
di  antichi  pregiudizii  ;  sia  col  sostituire  pochi  ed  effica- 
ci rimedii  a  molti  ed  inetti  adoperali  dagli  antichi. 

Art.  4* 

Zootomia  e  Zoologia* 

Eccoci  arrivali  al  periodo,  nel  quale  si  può  dire  che 
realmente  non  solo  la  zootomia  ,  ma  F  anatomia  gene- 
rale e  filosofica  ,  abbiano  avuto  origine  fra  noi.  Impe- 
rocché comunque  molti  lavori  fossero  stati  precedente- 
mente pubblicati ,  tuttavia  ninno  di  essi  si  riferiva  stret- 
tamente ed  isolatamente  a  tali  scienze  ,  prima  che  l'il- 
lustre Marco  Aurelio  Severino  non  ne  avesse  stabilitele 
basi  nella  sua  Zootomia  Democritea  ,  id  est  analome 
generalis  toiius  animantium  opificii  ,  libris  quinque 
dislincta  ,  la  prima  volta  pubblicata  in  Nuremberg  ne! 
rf>45\  Io  quest'opera   appunto  tróvansi    le  prime  tracce 
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dell'  anatomia  generale  ;  e  da  essa  si  possono  eslrarre 
molte  di  quelle  leggi  ,  della  fissazione  delle  quali  alcu- 
ni moderni  senza  scrupolo  si  attribuiscono  l'onoro.  Non 
si  può  certamente  pretendere  di  trovare  in  quell'opera 
Ja  scienza  bella  e  formata;  perchè  i  primi  passi  in  tutte 
le  discipline  umane  non  furono  mai  ferrai  e  sicuri:  ma 
niuno  potrà  negare  a  Severino  ed  all'Italia  il  primato, 
che  loro  spetta    per  questa  parte. 

Jourdan  nella  breve  esposizione  storica,  che  fa  prece- 
dere al  Trattato  Elementare  dell'Anatomia  comparala  di 
Carus,  osserva  che  questa  scienza  fino  a'principii  del  XVII 
secolo  non  era  stata  studiata  che  soltanto  ne'  suoi  par- 
ticolari, e  che  Marco  Aurelio  Severino  il  primo  concepì 
]a  idea  di  riunirla  in  corpo  di  dottrina ,  e  sotto  questo 
rapporto  ,  egli  soggiugne,  si  può  a  buon  diritto  riguar- 
dare se  non  come  il  vero  ,  almeno  come  il  secondo 
fondatore  (ritenendo  per  primo  fondatore  Aristotile).  Co- 
munque Jourdan  attacchi  Io  stile  di  Severino  come  bar- 
baro e  scolastico  ,  tuttavia  ritiene  la  Zootomia  Demo* 
critea  quale  primo  trattato  generale  di  anatomia  com- 
parata che  la  scienza  possiede  ,  e  soggiugne  che  questa 
sola  considerazione  basterebbe  per  renderlo  degno  di  es- 
sere citato  nel  modo  più  onorevole  ;  poiché  in  tutte  le 
cose  il  cominciamento  è  ciò  eh'  è  più  difficile  a  rinve- 
nirsi. Haller  dalla  sua  parte  parlando  di  Marco  Aurelio 
Severino  lo  dice  :  Vir  acris  in<jeniiì  tnasculae  chirur* 
giae  resiiiulor  ,  non  mediocri^  suo  aevo  analomicus, 
potissimufn  animalium  incisor. 

Severino  stabilì  per  principio  che  tutti  gli  organi  dei 
quali  si  compongono  i  corpi  differiscono  soltanto  nelle 
proporzioni  fra  gli  esseri  delle  diverse  specie  di  anima- 
li. L  qnesla  una  leggo  chiaramente  e  nettamente  espres- 
sa ,  nò  se  ne  può  indebolire  l' importanza  col  dire  che 
non  la  seppe  costantemente  applicare.  La  forinola  gene- 
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rale  era  data  ,    ed  erane  agevole    l' applicazione  ;    e  se 

il  principio  di  un  disegno  generale  seguito  dalla  natura 
nelle  forme  date  alle  diverse  specie  ,  ha  prodotto  si 
ubertosi  frutti  nelle  ricerche  de  moderni  zoologi ,  non 
può  negarsi  all'illustre  Calabrese  ìa  gloria  di  averlo  ve- 
duto ed  esprèsso  per  la  prima  volta. 

A  lui  si  debbono  importanti  scoperte  in  ogni  ramo 
della  zootoraia.  Egli  ha  descritto  con  la  massima  esat- 
tezza l'anatomia  di  un  grandissimo  numero  di  specie 
di  animali  ,  ha  chiarito  gli  organi  respiratori  de' pesci, 
de' zoofiti  e  de' molluschi  ;  ha  esaminato  gli  organi  ge- 
nitali ed  il  prodotto  del  concepimento  in  molti  bruti. 
Ebbe  idea  sebbene  grossolana  dello  spazio  trigono  ,  che 
si  è  detto  di  Lieutaud  :  in  cervice  vesicae  suillae  ob- 
servata  haee  :  interne  tunica  quaedam  cu/us  substan- 
tiam  inler  cameni  et  membranam  anceps  videtur.... 
in  primo  exorlu  venae  exiles  paucae ,  itera  montica- 
li  duo ,  alter  depressior  ,  durioris  uterque  albae  sub- 
siantiae ,  cum  vatliculis  aliernis  hinc  atque  hinc,  etc. 
Egli  scoprì  le  glandolo  enteriche  nel  porco  oltre  cinque 
lustri  prima  di  Pechlin  e  nove  lustri  prima  di  Peyer  , 
ed  e  un'  ingiustizia  che  portino  tuttavia  il  nome  di  glan- 
dole  di  Peyer  ,  mentre  meriterebbero  di  essere  intitola- 
te al  primo  scopritore  (i).  Chiarì  con  somma  esattezza 
la  struttura  della  vipera  e  Y  apparecchio  secernente  il 
veleno.  Fu  il  primo  a  vedere  i  muscoli  bronchiali  de- 
gli uccelli  acquatici.  Esaminò  1'  apparato  della  circola- 
zione ,  e  la  vescica  natatoria  dell'  anguilla  e  della  lam- 
preda ;  scoprì  il  setto  petliniforme  del  membro  dell'asi- 
no j  e  non  vi  fu  specie  di  animale  eh'  egli  non  avesse 


(i)  la  intcstìnis  tenuibus  ,  ileo  quippe  ,  parte  externa  ,  tubercula  quae* 
daia  \iiSL  diiriuscula  ,  seminis  lentis  magnitudine  et  figura     etc. 
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diligentemente  esaminata  ,    lasciando    per  tutto  le  orme 
della  sua  diligenza  ,  della  sua  penetrazione  e  della  sua 
dottrina. 

Lo  scheletro  di  un  gran  numero  di  animali  fu  esat- 
tamente descritto  ed  espresso  in  figure  da  due  Italiani 
appassionati  cultori  di  questa  scienza.  L'uno  fu  Giovan- 
ni Germano  di  Napoli  ,  prima  medico-chirurgo  indi 
Francescano,  il  quale  in  un'opera  stampata  in  Napoli 
nel  1625  col  titolo:  Breve  e  sostanziale  trattato  in- 
forno alle  figure  delti  più  principali  animali  terrestri, 
aquatili  e  volatili ,  si  occupò  non  solo  a  figurarne  gli 
scheletri  ;  ma  anche  a  dilucidarli  con  descrizioni  brevi 
e  sufficientemente  esatte.  L'altro  fu  il  toscano  de  Liagno, 
il  quale  del  pari  diede  le  figure  di  varii  scheletri  ani- 
mali ,  presentandoli  all'  accademia  del  Cimento ,  presso 
la  quale  rimasero  inediti  finché  il  celebre  Targioni-Toz* 
zetti  non  le  ebbe  l'atte  pubbliche  nel  1780. 

Giovambattista  Odierna  di  Palermo  in  una  lettera  di- 
retta a  Severino  descrive  il  dente  velenoso  della  vipera, 
ed  in  altra  memoria  pubblicata  nel  i644  esamina  l'ana- 
tomia dell'  occhio  della  mosca  e  degli  animali  anulosi. 
Un  altro  Siciliano,  il  celebre  Pietro  Castelli,  si  occupò 
a  ricercare  i  follicoli  secernenti  la  sostanza  odorosa  nel 
castoro  e  nel  zibetto  ;  ed  in  questa  circostanza  ne  de- 
scrive altresì  molte  altre  parti  ,  e  specialmente  I'  ossetto 
del  membro  dello  zibetto  ;  e  le  lamine  della  lente  cri- 
stallina. À' quali  bisogna  aggiugnere  Domenico  Panarolo 
che  descrisse  la  lingua  e  gli  occhi  del  camaleonte. 

Restringendomi  ne'brevi  confini  permessi  dalla  natura 
dell'  opera  io  passerò  a  breve  rassegna  i  lavori  di  ana- 
tomia comparata  di  altri  italiani.  Chi  desiderasse  più 
ampie  notizie  può  riscontrarle  nella  Biblioteca  anatomi- 
ca di  Haller,  od  anche  ne' prolegomeni  delle  Istituzioni 
di  anatomia  comparala  del  prof.  Delle  Chiaje. 
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Giambattista  Verle  preparava  in  Firenze  artifizial mente 
con  varie  sostanze  1'  occhio  del  coniglio.  Giuseppe  Lan- 
zoni  ha  fatto  molte  scoverte  sugli  animali  velenosi,  e  su 
quelli  impiegati  per  uso  medico.  Stefano  Lorenzini  no- 
iomizzò  le  torpedini  ,  molti  pesci  e  molti  crostacei  ;  in- 
dico le  lamine  delle  narici  dell'orso,  ed  i  canali  epati- 
ci che  apronsi  nel  dutlo  cistico  della  lontra.  Riguardo 
all'  anatomia  della  torpedine,  pubblicata  da  questo  Autore 
nel  1678 ,  ecco  quel  che  ne  scrìsse  Guvier  :  «  In  gene- 
rale la  Scuola  di  Firenze  avea  allora  molto  gusto  per 
le  ricerche  di  questo  genere  ;  Redi  lo  avea  ispirato  ,  e 
molte  persone  che  lo  possedevano  hanno  scritto  opere 
che  sono  anche  oggi  preziose.  Quella  di  Lorenzini  sulla 
torpedine  è  buona  in  ciò  che  concerne  l' anatomia  di 
questo  animale  ;  ma  in  quanto  alla  fisiologia  degli  or- 
gani per  mezzo  de  quali  dà  le  scosse ,  è  facile  di  com- 
prendere che  Lorenzini  non  ha  potuto  esporla  ;  poiché 
l'elettricità  quasi  non  era  ancora  conosciuta  in  que- 
sto tempo  ,  e  soprattutto  non  ancora  aveasi  idea  della 
elettricità  galvanica  ,  che  risulta  dal  ravvicinamento  dei 
corpi  di  diversa  natura  j.  Haller  dalla  sua  parte  chia- 
ma 1'  opera  del  Lorenzini  eximium  opusculum ,  e  dice 
che  vi  descrisse  bene  i  muscoli  convellenti  ;  che  giusta- 
mente confutò  gli  effluvii  soporiferi  ;  che  esattamente 
indicò  i  vasi  mucipari  sottocutanei ,  tutt'  i  visceri  ,  so- 
prattutto il  cervello  e  gli  organi  genitali  di  ambi  i  sessi, 
ed  i  primordii  del  feto. 

Lucantonio  Porzio  descrisse  gli  organi  genitali  ed  al- 
tri apparecchi  del  granchio  astaco,  del  gambero  e  della 
ragosla.  Il  conte  Morsigli  trattò  delle  uova  delle  chioc- 
ciole. Lorenzo  Bellini  scrisse  delle  glandole  nella  inter* 
na  faccia  enterica,  e  delle  valvole  increspate  del  dulto  ci- 
stico della  foca.  Giorgio  Baglivi  esaminò  i  vasi  sangui- 
gni ed  i  visceri  delie  rane  e  delle  testuggini  ;   la  strut- 
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tura  del  ragno  tarantola,  ed  il  muscolo  cutaneo  dell' e- 
rinaceo  e  dell'  istrice.  Giovanni  Caldesi  anatomizzò  mi- 
nutamente le  testuggini,  ed  un  gran  numero  di  altri  a- 
nimali.  Riguardo  alle  testuggini  Caldesi  diede  scheletri 
separati  di  tutte  le  loro  parti ,  che  sono  riconosciuti  di 
una  sorprendente  precisione  ed  esattezza  ;  cosicché  Hal- 
ler  dichiarava  che  diffidi  mente  trovavasi  altro  animale, 
che  fosse  conosciuto  anatomicamente  meglio  delle  tar- 
tarughe, e  chiama  l'opera:  Bonum  opus,  dignum  ami- 
co F.  Redi  ,  et  totwn  per  experimenta  natum.  Giro- 
lamo Zannichelli  di  Modena  descrisse  alcuni  insetti  ac- 
quatici. E  Domenico  Gagliardi  da  ultimo  paragonò  la 
struttura  delle  ossa  dell'uomo  con  quelle  de' vitelli  e  de- 
gli elefanti. 

Fu  benemerito  dell'anatomia  comparata  anche  Anton 
Maria  Valsalva  ,  le  cui  scoverte  sarebbe  lungo  il  rife- 
rire ;  essendosi  egli  servito  delle  sperienze  e  delle  vivi- 
sezioni. Egli  esaminò  i  nervi ,  i  linfatici  ,  le  glandole 
di  varii  animali,  e  la  struttura  di  molte  parti  dell'orec- 
chio e  dell'occhio  di  varii  altri.  Antonio  Pacchioni  pro- 
seguendo le  sue  indagini  sulle  meningi  per  corroborar- 
ne la  sua  teorica ,  esaminò  diligentemente  quelle  dei 
buoi ,  de'  berbici  e  delle  pecore.  Numerosissime  furono 
altresì  le  osservazioni  zootomiche  del  chiaro.  Antonio  Va- 
lisnieri ,  sezionando  e  diligentemente  descrivendo  le  parti 
più  minute  di  un  gran  numero  di  animali.  Importante 
soprattutto  è  il  lavoro  sul  camaleonte  e  sul  ramarro  , 
nonché  quello  sulla  tenia  e  stili'  ascaride  lombricoide  t 
de'  quali  vide  il  tubo  enterico  ,  i  vasi  lattei  e  le  uova. 
Minute  [indagini  egli  fece  altresì  sul  ventricolo  ,  sulle 
glandole  composte,  sulle  appendici  spirali,  e  sull'aspe- 
rarteria  dello  struzzo  cammello. 

Le  scoverte  di  Marcello  Malpighi  nello  slesso  ramo 
della  storia  naturale  furono  anch'esse  oltremodo  nume- 
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rose  ed  interessanti,  spezialmente  intorno  la  struttura  dei 
pulmoni  ,  del  cervello ,  e  de'  nervi1,  degli  strati  cutanei 
e  degli  organi  genitali  di  varii  animali.    La  sua  anato- 
mia del  baco  da  seta  è  soprattutto  preziosa.    Cuvier  ri- 
conosce che  fu  questo  il  primo  saggio  dell'  anatomia  de- 
§r  insetti ,  e  che  tutto  in  esso  apparisce  nuovo;  ed  Hal- 
ler  prima  di  lui  parlandone  avea  detto  :    Nova  omnia  , 
et  quae  ante   ea  tempora  nemo    erat  molilus.    Fu  la 
prima  volta,  in  cui  si  seppe  che  gl'insetti  respirano  per 
mezzo  di  alcuni  fori  o  stigmate,  che  esistono  a'  due  lati 
del   corpo  ,    ciascuno  de'  quali    va  a  terminare   in  vasi 
elastici  spirali,  che  si  distribuiscono  in  tutte  le  parti  del 
corpo  ,  e  son  detti  trachee.  La  prima  volta  ancora  egli 
scovrì  il  canale  sanguigno  pos  to  lungo  il  dorso,  il  dop- 
pio cordone  nervoso ,  i  piccoli  ganglii ,  il  cervello ,  ec. 
Egli  dimostra  i  vasi  addetti  alla  secrezione  della  seta;  e 
segue  l'anatomia  di  questi  vermi  anche   nelle   farfalle  , 
svelando  cose  che  sembrarono  sorprendenti  in  quei  tem- 
pi.   Egli  descrisse  e  dimostrò  con  figura   nella  sua  epi- 
stola De  cereòro  la  struttura  membraniforme  ripiegata, 
che  offre  il  nervo  ottico  in  certi  pesci  di  grande  mole, 
scoperta  che  era  stala    già  fatta    nel   secolo   precedente 
da  Bartolomeo  Eustachio  ,  e  che  intanto  nel  1822  ven- 
ne data  per  nuova  da  Demoulins  all'Istituto  di  Francia. 
Giannalfonso  Borelli,  che  esaminò   con  diligenza  le  parti 
degli  animali  inservienti  alla  corsa,, al  nuoto,  al  volo  e 
ad  altri  movimenti ,  e  che  descrisse  la  fabbrica  del  ven- 
tricolo de'  volatili  granivori ,   e  quella  delle  vescichette 
pulmoniche  ed  ossee,  e  del  papilloso  membro  della  talpa, 
si  occupò  anch' egli  a  parlare    del  nervo   ottico  del  pe- 
sce spada  e  del  tonno.  Ma  il  fece  in  una  questione,  nel- 
la quale  volendo    sostenere   Malpighi  ,   parla    con    irri- 
verenti   parole    di  un  illustre    italiano.    Sezionandosi  in 
presenta  del  Gran  Duca  dal  Fracassati  un  grosso  pesce 
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volgarmente  chiamato  Leccio  ,  si  trovò  il  nervo  ottico 
conformato  nel  descritto  modo  ;  gli  anatomici  stranieri 
Finchio ,  Tilmanno  e  Faba  ivi  presenti  dissero  che  la 
struttura  molle  del  nervo  avea  permesso  di  distenderlo 
in  quel  modo  ,  ma  che  in  realtà  esso  fosse  fibroso.  A 
ciò  rispose  il  Borelli  non  solo  col  fatto  ,  ma  presentò 
loro  la  descrizione  datane  da  Malpi^hi  che  avea  fatto 
tale  scoverta  un  anno  prima.  Convinti  quei  due ,  tutta- 
via presentarono  dopo  tre  giorni  1'  opera  de  ossibus  di 
Bartolomeo  Eustachio  ,  il  quale  descrive  il  nervo  ottico 
di  un  animale ,  qui  nervus  veluti  lenuissimum  matro- 
narum  Unicum  ,  in  innumeras  rugas  aequales  ,  et 
pari  serie  disiributas,  complicatila  ,  twiiculaque  Mas 
ambiente  coaclus  ,  hac  eadem  incisa  evolvi  sese  per- 
mittebat ,  et  in  amplam  membranam  iotiim  explicarì, 
atoue  exiendì.  A  questa  chiara  descrizione  avrebbe  pò* 
tuto  il  Borelli  rispondere  che  essa  era  dimenticata,  che 
non  era  indicato  l'animale,  e  che  quindi  non  perdeva 
di  pregio  la  scoperta  di  Malpighi.  Ma  no:  Egli  ne  pre- 
se occasione  per  isvillaneggiare  Cesalpino ,  ed  Eustachio, 
reputandoli  come  inesperti .,  degni  di  biasimo  ,  stolidi  e 
ciechi  affatto.  E  nel  descrivere  ciò  che  fece  Cesalpino 
si  ferma  alla  circolazione  polmonare ,  e  cosi  per  ismi- 
nuire  i  pregi  dell'  italiano  ,  nasconde  la  verità  e  la  ca- 
lunnia. E  per  riguardo  a  Bartolomeo  Eustachio  dice  non 
esser  meraviglia  che  non  fosse  stato  da  lui  veduto  riè 
letto  il  libro  ,  per  essere  antico  raro  e  di  poca  fama, 
perchè  scrisse  le  cose  non  melodicamente  ,  ma  per 
incidenza  ;  e  che  Valverde ,  Vesalìo  ,  Spigclio  ,  Rio- 
lano  ,  Igmoro  ,  Bartolino  non  ne  parlano.  .  .  .  che 
Malpighi  non  poteva  conoscerlo  per  la  oscurità  di 
Eustachio  e  per  la  poca  stima  che  ha  avuto  appres* 
so  i  più  famosi  anatomici.  ....  Ed  andiamo  poi  cer- 
cando  le  cagioni    del  disprezzo    che  mostrano  per  noi 
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gli  stranieri  ? , .  .  E  non  se  ne  trova  chiaramente  Fori- 
gine  nella  condotta,  che  cominciarono  a  tenere  gl'Italia- 
ni nel  XVII  secolo  ,  quando  non  sperando  gloria  nella 
loro  patria  la  mendicarono  nello  straniero  ;  e  dimen- 
ticando le  opere  de' maestri  comuni  andarono  cercan- 
do nell  e  opere  estrane  le  dottrine  insegnale  dai  lo- 
ro padri  ;  agli  estrani  medesimi  accordando  in  pro- 
prietà, ciò  che  prima  avea  loro  dato  l'Italia?  Cosi  men- 
tre un  italiano  disprezza  profondamente  un  anatomico, 
al  quale  la  storia  ha  rivendicato  immensa  gloria ,  e  por- 
ta per  autorità  soltanto  anatomici  stranieri  nella  patria 
di  Colombo,  di  Falloppio,  di  Eustachio,  di  Fabrizio ,  ecco 
d'  altronde  che  cosa  dice  uno  straniero  ,  Cuvier  ,  dello 
stesso  Cartolino  citato  da  Borelli:  Gaspare  studiò  a  Pa- 
dova sotto  Fabrizio  ,  imperocché  tutte  le  scover- 
te DEL  XVII  SECOLO  SONO  DOVUTE  AGLI  ALLIEVI  DI 
QUESTA    SCUOLA. 

Carlo  Fracassati,  come  già  avea  fatto  Auberio,  trovò 
anch'  egli  che  i  testicoli  sieno  un  intreccio  di  minimi 
vasellini  ,  ed  esaminò  la  struttura  del  cervello  in  varii 
animali  ,  e  gli  organi  respiratori!  ne' pesci,  e  le  papil- 
le linguali  in  alcuni  bruti,  mostrando  che  i  pesci  man- 
cano di  papille.  Tommaso  Cornelio  fece  anche  nume- 
rose osservazioni  sulla  struttura  e  sull'  uso  di  diverse 
parti  di  non  -pochi  animali  ,  soprattutto  per  ciò  che  ri- 
guarda la  generazione ,  la  struttura  e  '1  progressivo  svi- 
luppamelo de'  feti  ,  la  disposizione  degli  organi  dige- 
stivi,  i  vasi  brevi  ,  le  vie  biliari  ,  il  foro  di  Bo  tallo  , 
le  ghiandole  linfatiche  esofagee  e  giugolari  di  molti  bru- 
ti. Il  suo  discepolo  Pietro  Mallei  nell'  eseguire  molte 
vive-sezioni  per  istituire  ricerche  fisiologiche  ,  rivolse  il 
suo  esame  al  cervello,  non  che  alle  viscere  toraciche  ed 
addominali  di  varii  animali. 

L' illustre  Francesco  Redi  anche   fu  oltremodo    bene- 
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merito  alla  Zootomia  ed  alla  storia  naturale  in  genere  f 
e  merita   di  essere  chiamato   il  padre   dell' elmintologia 
per  avere  se  non  il  primo  ,    almeno  più    esattamente  e 
più  chiaramente  di  ogni  altro,  dimostrata  la  inesistenza 
delle  generazioni   spontanee    per  riguardo   degl'  insetti. 
JNè  le  più  recenti  osservazioni  intorno   alla  generazione 
delle  classi  inferiori  degli  animali  han  rovescialo  l'esat- 
tezza delle  esperienze  del  Redi  .•   imperocché   queste  ri- 
guardano unicamente  la  classe  degl'  insetti  ,   ne  lo  stu- 
dio degl'  infusorii    o  di  altri  animali  deli'  infima   scala 
de'  viventi  venne  in  alcun  modo  preso  di  mira  dal  gen- 
tile Autore  del  Bacco  in  Toscana,   e  Per  molte  osser- 
vazioni ,  egli  dice  ,  molte  volte  da  me  fatte  ,    mi  sento 
inclinato  a  credere  che  la  terra,  da  quelle  prime  pian- 
te ,  e  da  quei  primi  animali  in  poi  ,    ch'ella   ne' primi 
giorni  del  mondo  produsse    per  comandamento    del   so- 
vrano ed  onnipotente  fattore  ,    non  abbia   mai  più  pro- 
dotto da  se  medesima  ne  erba  >  ne  albero ,  ne  animale 
alcuno  perfetto  o  imperfetto ,  eh'  ei  si  fosse  ;  e  che  tutto 
quello    che  ne'  tempi  trapassati  è  nato  ;    e  che  ora  na- 
scere in  lei,  o  da  lei  veggiamo  ,    venga  tutto  dalla  se- 
menza reale  e  vera  delle  piante,  e  degli  animali  stessi, 
i  quali  col  mezzo  del  proprio  seme   le  loro  spezie  con- 
servano ».  Quindi  con  gran  numero  di  esperienze  si  fa 
prima  di  tutto  a  provare  che  i  vermi ,  i  quali  apparisco- 
no nelle  carni  corrotte    sono  larve  delle  mosche  ,    pro- 
dotte dalle  uova  che  queste  vi  han  depositate.  Si  fa  quin- 
di ad  esaminare  criticamente,  e  sempre  con  l'appoggio 
delle  esperienze  e  de  fatti  raccolti,  le  opinioni  di  coloro  che 
riferiscono   fatti  di  generazioni  spontanee  od  equivoche. 
Spiega  inoltre  molli  fatti  alterati  dalle  ipolesi.  Dimostra 
e  che  la  generazione  de'  vermi  nell'  erbe ,    negli  alberi 
e  ne'  fruiti  viventi  non  sia  una  generazione  a  caso,  ma 
sempre  costantemente  la  stessa  9.  Esaminando   ed  espo- 
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nendo  con  ingenuo  e  gentile  dettato  le  trasformazioni 
delle  crisalidi  e  delle  farfalle  ,  non  vi  prenda  maravi- 
glia ,  soggiugne  ,  di  questi  strani  nascimenti  e  trasfor- 
mazioni ,  mentre  noi  medesimi  ,  per  così  dire  ,  non 
siamo  altro  che  bruchi ,  e  vermi  ;  onde  pur  di  noi  can- 
tando  il  nostro  divino  poeta  ,  gentilmente  ebbe  a  dire: 

Non  vi  accorgete  voi ,  che  noi  siam  vermi , 
Nati  a  formar  l' angelica  farfalla  ? 

Le  sue  osservazioni  sulle  vipere  sono  interessanti;  che  in 
esse  trattò  de' denti  e  della  loro  guaina  e  della  glando- 
la secernente  il  veleno  ;  come  interessanti  sono  altresì 
quelle  fatte  sullo  scorpione  ,  sulla  rondine  ,  sulla  tor- 
pedine ,  siili'  ascaride  lornbricoide  ,  sulla  lumaca  ,  sul 
lumacone  ,  e  sopra  altri  bruti ,  non  che  1'  esame  degli 
organi  della  digestione  ,  della  circolazione  ,  dell'  incu- 
bazione e  della  generazione  di  molti  insetti  e  di  gran 
numero  di  animali  appartenenti  alle  classi  più  elevate. 
Le  osservazioni  fatte  su'  vermi  del  corpo  umano  sono 
curiose,  delicate  ed  istruttive.  Mostra  con  l'anatomia 
comparata  1'  assoluta  differenza  delle  specie  del  lombri- 
co intestinale  e  del  terrestre.  Esamina  nello  stesso  tem- 
po gli  entoaoi  trovati  in  diverse  parti  di  un  gran  nu- 
mero di  animali,  e  se  avesse  avuto  microscopii  così  per- 
fetti come  quelli  posseduti  a'  dì  nostri ,  quasi  non  avreb- 
be lasciato  da  scoprire  a'  moderni. 

Ne  solo  la  zootomia  fu  coltivata  da  questi  illustri  Ita- 
liani ;  ma  la  parte  biologica  e  la  descrittiva  venne  an- 
che con  grande  cura  da  loro  arricchita  di  preziose  os- 
servazioni. E  senza  ritornare  sopra  molti  nomi  già  ci- 
tati,  mi  limito  a  ricordare  come  uno  de' più  benemeriti 
Antonio  Valisnieri  ,  per  un  gran  numero  di  lavori  al- 
cuni   de' quali  pubblicati    anche  prima    del  1700   nella 
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Gallerìa  di  Minerva.  A  lui  la  scienza  è  debitrice  di  un 
gran  numero  d' interessanti  osservazioni,  relative  soprat- 
tutto alle  classi  degli  animali  inferiori  ,    e   specialmente 
agi'  insetti.  Egli  il  primo  ha  dato  una  esalta  descrizione 
de'  singolari  costumi    del  Mermicoleone.    La    sua    storia 
del  camaleonte  è  la  più  compiuta  di  quante  altre    se  ne 
possedevano.    Le  principali  sue  opere  intorno    la  storia 
naturale  sono  i  suoi  dialoghi  intorno    all'  origine   degli 
insetti  ,  le  sue  raccolte  di  osservazioni  e  di  esperienze  ,. 
le  sue  considerazioni  intorno  alla  generazione  de'  vermi 
ordinari    del  corpo  umano  ,    quelle  intorno    al  creduto 
cervello  impetrito  di  un  bue  ,    ed  altre  moltissime.  Egli 
inoltre  corresse,  rettificò  ed  ampliò  molte  osservazioni  di 
Redi  ;  e  soprattutto  intorno    l' origine   di  quegl'  insetti  % 
de'  quali  non  avendo  potuto  il  Redi  scoprire   V  origine  , 
ammise  un'  anima  sensitiva  e  vegetativa    nelle   piante  e 
negli  animali.  Ma  il  Valisnieri  scoprì   non  solo  l' istinto 
di  alcune  mosche  di  traforare  con  aculeo  il  cuojo  di  al* 
cuni  animali  viventi,  e  deporvi  sotto  le  uova  ,   che  poi 
rimangono  chiuse  in  coccole  ,    pallottole  ,  •  tuberi ,   gon- 
fielti  ,    ec.  ;    rettificò    ancora    altre    molte    osservazioni 
relative   a'  vermini    del  corpo  umano  ,    ed    emise  X  opi- 
nione che    le  uova  venissero    trasmesse   ereditariamente 
da  padre  a  figlio.    Egli  trovò  anche    le  ovaje  delle  an- 
guille   e  le  ovaje   ed  i  vasi  spermatici    de1  lombrici  del 
corpo  umano,  che  il  Redi  non  avea  potuto  scoprire.  Quin- 
di giustamente  lo  chiama  Haller  Eloquens  ,    et  in  mo- 
ribus  alque  generalìone  inseolorwn  adnolanda  felix. 
Giacinto  Cestoni   anch'  egli  occupandosi    del  semplice 
slato  della  natura  ha  lascialo  la  riputazione    più   di  os- 
servatore diligente  ,  che  di  scienziato  erudito.    A    lui  sì 
debbe  la  descrizione  esalta  de'  pelliccili  del  corpo    uma- 
no (acarus  scabiei)  che  Rodi  pubblicò  sotto  il  nomo  di 
Bouomi  ,  e  i  quali  non  ha  guari  riveduti    ed  esaminali 


novellaraente  in  Francia  hanno  occupato  per  qualche 
tempo  le  pagine  de  giornali.  Égli  ha  lascialo  molte  nuo- 
ve osservazioni  sub"  origine  di  alcuni  insetti  entro  altri 
insetti ,  sull'  origine  de'  pulci  dall'  uovo  ,  sul  seme  del- 
l' alga  marina  ,  sulle  farfalline  de  cavoli  e  sopra  mol- 
te altre  curiose  ricerche  relative  soprattutto  all'  insetto- 
logia.  Sono  anche  qui  da  citarsi  le  considerazioni  dei 
Nigrisoli  di  Ferrara  intorno  alla  generazione  de' viventi. 
il  gesuita  Filippo  Buonanni  nato  in  lioma  nel  i638, 
ed  ivi  morto  nel  1725,  con  molta  cura  e  con  grande 
ordine  distribuì  gli  oggetti  del  museo  Kircheriano  di 
ftoma  ;  formò  una  grande  collezione  di  conchiglie  ;  e 
fece  studi  particolari  sopra  questo  ramo  della  storia  na- 
turale. Le  sue  ricerche  furono  da  lui  consegnate  in  una 
opera,  che  ornò  di  fóo  ligure,  e  che  dipoi  egli  mede- 
simo tradusse  in  latino  ,  portando  le  sue  figure  fino  a 
55o.  L'altra  sua  opera  sui  viventi,  i  quali  ritrovansi  nelle 
cose  che  mancano  di  vita  ,  presenta  anche  non  poche 
utili  osservazioni,  ed  è  corredata  di  4<>  tavole  conlenenti 
moltissime  figure.  Grande  partigiano  delle  dottrine  pe- 
ripatetiche egli  sostenne  con  calore  le  generazioni  equi- 
voche ,  onde  Redi  acerbamente  lo  criticò. 
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CAP.    IV- 

ANATOMIA. 

La  gloria  anatomica  Italiana  del  secolo  XVI  non  può 
essere  da  quella  di  alcun'  altra  nazione  agguagliata  ,  si 
che  dipoi  parea  il  regno  delle  scoverte  esaurito  ,  e  sol- 
tanfo  poco  potersi  spigolare    in  un  terreno  si  ben  mie- 
tuto. E  pure  il  gusto  per  siffatte  discipline  tanlo  si  man- 
tenne  da  crearsi  novelli    mezzi  d' indagine  ,    e  da  cre- 
scere ancor  dippiù  il  patrimonio  della  scienza  ;    soprat- 
tutto nel  chiarire  le  funzioni  degli  organi ,  e  dando  ori- 
gine alle  più  belle  ricerche    di   fisiologia    sperimentale. 
Preferendo  in  ciò  la  testimonianza   di  quegli   stranieri  , 
i  quali  per  essere  assai  severi  nel  giudicare    sono   però 
tanto  più  da  apprezzarsi  allorché  ci  fanno  giustizia,  ri- 
peterò   con  gli  autori    della  Biographie   medicale    che 
/'  onore  degli  anatomici  italiani  si  sostenne  anche  nel 
corso  di  questo  periodo. 

E  questo  periodo  di  fatti  non  era  che  il  compimento 
del  grande  edilìzio,  il  quale  si  era  elevato  in  Italia  nel  seco- 
lo XVI ,  esaminando  non  solo  accuratamente  la  struttu» 
ra  del  corpo  umano  ,  ma  anche  quella  di  tutti  gli  ani- 
mali ,  con  lo  scopo  di  riconoscere  le  leggi  generali  del- 
l' organizzazione,  e  Verso  la  metà  del  XVI  secolo  ,  di- 
ce Cuvier  ,  l'anatomia  risalì  ,  per  cosi  dire  ,  alla  sua 
sorgente  ;  essa  riprese  gli  animali  per  oggetto  di  osser- 
vazione ,  non  per  conoscere  per  mezzo  dell'  analogia  il 
corpo  umano,  come  aveano  fatto  gli  antichi,  ma  per  uno 
scopo  più  filosofico  e  più  elevato  ,  vale  a  dire  per  lo 
scopo  di  fare  risultare  dal  paragone  della  struttura  del- 
l' uomo  e  degli  altri  animali  alcune  idee  generali  ,  che 
abbracciano  1'  organizzazione  in  se  stessa  ,  indipenden- 
temente dalle  specie  nelle  quali  diifeisce.  GÌ'  Ingrazia, 
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i  BolalH  ]  i  Varoli ,  tutti  della  scuola  d'Italia,  lavora- 
rono per  questo  scopo.  Ma  soprattutto  fu  Fabrizio  d'Ac- 
quapendente colui,  che  diede  all'anatomia  questa  direzio- 
ne filosofica.  E  però  uscirono  dalla  sua  scuola  le  più 
belle  scoverte  del  secolo  decimoseltimo  a. 

Vediamo  ora  che  cosa  fecero  gl'italiani  usciti  da  questa 
scuola  famosa ,  e  ricerchiamo  brevemente  le  cose  prin- 
cipali o  per  la  prima  volta  vedute  ,  o  meglio  chiarite 
e  corrette  da  essi.  Comunque  noa  fossero  stati  più  soli 
nella  grande  opera,  perchè  i  discepoli  di  Fabrizio  erano 
sparsi  iu  tutta  1*  Europa  ,  pure  non  furono  anche  in, 
questa  parte  giammai  secondi  ad  alcuno. 

A    R    T.       I.° 

Notizie  biografiche  de  principali  anatomici    italiani 
di  questo  periodo. 

Comunque  io  mi  sia  fin  dal  principio  pronunziato  dì 
volere  esporre  non  la  biografia  degli  scienziati  ,  ma  le 
vicende  delle  scienze  ne'  secoli  decorsi  ,  per  quanlo  ri* 
guarda  la  nostra  Italia  ;  tuttavia  ho  creduto  ogni  volta 
d  indicare  con  poche  parole  i  principali  fatti  della  vita 
de'  personaggi  più  distinti  della  mia  storia.  Cont  inuo  il 
mio  sistema,  soprattutto  per  coloro  ne' quali  gli  avve- 
nimenti della  vita  hanno  avulo  influenza  sulle  scientifi- 
che opinioni ,  o  sul  genere  e  l' indole  de'  lavori  che  han 
prodotti.  E  però  mi  protesto  che  nel  farlo  proccurerò 
di  evitare  tutto  quello,  che  forma  oggetto  di  dubbio  o  di 
controversia.  Esporrò  le  cose  più  generalmente  consenti- 
te, o  almeno  chea  me  sembrano  tali  ;  disposto  a  lutto 
rettificare  quante  volte  siavi  alcuno ,  che  abbia  maggior 
tempo  di  ricercare  i  documenti  biografici  de'  più  distinti 
Italiani. 
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Francesco  Piazzoni  naccfue  in  Padova,  ove  fece  i  suoi 
medici  studi  ,  ed  ove  nel  1618  per  la  riputazione,  che 
seppe  acquistarsi,  per  l'operosità  e  per  l'ingegno,  venne 
eletto  professore  d'  anatomia.  Ma  in  mezzo  alle  sue  fa- 
tiche venne  colto  dalla  morte  nel  fiore  dell'età  nel  16*24.- 
Egli  avea  pubblicate  due  opere,  una  nel  1600  sulle  fe- 
rite dell'arme  da  fuoco,  l'altra  nel  1621  sull'anatomia 
degli  organi  della  generazione. 

Giovanni  di  Colle  nalo  a  Belluno  nel  i5*58,  dopo  ave- 
re appresa  medicina  in  Padova  si  recò  ad  esercitarla 
in  Venezia  ,  ove  si  fermò  per  i5  anni.  Prescelto  quindi 
dal  Duca  di  Urbino  per  suo  primo  medico,  occupò  coti 
molto  decoro  questo  uffizio ,  e  poi  fu  anche  medico  del 
Granduca  di  Toscana  ,  finché  nel  i6*23  gli  venne  of- 
ferta una  cattedra  di  medicina  nella  università  di  Pa- 
dova ,  la  quale  occupò  con  lustro  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  i63i.  È  autore  di  molte  opere  anatomiche 
e  pratiche. 

Marco  Aurelio  Severino  fu  uno  degli  uomini  più  slraor- 
dinarii,  che  abbia  prodotti  il  Regno  di  Napoli  nel  seco- 
lo XVII.  Nato  per  dominare  il  suo  tempo,  e  per  imprime- 
re novella  direzione  alle  scienze  ,  egli  si  mostrò  degno 
di  appartenere  alla  patria  di  Telesio.  Severino  nacque 
in  Tarsia  nella  Calabria  Citra,  paese  non  molto  lontano 
da  Cosenza,  nel  i58o.  La  sua  famiglia,  la  quale  era  una 
delle  più  distinte  di  quei  luoghi,  secondando  i  pregiudi  zìi 
de'  tempi  ,  obbligò  Marco  Aurelio  a  studiare  le  Leggi , 
nel  che  questi  fece  mollo  profitto.  Divenuto  quindi  pa- 
drone di  se  per  la  morte  de'  genitori  ,  venne  in  Napo- 
li ,  ove  attese  alle  lezioni  de'  più  distinti  maestri  ,  non 
escluso  il  Campanella.  Si  diede  quindi  allo  studio  delle 
scienze  naturali  e  della  medicina ,  si  laureò  in  Salerno, 
e  ritornò  in  patria  ad  esercitar  l'arte.  Ma  nel  1609  si 
recò  novellamente  in  Napoli  per  perfezionarsi  nella  Chi- 


rurgia  sotto  Giulio  Jasolino.  In  breve  acquistò  tanta  fa- 
ma da  occupare  la  cattedra  di  notomia  e  di  chirurgia , 
ed  il  grado  di  chirurgo  primario  del  grande  ospedale. 
Ma  vedendo  la  inefficacia  della  chirurgia,  ne  prese  di- 
sdegno e  concepì  1'  ardito  pensiero  di  riformarla  ,  adot- 
tando metodi  più  efficaci  ed  attivi.  La  qual  cosa  gli  tras- 
se contro  la  turba  degl'invidiosi,  i  quali  lo  accusarono 
al  Tribunale  detto  dell'  Inquisizione  ,  e  fra  le  altre  cose 
gli  apposero  a  colpa  1'  usare  in  chirurgia  melodi  im- 
prudenti ed  incendiari!.  Fu  quindi  rimosso  da  tu  ti'  i  suoi 
carichi,  proccurandosi  di  compiere  la  difficile  impresa  di 
tarpare  le  ale  all'ingegno.  Il  Severino  pubblicando  una 
dotta  apologia  de' suoi  melodi  potè  ottenere  il  ripristina-- 
mento  ne'  pubblici  uffizii  ;  ma  non  calmò  l' invida  mali- 
gnità de'  suoi  emuli  ,  i  quali  con  male  arti  accusandolo 
ne  ottennero  1'  imprigionamento.  Però  in  seguito  di  un 
severo  giudizio  fu  rimesso  in  libertà  ,  comunque  perse- 
guitato da  nuovi  intrighi  fusse  stato  costretto  a  fuggire 
da  Napoli  ,  esponendosi  a  tutt*  i  disagi  ed  a  lult'  i  pe- 
ricoli. 

Reintegrato  quindi  di  nuovo  ne'  suoi  gradi,  e  conces- 
sagli una  certa  pace,  sì  occupò  energicamente  della  scien- 
za ed  acquistò  tanta  fama  per  le  riforme  portate  in  chi- 
rurgia, e  pel  successo  de' suoi  metodi  ,  che  da  tutte  le 
parti  di  Europa  ,  come  si  è  detto  innanzi ,  si  mossero 
per  ascoltarlo,  rimanendo  spopolata  la  celebre  università 
di  Padova.  Morì  nel  dì  i5  luglio  i656  di  peste,  e  fa 
seppellito  nella  Chiesa  di  S.  Biagio  de'  Librai. 

Numerosissime,  e  di  ogni  argomento, -^che  abbia  rela- 
zione alla  scienza  salutare,  furono  le  opere  da  lui  pubbli- 
cate. La  zoologia  sopraltutto  e  la  chirurgia  furono  da 
esso  con  predilezione  coltivate.  La  storia  lo  ripone  fra' più 
benemeriti  della  scienza ,-  e  gli  scrittori  posteriori   lo  ri- 
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colmano  di  lodi  pel  tesoro  di  cose  preziose  che  s'incon- 
trano nelle  sue  opere. 

Giovambattista  Cortesi  è  uno  di  coloro,  che  trasportati 
dalla  forza  naturale  dell'  ingegno  superano  gli  ostacoli 
fin  della  nascila,  dello  stato,  e  della  educazione.  Egli  era 
nato  da  povera  famiglia  in  Bologna  nel  i654  >  ea*  avea 
appreso  il  mestiere  di  barbiere,  che  esercitava  nell'ospe- 
dale di  Santa  Maria  della  Morte.  Ivi  contrasse  un  gusto 
per  1'  anatomia,  ed  un  desiderio  di  apprendere  la  medi- 
cina e  la  chirurgia.  In  mezzo  alle  occupazioni  del  suo 
mestiere  trovò  tempo  per  darsi  anche  allo  studio  delle  let- 
tere per  poi  passare  agli  studi  tecnici,  ne' quali  fece  tanti 
e  sì  rapidi  progressi,  che  in  breve  tempo  ottenne  la  lau- 
rea dottorale.  Per  quindici  anni  esercitò  in  Bologna  l'a- 
natomia e  la  chirurgia,  e  seppe  acquistarvi  mollo  credi- 
to. Si  ritirò  quindi  ad  esercitare  la  chirurgia  in  Messi- 
na ,  ove  diede  prova  di  tanta  destrezza  ed  abilità  ,  e 
rese  de'servizii  così  segnalati  a  quella  popolazione,  che 
in  omaggio  di  riconoscenza  pubblica  gli  venne  accor- 
dato il  titolo  di  Conte.  Bologna  sua  patria  allora  lo  ri- 
chiamò con  lusinghiere  promesse  nominandolo  professo- 
re di  anatomia  in  quella  università;  e  Cortese  occupò  con 
lustro  la  sua  cattedra  fino  al  r 634,  epoca  della  sua  mor- 
ie ,  o  come  altri  vogliono  fino  al   1 636- 

Cecilio  Follio  era  nato  in  Fanano  presso  Modena  nel 
i6i5,  (taluni  lo  portano  nativo  di  Udine)  e  fu  educato 
in  Venezia  da  un  Zio  :  quindi  dopo  avere  studialo 
medicina  e  chirurgia  in  Padova  ,  fece  ritorno  in  Vene- 
zia, ove  si  disfinse  pel  suo  sapere  e  per  la  sua  operosità, 
in  modo  che  gli  fu  data  una  cattedra  di  anatomia  ,  e 
l' onore  di  cavaliere.  Egli  morì  dopo  la  metà  del  seco- 
lo, probabilmente  nel  tempo  della  terribile  pestilenza,  che 
in  quegli  anni  disertava  1'  Italia. 


Doiftenico  Panarolt  discepolo  di  Pietro  Castelli  in  Ro- 
ma ,  fa  da  Innocenzo  X  scelto  professore  di  botanica  , 
e  quindi  occupò  ancora  la  cattedra  di  anatomia  nella 
Sapienza.   Egli  passò  di  questa  vita  nel  i65j. 

Giovanni  Alfonso  Borelli  nacque  in  Napoli  nel  Castel- 
nuovo    nel  1608.    La  coincidenza    della  sua  nascita  nel 
tempo,  in  cui  nelle  prigioni  di  quel  Castello  era  rinchiu- 
so il  celebre  Campanella,  diede  occasione  alla  voce  che 
di  costui  fosse  clandestina  prole  il  Borelli  ;   ma  ciò  non 
ha  altro  appoggio  che  una  vaga  tradizione.  Della  prima 
sua  età  o  non  si  hanno  notizie  o  vaghe,  essendo  oscu- 
ra la  sua  nascita  ,  indigente    la  sua  famiglia.    Si  crede 
che  desideroso  di  sapere    e  d' ingegno    elevalo    e  pene- 
trante ,  abbia  profittato  in  Roma  delle  lezioni  del  padre 
Castelli  ,  onde  acquistò  lauto  gusto  per  le  matematiche, 
e  contribuì  tanto  al  loro  avanzamento.    Giovine  ancora 
occupava  la  cattedra  di  matematica    in  Messina  ;    e  nel 
164-1  fu  dal  Senato    di  quella  città    spedito  a  viaggiare 
per  l' Italia.    In  quella  occasione   si    perfezionò    in  Pisa 
nelle  matematiche  presso   lo  stesso  Castelli  ,  Torricelli  , 
Tiviani,  ec.  mentre  il  grande  Galileo  era  vecchio,  cieco 
ed  interdetto.  In  quella  occasione  altresì  conobbe  il  Gran- 
duca di  Toscana,  e  contrasse  colà  tali  relazioni,  che  lo 
portarono  alla  cattedra  di  matematiche  in  Pisa  nel  i655. 
Sul  principio  per  la  difficile  comunicativa  e  per  la  rozzezza 
de  modi,  e  per  la  poca  attitudine  alla  lingua  latina,  che  avea 
da  giovine  studiata,  e  dipoi  per  non  averla  coltivata  ne 
avea  perduta  Y  abitudine  ,  fece  pessimo  incontro,  e  non 
ottenne    lusinghiera  accoglienza  ;    ma  dipoi  conosciutasi 
meglio    la  sua  dottrina    ottenne  maggiori    acclamazioni» 
Era  quel  tempo  il  secolo  d'  oro  della  Toscana.    I  disce- 
poli di  Galilei  anelanti  di  ricerche  ,  istruiti.  11  Grandu- 
duca  Ferdinando  II  ,    ed  il  Principe  Leopoldo  cinti  dal 
fiore  de'  letterali  ,  essi  stessi  indagatori  e  scopritori^  ed^ 


istruiti  esperimentatori  in  cose  tisiche  ,  prestavano  a'be- 
gY  ingegni    il  più  vasto  campo    a  spaziarsi.    «  Borelli 
al  dire   di  Targioni-Tozzetti }    era    d'  ingegno   pronto  e 
vivace,  sicché  ad  ogni  lieve  impulso,  che  gli  desse  la  sag- 
gia curiosità  del  Granduca  ,  egli  spiccava  un  bel  volo  , 
e  coraggiosamente    si  faceva  strada    a  penetrare  gli  ar- 
cani della  natura   3.  Quindi  andava  sempreppiù  Borelli 
crescendo  le  sue  cognizioni  ,  e  pel  desiderio  di  applica- 
re le  matematiche    alla  meccanica  animale    si  occupava 
di  continuo  a  ricerche  di  anatomia  e  di  fisiologia,  ese- 
guiva   conti  une  sezioni  di  cadaveri  ,    e  riuniva   in  casa 
sua  buon  numero  di  eletti  discepoli    che  notomizzavano 
e  sperimentavano;    fra' quali    si  distinse    il  Bellini.   Al- 
cuni hanno  scritto  che  Borelli  non  era  medico  ,  ma  ciò 
non  sembra  credibile  ;    mentre  in  Messina    avea  scritto 
sulle  febbri    maligne    di  Sicilia  ,    parlandovi    della  sua 
pratica,  e  proponendovi  rìmedii  di  sua  predilezione.  Ma 
dice  lo  stesso  Targioni  ,  avea  la  disgrazia    il  Borelli  di 
aver  sortito  un  naturale  fervido  e  puntiglioso  ;  e  sicco- 
me era  diffidente  ed  accattabrighe  ,    si  acquistò  la  tac- 
cia di  maligno  j>.  Quindi  non  ebbe  alcuna  amicizia  du- 
revole. Prima  fu  molto  amico,  indi  malignatore  di  Mal- 
pighi  ;  con   Viviani  ebbe  acerbe  controversie  ,  e  con  al- 
tri ancora  dell'Accademia  del  Cimento  ,  delia  quale  for? 
mava  parte.  Tuttavia  l' immensa  sua  dottrina    lo  faceva 
rispettare,    e  si  ascrive    ad  un  puro  capriccio    Tessersi 
licenziato  dalla  cattedra  di  Pisa  nel   1668.  e  II  Borrelli, 
scrive  Redi  a  Bellini  ,  se  vogliamo    confessarla  giusta  , 
non  si  è  egli  poi  pentito  di  essersi  con  tanto  dispiacere 
del  Granduca  Ferdinando  licenziato  da  Pisa?  E  per  con- 
fessarla altresì  giusta  ,  non  isluzzicò  egli  i  suoi   ferruzzi 
per  tornarvi  ?  Oh  mi  dirà  V.  S.  non  ne  so  niente.  Lo 
so  io  ,  e  lo  so  di  certo  ,  se  non  lo  sa  V.  S.   *. 

Il  Borelli  passò  in  Messina,  ove  dal  senato  ebbe  ono- 
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ri  e  cattedra.  Ma  poco  dopo  Messina  alzò  ih  vessillo  del- 
la rivolta,  e  si  espose  al  rigore  della  sorte.  Borelli,  che 
vi  avea  presa  una  parte  attivissima,  fu  costretto  con  po- 
chi mezzi  a  rifuggirsi  in  Roma  ,  ove  per  colmo  di 
sventure  fu  da  un  servo  spogliato  di  ogni  cosa.  Visse 
tuttavia  qualche  tempo  per  le  benefiche  sovvenzioni  della 
celebre  Cristina  Regina  di  Svezia,  che  lo  avea  in  gran 
conto.  Ma  quando  mancarono  anche  queste  pel  mutato 
stato  ueila  Regina,  ei  si  ridusse  nelle  estreme  miserie, 
finche  si  ricoverò  nel  Convento  de'PP.  delle  Scuole  Pie, 
da' quali  fu  sovvenuto,  obbligandosi  a  dar  lezione  a' loro 
alunni.  In  quel  Convento  ei  mori  nel  1679,  già  corretto 
dalle  sventure  e  divenuto  tollerante  e  virtuoso. 

Giovanni  Maria  Castellani  nacque  nel  i584  in  Carcara 
nel  Genovesato  ,  da  distinta  famiglia  ;  ed  assai  giovane 
fu  mandato  a  studiare  in  Roma  con  due  altri  fratelli. 
Divenuto  uno  de'  più  distinti  medici  di  quella  Città  fu 
nel  1622  nominato  professore  di  anatomia  e  di  chirur- 
gia nell'  archiginnasio  della  Sapienza.  Fu  inoltre  archia- 
tro  di  Gregorio  XV  ,  e  godè  molta  riputazione  in  Ro- 
ma ,  ove  morì  nel  i655. 

Domenico  de  Marchettis  era  nato  in  Padova  nel  1626 
dal  celebre  chirurgo  e  professore  di  quella  università 
Pietro  de  Marchettis.  Diretto  dalle  cure  paterne  in  bre- 
ve tempo  arrivò  a  tal  grado  di  perfezione  ,  che  prima 
fu  destinato  per  ajutar  Vesliugio  ,  indi  fu  egli  slesso 
elevato  alla  cattedra  di  anatomia.  La  sua  grande  istru- 
zione ,  la  sua  diligenza  ,  la  sua  eloquenza  ,  le  sue  sco- 
verte ,  diedero  tanto  splendore  alla  cattedra,  che  quell'u- 
niversità divenne  affollatissima  fino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  i688.  Haller  attribuisce  la  decadenza  di  quel- 
la università  alla  poca  fama  de' successori  di  de  Marchettis 
fino  a  Morgagni.  Q, n'odi  giustamente  esclama  1'  egregio 
Tarchetti  :  «  Presso  ogni  gente  italica  e  le  estere    nazio* 


ni  la  fama  e  la  gloria  di  una  scuola  ,  di  una  univer- 
sità ì  ec.  non  vien  formata  dal  numero  delle  cattedre 
che  vi  sono,  ma  bensì  da'norai  degli  uomini  illustri  che 
vi  dettano  precetti  scientifici  e. 

Carlo  Fracassati  di  Bologna  fu  professore  di  anatomia 
prima  in  quella  università  ,  e  quindi  in  quella  di  Pisa. 
Amico  e  collega  di  Malpighi  fu  con  lui  in  amichevole 
corrispondenza,  e  coltivò  l'amicizia  di  tutti  gli  uomini 
celebri  del  tempo  ;  ma  non  ci  e  stata  trasmessa  alcuna 
notizia  de'  particolari  della  sua  vita. 

Marcello  Malpighi  nacque  a  Crevalcnore  nel  Bologne- 
se nel  di  io  marzo  1618  ,  ed  ebbe  uno  sviluppo  d'in- 
gegno cosi  precoce ,  che  cominciò  a  dislinguersi  fin  nel- 
le scuole.  Avendo  perduto  i  genitori  quando  appena 
trovavasi  nel  corso  degli  studii  elementari  ,  lungi  dal 
darsi  alla  dissipazione  ,  pensò  seriamente  al  futuro  suo 
stato  ,  e  si  volse  al  consiglio  di  savi  amici  ,  fra'  quali 
il  suo  maestro  di  filosofia  Natali  gì'  indicò  come  più 
conveniente  lo  studio  della  medicina.  Volse  quindi  Mal- 
pighi tutto  il  suo  ingegno  e  le  sue  forze  all'  acqui- 
sto delle  necessarie  cognizioni  ,  ed  ebbe  il  buon  senso 
di  conoscere  subito  che  gli  Arabi  aveano  corrotta  la  me- 
dicina greca  ,  e  che  quei  professori ,  che  seguivano  an- 
cora ostinatamente  le  dottrine  degli  arabi  ,  non  erano 
sulla  buona  strada.  Quindi  nel  prendere  la  laurea  ardi- 
tamente scelse  per  tesi  a  sostenere  la  supremazia  della 
medicina  Ippocratica  ,  in  modo  da  muovere  Io  sdegno 
de'  maestri.  Scelto  professore  in  età  di  28  anni  fu  tosto 
chiamalo  in  Pisa  dal  Granduca  Ferdinando  li  per  occu- 
pare la  cattedra  di  medicina  teorica  ;  e  fu  questa  sua 
grande  fortuna  :  imperocché  si  educò  a  quella  scuola 
immortale  ,  che  fedele  agli  esempi  ed  a'  precetti  di  Ga- 
lilei ,  operosamente  indagava  nella  natura  i  misteri  del- 
la natura.  E  Malpighi  lo  confessa  ingenuamente  ,  e  di- 
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ce  esser  debitore  dei  suo  sapere  e  della  sua  gloria  ai 
consigli  ed  alla  direzione  di  Sorelli.  Egli  vedeva  questo 
audace  e  dotto  napoletano  sdegnosamente  sprezzare  le 
vane  formole  scolastiche  ,  e  le  viete  dottrine  degli  ara- 
bi ;  e  fermo  nella  via  dell'osservazione  e  dell'esperien- 
za arricchire  la  scienza  di  nuove  verità  ,  dominare  il 
suo  secolo  e  preparare  V  avvenire. 

Tuttavia  ad  onta  delle  sue  simpatie  Malpigbi  dopo 
quattro  anni  dovè  abbandonare  Pisa,  essendo  la  sua  salu- 
te colà  notabilmente  declinala.  Ritornato  a  Bologna  nel 
1660  ivi  cominciò  a  pubblicare  le  sue  scoverte  anatomi- 
che, e  diede  principio  ancora  a  quella  vita  travagliata,  la 
quale  mentre  da  una  parte  era  tormentata  dal  desiderio  di 
ricercare  e  conoscere  ,  dall'  altra  doveva  combattere  gli 
attacchi  dell'invidia;  della  gelosia,  degli  odii,  della  male- 
volenza. E  da  questo  momento  Malpighi  ne  comincia  a 
divenire  il  bersaglio,  e  ne  sarà  perseguitato  fino  nella 
memoria.  I  retrogradi  seguaci  delle  antiche  dottrine  fu- 
rono irritati  dal  giovane  novatore  ;  mentre  d'  altra  par- 
te tutti  coloro,  che  aveano  usurpata  una  riputazione  e  si 
erano  elevati  senza  merito,  temettero  il  lume  della  gloria 
di  Malpighi.  E  questo  il  funesto  destino  del  genio ,  cioè 
essere  tormentato  ne'  suoi  voli  dal  morso  avvelenato  de- 
gl'  insetti. 

11  Senato  di  Messina,  che  in  quei  tempi  avea  ben  cono- 
sciuto la  verità  che  il  credito  ed  il  lustro  di  una  Università 
dipende  dalla  dottrina  de'  professori ,  non  voleva  fidarne 
la  scelta  alla  cieca  palla  della  sorte  ;  ma  andava  dili- 
gentemente ricercando  dove  trovar  potesse  maggiore  scien- 
za e  meglio  fondata  fama  ,  e  con  premii  ed  onori  li 
chiamava  nella  patria  accademia.  E  furono  sì  energiche 
le  richieste  ch'esso  fece  di  Malpighi,  che  questi  lasciò  la 
patria  per  recarsi  in  Messina  nel  1662  ad  occupare  la 
cattedra    rimasìa  vuota  per  la  morte    di  Pietro  Castelli; 
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ma  la  gelosia  lo  accompagnò  ,  e  gli  Arabisti  Siciliani  , 
forse  per  l' indole  del  clima  più  audaci  di  quelli  della 
mezzana  Italia,  riuniti  a  qualche  medico  Calabrese,  pre- 
sero siffattamente  a  perseguitare  Malpighi  (i) ,  che  que- 
sti preferendo  la  sua  pace  a  tutte  le  promesse  del  Se- 
nato ,  stanco  dopo  qualtro  anni  lasciò  Messina  per  ri- 
tornare in  patria.  Ed  egli  far  lo  poteva  :  imperocché  in 
quei  tempi  i  Direttori  delle  Università  operavano  come  gli 
attuali  Impresari  de'  Teatri ,  preudendo  a  soldo  tempo- 
raneo questi  o  quell'  altro  professore;  rimanendo  dopo  il 
tempo  del  contratto  ad  arbitrio  delle  parti  il  rinnovarlo. 
Kitornato  in  Bologna  ,  lungi  del  vedere  infiacchito  il 
suo  amore  per  lo  studio  ,  ricominciò  con  maggiore  ai> 
dorè  le  sue  ricerche  ,  ed  una  dopo  1'  altra  pubblicava 
le  sue  immortali  scoverle.  La  sua  patria  non  l'era  ge- 
nerosa di  alcuno  incoraggiamento;  BorelJi  stesso  lo  pre- 
se a  criticare  ,  e  divenuto  bersaglio  de'  libelli  degli  Sba- 
raglia ,  de'  Milo  e  de'  loro  seguaci ,  Malpighi  non  seppe 
disprezzarli  ,  e  quindi  era  infelice.  Un  grande  conforto 
gii  era  preparato  ,  e  questo  dovea  venire  da  un  paese 
lontano.  La  Reale  Accademia  delle  scienze  di  Londra 
lo  nominò    nel  1669    suo   socio  ,    e  Malpighi    privo   dì 


(1)  Michele  Lipari,  nella  elezione  del  Protomedico  in  Messina,  imprese 
a  sostenere  la  tesi ,  che  i  moderni  erano  nella  falsa  strada ,  che  erronea 
era  la  dottrina  della  circolazione  del  6angue  ,  e  che  doveasi  ritornare  a 
Galeno.  Francesco  Giangrandi  sostenne  le  parti  de'  novatori.  Ma  Lipari 
di  poi  pubblicò  il  suo  Trìumphus  Galenistarum  ,  nel  quale  imprese  a 
beffeggiare  Malpighi  ,  e  Catalano  ,  collega  di  questi  ;  e  ciò  con  la  boria 
solita  de' temerarii  ,  ed  ignoranti.  Malpighi  rispose  per  mezzo  di  Placido 
Papadopoli  ,  e  cosi  cominciò  quella  guerra  tra  la  scienza  e  la  selvaggia 
audacia  ,  la  ragione  e  l'insulto,  il  che  fece  desiderare  a  Malpighi  il  ri- 
turno nella  sua  patria. 
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altri  [compensi  si   rivolse  con  gratitudine  a  questo;  e  da 
allora  in  poi  niuna  fatica  gli  sembrò  grave ,  purché  a- 
vesse  potuto    in  ogni  anno  spedire    in  Londra    qualche 
nuovo  lavoro.  Solito  fato  degli  uomini  d'ingegno  eleva- 
to; essi  si  volgono  dove  incontrano  simpatia,  e  congiun- 
gono nel  loro  cuore  l'amore  del  sapere  alla  benevolenza 
per  chi  credono  loro  amico.  Malpighi  non   avea  che  4i 
anno  ,  e  più  lieto    e  vigoroso  sostenne    1'  iniqua  lotta  , 
finché    messo   piede    nella  vecchiaja    incominciò  a  spe- 
rimentare  anche  altra  prova  che  il  merito  non   può  es- 
sere per    lungo  tempo  oscurato.  II  Cardinale  Pignatelli , 
che  avea  conosciuto  Malpighi  in  Bologna,  divenuto  Pa- 
pa col  nome  d'Innocenzo  XII,  chiamò  in  Roma  il  gran- 
de uomo    già  vecchio    e  divenuto  quasi    inabile    per  la 
gotta  ,  per  le  nefritidi  e  per  le  palpitazioni  di  cuore  (i) 
e  lo  fece  suo  medico  ,  e  lo   colmò  di  onori.  Ma  Malpi- 
ghi non  dovea  goderne  lungamente,  e  quando  il  rispet- 
to universale  avea  chiusa  la  bocca  a'  suoi  nemici  ,    egli 
dopo  tre  anni  morì  di  apoplessia  nel  1694  ,  neh"  età  di 
67  anni. 

Malpighi  fu  grandemente  e  giustamente  lodato  anche 


(  1)  Già  fin  da!  dì  9  maggio  1684  Malpighi  aTea  scritto  a  Redi:  €  Io 
a  vivo  ,  se  pure  si  può  dir  vita  ,  in  ozio  ,  senz'  altra  applicazione  che  di 
j  fuggire  i  dolori.  Un  forluito  incendio  occorsomi  in  casa  ,  ne'  mesi  pas- 
J  sali ,  mi  ha  consumalo  ,  oltre  quel  poco  di  buono  che  io  aveva,  le  mie 
s  memorie  manoscritte  ,  e  i  microscopii  ,  ossiano  lenti  •  anzi  essendome- 
li ne  restata  addosso  una  sola,  questa  poco  dopo  mi  fu  levata  eoo  alcuni 
»  pochi  denari  ;  onde  bisogna  intendere  il  parlar  del  cielo:  tanto  più  che 
J  agli  antichi  miei  guai  si  sono  aggiunti  i  dolori  articolari ,  che  bene 
»  spesso  mi  legano  ;  sicché  solo  mi  resta  V  imparare  e  godere  delle  al- 
s  trui  fatiche  ».  .  .  .  Ecco  il  genio  alle  prese  con  l'avversità  ,  e  con  la 
malvagità  degli  uomini  ! 
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da' suoi  contemporanei.  Bellini  dice  di  lui  :  Qbaerval 
primus  Malpighius  ;  ciijus  inventa  dum  meditor,  aut 
tpsum  commemoro  ,  semper  mihi  observatur  animo 
quiddam  fiumano  majus  :  lam  Me  subtiliter  penetrat 
in  naiurae  viscera  ,  et  ex  iis  eruit  quod  numquam 
expectares. 

Baglivi  eseguì  la  sezione  del  cadavere  del  grande  uo- 
mo, e  trovò  un'ipertrofia  di  cuore,  frutto  probabilmen- 
te de'  continui  amareggiamenti  sofferti  ■  e  nella  cavità 
del  ventricolo  destro  del  cervello  trovò  circa  due  libbre 
di  sangue  aggrumato.  Il  suo  cadavere  trasportato  in  Bo- 
logna fu  ivi  tumulalo  con  grande  onore  ,  e  quasi  in 
compenso  delle  amarezze  che  avea  sofferto  venne  posta 
in  quella  Università  una  lapide,  che  ne  ricordava  il  me- 
rito e  la  gloria.  Così  la  patria  riconoscente  rivendicava 
la  fama  di  un  grande  uomo,  eh'  era  stato  bersaglio  del- 
l' invidia. 

Oltre  le  opere  pubblicate  di  Malpighi  il  sig.  Gaetano 
Atti  trovò  in  Crevalcuore  molte  scritture  inedite  ,  delle 
quali  fece  dono  al  Sommo  Pontefice,  e  questi  fece  spe- 
dire alla  Biblioteca  della  Università  di  Bologna.  Essi 
comprendono  tre  volumi  :  i.°  Frammenta  operum  edi- 
torum;  2.°  Observaliones  anatomìcae  in  planlis  et  a- 
nimalibus;  3.°  Praelectiones  ,  lectiones  ,  et  disserta- 
tiones  de  rebus  medicis.  Inoltre  vi  sono  alcuni  Consulti 
latini  ed  altri  italiani  ,  ed  una  estesa  corrispondenza 
co'primi  uomini  del  tempo.  In  altro  cartolajo  si  raccol- 
gono le  Observaiiones  in  cadaveribus  sectis,  ed  inoltre 
le  Senientiae  ex  variis  auctoribus  actae.  Tutte  queste 
scritture  inedite  formano  tredici  volumi  ,  a'  quali  biso- 
gna aggiugnere  altri  tre  volumi  di  Consulti  inediti  dello 
stesso  Malpigli^  che  erano  conservati  dal  celebre  professo- 
re Brera,  ed  il  quale  imitando  la  generosità  del  sig.  Gae- 
tano Atti ,    egualmente    offrì    in  dono    ai  sovrano  Pon- 
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tefice.    E   veramente   sorprendente  il  vedere  quante  ope- 
re  abbia    saputo  dettare  P  anatomico    di  Crevalcuore  ,  e 
quanta    sia  stata  la  sua  operosità ,  e  la  feconda  vena  del- 
l'elevato  suo  ingegno. 

Lorenzo  Bellini  rnel  i64-3  nacque  in  Firenze   da  una 
famiglia    originaria    di  Prato.  Formato    per  la  celebrità 
egli    portava   nel  suo  carattere  il  germe    di  un  ingegno 
ardito    e  fecondo  ,  che  si  palesò    fin  da'  primi   suoi  stu- 
di: ,  e  lasciò  traspirare  precocemenle  la  parte,  ch'era  de- 
stinalo   a   rappresentare    nella  cultura    del  secolo.    Egli 
quindi   precorse    l' eia  ,    e  giovine  ancora  ottenne  fama 
protezione  e  pubblici  carichi.  Gli  sludii  di  letteratura  fu- 
rono  da  lui  compiuti  con  tanto  lustro  in  Firenze  ,    che 
il  Granduca  Ferdinando  li,  informato  di  ciò  ,  provvide 
con    le  sue  munificenze  alla  scarsa    fortuna    della  fami- 
glia.   Cosi  Bellini  potè  recarsi  a  studiare  in  Pisa  e  pro- 
fittare degl'insegnamenti  de' grandi    uomini,    che  in  quel 
tempo  adornavano  quella  famosa  Università  ,    e    soprat- 
tutlo  di  quelli  di  Redi  e  di  Sorelli ,  l'uno  per  cultura, 
gentilezza   e  criterio,    l'altro  per  alacrità    ed  elevatezza 
d'ingegno  famosi.  Bellini  assisteva    non    solo  alle  espe- 
rienze anatomiche,  che  pubblicamente  faceva  Borelli  per 
preparare    la  sua  grande  opera    De  mo/u   animalium  , 
ma  anche  alle  lezioni  di  Oliva,  di  de  Marchellis  e  degli  altri 
professori  di  quella  università.  Quindi  superò  le  speran- 
ze de'  suoi  maestri  ,    e  superò  1'  età  stessa  ,    facendo   si 
rapidi  progressi  nell'  anatomia,  che  a  19  anni  scrisse  il 
suo    trattalo  sulla  struttura  de'  reni ,    a  2 1  anno   occupò 
la  cattedra    di  filosofia    e  di  medicina  teorica.    E  se  lo 
svelle   ingegno  e  1'  operosa  attivila   di  Bellini  lo  resero 
capace   di  produrre  frutti  così  precoci ,   debbesi  d'  altra 
parte  convenire    ebe  l' insegnamento  che  gli  venne  fida- 
to   non  fu  bene  scelto  ,    e  non  era  consentaneo   al   suo 
gusto  sperimentale  ,    e  positivo ,   e  soprattutto    alle  sue 
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abitudini   per  le  ricerche  anatomiche.  Egli  per  verità  da 
poco  tempo   avea    dato  un  pubblico  saggio    del  suo  in- 
gegno ;  ma  ciò  non  bastava  per  formare  un  professore 
di  medicina  teorica;  e  le  sue  lezioni  se  furono  piene  di 
brio  e  di  eleganza,  doveano  mancare  di  quella  solidità, 
che  non   poteva  esser  data   se  non  dagli  anni.  Vi  sono 
alcune  dottrine,  le  quali  non  vogliono  l'entusiasmo  che  cre- 
de ,  e  che  dipinge  col  fuoco  della  parola  ;  ma  vogliono 
il  filosofo   che  medila  ,  il  critico  che  esamina  ,  il  savio 
circospetto  che  dubita.    E  se  è  vero    che  i  primi    passi 
della  nostra  vita  decidono  del  rimanente  di  essa  ,    può 
ragionevolmente   presumersi  che  l' insegnamento   teorico 
fidatogli  in    un'  età    giovanile   contribuì    ad    alimentare 
in  Bellini  più  la  foga  della  immaginazione,  che  la  posala 
calma    della    ragione  ,    e  lo  affezionò  più    al  brio  delle 
dottrine,  che  al  positivo  della  pratica;  la  quale  ha  qual- 
che cosa  di  prosaico  e  di  pesante  ,    che  non    è  gradilo 
se  non  a  chi  ha  dovuto  o  potuto  piegarvi  per  molti  anni 
l'intelletto,  e  formarsene  l'abitudine. 

L'  errore  per  altro  fu  bentosto  conosciuto  e  Bellini  fa 
destinato  alla  cattedra  di  anatomia.  I  suoi  studii,  il  suo 
gusto  ,  il  suo  amore  per  le  ricerche ,  la  destrezza,  ac- 
quistata nel  sezionare  cadaveri ,  lo  posero  nel  grado  di 
sostenere  quest'insegnamento  con  tanta  eloquenza,  e  con 
tale  dottrina,clie  formò  l'ammirazione  de' contemporanei, 
che  richiamò  ad  ascoltarlo  gli  uomini  più  distinti ,  e  gli 
fece  più  volte  vedere  fra' suoi  uditori  lo  slesso  Grandu- 
ca. Le  università  ,  dice  Cuvier ,  insegnano  ciò  che  si 
conosce  ,  le  Accademie  scoprono  ciò  che  non  si  cono- 
sce ;  ma  Bellini  non  si  restringeva  a  quesf  uffizio  ,  e 
nello  slesso  tempo  indagava  e  scopriva  sul  cadavere  , 
insegnava  e  dimostrava  le  sue  scoverte  sulla  cattedra. 

Per  trenta  anni  Bellini  continuò  nelle  sue  occupazioni 
a  Pisa.  Ma  se  pre-Io  avea  comincialo;  presto  ancora  le 
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sue  forze  erano  state  affievolite.  Al  che  si  aggiunsero 
anche  i  vivi  dispiaceri  sofferti  in  Pisa  per  le  calunnie  e 
le  persecuzioni  de'  suoi  emuli  ,  sì  che  più  volte  pensò 
recarsi  altrove  ,  e  concorrere  anche  per  una  cattedra  in 
Padova  ,  del  che  si  ha  testimonianza  in  una  lettera  di 
Redi,  che  lo  consigliava  a  non  mostrarsi  sconoscente  al 
suo  prolettore,  né  poco  grato  alla  sua-  patria  ove  avea 
colto  tanti  allori.  La  sua  fama  era  cresciuta  oltre  misu- 
ra ,  ed  egli  poteva  sperare  altra  fortuna  dalla  pratica  9 
la  quale  gli  prometteva  ancora  una  vita  più  agiata.  Egli 
quindi  si  ritirò  ad  esercitare  la  medicina  in  Firenze  , 
dove  il  Granduca  stesso  sembra  che  lo  abbia  richia- 
mato ,-  e  continuò  a  fargli  pagare  il  soldo  di  profes- 
sore ,  gli  diede  continue,  prove  della  sua  benevolenza 
e  lo  nominò  suo  primo  medico.  Desiderato  da  tutti  ,  e 
Consultalo  dalle  persone  più  distinte  ,  egli  vedeva  ogni 
giorno  aumentare  il  suo  credilo  e  le  sue  ricchezze.  Ma 
gli  emuli  non  cessavano  di  calunniarlo,  finche  attaccan- 
dolo anche  di  empietà  e  di  ateismo ,  gli  fecero  perdere 
la  grazia  del  Granduca,  togliere  ogni  onore  ed  ogni  sol- 
do ,  e  gittarlo  nelle  svenlure  ;  dalle  quali  non  bastò  a 
sollevarlo  il  titolo  onorifico  di  medico  consulente  del 
Pontefice  Clemente  XI  conferitogli  a  proposta  di  Lanci- 
si ,  che  avea  per  Bellini  la  più  grande  e  la  più  since- 
ra stima. 

Bellini  intanto  ad  onta  di  tali  disgrazie ,  e  di  doloro- 
se vicende  domestiche,  trovava  nel  consorzio  degli  amici 
il  suo  conforto.  Cultore  non  solo  delle  scienze  ,  ma  an- 
che delle  lettere  amene  ,  e  soprattutto  della  poesia,  egli 
formava  la  delizia  delle  più  ricercate  Società,  ed  era  uno 
de' migliori  ornamenti  dell'  Accademia  della  Crusca.  Le 
sue  opere,  lui  vivente,  erano  tradotte  in  varie  lingue, 
erano  insegnate    in  varie  università  ,    e  Pitcarnio    nella 

Scozia    le   comentava  ,    ne    adottava    i   principii  ,    e  ne 
lem.  IJ  .  8 
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formava  lesto  delle  sue  lezioni.  Bellini  poteva  ancora  au- 
gurarsi molti  anni  di  prosperità,  ma  le  sventure  ,  i  di* 
spiaceri  e  le  fatiche  aveano  logorata  la  sua  vita  ,  e  se 
nello  sviluppo  intellettuale  avea  precorso  sempre  i  de- 
stini degli  altri  uomini  ,  venne  sollecita  anche  la  morte 
che  lo  colse  nel  suo  60  anno  di  età,  nel  di  olio  Giugno 
1703. 

Reydellet  (  Biograph.  mèdie.)  crede  che  Bellini  debba 
essere  giudicalo  diversamente  come  anatomico ,  come 
medico  e  come  poeta  e  letterato.  Come  anatomico,  egli 
dice  ,  che  Bellini  abbia  acquistato  diritti  reali  alla  stima 
ed  alla  considerazione  de' dotti  ;  e  che  avendo  per  que- 
sta scienza  un  amore  speciale,  perchè  era  più  acconcia 
a'  suoi  gusti  per  le  ricerche  e  per  le  scoverte ,  egli  ha 
potuto  proccurarne  l' avanzamento,  e  far  cose  che  sono 
state  di  un  grande  soccorso  per  la  fisiologia.  Come  me- 
dico egli  lo  giudica  in  modo  "più  severo  pel  suo  amo- 
re alle  teoriche  nuove  ed  alle  dottrine  ipotetiche.  Ed 
infine  come  poeta  e  letterato  dice  che  Bellini  è  degno 
di  ogni  elogio  :  imperocché  la  Bacchereide  ,  ed  altre 
poesie  provano  eh'  egli  era  poeta  ed  anche  buon  poeta; 
le  sue  lettere  inserite  nelle  prose  Fiorentine  provano  e- 
gualmenle  eh'  egli  era  versato  in  tutte  [le  finezze  della 
lingua  e  della  poesia  toscana.  Infine  ,  soggiugne  Rey- 
dellet ,  che  il  titolo  di  dotto  non  potrebbe  essergli  con- 
trastato ,  quando  si  conosce  che ,  oltre  lo  studio  delle 
scienze  naturali  ,  egli  si  applicò  ancora  a  quello  delle 
matematiche  ,  della  fisica  ,  della  meccanica  ,  della  filo» 
sofia  ,  e  non  si  mostrò  mediocre  in  alcuna  di  queste 
scienze. 

Hanno  accusalo  Bellini  che  nel  suo  trattalo  sulla  strut- 
tura de'  reni  profittò  dell'  opera  di  Eustachio  senza  ci- 
tarla ,  ed  in  quella  sul!'  organo  del  gusto  profittò  delle 
scoverle  di  Malpighi.    Ma  il  chiaro   anatomico    toscano 


affermava  non  aver  avuto  conoscenza  dell'  opera  del  pri- 
mo e  del  secondo  aver  avuto  la  semplice  notizia  data- 
gli da  Borelli.  Io  non  voglio  giudicare  se  ciò  basti  a 
discolpare  Bellini,  contenendomi  per  ora  invocare  di  nuo- 
vo 1'  autorità  di  un  biografo  non  sospetto  perchè  fran- 
cese ,  il  citato  Reydellet,  il  quale  parlando  delle  opere 
teoretiche  di  Bellini  ,  soggiugne  :  «  Soprattutto  negli 
scrini  di  questo  genere  gli  anatomici  e  fisiologi  de'gior- 
ni  nostri  gli  han  restituito  con  usura  ciò  che  gli  ostato 
accusato  di  aver  egli  fatto  per  gli  altri,  appropriandosi 
senza  scrupolo  di  un  gran  numero  di  sue  idee  e  di  sue 
scoverte  ,  come  è  facile  di  assicurarsene  con  la  lettura 
delle  sue  opere  ». 

Antonio  Molinetti ,  nato  nel  principio  del  secolo  in  Ve- 
nezia ,  studiò  la  medicina  e  1'  anatomia  in  Padova  ove 
prese  la  laurea  dottorale.  Ritornalo  nella  sua  palria  vi 
si  fece  ammirare  per  le  estese  cognizioni  scienti  fiche  , 
e  pel  criterio  praiico  ,  si  che  acquis!ò  per  lai  modo  la 
stima  universale.  Chiamalo  nel  1649  a  sostituire  Ves- 
lingio  nella  cattedra  di  anatomia  e  di  chirurgia  _,  dopo 
12  anni  passò  alla  cattedra  di  medicina  teoretica,  fino  a 
qualche  anno  prima  occupata  da  Liceli.  Con  pari  dot- 
trina ed  eguale  applauso  egli  sosteneva  quest' altro  ramo 
d'insegnamento:  e  frattanto  i  successi  che  otteneva  nel- 
la pratica  lo  fecero  ricercare  da'  più  distinti  soggetti. 
Egli  morì  nel  1675. 

Guglielmo  Riva  nacque  in  Asti  nel  Piemonte  verso  il 
1627.  Giovane  si  trasferì  in  Roma,  ove  intraprese  Io  stu- 
dio della  medicina  e  si  occupò  in  particola;-  modo  del- 
l'anatomia e  della  chirurgia.  Egli  fondò  nell'ospedale 
della  Consolazione  in  Roma  una  raccolta  di  preparazio- 
ni anatomiche,  e  riuniva  in  casa  sua  i  più  distinti  ana- 
tomici per  occuparsi  di  siffalti  studii.  In  tal  modo  per 
opera  sua  il  cullo  dell'  anatomia    cresceva  in  Roma  ,  e 
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formava  distinti  allievi,  fra'quaìi  lo  stesso  Lancisi.  Dopò 
un  viaggio  falto  in  Francia  qual  chirurgo  del  cardinal 
Chigi  ebbe  occasione  di  farsi  colà  ammirare  ,  e  Luigi 
XIV  lo  nominò  suo  chirurgo  di  onore.  Ritornato  in  Ro- 
ma crebbe  talmente  la  sua  fama  ,  che  Clemente  IX.  lo 
elesse  chirurgo  della  sua  persona.  Egli  mantenne  cor- 
rispondenze co'  più  celebri  anatomici  del  tempo.  Sleno- 
ne e  Malpighi  lo  consultavano  ,  e  Rartolino  gli  dirige- 
va alcune  lettere  anatomiche.  Secondo  il  Lancisi  morì 
di  malaria  in  Roma  nel  1676,  ma  il  Marinacci  assicura 
essere  avvenuta  la  sua  morte  nel  1677. 

Paolo  Manfredi,  nativo  di  Camajore  nel  Lucchese,  di- 
sgustato de  dispiaceri  che  gli  vennero  recati  da'  suoi  e- 
muli  ,  si  recò  in  Roma  ,  ove  si  fece  stimare  per  le  sue 
non  comuni  cognizioni  ,  e  fu  ascritto  al  Collegio  dei 
medici:  inoltre  nominato  prima  professore  straordinario, 
indi  professore  ordinario  dell'  archiginnasio  della  Sapien- 
za. Morì  in  Roma  nel  1716. 

Giuseppe  Lanzoni  nacque  in  Ferrara  nel  i663,  ed  ivi 
secondando  l' immenso  trasporto  per  lo  studio  ,  e  diret- 
to da  savii  Genitori  ,  in  poco  tempo  adornò  il  suo  spi- 
rito delle  più  belle  cognizioni  nella  filosofia,  nella  medi- 
cina  e  nell'  archeologia.  Ollenuta  appena  all'  età  di  20 
anni  la  laurea  dottorale ,  dopo  un  anno  fu  eletto  pro- 
fessore di  medicina  in  quello  studio.  Non  addormentan- 
dosi sugli  allori  colli  così  intempestivamente,  egli  era  di 
continuo  occupato  nello  studio,  conservando  corrispon- 
denza coi  più  dotti  personaggi  de'  tempi  suoi ,  soprat- 
tutto con  Redi  ,  e  coltivò  in  pari  tempo  1'  arte  salu- 
tare e  lo  studio  dell'  antichità.  Le  principali  accademie 
iLa'iane  lo  vollero  loro  socio,  e  l'accademia  de' Curiosi 
della  natura  lo  elesse  per  suo  membro  col  titolo  di  Epi- 
carme.  Stimato  per  la  sua  dottrina  ,  ed  amalo  per  la 
«oavilù  del  suo  carattere  ,  egli  morì  nel   1780. 
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Francesco  Maria  Nigrisoli  era  parimente  di  Ferrara, 
contemporaneo  più  vecchio  di  Lanzoni ,  e  collega  di 
costui  in  quella  università.  Egli  era  nato  nel  164S  da 
Girolamo  Nigrisoli  anch' egli  medico  distinto  in  quella 
patria  del  sapere  e  della  gentilezza.  Esercitò  per  qual- 
che tempo  T  arte  in  Comacchio  finché  fu  chiamalo  io. 
Ferrara  ad  occupare  prima  la  cattedra  di  anatomia,  in- 
di quelle  di  teorica  ,  di  pratica  e  di  filosofia.  La  sua 
morte  avvenne  nel  1727. 

Domenico  Gagliardi  professore  della  Sapienza  in  Ro- 
ma, e  protomedico  degli  Stati  Pontih'zii ,  si  vuole  figlio 
di  un  riputato  medico  milanese;  ma  non  si  hanno  più 
distinte  notizie  della  sua  vita. 

Alessandro  Pascoli  era  nato  in  Perugia  nel  1669,  ed 
ivi  avea  non  solo  esercitata,  ma  insegnata  per  molti  an- 
ni la  medicina  fino  al  17^7  ,  epoca  della  sua  morte. 

Giovanni  Fantoni  nacque  in  Torino  nel  1675,  ed  ivi 
studiò  medicina.  Intraprese  dipoi  lunghi  viaggi  per  la 
Germania,  per  l'Olanda  e  per  la  Francia,  onde  perfezio- 
zionarsi  nello  studio  e  nella  pratica  della  medicina.  Egli 
ebbe  particolare  dilezione  per  l'anatomia  ,  e  ne  sosten- 
ne con  onore  e  per  molti  anni  l' insegnamento  nella 
Università  di  Torino.  Esercitò  1'  arte  anche  con  mol- 
to decoro  e  con  molta  fortuna  ,  da  ottenere  il  primato 
nella  sua  patria  ,  ove  soprattutto  distinguevasi  per  una 
loquela  facile  e  piena  di  grazie.  Haller  lo  chiama  :  Vir 
sapiens,  ingenti  pacati,  minime  rudis  anatomes,  pò- 
tissimum  eliam  campar 'atae.  Morì  in  Torino  nella  gra- 
ve età  di  83  anni,  lasciando  grande  desiderio  di  se  per 
le  virtù  e  per  la  dottrina. 

Antonio  Pacchioni  era  nato  in  Reggio  di  Modena  nel 
i665  ,  ed  ivi  con  tanta  alacrità  si  era  dato  allo  studio 
delle  scienze,  che  divenne  in  pari  tempo  culto  nelle  ma- 
tematiche ,  nella  botanica  e  nella  medicina,  Egli  si  por- 
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lo  in  Roma  nel  1689  ,  e  poco  dopo  essendovi  staio 
chiamato  V  illustre  Malpighi ,  Pacchioni  si  legò  tosto  in 
amicizia  col  grand'  uomo  ,  ne  seguì  la  pratica,  ne  udì 
i  consigli  e  ne  ottenne  i  favori.  Divenne  allora  medico 
dell'  ospedale  della  Consolazione  ,  ma  durò  poco  tempo 
in  questo  posto  :  imperocché  chiamato  a  Tivoli  vi  si  re- 
cò ad  esercitarvi  la  medicina.  Ivi  seppe  talmente  acqui- 
starsi la  benevolenza  di  quella  popolazione,  che  bentosto 
la  sua  fama  lo  fece  desiderare  novellamente  in  Roma , 
ove  ritornò  dopo  dieci  anni  di  assenza.  Pari  successo 
incontrò  nella  pratica  in  questa  stupenda  città:  e  fu  al- 
lora che  proseguì  le  sue  ricerche  anatomiche ,  e  si  oc- 
cupò del  suo  prediletto  sistema  sulla  importanza  della 
dura  madre.  Lancisi  soprattutto  lo  amò  e  lo  prolesse,  e 
se  ne  valse  ancora  per  farsi  ajuiare  ne' suoi  numerosi 
ed  importanti  lavori.  Pacchioni  fu  anche  legato  in  ami- 
cizia con  Baglivi,  ma  quindi  se  ne  disgustò  per  sostenere 
la  priorità  del  sistema,  che  professava  di  comune  col  ce- 
lebre autore  della  pratica  medica.  Pacchioni  morì  nel 
1726. 

Antonio  Maria  Valsalva  nacque  in  Imola  nel  1666  da 
una  famiglia  patrizia  ;  e  dopo  aver  compiuti  gli  studii 
elementari  nella  sua  patria  ,  passò  a  studiare  presso  la 
celebre  università  di  Bologna.  Ivi  si  occupò  con  predi- 
lezione della  fisica  ,  delle  matematiche  ,  della  botanica, 
della  medicina  e  soprattutto  dell'  anatomia,  per  la  qua- 
le avea  mostralo  una  inclinazione  naturale  fin  da' primi 
anni  :  imperocché  da  fanciullo  era  solilo  di  sezionare  i 
piccoli  animali,  che  gli  venivano  nelle  mani.  Egli  udiva 
soprattutto  con  esaltezza  e  con  venerazione  le  lezioni  di 
Malpighi,  e  divenne  uno  de' più  degni  discepoli  di  così 
illustre  maestro.  Fu  allora  che  egli  si  fortificò  nel  suo 
gusto  per  1'  anatomia  ,  ed  acquistò  queir  impaziente  cu- 
riosili, che  lo  spingeva  alle  continue  nccroscopie  e  vive 
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sezioni  ;  ed  acquistò  pure  quello  spirilo  positivo  ed  in- 
flessibile, che  non  si  piegava  se  non  innanzi  a  fatti  ed 
alla  verità. 

Esisteva  allora  nella  università  di  Bologna  il  costume 
di  non  iscegliere  i  professori  della  Università  se  non  fra 
coloro,  che  erano  nati  nella  città  o  nella  provincia.  Ma 
Valsalva  dominò  talmente  l'opinione,  che  fu  creduto  de- 
gno di  eccezione  ,  e  fu  nominato  professore  nel  i  707. 
Degno  successore  di  Malpighi  egli  sostenne  con  le  sue 
lezioni  il  lusiro  della  università  ,  migliorò  gli  ospedali 
con  utili  riforme  ,  diresse  la  morale  medica  con  la  sua 
condotta  severa  ad  un  tempo  e  giusta.  Il  celebre  Mor- 
gagni si  gloriava  di  essere  suo  discepolo  ,  e  volle  mo- 
strare la  sua  riconoscenza  all'illustre  anatomico  con  co- 
mentarne  e  pubblicarne  le  opere.  Morgagni  slesso  ci 
racconta  un  aneddoto,  che  fa  onore  nel  medesimo  tempo 
a  Valsalva  ed  al  suo  discepolo.  Morgagni  presentò  al- 
l'Istituto di  Bologna  la  prima  parte  manoscritta  delie 
sue  Adversaria  anatomica  per  chiederne  1'  approvazio- 
ne» L' Istituto  deputò  Valsalva  e  Giovanni  Sculari  per 
eseguirne  1'  esame  ;  ma  il  primo  dopo  averle  lette  ,  di- 
chiarò di  voler  prima  verificare  sul  cadavere  quanto  a- 
vea  espresso  Morgagni ,  ed  esaminare  ne'  libri  i  fatti  e 
le  citazioni  che  vi  trovava  segnati  ,  e  quindi  avrebbe 
dato  il  suo  avviso.  Se  gli  fece  allora  osservare  che  ciò 
non  era  possibile,  perchè  ne  avrebbe  troppo  ritardata  la 
pubblicazione.  Ma  Valsalva  inflessibile  non  volle  consen- 
tire ad  altro  se  non  a  dichiarare  che  nell'opera  di  Morga- 
gni nulla  esisteva  di  falso  0  di  contrario  a'  regolamenti 
dell'  Istituto.  E  quando  un  giorno  se  gli  rimproverava 
questa  eccessiva  severità  ,  egli  rispondeva  con  austeri- 
tà: Sic  sum  ul  videtis'.  Morgagnum  diligo,  sed  veruni 
magìs.  Tanta  scienza  congiunta  a  tanta  fermezza  di  ea* 
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ratiere  ;  tarilo  amore  pel  progresso  unito  a  tanto  serti* 
polo  nell'  evitare  1'  errore  ,  non  potevano  mancare  di 
produrre  il  loro  effetto,  conciliandogli  la  slima  e  la  ve- 
nerazione de*  contemporanei.  Egli  morì  nella  non  grave 
età  di  57  anni  nel  1723  in  Bologna  ,  compianto  da  tut- 
ti ,  e  per  voto  comune  gli  venne  eretto  un  busto  in 
marmo  ,  certamente  men  duraturo  delle  sue  opere  ,  e 
del  suo  illustre  discepolo  Morgagni. 

Giovan  Domenico  Santorini  nacque  in  Venezia  nei 
jfiSr,  ed  ivi  mori  nel  17*37.  Suo  padre  era  un  farmaci- 
sta di  molto  credito,  che  prese  esatta  cura  della  sua  edu- 
cazione. Ricusando  lo  stato  ecclesiastico  e  quello  del- 
l'avvocheria  per  darsi  tutto  allo  studio  della  medicina  , 
si  recò  a  studiare  successivamente  in  Padova  ,  in  Bolo- 
gna ed  in  Pisa,  ove  si  perfezionò  sotto  illustri  maestri. 
Fra  questi  Desgenettes  comprende  anche  Malpighi  e  Bel- 
lini ,  senza  riflettere  che  il  primo  avea  lasciata  la  cat- 
tedra nel  1691,  il  secondo  nel  1693;  e  che  quindi  avreb- 
be dovuto  sentire  il  primo  in  un  età  minore  di  dieci 
anni  ,  ed  il  secondo  in  un'  età  minore  di  tredici.  In  o- 
gni  modo  Santorini  tanto  pel  valore  de' maestri,  quanto 
pel  suo  ingegno  e  la  sua  operosità  ,  acquistò  tal  corre- 
do di  dottrina  ,  che  ritornato  in  patria  giovine  ancora 
fu  ammesso  prima  nel  collegio  medico-chirurgico  ,  indi 
in  quello  fisico-medico,  e  dipoi  gli  fu  confidata  la  cat- 
tedra di  anatomia.  Tanta  fu  V  eloquenza  e  la  dottrina 
che  spiegò  nell'  insegnamento  ,  che  le  sue  lezioni  veni- 
vano seguite  anche  da  un  gran  numero  di  curiosi  ,  di 
porsorìe  distinte  e  di  magistrati.  La  sua  fama  crebbe  per 
le  opere  pubblicate  ,  e  per  la  destrezza  e  la  prudenza 
che  spiegò  nella  pratica  dell'  arte  «t  II  suo  nome  ,  dice 
Desgenettes.  ,  fu  onorato  da  grandi  suffragi.  Basta  dire 
che  Boerhaave  ,    Morgagni  ed  Albino    raccomandavano 
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la  lettura  delle  sue  opere  ;  e  che  fu  lodato  da  Hallèr  ,- 
la  cui  giusta  severità  mette  sovente  restrizioni  a'  suoi 
elogii  J. 

Giovanni  Maria  Lancisi  è  lodato   da  Haller   non  solo 
per  la  sua  dottrina,  ma  anche  per  lo  spirito  conciliativo 
e  benefico  ,  che  congiunto    ad  una  grande    autorità  ed 
all'amore  dell'arte,  si  rendeva  però  sommamente  oppor- 
tuno al  grande  scopo  di  riformare    la  morale   della  ge- 
nerazione medica,  e  dirigerla  per  la  istruzione  e  per  la 
probità.  Egli  era  nato  in  Roma  nel  i654  ,    avea  fatto  i 
suoi  studii  nel  Collegio  Romano  ,  e  quindi  avea  appre- 
so nella  Sapienza  la  filosofia,  le  matematiche,  la  chimica, 
la  botanica,  l'anatomia,  e  tutte  le  branche   della  chirur- 
gia. Ricevuto  dottore  a  18  anni  ,   fu  all'età   di  21  anno 
nominato  medico  ordinario  del  grande  ospedale  di  Santo 
Spirito. 

Come  per  Bellini  la  cattedra  di  medicina  teoretica  nel- 
l'età giovanile  ne  formò  un  sistematico,  così  per  Lancisi 
il  posto  in  un  ospedale  e  la  frequenza  con  gì'  infermi 
ne  formarono  un  pratico  ed  un  osservatore.  Le  sue  quali- 
tà morali,  che  lo  rendevano  diligente,  cauto,  circospetto; 
1'  elevatezza  della  sua  mente  che  gli  permetteva  diretta- 
mente giudicare  de' fatti  ,  formarono  bentosto  di  Lancisi 
un  clinico  illustre  e  felice. 

Ma  dopo  tre  anni  Lancisi  abbandonò  l'ospedale  per 
dedicarsi  a  cure  più  tranquille,  e  ch'egli  credeva  più  di 
accordo  con  la  sua  indole  moderata  e  benevola.  Egli  fu 
fatto  canonico  di  Santa  Maria  di  Loreto  ,  onde  per  tre 
anni  in  quel  ritiro  si  occupò  della  lettura  de'  classici  in 
medicina  ,  ed  acquistò  quella  stragrande  erudizione,  che 
apparisce  in  tutte  le  sue  opere ,  e  che  formò  il  suo  spi- 
rito sul  gusto  di  quello  d'Ippocrate. 

Avea  passato  cinque  anni  in  questo  tranquillo  ritiro 
allorché  venne  nominato  prosettore  di  anatomia  nel  col- 
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legio  della  Sapienza  ,  e  sostenne  per  tredici  anni  cpiesto 
difficile  insegnamento.  Desgenettes  vorrebbe  far  credere 
che  l' insegnamento  medesimo  era  più  di  apparenza  che 
solido,  e  tutto  si  riduceva  ad  una  vana  pompa  di  forma 
e  di  parole.  Ma  io  dubito  moltissimo  che  Desgenettes 
abbia  confuso  ciò  che  forse  avea  veduto  fare  a  tempi 
suoi  con  quello  che  si  eseguiva  all'epoca  in  cur  dettava 
Lancisi  ,  il  quale  ci  ha  lasciato  un'  opera  di  anatomia 
non  così  leggiera  da  essere  di  poco  vantaggio  come  le- 
sto di  lezioni  universitarie. 

Lancisi  si  occupò  ancora  di  un'  altra  parte  importan- 
tissima della  istruzione,  in  quella  sede  delle  belle  arti  e 
del  buon  gusto,  vale  a  dire  dell'anatomia  per  uso  dei 
pittori  e  degli  scultori.  Egli  fece  eseguire  accurate  pre- 
parazioni dal  dotto  anatomico  Bernardino  Genga  e  dal 
medesimo  le  fece  disegnare.  Egli  pubblicò  queste  figure 
prese  dal  vero  di  confronto  alle  figure  de'capi  lavori  de- 
gli antichi,  congiugnendo  così  la  scienza  all'  arte,  e  per- 
fezionando il  gusto  estetico ,  pel  quale  si  sono  in  ogni 
tempo  distinti  gì'  Italiani.  Quest'  opera  fu  pubblicata  col 
titolo  :  Anatomia  per  uso  ed  intelligenza  del  disegno. 

La  dottrina  del  Lancisi  congiunta  alla  probità,  a  modi 
faceti  ed  ameni,  airabiludine  del  benfare  e  del  bendire, 
gli  fecero  acquistare  una  grande  autorità  ed  un  nome 
rispettabile.  Egli  in  oltre  possedeva  una  memoria  quasi 
prodigiosa  ,  ed  avea  acquistalo  tale  occhio  clinico,  ch'e- 
ra divenuto  celebre  per  1'  esattezza  de'  suoi  prognostici. 
Quindi  molli  Pontefici  successivamente  lo  distinsero  e 
l'onorarono.  Quindi  dalla  cattedra  di  anatomia  era  stato 
elevalo  a  quella  di  medicina  teorica  e  pratica.  Innocen- 
zo X!  (Odescalchi)  lo  avea  scelto  per  suo  archialro ,  e 
lo  avea  eletto  canonico  di  S.  Lorenzo  in  Damaso;  Inno- 
cenzo XII  (Pignatelli)  ritenendolo  per  suo  primo  medi- 
co    lo  colino  di  considerazione;  medico  del  Conclave  da 
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cui  venne  eletto  Clemente  XI  (Albani)  fa  da  questi  ri- 
tenuto non  solo  per  suo  primo  medico ,  ma  anche  per 
suo  cameriere  secreto  ,  nome  che  la  corte  pontificia  dà 
agl'intimi  ciambellani  del  Pontefice.  Egli  inoltre  fu  elet. 
to  Presidente  pel  ricevimento  de'dotlori  in  Medicina,  grado 
per  lo  innanzi  sostenuto  da  un  Cardinale  ,  e  che  egli 
avea  occupato  solo  come  supplente  de'Cardinali  Altieri  e 
Spinola. 

Colmo  di  tanti  onori  e  di  tante  dignità  egli  se  ne 
•valeva  sempre  per  beneficare.  Amico  de'  primi  per- 
sonaggi contemporanei  egli  conversava  familiarmente 
co'  più  distinti  scienziati  di  Roma  ,  e  manteneva  una 
continua  corrispondenza  co'principali  e  più  distinti  scien- 
ziati Italiani  e  stranieri.  Lo  stesso  Luigi  XIV  1!  ono- 
rò di  sue  lettere.  Volendo  inoltre  rendere  permanen- 
ti i  suoi  benefizii ,  egli  donò  all'  ospedale  di  Santo 
Spirito  la  sua  ricca  biblioteca  ed  i  preziosi  manoscritti 
che  possedeva,  ed  assegnò  anche  i  fondi  per  accrescer- 
la e  mantenerla  ad  istruzione  de' medici  dell'ospedale,  ed 
anche  del  pubblico.  I  giorni  di  Lancisi  passavano  come 
una  continua  festa,  abbellita  dalle  buone  azioni ,  dall'a- 
more del  sapere ,  dalle  notizie  de'  progressi  della  scien- 
za ,  dalle  testimonianze  di  amicizia  e  di  riconoscenza  , 
quando  sorpreso  da  acuta  malattia  nel  1720  "nel  fiore 
della  robustezza  mori  dell'età  di  66  anni,  lasciando  ere- 
de delle  pingui  sue  facoltà  1'  ospedale  di  S.  Spirito  in 
Sassia. 

Lorenzo  Terragno  o  Terraneo  era  nato  in  Torino  nel 
1678,  ed  era  divenuto  uno  de' principali  medici  di  quel- 
la città  per  le  estese  cognizioni  di  anatomia  e  di  Jbola- 
nica  da  lui  possedute.  Amante  de'  progressi  della  scienza 
egli  si  stava  occupando  di  diversi  lavori  ,  ma  non  pos- 
sediamo di  lui  che  soltanto  quello  sulle  glandole,  men- 
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tre  una  morte  prematura  lo  tolse  alla  scienza  ed  all'  a* 
manilà  nel  1714  nella  breve  età  di  36  anni. 

Antonio  Valisnieri  nacque  nel  1661  ,  in  Trasilico  ca- 
stello della  Carfagnana,  da  un'antica  famiglia  originaria 
di  Reggio  di  Modena.  Dopo  aver  compiuto  gli  studii 
di  belle  lettere  e  di  filosofia  in  Scandiano,  in  Modena  ed 
in  Reggio  ,  si  portò  in  Bologna  ad  apprendere  medici- 
na; ed  ivi  ebbe  la  fortuna  di  avere  a  maestro  anche  il 
celebre  Malpighi:  e  da  costui  gli  fu  ispirato  quel  gusto 
per  le  ricerche  e  quel  metodo  di  osservare,  per  cui  di- 
venne uno  de' più  celebri  naturalisti  e  medici  de'  tempi 
suoi.  Ritornato  in  Reggio  per  prendervi  la  laurea,  poi- 
ché il  Duca  di  Modena  avea  proibito  a  suoi  soggetti  di 
prenderla  altrove  ,  fece  poscia  di  nuovo  ritorno  in  Bo- 
logna per  perfezionarsi  nell'anatomia,  nella  storia  natu- 
rale e  nella  pratica  medica  ;  e  di  là  si  recò  prima  in 
Venezia,  indi  in  Parma  per  assistere  alle  lezioni  di  Sac- 
co ,  che  godeva  in  quei  tempi  una  grande  riputazione. 
Col  corredo  di  tante  cognizioni  egli  si  fissò  in  Scandia- 
no, dividendo  il  suo  tempo  fra  l'esercizio  dell'arte,  e  le 
ricerche  di  storia  naturale,  per  la  quale  avea  concepito 
un  grande  trasporto.  Egli  vi  fece  tali  lavori ,  che  tosto 
se  ne  sparse  la  fama,  ed  acquistò  nome  di  medico  dotto 
e  di  naturalista  profondo.  Quindi  gli  venne  offerta  dalla 
Repubblica  Veneta  una  cattedra  di  medicina  in  Padova, 
ch'egli  accettò  nel  1700,  e  da  quel  momento  non  più  si 
ritrasse  da  quella  città  per  tutto  il  resto  de'giorni  suoi  , 
i  quali  furono  tutti  occupati  nelle  dotte  e  diligenti  ri- 
cerche di  storia  naturale,  onde  ha  rimasto  un  nome  ve- 
neralo nella  storia  della  scienza.  Egli  morì  nel  dì  28 
gennaio  17  3o. 

Cario  Bieca  ,    figlio    del  protomedico  e  conte    Pietro- 
Paolo,  nacque  in  Torino  nel  1690,  e  dopo  aver  ricevu- 
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io  in  palria  una  conveniente  educazione  medica  ,  viag- 
giò per  l'Inghilterra,  per  l'Olanda  e  per  la  Germania, 
assistendo  alle  lezioni  degli  uomini  piìi  illustri  del  tem- 
po, non  escluso  Boerhaave.  Ritornato  in  patria  vi  fa 
eletto  professore  di  anatomia  ,  spiegando  sulla  cattedra 
le  estese  cognizioni  acquistate  ,  adornate  da  una  facon- 
dia che  allettava  i  più  schivi.  Successe  al  padre  nella 
carica  di  medico  della  Guardia  Svizzera  ,  fu  membro 
del  Collegio  di  Medicina,  e  fu  ascritto  altresì  alle  prin- 
cipali Accademie  del  tempo.  Non  è  notata  dagli  storici 
l'epoca  della  sua  morte. 

Io  potrei  parlare  in  questo  luogo  ancora  di  Bianchi,  di 
Morgagni,  e  di  altri  valorosi  anatomici,  i  quali  aveano 
cominciata  la  loro  scientifica  carriera  in  questo  periodo. 
Ma  siccome  molto  più  tardi  pubblicarono  alcune  opere, 
nelle  quali  si  risente  l' influenza  delle  nuove  dottrine  in- 
trodotte; così  son  costretto  di  rimettere  tutto  ciò,  che  ri- 
guarda questi  dotti  scrittori  ,  al  seguente  ed  ultimo  pe- 
riodo della  mia  storia. 

Art.  id 

Scoverte   e  lavori  anatomici  di  questo  periodo. 

§.  /.  Cervello  e  nervi. 

I  lavori  di  Casserio  intorno  al  sistema  nervoso,  e  dei 
quali  ho  parlalo  nel  precedente  volume,  servirono  quasi 
generalmente  di  testo  agli  anatomici  per  diversi  anni. 
Ma  dopo  le  eccellenti  ricerche  di  Willis,  tanto  le  osser- 
vazioni di  questo  celebre  Inglese  sulla  struttura  del  cer- 
vello, quanto  la  teorica  dal  medesimo  insegnala  intorno 
alla  produzione  degli  spiriti  vitali ,  diedero  luogo  in  Ita- 
lia ad  importanti  discussioni  e  ricerche.  Carlo  Fracassati 
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si  occupò  di  un  esame  critico  di  questo  sistemai  ma  quei 
che  vi  porlo  maggiore    dottrina   fu   il  diligente    e  dotto 
Marcello  Malpighi  \  il  quale  non  adoperò    il  solo  ragio- 
namento nella  confutazione  ;  bensì    fece  uso    di  novelle 
indagini  ed  osservazioni.  Ulebatur ,  dice  Haller,  ad  in- 
dagandam  fabricam  maccralìone  ,   divulsione  ,  elìxa- 
iione,  injecto  humore  colorato ,  aut  airamenio  ,  deni- 
que  vitrea  lente  et  microscopio,  quod  eo  tempore  no- 
vum  Juit  inslitutum.  Egli  per  altro  in  un  secondo  suo 
lavoro  sulla  sostanza  corticale  del  cervello  riformò  alcune 
sue  idee  espresse  nella  lettera    al  Fracassati.    In    questo 
dice  che  la  struttura  della  sostanza  corticale  del  cervello 
è  fibrosa  ,    e    che  questa  sostanza    medesima  si  estende 
nella  parte  interna  del  cervello,  ed  in  alcuni  animali  fino 
nella  midolla  allungata.  Inoltre  che  le  fibre  della  sostanza 
corticale  si  riuniscono  nel  corpo   calloso  e  nella  midolla 
allungata ,  donde  si  distribuiscono  novellamente  nel  cer- 
vello. Dalla  qual  cosa  deduce  che    il  cervello    si    debba 
riguardare  quale  produzione  della  midolla  allungata.   Si- 
trovando  talora  della  sostanza  corticale  interposta  fra'fila- 
menli  primitivi  de'  nervi  ed  i  ventricoli  conchiudeva  che 
non  si  possa  assegnare  ne'  ventricoli  1'  origine    di  alcun 
nervo.  Nella  seconda  ope.*a  poi  applicando  anche  al  cer- 
vello le  sue  idee  sulla  struttura  ghiandolare  de'  visceri  , 
gli  parve  vedere,  specialmente  nella  esplorazione  del  cer- 
vello collo  ,  la  soslanza  corticale  ammassata  di  ghiando- 
lette  di  forme  ovali ,  riunite  per  mezzo  di  piccole  fibre  , 
che  sembravano  essere  i  dutti  escretori,  e  che  davano  a 
questa  parte   del  cervello  la  forma  di  una  melagrana ,  a 
di  un  dattero ,  vale  a  dire  di  un  ammasso  di  granellini. 
Le  fibre  medesime  in  is varialo    modo  intrecciandosi  con 
le  glandule  formano  una  rete,  la  quale  soltanto  ne'corpi 
striali  manca  ,  perchè  le  fibre  prendono   una   sola   dire- 
zione;   nel  che  corresse  Willis,  il  quale  avea  pensato  in 
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modo  diverso.  Posteriormente  Leeuwenhoekio  ,  e  quindi 
Ruyschio  ,  il  primo  anche  con  osservazioni  microscopi- 
che, e  l'altro  con  le  fine  injezioni,  cercarono  dimostrare 
essere  vascolare  la  sostanza  corticale  del  cervello. 

Si  sa  che  la  dura  madre  fu  da  Pacchioni  e  da  Bagli- 
vi  riguardata  come  muscolare  ,  dandole  facoltà  di  dila- 
tarsi e  contrarsi,  Antonio  Pacchioni  professore  Romano  ne 
espresse  la  prima  volta  Y  idea  nella  Gallerìa  di  Miner- 
va del  1701  ,  e  poi  nello  stesso  anno  pubblicò  la  sua 
opera  .•  De  durae  meningis  fabrìca  et  usut  nella  quale 
bellamente  espresse  con  figure  la  struttura  della  dura 
madre  ;  e  nel  1705  pubblicò  l'altra  opera  ;  De  glandu- 
lìs  conglobatis  durae  meningis  humanae,  indegne  ortis 
lymphaticis  ad  piam  matrem  perduciis  ,  nella  quale 
descrive  le  glandule  conglobate  nel  seno  longitudinale 
del  processo  falciforme ,  ed  i  vasi  linfatici,  che  irrigano 
la  superficie  convessa  della  dura  meninge.  Ma  Giovanni 
Fantoni,  professore  ed  Archiatro  del  Re  di  Sardegna,  si 
occupò  a  distruggere  alcuni  errori  di  Pacchioni  e  nello 
stesso  tempo  a  chiarire  molle  altre  parti  dell'  anatomia 
cerebrale  nelle  due  opere:  De  structura,  et  motu  durae 
membranae  cere  bri ,  de  glandulis  ejus  et  vasis  lym- 
phaticis piae  meningis  —  ed  Animadversiones  in  opu- 
lenta Pacchioni. 

L'altro  Italiano,  che  si  occupò  molto  della  struttura  del 
cervello  ,  fu  il  Santorini  di  Venezia,  le  cui  osservazioni 
sono  da  Haller  dette  minulas ,  doclas  et  divites  ,  e  di 
cui  dice  Portai ,  che  se  tulli  gli  anatomici  lo  imitassero 
noi  avremmo  meno  libri  e  più  conoscenze.  Sprengel 
chiama  importanti  le  osservazioni  di  Sanlorini  sul  cer- 
vello, e  dice  che  in  esse  si  mostrò  uno  de' più  cauti  e  più 
fondati  anatomici.  Il  circolo  sanguigno  soprattutto  formò 
oggetto  di  sue  speciali  ricerche  ,  e  chiarì  in  un  modo 
così  luminoso  i  rapporti  vascolari  fra  gì  integumenti  del 
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cranio  e  quelli  del  cervello,  che  i  vasi  i  quali  sostengono 
quei  rapporti  han  meritato  il  nome  di  emtssaria  Sa?i- 
iorini.  Questi  per  altro  erano  stati  indicati  già  da  un  al- 
tro anatomico  Italiano  ,  Domenico  de  Marchetta  di  Pa- 
dova. Santorini  inoltre  rettificò  diversi  errori  de  suoi 
contemporanei  ,  e  corresse  coll'appoggio  dell'anatomia  la 
teorica  del  Pacchioni.  Riconobbe  le  aderenze  della  dura 
madre  al  cranio,  già  osservate  e  descritte  dallo  stesso  de 
Marchetta ,  e  si  convinse  della  impossibilità  delle  con- 
trazioni di  tale  membrana,  della  quale  limitò  la  influen- 
za alla  sola  circolazione  sanguigna.  Egli  pose  in  dubbio 
la  natura  ghiandolare,  assegnata  dal  Pacchioni  a  quelle 
granulazioni  biancastre  poste  a'dintorni  del  seno  longitu- 
dinale superiore,  e  che  credeva  piuttosto  appartenenti  al 
sistema  linfatico.  Richiamò  anche  in  dubbio  Y  esistenza 
di  un'apertura  nel  setto  medio  posta  tra'  ventricoli  tricor- 
ni. Descrisse  le  minute  strisce  midollari  del  cervello.  Ri- 
guardò la  gianduia  pineale  come  formata  di  sostanza  mi- 
dollare, quindi  priva  affatto  di  ogni  apparenza  di  strut- 
tura ghiandolare  ,  e  per  conseguenza  crede  ,che  impro- 
priamente se  le  dia  il  nome  di  gianduia.  Vide  quasi 
generalmente  incrocicchiarsi  i  nervi  alla  loro  origine  spe- 
cialmente tra  i  corpi  piramidali  e  gli  ovali.  In  generale 
conobbe  assai  bene  l'origine  di  tult' i  nervi  ,  ed  osservò 
comunemente  nascere  i  nervi  della  voce  per  mezzo  di 
alcuni  filamenti  dal  quarto  ventricolo  ,  sotto  la  radice 
del  nervo  uditorio. 

Ecco  in  qual  modo  la  struttura  del  cervello  veniva 
chiarita  per  le  ricerche  e  le  scoverte  de]  Santorini.  Deb» 
besi  quindi  a  questo  illustre  Italiano  la  correzione  della 
opinione  di  coloro,  che  credevano  ghiandolare  la  struttu- 
ra cerebrale  ,  e  che  grande  importanza  attribuivano  alla 
dura  madre.  Per  la  qual  cosa  s' ingannano  coloro  che 
lanno  onore  di  ciò  a  Ruvschip  ,    il  quale    in  verità  con 
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le  sue  belle  injezioni  provò  chiaramente  la  fallacia  di 
tale  ipotesi,  comunque  egli  slesso  vi  abbia  sostituita  un'al- 
tra opinione  assoluta. 

Non  voglionsi  in  questa  circostanza  dimenticare  i  la- 
vori di  Antonio  Molinelli.  Egli  dà  una  descrizione  esat- 
tissima de'  centri  nervosi  ;  descrive  [i  seni  della  du- 
ra madre  nel  cranio  e  nel  canale  vertebrale  ,  ed  ha 
parlalo  de' seni  petrosi  occipitali  ,  e  del  seno  longitudi- 
nale inferiore.  Dice  che  i  ventricoli  del  cervello  sieno 
separati  da  un  tramezzo,  che  alcuni  chiamavano  lucidum 
speculum  ,  ma  che  egli  crede  meglio  doversi  chiamare 
septwn  lucidum.  Crede  che  i  nervi  provengano  tutti 
dalla  eminenza  annulare,  e  dice  che  il  ponte  di  Varolio 
sia  formato  dalle  radici  del  cervello  ,  del  cervelletto  , 
della  midolla  spinale  ,  e  de'  nervi  che  ne  emanano  , 
che  sia  la  parte  la  quale  presenta  il  più  stupendo  artifizio, 
e  la  crede  sede  del  senso  comune  delle  nostre  affezio- 
ni. Barthèz  ha  adottalo  questa  dottrina.  Importante  per 
esattezza  e  sparsa  di  non  poche  novità  è  la  descrizio- 
ne ;  che  Giovambattista  Cortese  dà  del  cervello  e  delle 
più  minute  sue  parti  nell'opera  pubblicata  in  Messina 
nel  1625  col  titolo  :  Miscellaneorum  medicìnalìum 
decadcs  bìnae. 

Riguardo  a' nervi  importanti  lavori  furono  egualmente 
fatti  dagl'  Italiani  in  questo  periodo  ,  fra'  quali  bisogna 
accordare  un  posto  importante  alla  dotta  memoria  di 
Valsalva  intorno  a' nervi  accessorii,  ed  annoile  altre  cose 
nelle  sue  dissertazioni  postume.  Egli  inoltre  descrisse  un 
anello  muscolare  intorno  al  nervo  ottico  ,  e  lo  crede 
moderatore  del  nervo.  Guglielmo  Riva  ,  nelle  sue  tavo- 
le anatomiche  ,  nelle  quali  si  trovano  molte  cose  pro- 
prie specialmente  sugli  occhi,  espresse  ottimamente! 
nervi  ne!  sito  naturale.   Egli  descrisse  forse    il  primo  il 

nervo  intercostale  separato  dall'ottavo  paio,  ne  dimostrò 
Tom.    IV  r  J  a 
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T  anello  intorno  1'  arteria  succlavia  ;  parlò  del  nervo 
mascellare  inferiore  ,  de  nervi  brachiali  e  crurali  ,  del 
plesso  serailunare  dell'  addome  ,  della  coda  equina  col 
nervo  dispari  ,  de' nervi  dell'utero,  delle  ovaje  e  di  tut- 
t'i  visceri.  Ma  Smtorini  va  anche  fra' più  diligenti  ana- 
tomici riguardo  all'esame  de' nervi.  Egli  dice  che  i  ner- 
vi constino  da  un  fascio  di  filetti  separati  gli  uni  dagli 
altri  da  produzioni  cellulari  ,  che  formano  alcune  spe- 
cie di  guaine  ,  rese  lubriche  da  una  certa  linfa  ,  che 
Santorini  dice  essere  diversa  dal  fluido  animale. 

§.  2,  Organi  de  sensi. 

Intorno  agli  organi  della  vista  il  Veneziano  Giovam- 
battista Verla  fece  l'anatomia  arfifiziale  dell'occhio  uma- 
no ,  e  parlò  delle  lamine   della  cornea  ,    e    delle   fibre 
dell'  iride  ;  Paolo  Manfredi  di  Lucca  parlò    dell'  uvea  , 
e  Valsalva  fece  eccellenti  ricerche  intorno  alla  struttura 
ed  agli  usi  delle  diverse  parti  degli  occhi.  Meritano    in 
questa  circostanza  anche  di  essere  ricordale    le  osserva- 
zioni di  Marcello  Malpighi  intorno  la  struttura   del  ner- 
vo ottico  nel  tonno,  nel  pesce  spada  ed  in  altri  pesci  , 
ne' quali  ,  come  si  è  detto,  rappresenta  la  forma  di  un 
nastro  ripiegalo.    Né  questa  scoverla  vuoisi    ritenere  di 
poca  importanza  quando  si  riflette  che  essa  sola  valse  a 
rovesciare  la  teorica  di  Descartes .  la  quale  si  appoggia 
sul  passaggio    de'  raggi  luminosi    a  traverso    de!  nervo 
ottico  per  arrivare  al  cervello.  Antonio  Molinelli   Vene- 
ziano detto  da  Haller:  Non  indiìigens  incisor,  cum  quo 
analume  Patavina  adeo  Celebris  ,  pene  sopita  periit, 
ipiod  a  Morgagno  suscitata  revixil^  fu  quei  il  quale  de- 
scrisse un  muscolo  speciale    che  si  congiugne    Col  tro- 
cleare ,  ed  inserisconsi  insieme  nell'occhio;  insegnò  che 
la  retina  venga  avvicinala  alla  lente  cristallina  da'mu- 
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Scoli  esterni  f  e  rimossa  da'  processi  ciliari  ;  e  cercò  di- 
mostrare che  1'  ambito  della  lente  cristallina  fosse  ellit- 
tico. Per  conoscere  la  rifrangibilità  degli  umori  fece 
molte  esperienze  con  la  camera  oscura,  e  dimostrò  l' in- 
crociamento de'  raggi  nel  cristallino,  ed  il  rovesciamento 
dell'  immagine  nel  fondo  dell'  occhio.  Dice  che  i  nervi 
ottici  non  s  incrociano  ,  ma  che  comunicano  soltanto 
per  mezzo  di  qualche  fibra.  Vide  che  il  cristallino  nel 
vecchio  prende  un  colore  giallo.  Ammette  il  cristallino 
per  sede  della  cateratta  e  conosceva  la  capsula  che  lo  ri- 
veste, come  sapeva  che  questa  membrana  perde  talvolta 
la  sua  trasparenza.  Giovambattista  Ruschio  toscano  pub- 
blicò in  Pisa  nel  16Ò2  un  trattato  :  De  visus  organo 
libri  qw&ìuor. 

Gecilio  Follio  rivolse  le  sue  indagini  all'orecchio  ,  e 
ne  esaminò  diverse  parti  con  grandissima  accuratezza  , 
dandone  la  descrizione  in  una  lettera  solo  di  sei  pagine 
scritta  a  Tommaso  Barlolino,  con  sei  figure  espresse  in 
una  sola  tavola.  Essendo  impossibile  di  aver  presente 
quest'  opera  ,  mi  servo  della  descrizione  che  ne  dà  Por- 
tal.  Nella  prima  figura  vi  rappresenta  il  labirinto  e  la 
coclea  ;  vt  si  vede  il  foro  rotondo  ed  il  foro  ovale  ;  i 
canali  semicircolari  non  vi  sono  male  espressi  ;  vi  si 
parla  del  piccolo  foro,  che  al  dir  di  Follio  trafora  uno 
de'  giri  della  coclea  ,  e  pel  quale  passano  de  vasi  san- 
guigni. La  seconda  figura  rappresenta  l'interno  dell'or- 
gano dell'  udito  ,  le  cui  parti  sono  aderenti  alla  porzio- 
ne squamosa  dell'  osso  temporale.  Ivi  si  osservano  molte 
particolarità  interessanti  ,  e  1*  apofisi  gracile  del  martel- 
lo sconosciuta  dagli  anatomici  anteriori,  alla  quale  dice 
che  si  attacca  il  secondo  muscolo  esterno.  Egli  ha  par- 
lato del  piccolo  osso  rotondo  della  staffa  ,  slapedis  os* 
seus  quidam  globufus ,  che  ha  fatto  dipingere  nella  se- 
conda figura  ,  ed  indica  così  X  osso  lenticolare ,  la  cui 
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scoverla  da  alcuni  si  attribuisce  a  Silvio  de  Leboe.  Nel- 
la terza  figura  si  veggono  dipinti  gli  osselti  dell'  udito  , 
e  vi  si  distingue  agevolmente  l'osso  lenticolare,  aderente 
alla  testa  della  staffa.    La  quarta    figura  rappresenta   la 
coclea  rovesciala,  e  veduta  dalla  parte  die  corrisponde  al 
cervello.  Questo  giudizioso  Autore  vi  ha  fatto  esprimere 
i  fori  pe'  quali  passano  molli  vasi  sanguigni  ,  1'  origine 
dell'  acquidotto  di  Falloppio,  ec.   Dopo  aver  dipinta  cia- 
scuna parte  isolatamente  ,    F  autore   fa  rappresentare  le 
parti  dell'orecchio  nella  loro  vera  posizione  in  una  figura 
molto  esatla.  Molti  autori  moderni  che  hanno  scritto  sul- 
1'  organo  dell'orecchio  avrebbero  dovuto  consultarlo.  La 
posizione  dell'  incudine  specialmente  vi  è  bene  espressa. 
La  sesta  ed  ultima  figura  non  è  meno  esatta  della  pre- 
cedente. Vi  è  dipinto  1'  intermezzo  che  divide   la  coclea 
in  due  giri  ,  e  vi  sono  descritti    i  vasi    sanguigni    che 
serpeggiano  nell'organo.  Egli  ha  avvertilo  che  i  due  ca- 
nali circolari    si  uniscono  con  una  delle  loro    estremità 
verso  il  vestibolo,  e  che  hanno  una  sola  apertura  ». 

Dopo  questa  descrizione  Portai  soggiugne  :  «  Che  gli 
spiriti  giudiziosi  e  chiaroveggenti  sanno  descrivere  con 
poche  parole  gli  oggetti  più  complicati,  e  far  parte  delle 
scoperte  più  inleressauti.  Se  si  fosse  seguito  il  melodo  di 
Follio  ,  si  sarebbero  avuto  meno  volumi ,  e  non  già 
meno  conoscenze    positive,   d 

Paolo  Manfredi  di  Lucca  distinse  più  esattamente  la 
forma  conica  e  longitudinale  del  braccio  del  martel- 
lo ,  e  vide  la  membrana  che  riempie  lo  spazio  inter- 
no della  staffa.  L'  anatomico  Bartolomeo  Simoncelli  si 
occupò  ad  esaminare  la  direzione  e  la  divisione  del 
nervo  uditorio  ,  e  con  molta  esattezza  ne  segue  la  di- 
stribuzione per  la  coclea  e  pe'  eanali  semicircolari.  Ma 
poscia  parendo  a  lui  di  aver  veduto  de'  fori  nelle  pros- 
sime   ossa  ,  crede  che  il  nervo  rientri  nel  capo  ,  e  som- 
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ministri  de'  filamenti    alla   dura    madre.    Antonio    Moli- 
netti  trattò  anche  sufficientemente  bene  dell'organo  del- 
l'udito.   Ma    la   più    esatta    e  minuta    descrizione    delle 
singolari  parti  degli    orecchi    la    dobbiamo    ad   Antonio 
Maria  Valsalva  ,    la  cui  opera    De   aure  humana  ,    al 
dire    di  Sprengel  ,    è  un  monumento    non   perituro  del 
suo    spirilo    di  osservazioue  e  della  sua  diligenza.    Egli 
il  primo  esaminando  le  parti  esterne  dell'  orecchio   pose 
mente  che  fra  gli  anelli  cartilaginei,  da'quali  è  composta  la 
porzione  cartilaginea  del  condotto  uditivo  ,  esistevano  al- 
cuni interstizi!  chiusi    da  una    membrana.    Egli    inoltre 
scovrì  una  nuora  vena  occipitale  che  mette  foce  ne*  seni 
laterali.    Vide  anch'  egli    al    pari  di  Vieussenio    che"  la 
membrana  del  timpano    era  doppia  ,    e  credè  che   1'  e- 
sterna  sia  continuazione  della  dura  madre  ,    e  l' interna 
fosse  propria  della  cavità  del  timpano  ,  e  quasi    suo  in- 
tegumento particolare.  Confermò  l'opinione    di  Gasserio 
intorno  a'  quattro  muscoli    degli  ossicini  degli  orecchi  ; 
vide  che  il  muscolo    esteriore    del  martello    s'  inserisca 
nella  tromba,  alla  quale  assegnò  un  altro  muscolo  per  la 
dilatazione.  In  questa  circostanza  determinò  ancora  e  de- 
scrisse i  muscoli  dell'  ugola.    Vide  che  tutti  gli  oggetti 
dell'  udito  sieno  sparsi  di  un  gran  numero   di  vasi  ,    e 
sieno  privi  affatto  del  periostio  ,  e  di  raro  parimenti  ri- 
scontrò la  staffa  ricoperta  della  membrana  manfrediana. 
In  casi  rari  rinvenne  del  pari  la  fessura  della  membra- 
na del  timpano.  Vide  esattamente  alcuni  fori,  che  dalla 
cavità  esterna  dell'  orecchio  penetrano   nel  cranio  ;     ma 
li  credè  destinati  in  parte  al  passaggio  dell'  aria ,  ed  in 
parte  ancora  al  passaggio  del  sangue    e  di  altri   umori 
del  cervello.  Precisa  ed  esalta  è  la  descrizione  del  cor- 
so del  nervo  uditorio  ,  e  soprattutto  allorché  con  minu- 
ta diligenza  esamina  la  sua  diramazione  nella  lamina  spU 
rale  molle  della  coclea  ,  e  nelle  zone  de' canali  semicir- 
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colari.  Pare  che  Yaìsalva  avesse  anche  traveduta  Y  ae- 
qua del  laberinto  ,  la  cui  scoperta  definitiva  dovea  poi 
far  tanto  onore  al  Cotugno. 

11  celebre  Malpighi  ,  chiamato  da  Haller  magnus  sua 
aetale  vir  et  inler  intentores  Celebris  ,  qui  primus 
Jabrìeam  viscerum  subiiliorem  per  experìmenia  erue* 
re  adgressus  est,  si  occupò  ad  esaminare  la  struttura 
della  lingua.  Egli  descrive  tre  specie  di  papille  di  que- 
sl'  organo;  i  nervi  che  vi  si  dirigono  ;  il  corpo  reticola- 
to ,  che  vien  traforato  per  trasmettere  le  papille  ;  le  va« 
gine  dell'  epidermide,  nelle  quali  le  stesse  papille  s' in- 
troducono ;  le  varie  fibre  motrici  della  lingua;  le  glan- 
dule  nella  base  di  essa  e  nel  principio  dell'esofago,  ed 
altre  cose  moltissime  vedute  nella  lingua  del  vitello.  E- 
gli  ha  preceduto  Bellini  nella  scoverta  delle  papille  ; 
e  riguardava  la  lingua  sotto  doppio  aspetto  ,  come  or- 
gano del  gusto  ,  e  come  parte  del  senso  generale  del 
tatto.  Quindi  per  la  prima  qualità  ne  esamina  i  nervi 
ed  i  vasi  ,  e  per  la  seconda  esplora  gì'  integumenti  ,  e 
vi  trova  1'  epidermide  ?  il  tessuto  cellulare  il  reticolo  che 
porta  il  suo  nome  ,  ed  il  derme  /  valendosi  in  |ciò 
anche  dell'  anatomia  comparata  ,  e  distruggendo  1'  er- 
rore di  credere  la  lingua  di  un  tessuto  proprio  cover*» 
to  da  un  semplice  inviluppo.  Ma  le  ricerche  di  questo 
intorno  alla  struttura  della  lingua  ,  ed  alla  sensazione 
del  gusto  ,  menarono  alla  cognizione  esatta  dell'  uso 
delle  piccole  eminenze  o  papille  che  covrono  la  lingua, 
e  che  si  trovano  in  tutti  gli  animali.  Bellini  descrive 
esattamente  quelle  del  bue  ,  e  dice  ingenuamente  che 
dopo  avere  inteso  le  scoverte  di  Malpighi  sulla  culo 
della  lingua  ,  si  occupò  a  verificarle  ,  e  mentre  presene 
te  Borelli  vide  le  fungosità  sulla  lingua  non  sapeva 
a  che  cosa  attribuirle.  Tandem  vero  poslquam  dtfa 
gonfiori  ind  iy ine  nerveam  papiilurwn  iiQlurwn,  strw 
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cluramque  adeo  perspectam  habuimus  ,  ut  nihil  jam 
superesse  viderelur ,  quod  ea  de  re  in  controver- 
siam  mento  revocari  possei  ,  converimus  ejusmo- 
di  funqos  esse  guslalricis  j'acultatis  instrumentum. 
Egli  dà  delle  papille  una  descrizione  più  minuta  di 
ogni  altro  Anatomico.  Bisogna  a  questi  aggiugnere  an- 
che Orazio  de'  Floriani  ,  e  Luca  Terraneo ,  i  quali  mo- 
strando 1'  utilità  del  microscopio  esposero  le  loro  ricer- 
che   sulle  papille   nervose  della  lingua.  , 

Scrissero  su'  nervi  sugli  organi  de'  sensi  ,  e  sul  cer- 
vello anche  Giacomo  Castellini  neli'  opera  :  Ve  dura 
cerebrum  vestiente  membrana  tractatus  ,  stampata  in 
Venezia  nel  1646';  nella  quale  prova  che  la  dura  madre 
non  aderisce  al  cervello.  Neil'  opera  :  De  morbìs  nobi- 
liores  animi  facuitaies  obsidenlibus  ,  da  Curzio  Mari- 
nelli stampata  in  Venezia  nel  io"i5  ,  anche  si  trovano 
molte  cose  anatomiche  intorno  a  sensi  ,  al  cervello,  ai 
nervi  ed  a'  muscoli.  Anche  Giovan  Battista  Cortese  di 
Bologna  ,  che  fu  per  molti  anni  professore  in  Messina, 
parlò  di  varie  cose  anatomiche  ,  e  soprattutto  della  de- 
scrizione del  cervello,  de' nervi  e  degli  organi  de' sen- 
si nelle  sue  Miiceltaneorum  medicorum  Decades  X. 
— -  Antonio  Molinetti  veneziano  ,  teste  citato  ,  scrisse  le 
Disserlationes  analomicae,  et  pathologieae  de  sensibus, 
et  eorum  organis.  Padova  1669. 

J.  3.  Organi  della  circolazione  sanguigna. 

Ho  esposto  nel  precedente  periodo  in  quale  stato  tro- 
vavansi  in  Italia  le  cognizioni  anatomiche  e  fisiologiche 
ntorno  il  cuore  ed  i  vasi  sanguigni  ;  e  parmi  aver  di. 
mostrato,  che  non  solo  era  stato  convenientemente  rico- 
nosciuto il  loro  uso  ,  ma  a  sufficienza  ancora  era  stata 
provata  la  circolazione  sanguigna.  Arveo  nel  periodo  del 
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quale  mi  occupo,  proso  di  fronte  questo  argomento,  Io 
svolse  per  Ititi'  i  Iati ,  e  lo  condusse  a  quel  grado  di  e- 
videnza  e  di  dimostrazione  ,  che  i  tempi  potevano  per- 
mettere. Specie  di  gloria  che  ninno  vorrà  mai  contra- 
stargli ,  e  che  ha  segnato  il  suo  nome  fra'  benemeriti 
della  scienza. 

In  Italia  il  vecchio  edifizio  delle  dottrine  Galeniche 
non  era  diroccalo  istantaneamente  ,  ma  a  grado  a  gra- 
do; la  nuova  strada  non  era  indicala  per  divinazione,  ma 
per  transizione  logica  dell'  ingegno  speculativo  e  posato 
de'  cullori  della  scienza  nella  penisola.  Quindi  coloro 
che  successero  in  questo  periodo  si  occuparono  con  con- 
scienza e  senza  ostentazione  a  coltivare  la  eredità  tra- 
smessa da' loro  padri,  a  migliorarla  e  ad  estenderla.  Che 
però  sarà  facile  per  me  il  seguire  questi  passi  per  un 
sentiero  aperto  da  lungo  tempo,  nel  quale  si  procedeva 
per  educazione  dirò  patria  ,  senza  disprezzare  la  face 
delle  novelle  scoverte  che  si  facevano  altrove. 

In  ogni  tempo  nondimeno,  ed  in  ogni  paese  bisogna  di- 
stinguere iu  mezzo  alla  generazione  scientifica  due  classi. 
L'una  di  spiriti  elevati,  che  studia  profondamente  e  critica- 
mente il  passato,  e  postasi  alla  lesla  de' contemporanei  da' 
predecessori  toglie  il  buono  e  proccura  di  migliorarlo  : 
l'altra  fatta  per  credere  e  non  per  ragionare,  per  poltrire 
sulla  fede  ,  e  non  per  affaticarsi  a  ricercare  !a  verità  , 
mostrasi  stazionaria  nelle  vecchie  credenze.  Di  qiesta 
non  parlerò  altrimenti  che  di  volo  e  di  passaggio  ;  co- 
mecché sia  mia  opinione  che  la  storia  debba  occuparsi 
di  chi  fa  progredire  1'  umano  pensiero,  non  di  chi  sco- 
nosce la  gran  legge  del  perfezionamento  ,  e  non  segue 
la  nobile  via  delle  ricerche  e  del  vero  ,  la  quale  non 
mette  termine  che  nell'eterna  verità  eh' ò  Dio.  Seguen- 
do 1'  indicato  sistema  parlerò  estesamente  de'  primi  ,  e 
ricorderò  appena  i  secondi.  E  poiché  la  fisiologia  eslese 
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grandemente  in  questo  peiodo  le  sue  ricchezze  ,    distin- 
guerò quindi  le  ricerche  anatomiche  dalle  fisiologiche. 

Cuore.  — Nel  principio   del  secolo    decimosettimo  la 
struttura  anatomica  del  cuore   e  de'  suoi  involucri  3  per 
ciò  che  concerne  le  parti  ond'essi    sono    composti,  era 
abbastanza  conosciuta.  Imperfetta  era  soltanto   la  cogni- 
zione dell'  intima  struttura  del  cuore  e  della  natura  del- 
le sue  fibre.  Egli  è  vero  che  in  un  libro  della  collezio- 
ne Ippocratica  era  stato  il  cuore  chiamato  un  muscolo; 
ma  in  quel  tempo,  in  cui  le  parole  non  aveano  ancora 
un  significato  preciso  ed  esatto;  in  cui  le  voci  spesso  re- 
stavano  mentre  i  fatti  si  svolgevano  ,    e  succedevansi  le 
idee  ,  e  correggevansi  gli  errori  ,  quella  denominazione 
non  poteva  avere  ne  ebbe  alcuna  influenza  sulle  dottri- 
ne posteriori.   Dopo  venli  secoli  la  generalità  degli  ana- 
tomici continuava  quindi  a  credere  che    il  cuore  avesse 
una  speciale  tessitura  carnosa. 

Fu  nel  16^7  cne  l'illustre  Giannalfonso  Borelli  dimo- 
strò nel  teatro  anatomico  di  Pisa  ,  in  presenza  di  un 
giudice  dotto  e  di  un  testimone  integerrimo  ,  Marcello 
Malpighi  ,  che  il  cuore  altro  non  sia  che  un  muscolo. 
Ed  egli  ancora  istituiva  le  sue  ricerche,  e  faceva  questa 
scoverla,  non  a  caso,  ma  per  trovare  nel  fatto  i  conve- 
nienti, appoggi  alla  sua  dottrina  su'movimenti  degli  ani- 
mali, della  quale  con  tanta  alacrità  e  tanto  ingegno  egli 
si  slava  occupando.  Sarà  bene  intanto  che  io  segua  in 
ciò  la  sua  medesima  esposizione. 

d  Consta  dalla  stessa  ispezione  oculare  ,  egli  dice  , 
che  il  cuore  non  sia  un  parenchima  ,  ma  un  muscolo 
interamente  simile  agli  altri  muscoli  degli  arti.  Se  le 
fibre  carnose  del  cuore  con  la  bollitura  si  rendano  più 
turgide  e  crasse  tanto  più  chiaro  apparirà  che  questo 
viscere  si  componga  di  fibre  carnose  robuste,  delle  stes- 
se colonne  prismatiche,  dello  stesso  colore ,  consistenza 
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e  tenacità  delle  fibre  de' muscoli  degli  arti.  In  egtial 
modo  non  possono  distendersi  ,  resistono  alla  distrazio- 
ne ,  e  spontaneamente  si  contraggono,  si  tendono,  si 
gonfiano  e  s'induriscono,  quando  agiscono  nella  pulsa- 
zione del  cuore.  La  fibrosa  struttura  del  cuore  differi- 
sce per  altro  da  quella  degli  altri  muscoli,  perchè  la  sua 
carne  è  più  compatta,  più  dura,  più  uniforme,  più  ru- 
biconda, ne  al  pari  degli  altri  muscoli  la  carne  è  flac- 
cida e  molle  ,  ne  le  colonne  prismatiche  si  separano 
dalle  membranule  e  dalle  innumerevoli  fibre  lendinose. 
Diversa  ancora  da  quella  degli  altri  muscoli  è  la  dispo- 
sizione e  la  figura  delle  fibre  del  cuore  ;  imperocché  le 
fibre  non  sono  rette,  né  parallele  fra  loro;  ma  son  cur- 
ve e  spirali,  ed  in  modo  meraviglioso  s'intrecciano  fra 
loro ,  non  alla  maniera  di  un  cestino  di  vimini  ,  .come 
voleva  Vesalio,  ma  con  artifizio  più  ammirando.  Impe- 
rocché cominciando  lo  strato  delle  fibre  carnose  imme- 
diatamente sotto  l'esterna  membcana  del  cuore,  alla  ba- 
se di  quest'  organo  ,  e  dagli  orifizii  circolari  tendinosi  , 
ne'quali  terminano  le  vene  cave,  e  le  orecchiette  polmo- 
nari, non  che  dall'origine  dell'arteria  aorta  e  polmona- 
re, procede  lo  strato  medesimo  ,  con  fibre  quasi  egual- 
mente distanti  fra  loro  dalla  base  del  cuore  direttamente 
verso  l'apice  dello  stesso,  dove  in  vario  modo  ripiegate 
ed  intralciate  si  rivolgono  verso  le  interne  cavità  de'ven- 
tricoli.  A  questo  primo  strato  di  fibre  ne  succedono  al- 
tri che  discendono  in  modo  obbliquo  e  spirale  ,  le  cui 
fibre  si  vanno  a  mano  a  mano  inclinando  e  dirigendo 
verso  l'apice  del  cuore;  prima  che  vi  arrivino  ,  si  acca- 
vallano e  s' intrecciano  non  solo  fra  loro,  ma  anche  eoa 
altri  ordini  di  fibre,  e  di  poi  si  ripiegano  di  nuovo  ver- 
so la  base  del  cuore,  parte  per  comporre  le  interne  co- 
lonne ,  alle  quali  si  legano  i  (ascolti  delle  valvole  tricu- 
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snidi  e  mitrali  ,  parte  intessendosi  per  traverso  onde  for- 
mare il  seno  del  ventricolo  destro  j. 

Dopo  ciò  passando  il  Borelli  a  trattare  de'  nervi  del 
cuore,  non  che  delle  arterie  e  delle  vene  coronarie,  pro- 
segue la  descrizione  col  dimostrare  di  natura  muscolare 
non  solo  le  orecchiette;  ma  anche  il  tronco  della  vena 
cava  più  vicino  al  cuore,  che  mostra  composto  di  fibre 
circolari  carnose  e  rossastre.  Passa  dipoi  ad  esaminare 
l'azione  del  cuore  diversa  da  quella  degli  altri  muscoli 
a  cagione  della  sua  speciale  struttura. 

Comunque  queste  osservazioni  del  Borelli  non  sieno 
state  pubblicate  se  non  dopo  la  sua  morte  nel  1680,  tut- 
tavia furono  da  lui  fatte  in  Pisa  nel  16^7 ,  adstanie  eia- 
rissimo  Malpighio .  Egli  non  tenne  celate  queste  cose 
a  suoi  alunni,  e  Lorenzo  Bellini  non  solo  le  adottò,  ma 
a  confessione  dello  stesso  Borelli  passò  anche  olire  ,  e 
giunse  con  la  bollitura  a  così  industriosa  autopsia  da 
svolgere  le  fibre  del  cuore  quasi  come  le  fila  di  un  go- 
mitolo. Anzi  leggiamo  nella  vita  di  Marcello  Malpighi 
da  lui  medesimo  scritta  ,  che  le  fibre  spirali  del  cuore 
furono  per  la  prima  volta  osservale  dallo  stesso  Malpi- 
ghi in  presenza  di  Borelli  ,  ed  avrebbe  voluto  non  es- 
sere citalo  che  soltanto  come  testimone. 

Nondimeno  sei  anni  dopo  che  Borelli  avea  esaminalo 
questa  meravigliosa  struttura  del  cuore,  ed  avea  dichia- 
rata per  muscolare  la  struttura  di  quest'organo,  il  cele- 
bre Nicola  Stenone,  Danese,  e  Medico  in  quei  tempi  del 
Gran  Duca  di  Toscana  ,  e  quindi  dimorante  ne  luoghi 
medesimi  ove  Borelli  insegnava,  pubblicò  come  sua  sco- 
verta la  struttura  muscolare  del  cuore  ;  bensì  indicò  in 
modo  diverso  da  Borelli  la  direzione  delle  fibre,  le  quali 
disse  essere  carnose  nel  mezzo,  tendinose  agli  estremi  , 
alcune  dirette  circolarmente,  altre  in  direzione  curva,  ed 
altre  in  linea  retta  in  modo  da  rappresentare  la  figura 
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di  un  8.  Io  non  sono  qui  per  esaminare  chi  abbia  me- 
glio veduto,  mentre  le  osservazioni  posteriori  han  fatto 
manifesto  chi  di  loro  più  si  allontanava  dal  vero  ;  ma 
soltanto  debbo  osservare  che  il  diligente  Italiano  avea  in 
ciò  preceduto  il  dotto  anatomico  Danese,  ed  avea  dirette 
le  sue  osservazioni  per  un  sistema  esteso  ,  che  abbrac- 
ciava tutte  le  parti  animali,  le  quali  manifestano  movi- 
menti volontari  o  spontanei.  Quindi  se  all'Autore  Ippo- 
cratico del  trattato  de  corde  si  deve  la  prima  denomi- 
nazione di  muscolo  al  cuore,  è  dovuto  al  Borelli  la  pri- 
ma esposizione  esatta  della  sua  struttura,  la  prima  corre- 
zione di  un  errore,  che  si  era  trasmesso  per  iaute  suc- 
cessive generazioni,  ed  avea  durato  venti  secoli. 

L'altro  anatomico,  che  si  occupò  più  direttamente  del- 
la struttura  del  cuore,  fu  Giovanni  Maria  Lancisi  nell'o- 
pera De  moiu  cordis  etaneurysmatibus,  la  quale  ven- 
ne pubblicata  dopo  la  morte  dell'  autore  senza  che  egli 
avesse  potuto  metter  mano  alla  sua  correzione.  Il  Lan- 
cisi per  verità  fu  più  diligente  osservatore  de'  fatti  na- 
turali ,  che  fortunato  anatomico  ,  essendo  altra  facol- 
tà quella  pazienza  minuta  di  ben  ricercare  e  ben  ve- 
dere le  cose  ne'  loro  particolari  ,  dal  criterio  com- 
plessivo e  dall'  occhio  sintetico  di  chi  dall'  insieme  di 
molti  fatti  sa  dedurre  leggi  e  corollario  mportanli.  Tut- 
tavia non  mancò  neppure  in  questo  lavoro  di  stampare 
Je  vestigia  del  suo  ingegno.  A  lui  parve  vedere  nel  pe- 
ricardio una  membrana  di  natura  muscolare ,  alla  qua- 
le assegnò  1'  uffizio  di  proteggere  ,il  cuore  dagli  urti 
violenti  e  dalle  concussioni,  che  potrebbe  provare  in  al- 
cuni casi.  Nel  descrivere  ciò  egli  fa  conoscere  che  quei  il 
quale  volesse  meglio  assicurarsene  dovrebbe  ricercarla  nei 
cadaveri  dogi'  idropici  ,  ne'  quali  è  più  sviluppata  ed 
apparente.  Riconobbe  lo  slesso  Lancisi  quel  gran  nu- 
mero di  glandule  sparse  nella  membrana  interna  del  pe- 
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rìcardio ,  alle  quali  assegnò  un  uso  non  ammesso  dai 
moderni  ;  la  qual  cosa  per  altro  non  distrugge  la  esat- 
tezza della  osservazione.  Varie  importanti  ricerche  e' fe- 
ce sulle  arterie  coronarie  ,  e  su'  nervi  del  cuore  e  sulla 
loro  provenienza;  e  comunque  non  sempre  abbia  avu- 
to la  fortuna  di  scoprire  esattamente  il  vero  ,  pure  con- 
tribuì a  rendere  più  evidenti  le  migliori  notizie,  che  si 
possedevano  fino  a  quel  tempo. 

La  parte  in  cui  meglio  si  distinse  Lancisi  fu  quella 
che  riguarda  la  direzione  delle  fibre  muscolari  del  cuo- 
re ,  la  quale  forse  ei  conobbe  e  valutò  assai  meglio  di 
tutti  coloro  che  lo  aveano  preceduto.  Nel  dare  la  de- 
scrizione di  queste  fibre  egli  le  distinse  in  varii  strati  , 
e  dimostrò  che  quelle  dello  strato  esterno  si  piegano  in 
modo  spirale  intorno  all'  apice  del  cuore ,  mentre  quelle 
dello  strato  interno  si  estendono  in  una  direzione  circo- 
lare ,  essendo  distinte  da  alcune  strisce  cartilaginee,  fi- 
gli seguendole  nel  loro  corso  credè  vederle  insinuarsi 
ne'  seni  venosi  ,  e  formare  1'  origine  delle  valvole  ,  le 
quali  però  egli  crede  di  natura  muscolare. 

Anche  in  tutto  il  rimanente  quest'  opera  del  Lancisi 
e  sufficientemente  esatta  per  quanto  si  conosceva  a  quei 
tempi  sulla  struttura  del  cuore  e  de'  vasi:  è  in  oltre  suf- 
ficientemente eslesa,  trattata  con  ordine,  e  con  metodo 
quasi  scolastico  ;  e  giustifica  abbastanza  la  riputazione 
in  che  fu  tenuta  1'  opera  per  qualche  tempo. 

Giovan  Domenico  Santorini  di  Venezia  ,  che  Haller 
chiama  anatomico  illustre  minuto  e  diligente,  anche 
diede  1'  anatomia  del  cuore  ,  e  credeva  che  i  due  ven- 
tricoli sieno  eguali  ,  e  disuguali  le  orecchiette.  Dome- 
nico Sanginelo  nel  giornale  de'  Letterati  dal  1718  pub- 
blicò alcuni  dialoghi  intorno  alla  fabbrica  ed  al  molo 
dei  cuore. 

Vasi  sanguigni.  —  In  questo  secolo  in  Italia ,  si  stu- 


dio  meglio  il  corso  e  la  direzione  de'  vasi  sanguigni ,  lt 
modo  come  i  vasi  minori  s'impiantavano  ne' maggiori  > 
e  la  distribuzione  de'  vasi  medesimi  nelle  parti  diverse. 
Per  opera  di  Malpighi  meglio  si  ravvisò  l'anastomosi 
delle  estremità  vascolari  e  delle  sottili  loro  ramifìcazio* 
ni  ,  e  si  pose  mente  altresì  ad  una  nuova  specie  di  va* 
si ,  detti  dipoi  capillari. 

Borelli  esaminò  anche  diligentemente  la  struttura  dei 
vasi  e  riconobbe  che  alcune  vene  sieno  poco  fornite  di 
valvole ,  o  ne  sieno  prive  affatto  ,  e  volle  anche  di  ciò 
ricercare  la  ragione.  Egli  vide  che  ciò  avveniva  nelle  ve* 
ne  addominali,  ove  il  sangue  non  serba  il  corso  ordinario 
da'  rami  a'  tronchi  ;  ma  scorre  senza  interruzione  ,  nò 
intoppo  ;  il  che  attribuì  allo  scopo  della  natura  di  pre- 
servare ,  per  mezzo  del  continuo  movimento,  il  sangue 
dalla  corruzione. 

Domenico  de  Marchettis  ,  del  quale  dice  Haller:  solus 
fere  suo  aevo  humanam  anatomen  prò  dignìtale  exer* 
cuti ,  nel  suo  compendio  anatomico  pubblicato  nel  1602, 
descrisse  con  grande  esattezza  i  vasi  sanguigni»  Egli  vi* 
de  un  ramo  dell'  arteria  mesenterica  andar  nell'  epate  j 
esaminò  le  anastomosi  delle  arterie  e  delle  vene  mam- 
marie con  le  epigastriche  ;  e  soggiugne  che  quelle  sì 
trovino  molto  più  ampie  nelle  lattanti  ;  ed  inoltre  negò 
che  i  vasi  brevi  si  aprano  nell'  umbilico.  Egli  per  que- 
ste ed  altre  minute  ricerche  fece  ancor  uso  della  inje- 
zione.  Soprattutto  i  vasi  del  bacino  sono  descritti  con 
sorprendente  esattezza.  Ha  dato  una  descrizione  metodi- 
ca de' vasi  dell'epiploon,  dello  stomaco  ,  e  de' vasi  brevi 
della  milza,  i  quali  dice  che  non  apransi  nello  stomaco, 
come  si  era  credulo  ,  ma  serpeggiano  fra  le  sue  tu- 
niche. 

Anche  Tommaso  Cornelio  diede  una  prima    idea  dei 
capillari ,  diceudo  che  le  arterie  uon  arrivano  a  tutte  le 
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parti  ,  e  portano  il  sangue  più  in  massa  ,  soggiugne 
doversi  credere  aìibilem  suecum  in  anìmalium  parles 
per  exiles  caecosque  ductus  plurimum  illabì  ;  quum 
praesertim  hujusmodi  humor  caloria  vi  exienuatus  , 
et  in  vapor em  pene  conversus  penetrare  quacumque 
J'aeile  queat. 

Molto  altresì  si  occupò  della  struttura  de' vasi  Antonio 
Maria  Valsalva ,  e  trovansi  registrate  nelle  Dissertazioni 
postume  le  numerose  ricerche  da  lui  fatte.  Egli  vide  e 
descrisse  i  grandi  seni  dell'  aorta.  Santorini  di  Venezia 
diede  anche  la  misura  de' grandi  vasi,  e  con  molta  di- 
ligenza esaminò  le  vene  del  pene  ,  ed  alcune  delle  qua- 
li dà  il  nome  di  seni. 

Struttura  del  sangue.  — ■  Ne  le  ricerche  anatomiche 
degl  Italiani  ,  delle  quali  ho  fatto  breve  parola ,  e  le 
ricerche  fisiologiche  ,  delle  quali  dovrò  parlare  ,  si  li- 
mitarono a  fornire  prove  alla  circolazione  sa  nguigna,  a 
rilevarne  le  cagioni  vitali  e  meccaniche ,  a  mettere  di 
accordo  la  teorica  co'  fatti  ;  ma  si  estese  bensì  a  ricer- 
che numerose  e  giudiziose  intorno  alla  struttura  del 
sangue  stesso.  E  basti  cilare  a  tal  proposito  le  sole  os- 
servazioni microscopiche  di  Marcello  Malpighi  per  per- 
suadersi che  Leeuwenhoekio  non  fece  altro  che  estende- 
re ,  ampliare  ,  ed  in  qualche  cosa  rettificare  tutto  ciò 
che  trenta  anni  prima  avea  fatto  il  celebre  professore 
di  Bologna  intorno  alla  forma  de'  globetti  sanguigni  , 
alla  loro  grandezza  ,  ed  alla  loro  proporzione.  Malpighi 
riteneva  per  sferici  questi  globetti ,  menlre  Leeuwenhoe- 
kio li  dimostrava  schiacchiati.  Comunque  sfa  l'Italia- 
no deve  ritenersi  per  primo  scopritore  de'  globetti  me- 
desimi ,  dal  cui  studio  posteriormente  si  è  cercato  di  e- 
stendere  e  rettificare  le  leggi  del  morfologismo  ,  e  si  è 
portato  tanlo  lume  alla  patologia. 

Giacomo  de  Sandris  professore  a  Bologna  ,  in  un'  o- 
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pera  citata  da  Portai,  e  dall'autore  pubblicata  nel  1696 
col  titolo  :  De  naturali  et  praetcr naturali  sanguinis 
stalli  ,  viene  indicata  la  struttura  del  sangue  ,  dichia- 
rando Sandris  ch'esso  abbia  i  globetti  rotondi  nello  sta- 
to naturale  ,  e  che  essi  divengano  poliedri  nello  stato 
di  malattia.  Dichiara  il  sangue  per  incompressibile  ,  ed 
attribuisce  il  color  rosso  a!  peso  che  vi  esercita  il  cuo- 
re. L'  Autore  ha  esaminalo  altresì  le  alterazioni  che  su- 
bisce il  sangue  nel  mescersi  con  gli  acidi  o  con  gli 
alcali. 

Anche  Gian  Alfonso  Borelli  corresse   a  proposito  del 
sangue  molli  pregiudizii.  Gredevasi  pure  in  quei  tempi, 
che  eoi  sangue  circolassero    anche  delle  fibre  ,  le  quali 
riunendosi  ed  ammassandosi  costituiscano  il  grumo.  Ma 
Borelli  dimostrò    la  erroneità    di  quella  opinione.   Vide 
col  microscopio  ,  che  se  quelle  fibre  esistevano  cos'i  co- 
me veggonsi  formate  nel  grumo,  sarebbero  di  tal  volu- 
me da  non  potere  penetrare  ne' capillari,  e  da  produr- 
re assai  frequentemente  la  loro  ostruzione.    Ne  deduce- 
va quindi  ragionevolmente  che  circolasse  nel  sangue  una 
sostanza  nello  stato  di  fluidità,  la  quale  poi  sottraila  al 
movimento,  addensavasi  in  strati  fibrosi,  nel  che  va  sog- 
getta anche  a  molte  influenze  più  meccaniche  che  vita- 
li. Giovanni  Simbeni  pubblicò  in  Rimini  nel   1718  una 
specie  di  analisi  col  titolo:  De  sanguine  extra  corpus, 
Giovanni  Antonio  Badia  diede  anch'egli  una  storia  rara 
di  un  sangue  cavato    col  siero    nero  narrando  le  espe- 
rienze da  lui  fatte  sul  medesimo.  Ma  una  delle  più  ac- 
curate opere  di  questo    genere  forse  fu  quella  di  Giro- 
lamo Barbalo:  De  sanguine   et  ejus  sero  ,    che  vuoisi 
essere  stalo  il  primo  a  scovrire  ,  come  si  è  detto,  1'  al- 
bumina nel  sangue. 

Vasi  tal  tei  e  linfatici,  ed  apparecchio  ghiandolare. 
La  diversità  de'  vasi  linfatici  da'  latici  ,    e  quindi  il  pri- 
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mo  passo  per  la  legge  dell'  assorbimento  universale,  fu, 
una  scoperta,  che  si  contrastarono  Rudbek  e  Bartolino. 
Ascili  per  verità  avea  veduto  i  linfatici ,  ma  gli  avea 
confuso  co'  lattei ,  e  mentre  Pecquet  col  confermare  la 
scoperta  di  Eustachio  del  ricettacolo  comune  di  tali  va- 
si ,  e  col  perfezionarla  ancora  dimostrando  la  continua- 
zione di  esso  ,  apriva  la  strada  alla  vera  cognizione  ói 
lali  vasi  j  quasi  contemporaneamente  a  Rudbek  ed  a 
Bartolino  un  medico  di  Lucca  avea  data  una  chiara  de- 
scrizione de'  vasi  linfatici,  ne  avea  indicato  il  corso  lun- 
go le  vene,  ed  avea  esaminala  la  struttura  delle  glandu* 
le  linfatiche.  Era  questi  Francesco  Maria  Fiorentini,  che 
discorrendo  in  pari  tempo  del  latte  veduto  scaturire  dal- 
le mammelle  de'  bambini  ,  ed  esponendo  la  struttura  a- 
nalomica  delle  mammelle  di  un  uomo  che  dava  latte, 
espresse  tali  cose  ed  altre  moltissime  in  una  sua  opera: 
De  genuino  puerorum  lacie  ,  mammillarum  usu  ,  et 
in  viro  laelijero  struttura.  Lucae  16 53.  Che  se  esì- 
stesse una  edizione  del  1648  indicata  da  Menicucci  nel 
suo  trattato  su  Medici  Lucchesi  noi  avremmo  una  pi-uo- 
va irrefragabile  che  Fiorentini  avea  preceduto  Rudbek 
e  Bartolino.  Anche  Haller  parlando  dell'opera  del  Fio- 
rentini ,  la  chiama  melioris  nolae  libellus  ;  plurima 
habei  nova,  et  peculiaria.  L'autore  vi  parla  della  strut- 
tura delle  mammelle  ,  e  della  parte  fisiologica,  sempre 
con  esperienze  proprie  ;  conobbe  le  vescichette  lattifere 
del  Morgagni  ,  i  condotti  papillari  ,  ed  il  corpo  ghiaa- 
doloso  delle  mammelle.  In  pari  tempo  nel  parlare  dei 
vasi  linfatici  ei  li  ritiene  quali  mezzi  ausiliarii  per  la  se- 
crezione del  latte.  Vi  è  inoltre  una  lettera  di  Cecilio  Fo- 
lio scritta  ad  Alcidio  con  la  data  del  19  dicembre  1 653, 
nella  quale  parla  de'  vasi  lattei  ,  che  si  propagano  dal 
ventre  verso  le  mammelle  ed  il  cuore  ,  ed  anche  verso 
qualunque  altra  parte  ,  siccome  più  volte  ebbe  campo 
Tom.  IF.  IO 
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di  osservare  -,  prò  iti  plurtes  deprehendi.  La  (Jnal  co- 
sa dà  chiaro  indizio  che  Folio  avea  conosciuto  i  linfa- 
tici. Comunque  sia  da  ciò  si  ravvisa  che  l'Italia  non  ri- 
maneva indietro  nel  perfezionamento  di  questa  scoverta, 
già  falla  da  un  Italiano,  Gaspare  Asellio.  Antonio  Mo- 
linelli professore  in  Padova  cercò  di  separare  interamen- 
te il  corso  de'  vasi  linfatici  da  quello  de  vasi  lattei  ;  e 
Domenico  Marchetti  si  volle  tenere  fermo  alla  dottrina 
di  Asellio.  Inoltre  Paolo  Girolamo  Biumi  dice  aver  ve- 
duti alcuni  canaletti  chiliferi,  che  dal  fondo  del  ventri- 
colo per  le  tonache  dell'  omento  sembravano  penetra- 
re nel  fegato  ;  ma  quasi  tulli  gli  altri  Italiani  di  quel 
tempo ,  e  specialmente  i  più  distinti  ,  seguirono  i  pro- 
gressi del  secolo,  ed  adotlarono  le  novelle  scoverte  che 
si  andavano  facendo. 

Alla  scoperta  de'  linfatici ,  ed  al  perfezionamento  del- 
la dottrina  deli'  assorbimento  e  delle  secrezioni,  si  con- 
giugneva naturalmente  la  scoperta  delle  glandule,  ed  an- 
che in  ciò  gì"  Italiani  ebbero  la  loro  parte.    Imperocché 
non  solo  confermavano  e  rettificavano  le  scoperte  ante- 
riori ,    e  quelle  fatte  dagli  stranieri  ;    ma   vi  andavano 
anche  giornalmente  aggiugnendo  nuovi  fatti.  E  le  inda- 
gini quivi  fatte  furono  così  minute  ,    che  Antonio    Ma- 
ria Valsalva  giunse  a  scoprire    i  linfatici    perfino  nella 
retina   e  presso   il  nervo  ottico.    Pacchioni    parlò   delle 
glandule  lin  fatiche  nella  dura  meninge,  delle  quali  tratta 
anche  il  Faiitoni    ,  specialmente  a' lati   del  processo  fal- 
ciforme ;    il  che    diede  luogo    alla  celebre  teorica  dello 
slesso    Pacchioni  e  del  Raglivi,  della  quale  dovrò  parla- 
re a  suo    luogo. 

Lorenzo  Terraneo  di  Torino  ,  homo  non,  indoeiìis 
dello  da  Mailer,  scrisse  un'opera,  già  pronla  nel  1701, 
e  che  poi  pubblicò  ne!  1700,  :  De  gfandulis  in  univer- 
sum ,  eie.  in  specie    de  novis    ad  urethram    virilem. 


È  provato  da  documenti,  e  ne  sembra  convinto  Io  stesso 
Haller,  che  Terraneo  avea  esaminate  le  cripte  e  le  glan- 
dule mucose  dell'  uretra  prima  di  aver  conoscenza  delle 
osservazioni  di  Mery  ,  e  di  quelle  di  Govvper  ,  che  die- 
de a  quelle  glandule  il  suo  nome.  Terraneo  senza  con- 
trasto fu  il  primo  che  vide  le  glandule  semplici ,  e  le 
verificò  iti  diversi  animali ,  dipingendole  in  buone  figu- 
re come  veri  tubi  allungati.  Egli  distingue  tre  specie  di 
glandule,  le  semplici,  le  conglobate  e  le  linfatiche.  Giaco- 
mo Vercelloni,  ricercando  le  glandule  del  corpo  intero, 
portò  in  ispecial  modo  la  sua  attenzione  a  quelle  del- 
l'esofago ,  eseguendo  vive  sezioni  ne' cani  e  negli  altri 
animali;  ma  troppo  corrivo  all'argomento  dell'analo- 
gia, diede  luogo  a  fallaci  teoriche  fisiologiche. 

Ma  anche  sulla  struttura  delle  glandule  si  versò  l' il- 
lustre Malpighi.  Egli  insegnò  che  la  gianduia  conglo- 
bata sia  provveduta  di  un  follicolo  membranoso  ovale  , 
o  rotondo  ,  o  lenlu-olare  ,  o  bislungo  ,  nel  quale  evvi 
una  cavità  che  comunica  col  vase  escretore.  Sul  follico- 
lo serpeggiano  molti  vaselli  ni  e  nervi.  Alcune  glandule 
hanno  diversi  follicoli.  La  sostanza  della  glandule  poi  è 
formata  d'intreccio  di  fibre  carnose,  che  formano  dell'a- 
reole  di  varia  grandezza  e  figura.  Le  fibre  carnose  for- 
mano de' fascetti  o  tubuli ,  che  terminano  nel  follicolo. 
La  gianduia  è  coperta  da  una  membrana,  sulla  quale  si 
spargono  innumerevoli  vasi.  Egli  non  potè  convincersi 
se  i  vasi  linfatici  comincia\ano  o  terminavano  nelle  glan. 
dule  ,  e  gli  pare  che  in  alcune  succeda  di  un  modo,  in 
altre  di  altra  maniera. 

Oltre  di  Pecquet ,  di  Rudbek ,  e  di  Cartolino  ,  molti 
altri  stranieri  si  occuparono  con  frutto  delle  glandule  e 
de' loro  condotti  escretori.  Fra  questi  meritamente  si  di- 
stinse Warthon  ,  soprattutto  pe'  suoi  lavori  intorno  alle 
parotidi.  Ma  in  onor  del  vero  deve  osservarsi  che   Gas- 
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serio  fin  dal  1600  nella  sua  opera  De  vocis,  anditu&que 
organo  si  era  occupato  delle  glandule  medesime  ,  e  ne 
avea  veduto  anche  il  condotto  escretore.  Ai  lavori  de'pre- 
cedenti  sulle  glandule  bisogna  aggiugnere  anche  quelle 
che  Francesco  Maria  Nigrisoli  professore  in  Ferrara  de- 
scrisse nella  sua  anatomia  chirurgica  ,  stampala  in  Fer- 
rara nel  1681,  col  nome  di  Francesco  Maria  Giulio  di 
Pesaro  chirurgo  in  Comacchio.  Domenico  Santorini  ha 
descritto  alcune  glandule  nella  cistifellea. 

§.  4-  apparecchio  della  respirazione. 

Ho  indicato    nel  precedente    volume    che   gli  antichi 
credevano  che  le  arterie  trasportassero  aria  ,  e  che  que- 
sta per  mezzo  del  polmone  passasse   nelle  vene   pulmo- 
nali  e  da  queste  nel  cuore.  Soggiunsi  allora  che  comun- 
que si  pretenda  che  Arveo  il  primo  ,    nella    sua  opera 
sulla  circolazione  ,    abbia  provato  1'  errore    di  una   tale 
sentenza ,  tuttavia  esistono  documenti  che  ciò    era  stato 
fallo  in  Italia  ,    circa  60  anni  prima    da  Cesai  pino  ,    il 
quale  nelle  sue  Quistioni  peripatetiche  avea  consacrato 
espressamente    un  capitolo    per  provare  che   1'  aria  non 
possa  passare  da'  pulmoni  al  cuore.  E  queste  cose  era- 
no cosi  comuni  in  Italia  ,  e  soprattutto  in  Roma  ,    ove 
Cesalpino  avea  passalo  i  suoi  ultimi  anni,  che  in  quella 
medesima  città  /quattro  anni  prima  della  pubblicazione 
dell'  opera  di  Arveo  ,  uno  straniero ,  che  professava    la 
medicina  in  Roma  ,  lo  avea  provalo  per  mezzo  di  espe- 
rimenti. Fu  questi  Giovanni  Fabro  ,   il  quale  nel  sezio- 
nare un  vitello  mostruoso  istituì  varie   ricerche    per   ri- 
conoscere se  vi  era  comunicazione  fra' rami  della  trachea, 
e  quelli  della  vena  pulraonale.  Soffiando  egli  in  diverso 
modo  aria  ne1  polmoni  ,   e  distendendoli  tulli,  non  potè 
mai  riuscire  a  farne  penetrare  la  piti   piccola    parte  nel 
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cuore.  Ripetè  gli  esperimenti  in  altri  animali  ,  e  ne'ca- 
daveri  uni  ani,  ne  variò  in  diverso  modo  le  prove,  e  pose 
somma  diligenza  per  evitare  l'ili usione  e  l'errore,  e  sem- 
pre ottenne  gli  stessi  risultamenli.  Quindi  in  Italia  1  antico 
errore  era  già  da  gran  tempo  distrutto,  ed  il  principale 
fondamento  del  romanzo  degli  antichi  sul  moto  del  san- 
gue e  siili'  uso  del  cuore  era  caduto. 

Ma  uno  di  coloro,  che  cambiarono  quasi  per  intero  la 
scienza  fisiologica  per  le  interessanti  scoverte  anatomi- 
che da  lui  fatte  e  pubblicale  fin  dal  1661  ,  fu  Marcella 
Malpighi , la  cui  mercè  anche  la  teorica  della  respirazione 
venne  riformata  ,  e  che  Goelicke  chiama  :  Ocellus  Ila- 
lìae  et  ve  luti  anatomie orwn  phoenix.  lira  generale 
1'  opinione  che  il  pulmone  avesse  una  struttura  partico- 
lare, 0  sia  uno  speciale  parenchima.  Più  s'immagina- 
vano e  si  supponevano  diverse  ipotesi  intorno  a'rapporti 
de'  canaletti  aerei  e  sanguigni ,  e  fra  questi  reciproca- 
mente. Ma  pose  Malpighi  tutta  la  sua  industria  per  esa- 
minare il  fatto  co' suoi  ottici  strumenti  ,  i  quali  comun- 
que non  ancora  portali  all'  odierno  perfezionamento  , 
tuttavia  erano  sufficienti  per  V  elevato  ingegno  del  dili- 
gente osservatore.  Con  tali  mezzi  non  solo  ,  ma  anche 
con  le  iniezioni  ,  venne  a  determinare  diversamente  da 
lutti  gli  altri  la  struttura  de'  pulmoni.  Iniettava  per  di- 
verse volte  dell'  acqua  nell'arteria  polmonare,  facendola 
passare  nelle  vene  polmonari,  e  cosi  cacciandone  il  san- 
gue il  polmone  diveniva  pallido  e  trasparente*.  Soffiava 
allora  nella  trachea,  e  disteso  il  polmone  lo  esaminava 
a  traverso  di  un  lume  ,  e  vedeva  i  bronchi  terminare 
in  cavi'à  particolari;  onde  stabilì  chela  struttura  interna 
de  pulmoni  fosse  formala  da  sacchetti,  fra'quali  fossero 
poste  dalle  piccole  vescichette  ,  che  mentre  comunicano- 
fra  loro  sono  anche  comunicanti  con  le  piccole  ramifica- 
zioni de'  vasi  aeri  feri.    Le  vescichette    sono    poi  d'  ogni 
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intorno  circondate  da  reticelle   di  vasi  ,    che   per  ogni 
Terso  le  abbracciano.  Egli  crede  che  nello  stalo  natura- 
le i  vasi  sanguigni  non  penetrano  nella  cavità  delle  ve- 
scichette i  assicurandosene  con  la  iniezione  del  mercurio 
nell'arteria  pulmonare,  e  vedendo  che  quando  eseguiva 
ciò  con  precauzione  neppure  un  atomo  ne  penetrava  nei 
Lronchi  ;  mentre  quando  per  poco  forzava  1'  iniezione  i] 
mercurio  si  apriva  false  strade ,   violentando  i  tessuti,  e 
penetrava  nelle  vescichette.    Quindi  secondo  Malpighi  il 
tessuto  del  polmone  è  un  composto  di  membrana  le,  che 
per  la  loro  riunione  formano  diverse  cavità  simili  a  favi 
delle  api ,  che  comunicano  fra  loro  ,    e  che    terminano 
in  una  membrana  comune.  In  queste  cavità  poi  si  vanno 
ad  aprire  le  cavità    de'  bronchi.    I   vasi    sanguigni    non 
comunicano  con  queste  cavità  ,    ma  in  isvariato  modo 
intrecciandosi  le  arterie  comunicano    con  le  vene  e  for- 
mano   diverse  anastomosi.    In  tal  modo    per  opera    del 
Malpighi  veniva  già  provato    nel   1661   che    l'aria  non 
poteva  entrare    ne'  vasi  sanguigni  ,    ma  che  trovasi  solo 
a  contatto  delle  tenui  pareti  de'  capillari.   E  pure  il  Ri- 
cherand  attribuisce  il  principio  di  questa  scoverla  al  ce- 
lebre inglese  Willis  ,  il  quale   è  troppo  ricco   di   meriti 
per  usurparne  degli  altri.   Willis  non  fece    altro   che  a- 
dottare    le  idee  di  Malpighi  ,    e  conciliarle    con   la  sua 
teorica  chimica  ,    onde  spiegare    il  modo    come    poteva 
avvenire  il  passaggio  del  principio  nitroso  dell'  aria    nel 
sangue  ;  principio  traveduto  fin  dal  XVI  secolo  da  Car- 
dano e  da  Leonardo  da  Vinci  ,    indicato  nel  XVII  dal- 
l'altro italiano  Barbieri  ,  e  meglio  chiarito    da  Balhurst 
ed  Henshavv,  e  quindi  quasi  ad  evidenza   dimostrato  da 
Majow.  Inoltre  Willis  fece  anche  alcune  opposizioni  alla 
scoverta  di  Malpighi.   Ma  Richerand  è  troppo  conosciuto 
pel  suo  spirilo  di  malignazionc  contro   l'Italia  ,  e  d'al- 
tronde 1'  opera  di  Malpighi    De  pulmoiiibits    duae  epù 
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stoìae ,  fu  pubblicata  ,  come  ho  detto  ,  in  Bologna  nel 
1661;  mentre  l'opera  di  Willìs  Qgrebri  analome  fu  p  ub- 
blicata  ili  Londra  uel  i664  ,  e  1'  altra  Pathologia  cere- 
bri  in  Oxford  nel   1667. 

Queste  osservazioni    di  M;ìl  pigli  i     furono  attaccate  d;i 
Claudio  Adriano  Elvezio  ,    il  quale    cercò  di  rettificarle 
con  le  proprie  ricerche.  Egli  limitò  la  esistenza  delle  ve- 
scichette  polmonali  all'esterno  de  polmoni,  e  le  crede  co- 
stituite dalla  pleura  polmonale,  e  non  comunicanti  affat- 
to con  ìe  estremità  de'  vasi  aeri  feri.  Accordò  quindi  a'io- 
■  bì  polmonali  un  tessuto  fungoso,  e  riconobbe  che  l'aria 
non  passi  da  un  lobo  all'altro,  ma  di  una  cellula  all'al- 
tra dello  stesso  lobo;  e  volle  che  il  sangue  non  si  rare- 
facesse  ne'polmoni,  ma  si  condensasse  per  essere  la  ve- 
na polmonare  di  minor  volume  dell'arteria  dello  slesso 
nome.    Gli  anatomici  ed  i  fisiologi    si  scissero  allora  in 
due  parliti,  ammettendo  alcuni   la  dottrina  del  professore 
di  Bologna,  altri  quella  di  Elvezio.  Pietro  Antonio    Mi- 
cheletti,  medico  in   Venezia,  volle  confutare  Elvezio  piut- 
tosto col  mezzo  delle  teoriche  meccaniche,  il  che  non  po- 
teva produrre  grande  effetto:  e  quindi  la  dottrina  di  El- 
vezio fu  inseguito  adottata  dal  maggior  numero  degli  ana- 
tomici. Ma  non   ha  guari  il  sig.   Reisseisen  ,  per  mezzo 
di  numerose  osservazioni  ed  esperimenti ,  ha  cercato  di 
provare  la    struttura  de'  polmoni    in  modo  poco  diversa 
da  quella  insegnala  da  Malpighi  ,  confutando  quella  di 
Elvezio  ;  e  procurando    di  provare    che  i  polmoni   noa 
sieno  altra  cosa,  che  una  estensione  della  trachea,  la  qua- 
le si  divide  in  rami,  il  cui  calibro  si  diminuisce  a  mi- 
sura che  aumenta  il  loro    numero  ,    e  che  dopo  essersi 
spogliati  per  gradi  del  loro    inviluppo  cartilagineo  ,  di- 
vengono semplici  canali  membranosi  terminanti  impervii. 
Lo  stesso  Reisseisen  Ita  creduto  di  confermare  anche  l'ai- 


—  44  — - 

Ira  opinione  di  Malpighi  intorno  alle  anastomosi  fra  le  ar- 
terie e  le  vene  polm^farì. 

Giovan  Domenico  Santorini,  che  Haller  chiama  suòli' 
lissimus  incìsorum,  contribuì  ad  illustrare  alcune  parti 
dell'apparecchio  respiratorio.  Egli  insegnò  che  la  cavità 
destra  del  torace  sia  maggiore  della  sinistra  :  descrive 
la  laringe  co'sollilissimi  muscoli  dell'epiglottide,  e  soprat- 
tutto con  quello  chiamato  retrattore,  e  dice  aver  trovato  un 
canale  che  porta  dalla  gianduia  tiroidea  nella  glottide; 
descrive  inoltre  i  muscoli  della  faringe  più  ampiamente 
di  Valsalva,  ed  i  nuovi  muscoli  milofaringeo  ,  stilotiroi- 
deo  ed  altri  ;  ed  infine  dà  un'esatta  anatomia  del  dia- 
framma. 

Prima  di  tutti  questi  Domenico  de  Marchettis  avea  dato 
una  chiara  idea  del  torace  e  degli  organi  respiratore  , 
e  sopraltutto  ha  quasi  dipinta    la  struttura  de'  polmoni. 

§.  5.  Organi  contenuti  nelT  addome. 

Non  ripetendo  le  esatte  descrizioni  degli  organi  ad- 
dominali fatte  da'  nostri  anatomici  ,  mi  limiterò  soltanto 
ad  indicare  brevemente  le  cose,  che  dan  prova  di  positi- 
va novità,  ed  occasione  di  progresso.  Fra  questi  vuoisi 
tener  conto  anche  del  lavoro  pubblicato  negli  alti  del- 
l'Accademia di  Lipsia  da  Luigi  Barbieri  da  Imola  intor- 
no a  pori  biliari,  ed  all'uso  ed  al  movimento  della  bile, 
nel  quale  lavoro  si  trovano  molte  importanti  osservazio* 
ni  intorno  la  struttura  dell'epate,  i  pori  biliari,  ed  i  con- 
dotti escretori  della  bile.  Malpighi  cercò  di  chiarire  con- 
venienlemente  anch'egli  la  struttura  del  fegato,  indican- 
dola per  ghiandolare,  e  dimostrando  gli  acini  ed  i  pori 
biliari,  avendo  veduto  anche  l'ipertrofìa  degli  acini,  e  di- 
lli aran  do  essere  uffizio  dell'organo  quello  di  segregare 
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la  bile;  per  il  che  ebbe  contrarli  tutti  coloro  che  vole- 
Yano  all'epale  conservare  l'uiBzio  di  purificare  il  sangue. 
Altri  vollero  anche  contrastargli  la  priorità  di  questa  idea 
attribuendola  a  Wepfer;  ma  lo  stesso  Malpighi  nella  sua 
apologia  dimostra  la  calunnia  di  questa  assertiva.  De 
Marchettis  poi  vide  l'omento  aderire  al  lobo  dell'epale,  e 
mostrò  il  mesocolon  essere  diverso  dall'omento  fino  al- 
lora fra  loro  confusi.  Riconobbe  il  ligamento  del  colon-, 
dicendo  che  con  tal  mezzo  l'intestino  formi  le  sue  pie- 
ghe, e  quindi  quando  il  ligamento  si  taglia  l' intestino 
si,  distende  e  le  pieghe  scompajono.  Egli  ha  dato  inoltre 
una  descrizione  luminosa  del  condotto  pancreatico,  che 
dice  essere  comunemente  doppio.  Le  glandule  intestina- 
li, come  si  è  detto,  furono  esaminale  la  prima  volta  da 
Marco  Aurelio  Severino.  Santorini  descrisse  le  papille 
della  membrana  villosa. 

La  struttura  della  milza  fu  chiarita  dalle  osservazioni 
del  tante  volte  citato  chiaro  anatomico  Malpighi.  Egli 
dice  che  tutto  il  corpo  della  milza  sia  composto  di  mem- 
brane che  producono  diverse  cellule^  di  figura  e  gran- 
dezza indeterminata.  Le  cellule  comunicano  fra  loro,  ed 
hanno  un'analogia  con  quelle  del  polmone  della  tarta- 
ruga. Sembra  che  sieno  un  prolungamento  de' seni  ve- 
nosi. Le  cellule  sono  ricoverte  da'  vasellini  sanguigni. 
Neil'  interno  delle  cellule  descrive  alcuni  piccoli  corpi 
simili  a  glandule  ,  o  a  cellule  ,  o  a  racemi  di  uva  , 
biancastri,  numerosissimi,  sospesi  a  prolungamenti  mem- 
branosi delle  cellule.  Quindi  per  lui  la  struttura  della 
milza  è  membranosa,  vascolare,  e  ghiandolosa.  Sospet- 
ta che  la  milza  segreghi  qualche  umore,  che  viene  es- 
creato per  mezzo  delle  vene,  e  serva  a  preparare  la  se- 
crezione della  bile.  Prima  di  questo  tempo  Tommaso 
Cornelio   erasi  sforzato   a  dimostrare  che    la  milza   non 
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fosse    un  tessuto  di  carne  e  parenchima ,  ma  risultasse 
composta  di  un  intreccio  di  vasi. 

La  struttura  de  reni  occupò  quasi  contemporanea- 
mente molti  valorosi  anatomici  italiani  ,  i  quali  tutti 
vi  lasciarono  le  orme  del.  loro  ingegno.  Tali  furono 
Marcello  Malpighi  ,  Lorenzo  Bellini  ,  Giannalfonso  Bo- 
relli ,  ed  Antonio  Valsalva.  11  Malpighi  crede  che  il  re- 
ne fosse  una  congerie  d'innumerevoli  glandule  miliari, 
nelle  quali  terminano  i  minimi  vasellini  delle  arterie  e- 
mulgenti ,  de'  nervi  e  delle  vene.  Da  queste  glandulette 
nascono  Ji  proprii  vasi  escretori ,  e  raccolti  in  fascelti  , 
circondati  da  vasellini  sanguigni.,  presentano  l'apparen- 
za di  una  specie  di  carne  fibrosa.  Essi  versano  V  urina 
segregata  in  una  concavità  membranosa  ,  la  quale  re- 
stringendosi forma  1'  uretere. 

Ma  niuno  si  occupò  con  maggiore  solerzia    ed  inge- 
gno della  descrizione  anatomica  e  fisiologica  degli  orga- 
ni produttori  dell'  urina   quanto  Bellini  ,    sul  conto   del 
quale  gioverà    ripetere    il  giudizio   che   ne    ha    dato  il 
francese    Reydellet.    «  Come  anatomico  ,    egli  dice  ,  il 
Bellini  possiede  diritti  reali  alla  stima  ed  alla  considera- 
zione de'  dotti.  Questa  scienza  della  quale  egli  si  occupò 
in  modo  particolare,  perchè  era  più  in  rapporto  col  suo 
gusto  per  le  ricerche  e  per  le  scoverte  ,    è  a  lui  molto 
debitrice;  le  sue  fatiche  sono  state,  senza  alcun  dubbio, 
di  gran  soccorso  alla  fisiologia  ,  e  sarebbero  slate  mol- 
to più   utili  senza  la  smania  ,  allora  così  generale ,    di 
spiegare   tutto  per  mezzo    delle  leggi  della    meccanica  ; 
ma  non  gli  si  può  negare  di  averne  sotto  molti  rappor- 
ti preparati  i  successi.    Le  sue    più  importanti    ricerche 
sono  quelle  sulla  struttura  de'reni,  che  pubblicò  mentre 
non  ancora  avea  diecinovc  anni.  A   lui  si  debbe  lasco- 
perla  e  la  descrizione  de'  condotti  uriniferi.  In  generale 
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tutte  le  sue  descrizioni  sono  rilevanti  per  la  loro  preci- 
sione ,  e  per  la  loro  esattezza  :  prendendolo  per  guida 
si  è  sicuri  di  non  israarrirsi  »•  (  Biogr.  méd.  Voi.  2, 
pag.  12Ò  ). 

E  veramente  Bellini  eseguendo  le  sue  osservazioni 
nell'età  di  19  anni  svegliò  la  meraviglia  universale,  per 
modo  che  il  suo  maestro  Borelli  nel  dì  17  maggio  1662, 
dando  notizia  di  questo  lavoro  al  celebre  Magliabecchi 
soggiugne  :  V  assicuro  che  ella  avrà  occasione  dirai' 
legrarsi  vedendo  in  un  giovanetto  suo  concittadino  , 
talenti  e  vivacità  tanto  superiori  all'  età.  Eustachio  , 
siccome  si  è  dello  nel  precedente  volume  (pag.  258)  avea 
descritto  i  tubuli  de'  reni  col  nome  di  piccoli  seni  ,  i 
quali  erano  stati  veduti  altresì  da  Falloppio  ;  ma  Bel- 
lini perfezionò  talmente  questa  osservazione,  e  mostrò 
con  tanta  chiarezza  la  forma  tubulare  de'seni  ,  che  si  è 
ad  essi  concesso  il  nome  di  Tubi  beliiniani.  Si  pre- 
tende che  egli  abbia  molto  profittato  de'lavori  di  Eusta- 
chio senza  citarli  ;  ma  egli  a  questo  rimprovero  si  con- 
tenta rispondere  ,  che  1'  opera  di  quell'  illustre  italiano 
era  a' suoi  tempi  rarissima,   e   quindi  a  lui  sconosciuta. 

Oltre  le  arterie,  le  vene  ed  i  vasi  linfatici  Bellini  ri- 
trovava ne'  reni  altri  vasi,  che  formavano  una  specie  di 
carne  fibrosa.  Le  fibre  renali  rossastre  verso  la  superfì- 
cie esterna  del  rene,  nell'interno  divengono  biancastre, 
si  avvicinano  fra  loro  ,  e  formano  tante  distinte  pa- 
pille per  quanti  sono  i  tubuli  della  pelvi.  Le  fibre  re- 
nali non  sono  come  le  fibre  muscolari  ,  ma  bensì  dice- 
essere  meatus  et  canaliculos  ,  e  questi  appunto  sonosi 
poi  detti  dutii  beliiniani. 

Alfonso  Borelli  aggiunse  all'  opera  di  Bellini  un  suo 
discorso  sull'uso  de'  reni  t  col  tilolo  De  renum  usu  fu- 
dicium:  ma  esso  concerne  piuttosto  osservazioni  fisiolo- 
giche,  anzicchè  nuove  indagini   anatomiche.  Egli  nega 
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che  la  secrezione  dell'  urina  sì  faccia  per  attrazione  ,  e 
crede  che  il  sangue  sia  spinto  ne'  reni  dalla  forza  delle 
arterie  e  dall'abbassamento  del  diaframma,  che  spinge  i 
■visceri ,  e  col  comprimere  i  reni  fa  entrare  il  sangue 
fino  nelle  ultime  ramificazioni.  Antonio  Maria  Valsalva 
produsse  su'  reni  succenturiati  una  opinione  che  non  ha 
corrisposto  al  fatto.  Egli  crede  che  essi  abbiano  un  ca- 
nale escretore,  che  vada  a  terminare  ne'testicoli  de'maschi, 
e  nelle  ovaje  delle  femine  ;  ed  ha  riferite  alcune  espe- 
rienze, dalle  quali  vorrebbe  conchiudere  che  essi  contri- 
buiscano all'importante  uffizio  della  generazione.  Morga- 
gni suo  discepolo  ed  amico  ha  convenientemente  e  con 
sana  critica  esaminate  queste  cose. 

Tommaso  Petruccio,  Medico  Romano,  stampò  in  Ro- 
ma nel  1675  un'opera  col  titolo:  Spìcilegìum  anatomi* 
cum  de  struciura,  et  asu  capsularum  renalium,  la  qua- 
le per  verità  non  può  stare  in  alcun  modo  a  confronto 
con  le  opere  sopra  citate.  Domenico  de  Marchellis  an- 
che descrisse  con  una  certa  cura  i  reni.  Osservò  che  i 
reni  de' feti  erano  composti  di  piccoli  coni  ,  le  cui  basi 
si  univano  per  formare  la  superficie  esterna,  e  le  punte 
mettevano  foce  ne' vasi  sanguigni.  Egli  ha  dimostrato  che 
la  vescica  de'  fanciulli  sia  più  ampia  di  quella  degli 
adulti. 

§.  6.  Organi  della  generazione. 

Francesco  Piazzoni  scrisse  un'opera  intorno  alle  partì 
che  servono  alla  generazione,  la  quale  non  potè  ridur- 
re a  perfezione  per  la  brevità  della  vita;  ma  tuttavia  fu 
una  delle  prime,  nelle  quali  appariscono  di  raro  le  idee 
ipotetiche  degli  antichi.  Egli  consultando  sempre  i  cada- 
veri, fa  precedere  la  parte  storica  alla  parte  descrittiva., 
Portai  chiama  giudiziose  le  osservazioni  di  Piazzoni  sui- 
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l'origine  delle  arterie  e  delle  vene  spermatiche  ,  affer- 
mando che  le  vene  diano  ramificazioni  nell'addome  pri- 
ma di  terminare  ne  testicoli.!  Mentre  assicura  l'esisten- 
za dell'imene  non  lo  tiene  per  altro  qual  segno  di  vergi- 
nità. Descrive  molti  punti  nerastri  nell'interno  della  va* 
gina  delle  mestruanti  e  delle  puerpere,  e  le  ritiene  cor 
me  estremità  vascolari  che  versano  sangue.  Parla  di  due 
solchi  esistenti  a'  lati  della  vagina  ,  ove  si  accumulano 
le  sierosità,  e  dice  che  queste  lagune  sieno  più  apparenti 
in  quelle  che  da  poco  usano  il  coito  ,  e  le  crede  favo- 
revoli al  piacere  venereo.  Protuberanti,  turgide  e  di  mag- 
gior volume  descrive  nelle  mestruanti  e  nelle  puerpere 
le  estremità  venose  nel  fondo  dell'utero.  Egli  ebbe  inol- 
tre cognizione  del  ligamento  delle  ovaje,  che  gli  antichi 
riguardavano  come  condotto  escretore.  Quest'  opera  da 
Piazzoni  stampata  in  Padova  nel  1621  contiene  anche 
molte  altre  cose  nuove,  e  mostra  nell'autore  uno  spinto 
diligente,  esatto,  osservatore. 

Uno  de'primi  che  riconobbe  la  struttura  de'testicoli  fu 
Claudio  Àubery,daTargioni-Toizetti  creduto  probabilmente 
figlio  di  uno  de'cortigiani  Lorenesi  venuti  con  la  Grandu- 
chessa Cristina  di  Lorena,  e  che  il  Granduca  di  Toscana 
aveva  fatto  venire  da  Padova,  per  dargli  la  cattedra  di  ana- 
tomia in  Pisa.  Higmoro  si  era  occupato  con  molto  ingegno 
ad  esaminare  la  struttura  del  testicolo,  ed  avea  fatto  pro- 
gredire l'anatomia  per  questa  parte.  Ma  Auhery  rettificò 
molti  errori  di  lui,  e  dimostrò  che  la  struttura  del  testi- 
colo è  interamente  vascolare,  e  che  nulla  di  ghiandolo- 
so  si  può  scovrire  negli  epididimi.  Egli  mostrò  ciò  evi- 
dentemente nel  1657  in  casa  di  Alfonso  Borelli ,  ed  in 
presenza  di  Malpighi,  preparando  il  testicolo  di  un  mon- 
tone, e  mostrandolo  composto  di  un  ammasso  di  vasi  , 
indicando  bene  anche  quelli  offerenti  il  seme  segregato  ; 
la  qual  cosa  meglio  fece  vedere  ancora  nel  testicolo  di 
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un  cinghiale,  in  cui  erano  anche  più  apparenti  i  vasi  san- 
guigni. Nello  stesso  anno  1657  pubblicò  sotto  il  nome 
di  Vavelio  Datino  Bonclari  intorno  a  ciò  una  memoria 
ornata  di  figure  incise  in  rame  col  titolo:  Testem  exa- 
minatum  a  premure  dello  slesso  Borelli,  il  quale  riflet- 
te che  le  belle  osservazioni  di  Graaf  sullo  stesso  oggetto 
furono  publicate  un  anno  dopo,  e  quindi  ad  Aubery  se 
ne  debbe  la  priorità  per  questa  parte. 

Leale  Leale,  nato  in  Verona  nel  1626,  Irovavasi  pro- 
fessore in  Padova    allorché  nel    1686  scrisse  a  de  Mar- 
chettis  una  lettera  sugli  organi  genitali  maschili ,  proc- 
urando con  osservazioni  fatte  sul  cadavere  di  rettifica* 
re  le  osservazioni  di  Graaf.  Dice  che  l'arteria  spermati- 
ca sinistra  ordinariamente  non  nasce  dal  tronco  dell'aor- 
ta, ma  dall'emulgente  :    nega  che  queste  arterie  si  diri- 
gano direttamente  al  testicolo,  e  dimostra  le  anastomosi 
fra  le    arterie    e  le  vene    spermatiche.  Ritenue    i  corpi 
d'Igmoro  come  cavità,  nelle  quali  vanno  a  riunirsi  i  va- 
si spermatici,  e  da  essi  corpi  vide  partire  i  linfatici,  che 
si  distribuiscono  sull'albuginea  de'  testicoli,  che  sbocca  ne- 
gli epididimi.  Descrisse  e  figurò  le  vescichette  seminali,  e 
dimostrò  essere  un  canale  unico  con  serpeggiamenti  non, 
dissimili  da  quelli  degl'intestini,  e  che  soltanto  formando 
varii  anfratti  raccolti  insieme  dalla  membrana,  rappresenta 
la  figura  di  un  grappolo.  Confutò  quindi  egli  il  primo 
che  le  vescichette  seminali  fossero  composte  di  varie  cel  • 
lule  disposte  a  racemi,  in  modo  che  comunichino  fra  lo- 
ro, e  gonfiata  una  si  gonfiano  anche  le  altre.  Anche  Gi- 
rolamo Barbalo    si  occupò  della  parte    anatomica  degli 
organi  genitali,  e  riguardò  i  corpi  d'Igmoro  come  una 
duplicalura  della    tunica  de' testicoli  ,  intrecciala  da    \\\\ 
grandissimo  numero  ài  vasi. 

Domenico  de  Marchetlis    anche  ben  descrisse    gli  or- 
gani della  generazione  ,  e  1'  utero    co'  suoi  annessi.    E- 


gli  mostrò  essersi  ingannati  coloro,  i  quali  ammettcTano  mi 
canale,  che  partiva  dalla  tromba  ed  andava  ad  aprirsi  al 
collo  dell'  utero  ;  e  dimostra  la  fallacia  di  quelli,  che  di- 
cevano separarsi  le  ossa  del  pube  nel  parto.  Egli  conob- 
be la  divisione  dello  scroto,  descrisse  le  valvule  e  le  la. 
mine  dell'uretra  ,  e  ne  dedusse  alcuni  canoni  per  la  pra- 
tica del  cateterismo. 

Lo  stesso  de  Marchettis  ha  dato  la  più  esatta  descri- 
zione del  feto.  Ha  ammesso  la  cavità  de'  reni  succen- 
turiati  ;  riconobbe  essere  1'  uraco  impervio  e  fare  le  veci 
di  ligamento  ;  non  ammette  l' allantoide  ,  se  non  negli 
animali.  Vide  che  il  fegato  proporzionalmente  è  più 
grande  nel  feto  ,  la  milza  più  piccola  e  della  figura  di 
una  lingua  di  bove  ,  ed  il  mesentero  sfornito  di  grasso. 
Ha  descritto  con  precisione  il  foro  ovale  eia  sua  valvola, 
il  canale  arterioso  e  la  gianduia  timo. 

Lo  stesso  illustre  Italiano,  che  assisteva  alle  dimostra- 
zioni di  Aubery  ,  Marcello  Malpighi  ,  contribuì  anche 
egli  a  far  meglio  conoscere  gli  organi  della  generazio- 
ne. Egli  rettificò  la  comune  idea  sulla  struttura  dell1  u- 
tero  ,  mostrandola  di  natura  muscolare  ,  indicando  le 
cavità  mucose  di  osso ,  ed  i  lunghi  condotti  ne'  quadru- 
pedi. Egli  altresì  descrisse  la  doppia  composizione  dei 
contiledoni ,  ossia  la  parte  bigia  ed  oscura  appartenente 
all'  utero  ,  e  la  parte  rossa  che  riguarda  il  corion.  Qui 
andrebbero  ancora  le  belle  osservazioni,  e  le  nuove  cose 
vedute  da  Morgagni  intorno  alla  struttura  degli  organi 
inservienti  alla  generazione  ,  se  Y  ordine  adottato  non 
mi  obbligasse  di  rimetterne  1'  esposizione  al  seguente 
periodo.  Morgagni  fra  le  altre  cose  confermava  1'  osser- 
vazione di  Malpighi  sulla  struttura  muscolare  dell'uretra, 
dimostrandone  evidentemente  le  fibre  in  una  puerpera  , 
e  questa  osservazione  fu  anche  confermata  da  Domenico 
Cantorini,  il  quale  anche  osservò  che  i  seni  dell'utero  sieno 
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più  ampii  nelle  gravida  ,  ed  esattamente  in  queste  de- 
scrisse il  corpo  luteo.  Potrei  anche  qui  soggiugnere  tutte 
le  belle  ricerche  fatte  dagl'Italiani  intorno  al!e  ovaje  ed 
a'  lori  rapporti  ;  ma  siccome  esse  si  legano  strettamente 
alla  parte  fisiologica ,  così  mi  riserbo  di  farne  parola  in 
appresso. 

§.  8.  Ossa  ,  lendini  ,  legamenti. 

Domenico  Gagliardi  di  Roma  occupossi  con  molta  cu- 
ra dell'  esame  delle  ossa  ,  proccurando  di  conoscerne  la 
struttura  per  mezzo    di  osservazioni  microscopiche    dili- 
gentissime  non  solo  ,    ma  anche    col   mezzo    de'  reattivi 
chimici,  pe' quali  l'anatomia  fina  acquistò  novelli  mezzi 
di  progresso,  anch'essi  per  opera  di  un  Italiano.  Egli  diede 
I'  anatomia  delle  ossa  nello  stato  sano  3    con  una  esatta 
descrizione  della  struttura    intima    della  sostanza  ossea  , 
mostrandone  le  fibre  riunite    da  un  glutine,    e    sommi- 
nistrando chiara  idea  del  modo  come  si  forma  lo    sche- 
letro. Ha  parlato  assai  minutamente    ed  esattamente  dei 
Tasi  che  serpeggiano  nelle  ossa  ,   specialmente    del  cra- 
nio e  delle  vertebre  ,  fecondando  in  tal  modo  il  germe 
di  molte  scoverie  moderne.    Ejjli  infine  cercò    di  corro- 
borare    le  sue  osservazioni   co1  fatti    somministrati    d  alla 
anatomia  patologica  ,    dando  la  storia    di    un   rilevan  te 
ammollimento  delle  ossa.  E  Portai  a  questo  proposito  os- 
serva che  se  nella  sua  patria  fosse  slato  letto  Gagliardi, 
non  si  sarebbe  riferito  il  caso    di  un  ammollimento    os- 
seo come  nuovo  e  per  la  prima  volta  osservalo-    Quello 
riferito  da  Gagliardi  è  importantissimo.    Egli  parla    mol- 
to esattamente  della  rete  fibrosa    delle  ossa    e  del   succo 
gessoso  che  ne  forma  la  solidità  ,    e  dico  che   le  ossa  si 
ammolliscono  artificialmente,  distruggendo  con  un  acido 
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ìa  parie  gessosa ,    e  crede  che  la  natura    non   si  valga 
di  altro  mezzo  nell'  ammollimento  morboso. 

Filippo  Balestrini  di  Genova  fu  celebre  anatomico  e 
medico  ;  e  pubblicò  in  Genova  nel  1708  un'opera  sul- 
V  anatomia  delle  ossa,  de'  ligamenti  e  delle  cartilagini  ,, 
con  la  storia  anatomica  del  parto ,  e  la  differenza  delle 
ossa  dopo  la  nascita»  In  essa  raccolse  le  osservazioni 
più  importanti  ,  che  la  scienza  possedeva  a  quei  tem- 
pi ,  e  soprattutto  quelle  di  Kerkringio  sullo  scheletro 
del  feto.  Bernardino  Genga  si  occupò  anch'  egli  della 
storia  anatomica  delle  ossa  nella  sua  Anatomia  Chirurgica, 
stampata  in  Roma  nel  1672  ,  della  quale  dice  Haller  : 
Liber  mìnime  coniemnendits.  E  quell'acuto  ingegno  di 
Malpighi  fece  soggetto  de'  suoi  studii  anche  l'osteogenia. 
Se  si  considerano  ,  egli  dice,  le  ossa  del  feto,  che  non 
ancora  hanno  acquistata  la  loro  solidità  ,  si  vede  che 
son  composte  di  fibre  o  filamenti  dislesi  per  lungo  ,  e 
disposti  a  modo  di  rete  ,  in  mezzo  alle  quali  si  sparga 
il  succo  osseo,  che  lega  tutt'  i  filamenti  ,  riempie  tutt'  i 
vuoti,  e  cancella  le  tracce  de' primi  rudimenti  di  orga- 
nizzazione. Questa  struttura  è  comune  a  tutte  le  ossa  , 
anche  alle  spongiose. 

§.  8.  Cute  ?  Muscoli  $  ec. 

Anche  in  ciò  le  diligenti  edotte  ricerche  del  Malpighi, 
ed  i  suoi  studii  microscopici  ed  anatomici ,  vogliono  es- 
sere citati  con  distinzione.  Le  sue  osservazioni  sulla  pel- 
le fecero  conoscere  esatlamente  la  struttura  di  essa,  eia 
divisione  in  molte  tuniche,  o  strali  ,  uno  de' quali  essen- 
do stato  da  lui  perla  prima  volta  accurati  mente  descritto 
chiamasi  tuttavia  reticolo  mucoso  del  Malpighi.  Ma  se 
al  pari  del  microscopio    egli  avesse    bene  adoperale    le 

injezioni  ,    non  avrebbe  lasciato  a  Rujsehio  la  gloria  di 
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rettificare  con  questo  materialissimo  mezzo   i  suoi  arditi 
e  dotti  concepimenti.  Cosi  avvenne  della  sua  teorica,  so- 
stenuta dipoi  anche  da  Boerhaave ,  che  i  vasi  negli  or- 
gani secretori   terminano    in  una  piccola    vescichetta    o 
gianduia  ,  intorno  alla  quale  essi  strisciano ,  per  ispan- 
dervi  il  liquore  che    vi  è  segregato  ;    e  che    da  questa 
gianduia  nascono  de'  piccoli  vasi  escretori  che  vanno    a 
portare  il  liquido  al  di  fuori.    Malpighi    prima  assai    di 
Albinus  provò  che  il  colore  de'  negri    non  risiede    nel- 
l'epidermide ma  nella  secrezione  del  tessuto  mucoso,  che 
al  di  sopra  della  pelle  ed  al  di  sotto  dell'  epiderme.    An- 
che i  peli  e  le  scaglie  ricevono  il  loro  colore  dalla  mu- 
cosità segregata  da  questo  tessuto,  il  quale  egli  esamina 
per  tutto  ed  in  tutti  gli  animali ,  ed  anche  nelle  scaglie, 
nelle  unghie,  ec.  Santorini  poi  voleva  che  il  colore  ne- 
ro degli  Etiopi  si  trovi  nel  corpo   reticolare  ,    sembran- 
dogli pure  che  la  bile  concorra  a  produrlo. 

Cecilio  FoIIìg  parlò  della  generazione  e  dell'  uso  della 
pinguedine  in  un  suo  libro  stampato  in  Venezia  nel  i644 
col  titolo  :  Discorso  anatomico  nel  quale  si  contiene  una 
nuova  opinione  sopra  la  generazione,  e  1'  uso  della  pin- 
guedine. In  esso  espose  alcune  idee  arbitrarie  e  senza 
fondamento. 

Bernardino  Genga si  occupò  dell'anatomia   de' muscoli 
con  la  descrizione  de'  vasi.  Ma  nella  descrizione  de' mu- 
scoli niuno  potè  arrivare  all'esattezza  e  minutezza  di  Gio- 
van  Domenico  Santorini.   Egli    pubblicò    in  Venezia  nel 
172^  le  Observationes  analo/nicae,  piccolo  libro,  dice 
Haller  ,  ma  ricco  di  osservazioni  nuove  ;    nel  quale  de- 
scrisse soprattutto  i  minimi  fascicolelti  carnosi,  superan- 
do in  ciò  ogni  altro  più  diligente  anatomico.    Tra  le  al- 
tre cose  egli  diede  una  stona  minuta  e  vera  da'  muscoli 
del  naso  e  della  faccia.  Vide  due  mescoli  zigomatici ,  ed 
un  terzo  fascicolo  del  muscolo  articolare    delle  palpebre. 


—  i55  — 
Nuovi  muscoli  vide  nell'  ano  dell'  uomo  ,  come  Y  ejacu- 
latore,  ed  altri  nuovi  ancora  nell'ano  e  nelle  pudenda  della 
donna.  Vide  due  nuovi  piccoli  muscoli  occipitali ,  che 
chiamò  corrugatori  posteriori  ;  esaminò  minutamente  i 
muscoli  degli  orecchi,  e  riconobbe  cosa  non  pria  da  al- 
tri osservala;  come  importante  è  la  sua  descrizione  della 
faringe  e  de' suoi  muscoli  .*  e  minuta  e  dotta  è  quella 
della  laringe  e  del  velo  palatino  ,  non  che  degli  organi 
tutti  contenuti  nel  petto  e  nell'  addome.  Se  lutti  imitas- 
sero Santorini ,  dice  Portai ,  avremmo  meno  libri  e  più. 
conoscenze. 

Esposte  in  tal  modo  brevemente  lo  scoverte  anatomi- 
che fatte  in  Italia,  è  agevole  rilevare  che  lo  spinto  d'in- 
dagine e  di  ricerca  ,  ed  il  desiderio  di  trovar  cose  nuove, 
guidò  molti  svegliati  ingegni  alla  rettifica  di  alcuni  fatti, 
ed  alla  scoverta  di  altri  nuovi.  In  sulle  prime  V  anato- 
mia era  stata  veduta  materialmente  ed  in  massa ,  e  gli 
usi  delle  parti  erano  più  indovinati  che  dedotti  o  deter- 
minati in  maniera  sperimentale.  Dipoi  lo  studio  della 
struttura  del  corpo  umano  fu  meglio  diretto;  e  le  parti 
meglio  conosciute  ;  ma  nel  loro  insieme,  poco  penetrando 
nella  struttura  e  composizione  interiore.  Gl'Italiani  quin- 
di si  spinsero  in  una  strada  novella  ,  ed  aprirono  il 
corso  a  ricerche  di  altra  natura.  E  non  solo  l'anatomia, 
ma  anche  la  fisiologia  venne  cosi  meravigliosamente 
avviala  ad  un  glorioso  avvenire  :  awegnacchè  si  conob- 
be che  gli  organi  non  agiscono  per  la  loro  massa  ;  ma 
bensì  per  la  distribuzione  ed  i  rapporti  delle  minime 
particelle  onde  son  essi  composti.  Sorelli,  Bollini  ,  Pac- 
chioni ,  Valsalva  ,  Santorini  ,  e  più  di  lutti  Malpigli! 
fecero  in  questa  novella  strada  importanti  progressi.  E- 
gli  è  vero  che  l'Olanda  si  può  gloriare  di  due  sommi  in- 
gegni per  siffatte  ricerche  ,  Ruyschio  e  Leeuwenìioekio 
l  uno  perito  nelle  injezioui ,  X  altro  nelle  microscopiche 
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indagini.  Ma  Y  uno  e  1'  altro  vennero  dopo  Malpighi  , 
e  si  distinsero  più  per  la  pazienza  come  esecutori  di 
metodi  ,  che  per  la  levatura  dell'  ingegno  ;  nel  che  Mal- 
pighi fu  a  tutti  superiore  ,  come  tutti  questi  precede 
per  il  tempo. 

Un  altro  passo  diede  l'anatomia,  e  fu  quello  di  colle- 
garsi in  modo  più  filosofico  con  1'  anatomia  comparata. 
a  Vi  furono  alcuni  ,  dice  Guvier ,  che  cominciarono 
ad  abbracciare  1'  anatomia  sotto  un  aspetto  più  generale, 
studiandola  in  tutti  gli  esseri  viventi ,  per  riconoscere 
i  fenomeni  anatomici  sotto  tutte  le  forme  impresse  loro 
d-alla  natura  »  Fra  questi  ei  pone  in  prima  linea  gl'Ita- 
liani. 

In  questo  secolo  anche  in  Italia  s' industriarono  ad  al- 
cuni artifizi)'  per  rendere  più  agevole    lo  studio   dell'  a- 
natomia.    Si  è  parlato  dell'  occhio    artifiziale    di  Verla. 
Di  maggiore  importanza  fu  l'.opera  di  Gaetano  Zumbo, 
il  quale  formò  delle  figure  anatomiche  di  sorprendente 
naturalezza  per  mezzo  della  cera  ;  e  cosi  introdusse    la 
prima  volta  un  meccanismo  che  stalo  di  non  poco  sus- 
sidio   allo  studio  ,    e  che  ha  dato  luogo    alla  stupenda 
collezione  di  anatomia  umana    e  patologica  ,    ed  anche 
ài  anatomia  vegetale ,  per  la  quale  si  è  reso  ancor  più 
celebralo  il  Museo  di  Firenze. 

§.  9.  Istituzioni  e  tratlati  di  anatomia, 

1.  Fabrizio  Bertoletti  di  Bologna  ,  professore  di  chi- 
rurgia e  di  anatomia  pria  in  quella  università,  e  quindi 
anche  in  Pisa  ed  in  Mantova,  nato  nel  1 588,  e -morto 
nel  i63o  di  42'  ail°i  ,  scrisse  un'  opera  col  titolo  :  Me- 
àodlis  in  dtjspiaea>n  ,  nella  quale  tlaller  trovò  molle 
coic  anatomiche  ,  soprattutto  riguardo  alle  glandule  bron- 
chiali,  ed  alla  tenia.   Egli  pubblicò    anche  1'  opera,  2. 


anatomica  Immani  microcosmi  deseriptìo  per  Iheses 
disposila.  3.  Domenico  de  Marcheltis  di  Padova  scu'sse 
un  trattato  di  anatomia  ,  molto  lodalo  da  Goeliche  ,  il 
quale  dice  che  non  si  trattenne  di  dubbi©  quistioni  fisio- 
logiche  e  patologiche,  com'era  1' uso  perverso  di  molli, 
ma  piuttosto  espose  fedelmente  tutto  ciò  ,  che  riguarda 
1'  anatomia  pura  ,  e  che  egli  con  grande  fatiga  e  per 
molli  anni  avea  rilevato  in  cadaveri  quasi  innumerevoli. 
4.  Vincenzo  Gosio  di  Torino.*  Tabu  la  e  anatomicae  ex 
oplimorum  authorwn  sententia.  Torino  1606.  5\  Gio- 
van  Battista  de  Gello  Fiorentino  :  Della  fabbrica  della 
natura  umana.  Dialoghi  X.  Amberg.  1609.  6.  Giusep- 
pe Maria  Castellani  .*  Tavole  anatomiche  dipinte  da  Pie- 
tro Barrellino  di  Cortona.  7.  Giovanni  Colle  :  Elucida- 
riwn  anatomico-chirurgicum  ex  Graecìs,  Arabibus  et 
Latinis  selectum.  Venezia  1621 .  8.  Agostino  Coltellino.- 
Istituzioni  di  anatomia  in  versi:  Firenze  1 65 r .  9.  An- 
tonio Moquetti  :  Dissertaiiones  anatomico-pallio  logicete, 
guibus  corporis  fiumani  partes  accuratissime  descri- 
buntur  :  Venezia  1675.  io.  Cinzio  d'Amato:  Pratica 
d' imbalsamare  i  corpi  umani.  Napoli  1671.  11.  Haller  fa 
gran  conto  dell '  Analom ia  per  V  uso  ed  intelligenza  del 
disegno,  pubblicata  da  Lancisi  con  osservazioni  proprie 
nel  1691 ,  e  le  cui  figure  si  crede  che  appartengano  a 
Bernardino  Genga:  12  Ottavio  Scarìatini  Canonico.*  L'  uo- 
mo figurato  esimbolico  con  le  sue  parti.*  Bologna  1680. 
i3.  Mario  Cecchini  :  Elenchus  heiionum  analomica- 
rum  '  Roma  1686.  s^.  Cario  Cesio  :  Cognizione  de'rou- 
scoli  del  corpo  umano  pel  disegno  :  Roma  1697.  «5. 
Giovanni  Fan  toni  :  Breiis  manuductio  ad  historiam  a- 
natomicam  corporis  human?'.  Torino  '699.  16.  Lo  slesso 
Observaliones  anatomicae.  Torino  170J.  17.  Lo  stesso: 
Anatomia  corporis  Immani  ad  usum  theatri  accomo- 
dala. Torino  171 1.  18.  Giuseppe  Grandi.    Oralio,  qua 


Jlaìam  anaiomen  caclerìs  praestantiorem  esse  os fenati* 
Venezia  1706.  ig.  Alessandro  Pascolo:  Il  corpo  umano, 
o  breve  storia  dove  con  nuovo  metodo  si  descrivono  tutti 
gli  organi  suoi.  Perugia  «700.  20.  Giovanni  Antonio 
della  Ratta.*  Descrizione  del  corpo  umano.  Roma  1700. 
2 1 .  Carlo  Ricca  di  Torino  .*  esserla  physica  anatomi- 
ca. Torino  1716.  22.  Lo  stesso:  Prolusio  anatomica 
altera.  Torino  17 17.  23.  Andrea  Trimarchi  :  Discorso 
sopra  un  capriccio  anatomico.  Messina  i644-  24.  Giu- 
seppe Lanzoni  .•  De  balsamalione  cadaverum  :  Ferrara 
1693.  Portai  dice  essere  un  capo  d'opera  di  erudizione,  e 
che  in  poche  parole  ha  raccolto  quasi  tutto  ciò,  che  gli 
antichi  aveano  scritto  sopra  di  questa  materia,  e  lo  presen- 
ta con  un'  aria  di  novità  che  piace  e  che  istruisce.  2Ì>. 
Giovan  Girolamo  Sbaraglia:  De  recentiorum  medìcorum 
stadio:  Sono  due  dissertazioni  ,  1'  una  pubblicala  con 
la  falsa  data  di  Gottinga  nel  1687  ,  l'altra  di  Napoli 
nel  1693,  nelle  quali  Sbaraglia  attacca  Malpighi  e  lesco- 
verte  anatomiche  di  quel  tempo.  26  Dello  slesso  :  Oculo- 
rum  et  mentis  vigiliae,  ad  dislinguendum.  studìum  analo- 
7nicumìel  adpraxim  medicam  dirigendam  Bologna  1704. 
Altra  critica  contro  Malpighi, la  quale  diede  luogo  ad  una 
polemica  scandalosa  e  senza  interesse  per  la  scienza,  so- 
stenuta da  diversi  Italiani,  chi  in  sostegno  di  Malpighi 
chi  di  Sbaraglia.  Soprattutto  si  distinsero  per  attaccamento 
alle  dottrine  galeniche  ,  per  accanimento  contro  Mal- 
pighi ,  e  per  aderenza  a  Sbaraglia  i  medici  Paolo  de 
Mini  ed  Antonio  Vincenzo  Majolo ,  nelle  opere  :  27. 
Galenislarum  hypothesis  adtersus  recentiorum  piacila 
confirmalio  :  Bologna  1676,  e  28.  Medicum  igne  non 
cui  Irò  necessario  anatomicum  esse.  Venezia  1678.  29. 
Contro  Sbaraglia  poi  ed  in  favor  di  Malpighi  scrisse  Giovan 
Paolo  Ferrari:  Zclo/ypia  verilalis  in  veterum fallaci is 
et  doymalibus:  Parma  1690. 3o.  Antonio  Maria  Berlini:  La 


medicina  difesa.  Lucca  1699.  Anche  essa  contro  Sbaraglia. 
3i.  32.  Lo  stesso  deve  dirsi  delle  opere  di  Orazio  de  Flo- 
rianis,  e  di  Teofilo  Aletino ,  forse  entrambi  nomi  assunti 
da' discepoli  di  Malpighi.  33.  Colui  poi  che  diede  una 
più  esatta  notizia  della  lite ,  e  che  anche  con  calore  di- 
fese Malpighi,  fu  Stefano  Danielli.  34-  Nicolò  Crescenzo 
professore  in  Napoli:  Traciatus  physico  medicus.  in  quo 
potissimum  nova  esponitur  ratio.   Napoli  17  n. 

Art.     3.° 

Anatomia  patologica. 

Jl  metodo  generalmente  in  Italia  adottato,  relativamente 
alle  trattazioni  anatomiche  ,  era  quello  di  descrivere  pri- 
ma le  parti  del  corpo  umano  nello  slato  normale  ;  e 
quindi  indagare  i  morbi,  le  anomalie  eie  alterazioni,  che 
in  esse  erano  state  dalla  pratica  ritrovate.  Un  altro  uso 
era  divenuto  generale  ,  e  consisteva  nel  raccogliere  le 
osservazioni ,  e  narrarle  sia  in  opere  speciali  f  sìa  spar- 
samente in  questa  o  quell'  altra  periodica  raccolta.  Quin- 
di ne  avvenne  che  1' anatomia  patologica  o  formava  parte 
ed  appendice  della  normale  e  descrittiva,  od  era  trattala 
empiricamente  per  mezzo  di  fatti  esposti  cosi  ,  come  si 
presentavano.  Questa  branca  importante  dell'  anatomia 
non  avea  quindi  una  trattazione  metodica  ed  ordinata  , 
ne  era  stala  esposta  in  forma  scientifica;  ma  solo  racco- 
glievansi  in  Italia  i  fatti  più  importanti  ,  e  preparavansi 
i  progressi  di  questo  studio ,  ed  i  suoi  giganteschi  passi 
per  opera  del  robusto  ingegno  di  Morgagni.  Riserban- 
domi quindi  a  descrivere  più  opporlunamente  in  seguito 
i  fatti ,  che  rendono  Y  Italia  particolarmente  benemerita 
per  tale  genere  di  osservazioni  ,  ora  mi  limiterò  ad  in- 
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'dicare  sommariamente  alcune  poche  dj   quelle    eseguite 
in  questo  periodo. 

Domenico  Panaroli  occupatosi  dello  studio  delle  affe- 
zioni cerebrali  descrisse  un'  idatide  nel  corpo  calloso  del 
cervello  di  un  apopletico;  e  nella  sua  opera  latrologìs- 
morum  si  medicinalium  obsèrvalionum  pentecostae 
(juìnqUG  parla  di  due  muscoli  pettorali ,  della  diversità 
del  polso  ne  due  arti  ,  della  mancanza  de' muscoli  pal- 
mari ,  plantari  ,  e  piramidale  ;  de'  casi  di  arti  con  sei 
dita ,  ec.  Egli  osservò  il  pancreas  scirroso  in  una  don- 
na ridotta  all'estremo  da  un  vomito  ostinato  ;  vide  due 
milze  ,  una  vena  azvgos  doppia  in  ciascun  lato  ,  un  al- 
tro psoas  ,  che  abbracciava  col  tendine  Io  psoas  or- 
dinario ?  ec.  Osservò  l' ulcera  dello  stomaco  formatasi 
nel  corso  di  un  brevissimo  morbo  ;  delle  strume  dive- 
nute cartilaginee;  la  vomica  dell'  epate  in  un  infermo 
curalo  per  pleuritico;  l' invaginarnento  degl'  iniestini , 
e  le  strette  loro  aderenze;  de'  calcoli  espulsi  per  1' ano; 
le  idatidi  del  fegato,  ec  Descrive  altresì  molte  anomalie 
degli  organi  genitali  come  una  clitoride  mostruosa  ;  una 
mestruazione  avvenuta  per  la  bocca  ,  un'  altra  per  le 
mammelle  ,  una  doppia  in  ciascun  mese ,  la  mestrua- 
zione in  una  vecchia;  una  varietà  di  vasi  spermatici,  ec. 

Fabrizio  Bariolelti,  professore  prima  in  Bologna ,  indi 
in  Mantova,  nel  suo  libro  De  curalionibus  espone  i  risul- 
tamene delle  numerose  sezioni  cadaveriche  da  lui  falle. 
Vide  un  aneurisma  nella  parte  superiore  del  dorso  verso 
i  primi  rami  de'  nervi  dorsali  ;  un  tumore  della  gola 
che  comprimeva  X  asperarteria,  e  produceva  grave  diffi- 
coltà di  respiro;  il  polipo  del  cuore  congiunto  con  idro- 
torace ,  che  produeeva  la  dispnea;  l'ossificazione  di 
tutte  le  valvole  degli  osili  del  cuore.  Trovò  un  calcolo 
nella  parte  inferiore  del  pulmone  in  un  fanciullo  ch'era 
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stato   asmatico,    e   diede   una  buona    descrizione  della 

tenia. 

Valentino  Inniore  Veneziano  pubblicò  nel  1621  un'o- 
pera col  titolo  :  Observatio  admìranda  de  ejectione 
membranarum  sanguìnoleniarum  per  secessum,  (or- 
mani  viperae  referentium  ,  ed  in  essa  descrive  la  sto- 
ria di  un  infermo  che  soffriva  empiema,  e  che  cacciò 
dall'ano  alcune  membrane  lunghe  fino  a  dieci  palmi  , 
dal  volgo  creduli  serpenti  ,  e  che  doveano  essere  delle 
pseudo-membrane  tanto  facili  a  formarsi  in  alcuni  morbi 
flogistici  degl'intestini.  L'autore  intanto  crede  che  esse 
erano  formale  dal  sangue  della  vena  delle  porte  trava- 
sato negl'intestini. 

Giovan  Battista    Fantoni  \  padre   di  Giovanni  ,  va  tra 
gli  uomini  rispettabili,  che  hanno  arricchito    il  dominio 
dell'anatomia  patologica.  Egli  esaminò  l'atrofìa  del   cer- 
vello, l'indurimento  della  midolla   allungata,  la  pia  ma- 
dre divenula  compatta  e  fibrosa  ;  il  cervello  tinto  di  un 
umore  giallo  in  seguito  della  febbre ,    con  una  sostanza 
gelatinosa    verso  1' origine    de' nervi;    una    sorprendente 
compattezza  del  cranio  in  una  vergine  epilettica  ;  la  de- 
pressione della  calvaria  in  seguito  di   una  caduta  ,    con 
suppurazione  del  cervello    senza   febbre  e  senza  delirio/ 
F  indurimento  della  parte  midollare  dell'  encefalo   in  un 
fanciullo,  cui  eransi  apprestali  molti  rimedii  volatili;  l'i- 
dropisia de'  ventricoli  cerebrali  ,    con    suppurazione    del 
cervello  su'i  nervi  ottici  in  una  donzella  semi-delirante, 
querula  e  con  gli  occhi  scintillanti,  ec.  ec.  Egli  descrisse 
l'ipertrofia  del  cuore};  l'aneurisma  dell'aorta  ;  gli  ascessi 
del  pericardio  ;  le  ferite  del  cuore  ;  i  polipi    delle  arte- 
rie e  del  cuore;  il  pus  misto   coli' acqua    del  pericardio 
ed  il  cuore    corroso    in  una  peripneumonia  ;    le  [idatidi 
nella  superficie  del  cuore  piene  di  sostanza   concrescibi- 
Je  ;  il  pulmone  compatto  e  quasi  carnoso  in  un  dispno- 


icò;  un  ascesso  purulento  nel  cuore;  V  orecchietta  de- 
stra varicosa  con  entro  un  polipo ,  ee.  ec.  Egli  osservò 
la  rottura  del  diaframma  con  lo  spostamento  dello  sto- 
maco nel  torace  ;  un  tumore  sotto  al  ventricolo,  che  a- 
vea  prodotto  inappetenza,  vomito  e  tabe;  il  piloro  ed 
il  duodeno  divenuti  sei  volte  maggiori  del  normale  e 
quasi  cartilaginei ,  le  cellule  del  colon  scomparse  ;  in 
seguito  di  una  febbre  etica  la  tunica  esterna  del  colon 
trasverso  infarcita  di  umore  purulento  ,  con  un  tumore 
carnoso  e  fibroso  tra  le  membrane  ,  che  chiudeva  il  lu- 
me dell'intestino;  la  vescichetta  del  fiele  distesa  per  es- 
serne stafe  dilatate  le  tuniche  dall'aria  sviluppala,  con 
l'anello  di  Glisson  fibroso  all'  ostio  del  condotto  cistico  ; 
l'ipertrofia  tanto  avanzata  dell' epate  da  comprimere  l'e- 
sofago. 

Anche  il  figlio  Giovanni  Fantoni,  Archiatro  del  Re  di 
Sardegna,  raccolse  molti  simili  fatti.  Egli  esaminò  un  tu- 
more all'ipocondrio  diritto,  quindi  uno  scolo  icoroso  della 
vagina,  con  macie,  e  con  l'estrazione  di  un  corpo  simile 
alla  milza  seguila  da  guarigione:  morta  dopo  qualche  tem- 
po la  donna  si  trovò  priva  di  milza.  In  un  uomo  mollo 
tempo  dopo  una  caduta,  si  abolirono  i  sensi  e  sopravven- 
ne la  morie.  Vide  le  aderenze  di  tutto  il  pacchetto  in- 
testinale dopo  una  febbre  infiammatoria.  Nelle  disente- 
rie  osservò  due  esempii  di  larghe  esulcerazioni  dell'in- 
testino colon.  Esaminò  un  tumore  del  peso  di  una  lib- 
bra, pendente  nella  cavità  degl'intestini,  alla  cui  membrana 
interna  era  attaccato  con  una  produzione  filiforme.  E^ 
strasse  un  feto  corrotto  da  un'esulcerazione  formatasi 
presso  l'ombilico.  Vide  le  ossificazioni  delle  arlerie;  l'a- 
trofia con  indurimento  del  polmone/  un  tumore  del  me- 
sentero  enorme,  gliiandoloso  ,  infarcito  di  siero  ne' suoi 
seni,  col  pancreas   cartilagineo )\  e  con  l' epate  iperlro- 
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Uzzato  con  acini"ingro9sati  ;  i  calcoli  formatisi   nella  va- 
rice di  due  vene  spermatiche ,  ec.  ec.  ec. 

Antonio  Molinetti  scrisse  una  dissertazione  sulle  lesio- 
ni degli  organi  de'  sensi  ,  e  vi  sparse  molte  notizie  di 
anatomia  patologica.  Egli  ha  inoltre  esaminalo  un  cal- 
colo, il  cui  nucleo  era  formato  da  una  spilla.  Due  ana- 
loghi esempii  di  aghi  introdotti  nella  vescica  ,  ove  fu- 
rono involti  da  una  incrostazione  calcolosa  ,  formando 
calcoli  ovali-cilindrici  ,  a  superficie  scabra,  furono  pub- 
blicati da  Ettore  della  Valle  nella  Galleria  di  Minerva. 

L' illustre  Marco  Aurelio  Severino  raccolse  molte  os« 
servazioui  su'  tumori  ,  sulla  carie  delle  ossa  ,  e  sulle 
gibbosità.  Egli  scrisse  ancora  sull'  acqua  del  pericardio 
e  sulla  pinguedine  del  cuore.  Anche  Bernardino  Genga 
riferisce  curiosi  fatti  di  anatom'a  patologica  ,  fra'  quali 
merita  particolare  menzione  il  fatto  da  lui  comunicato  al 
Pacchioni  di  un  caso  di  spina  bifida  accompagnata  da 
idrocefalo  ,  con  la  circostanza  che  quando  si  comprime- 
va la  parte  posteriore  della  teista  si  gonfiava  la  spina 
bifida  e  viceversa  ,  per  la  comunicazione  del  canale  del- 
la midolla  spinale  col  quarto  ventricolo.  Egli  fece  anco- 
ra numerose  ricerche  su'  cadaveri  per  iscoprire  la  vera 
sede  della  blennorragia  uretrale.  Il  Caldesi  altresì  co- 
munque avesse  scritto  di  anatomia  comparala  ,  pure  re- 
gistrò alcuni  fatti  relativi  all'  anatomia  patologica,  come 
quelli  d'  idatidi  composte  di  molti  involucri  ;  d'  idalidi 
piene  di  sostanza  ossea  ;  di  un  polipo  a  molte  branche 
in  un  bambino  ,  ec.  ec. 

L'anatomia  patologica  degli  organi  contenuti  nel  to- 
race fu  grandemente  chiarita  dalle  osservazioni  di  Mal- 
pighi  sulle  lesioni  del  polmone.  Egli  vide  delle  false 
membrane  sul  cuore  ,  scrisse  una  dissertazione  su'poìipi 
cardiaci  ,  ed  osservò  una  dilatazione  dell'  aorta.  Riferì 
parimenti  molte  anomalie  degli  organi  genitali  ;  osservò 
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non  poche  alterazioni  delle  glandule  ;  parlò  di  an  ispes* 
simenlo  prodigioso  delle  ossa  del  cranio  con  molte  eso- 
stosi sulla  superficie  ,  e  dell'  aorta  estremamente  dilatata 
ed  ossificata  ,  i  cui  punti  ossei  somigliavano  a  gocce  di 
cera  condensate,  che  si  fondevano  al  fuoco  e  lasciavano 
un  carbone  nerastro.  II  contraddittore  di  Malpigli!  Giovan 
Girolamo  Sbaraglia  comunque  si  fosse  mostrato  spregia- 
tore dell'  anatomia  ,  pure  ebbe  occasione  di  riferire  al- 
cuni fatti  relativi  all'anatomia  patologica,  intorno  a' poli- 
pi del  cuore  ,  alla  rottura  di  quest'  organo  ed  alle  idro- 
pisie idatidee. 

Domenico  de  Marchettis  dava  lume  alla  diagnosi  dei 
morbi  toracici  narrando  come  nell'  autopsia  di  un  uomo 
credulo  tisico,  e  che  avea  sputato  materie  purulente,  egli 
altro  non  avea  trovalo  che  una  dilatazione  considerabile 
del  cuore.  Egli  esaminò  altresì  alcune  anomalie,  come 
una  doppia  milza  ,  ed  i  reni  ghiaudolosi  in  un  adulto  j 
e  narra  la  storia  di  una  donna  che  credevasi  gravida  , 
ma  essendo  morta  si  trovò  I'  ovaja  diritta  ingrossata 
quanto  un  uovo  di  pollo  ,  il  che  avea  dato  luogo  alla 
illusione.  Descrisse  altresì  un  cuore  bovino  di  una  mole 
straordinaria,  e  narrò  varii  altri  fatti  di  molla  importanza. 

Lorenzo  Bellini  osservò  che  spesse  fiale  le  febbri  in- 
termittenti dipendono  dalla  esistenza  di  tubercoli  puru- 
lenti del  canale  intestinale  ,  chiarendo  così  i  fenomeni 
del  processo  suppurativo.  Santorio  Santoro  parlò  della 
cangrena  del  fegato  nelle  febbri  maligne  ,  e  fece  molte 
aperture  di  cadaveri  per  chiarire  questa  parte  della  scien- 
za. Giacomo  Grandi  pubblicò  nelle  Transazioni  filoso- 
fiche la  storia  meravigliosa  del  condotto  pancreatico  che  fi- 
niva nella  milza.  E  Valsalva  ,  nelle  sue  numerose  ricer- 
che ,  narrò  le  osservazioni  di  un  uomo  dì  un  sol  rene, 
e  di  un  cane  privo  di  milza  ,  o  forse  con  milza  alrofiz- 
zala  ,  ed  espose  molte  auomalie  degli  organi  genitali. 
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Feti  mostruosi  furono  descritti  da  Alsario  della  Croce, 
da  Vogli  ,  da  Forlunio  Liceti  ,  e  da  altri  ,  de' quali  fa- 
rò parola  in  trattando  della  fisiologia.  Bernardo  Calvo  di 
Torino  riferisce  la  storia  di  una  donna  che  portava  un 
tumore  all'  ombilico  ,  dal  quale  sgorgava  un  umore  pu- 
rulento ,  ed  avendone  fatta  V  apertura  ne  estrasse  un  fe- 
to imputridito  ,  e  la  donna  morì  undici  giorni  dopo  l'o- 
perazione. Calvo  crede  che  il  feto  si  trovava  in  un  sacco 
formato  dalla  membrana  esterna  della  tromba  diritta: 
ma  ciò  non  potè  verificarsi  coli' autopsia.  Guglielmo  Ri- 
va parla  dello  scheletro  di  un  feto  cacciato  dall'  utero 
dopo  due  anni  dacché  era  cominciata  la  gravidanza. 
Giovan  Domenico  Santorini  portò  un  esempio  di  gravi- 
danza tubaria,  e  narrò  la  storia  di  un  feto  estratto  dal- 
le parti  deretane  dopo  ventitré  mesi. 

L' elmintologia  fu  chiarita  dalle  scritture  di  Antonio 
Valisnieri  sulla  generazione  de'  vermi  ordinarli  del  cor- 
po umano  ;  dalle  varie  ricerche  di  Francesco  Hedi  su' ver- 
mi che  si  sviluppano  ne' corpi  organizzati;  dalle  osser- 
vazioni di  Alghisi  ,  il  quale  scrisse  al  Valisnieri  una  let- 
tera piena  di  erudizione  su'  vermi  usciti  dalla  verga  ; 
non  che  da'  fatti  riferiti  da  Alsario  della  Croce  e  da  An- 
gelini intorno  a'  vermi  espulsi  dalle  narici. 

Lo  stesso  citalo  Antonio  Valisnieri  scrisse  sul  credulo 
cervello  di  bove  impietrito,  mostrando,  contro  l'opinio- 
ne di  alcuni  Francesi,  che  si  trattava  di  una  esostosi;  la 
qual  cosa  è  stata  poi  chiaramente  provata  dalle  osservazioni 
di  Gali,  al  quale  si  è  attribuito  anche  l'onore  della  priorità. 
Egli  inoltre  nelle  sue  osservazioni  ed  esperienze  intorno 
alla  storia  medica  e  naturale  descrive  un  feto  mancante 
del  cervello  e  della  coppa  del  crauio  ;  di  un  altro  feto 
cacciato  (  come  quelli  di  Fantoni  e  di  Calvo  )  per  un 
ascesso  dell' ombilico  dopo  sei  anni  ;  di  una  parte  della 
guancia  aspersa  di  setole  porcine  :    di  un  enorme  dente 
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umano  ;  d' idatidt  espulse  dall'  ano  ;  di  un  ca  di  sudo- 
re sanguigno  ;  di  una  donna  con  due  vulve  ;  di  una 
fanciulla  mestruata  di  quattro  anni;  del  pene  cieco  con 
f  uretra  in  diverso  modo  aperta  alla  base  del  ghiande  ; 
di  un  caso  di  vomito  di  urina ,  ec.   ec. 

Giuseppe  Laozoni  pubblicò  tanto    nelle  sue  Animaci- 
versìones  variae,  quanto  nelle  Effemeridi  de  Curiosi 
della  natura^  molti  fatti  riguardanti  le  anomalie  ,    e  le 
lesioni  organiche,  fra  le  quali  si  distinguono  le  storie  di 
una  donna  barbata  ,    di  un    uomo  lattifero  ,    di   casi  di 
quinquegemini,  di  una  femmina  trimarame,  di  una  mam- 
mella con  due  capezzoli ,  di  feti  riuniti  col  petto  e  con 
unico  cuore,  di  una  fanciulla  che  portava  un'escrescen- 
za cornea  nella  fronte,  di  doppio  ord  ne  di  denti  in  cia- 
scuna mascella ,  di  tre  reni ,   di  un  rene   solo  ,  di  due 
vesciche  ,  di  testicoli  neh"  addome  ,  di  triorchi  ,  di  una 
milza  rotonda,  del  sudore  giallo  o  verde,  delle  lagrime 
sanguigne  ,    di  un  bambino    nato   col  vajuolo  ,    ec.  ec 
Parlò  ancora  di  ipertrofia  della   milza  ,    una   volta  dive 
nula  di  otto  libbre  ;  della  raccolta  sierosa  nel  pericardio 
di  questo  siero  medesimo  in  altro  caso  convertito  in  gè 
latina  ;    di  una  placenta    vescicolare    con   feto  deforme 
della  escrezione  delle  fecce  e  dell'urina  da  un  cadavere  d 
oltre  2.4  ore  ;  di  un  dente  molare  uscito  a  cinquantanni 
di  età.,  ec.  ec. 

Negli  stessi  Alti  de  curiosi  delia  natura  da  Carlo  Of- 
frcdo,  professore  in  Padova  ,  sono  descritti  alcuni  enor- 
mi funghi  emorroidarii  in  un  fanciullo,  che  riceveva  sol- 
lievo dall'olio  di  belladonna;  vide  il  fegato  divenuto  di 
enorme  volume  dopo  la  terzana  ;  vide  uscire  lombrici  e 
fecce  da  un  ascesso  spontaneamente  aperto  sull'addome  , 
da  cui  l' infermo  guari  ;  osservò  la  falce  della  dura  ma- 
dre divenuta  ossea  in  ima  meretrice;  esaminò  il  caso  di 
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epafe  talmente  ingrossato  da  spingerei  polmoni  fin  pres- 
so la  clavicola,  e  produrre  la  dispnea  ,  ec.  ec. 

Pirro  Maria  Gabriele  Medico  di  Siena  e  fondatore  del- 
l'accademia fisio-critica  ,  raccolse  molle  osservazioni  che 
pubblicò  ancb'egli  nelle  Effemeridi  de  Curiosi  della  na- 
tura. E  fra  queste  meritano  principalmente  di  essere  ri- 
cordate  quelle  che  riguardano  un  enorme  tumore  linfa- 
tico al  braccio,  che  conteneva  circa  200  libbre  di  siero, 
e  che  passò  in  cangrena  ;  un  caso  di  rammollimento  di 
ossa  in  una  donna  ;  un'  idrope  ascile  che  conteneva  cir- 
ca 3oo  libbre  di  siero,  il  quale  erasi  infiltrato  nel  peri- 
toneo, ne' muscoli,  ec,  ;  un  caso  in  cui  i  vermi  intesti- 
nali aveano  quasi  rosa  l'  asperarteria  ,  ed  in  vita  avean 
prodotta  l'ortopnea,  ec.  ec. 

Finalmente  negli  alti  dell'accademia  di  Brescia  tro- 
vansi  altri  fatti  narrati  da  Ermete  Francesco  Lantana  , 
e  che  egualmente  appartengono  all'anatomia  patologica. 
Vide  una  donna  che  sputò  dal  polmone  mol  tissimi  cal- 
coli ;  eslrasse  di  sotto  la  lingua  un  calcolo  salivare  ;  vi- 
de una  erosione  al  principio  dell'  arco  dell'aorta  chiusa 
da  un  grumo  che  non  faceva  uscire  il  sangue;  un  gran- 
de calcolo  nella  cistifellea  senza  itterizia  ;  un  idrocefalo 
voluminoso;  delle  produzioni  cornee  in  alcune  donne; 
un  infermo  di  pietra  che  avea  un  calcolo  anche  nella 
mascella  sinistra  ec.  ec. 
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FISIOLOGIA. 

Acquistata  in  tal  modo  una  cognizione  quasi  perfetta 
del  corpo  umano  ,  surse  naturalmente  il  desiderio  di  ri- 
cercare 1'  uso  delle  parti  ,  ed  i  loro  rapporti.  Quindi  al 
progresso  dell'  anatomia  seguiva  quello  della  tisiologia. 
Ma  quest'ultima  scienza  non  potevasi  limitare  solo  a  ve- 
dere. Era  spesso  mestieri  di  supporre  e  di  creare  ipo- 
tesi e  dottrine  ;  le  quali  in  Italia  se  non  furono  più  ca- 
ste di  quelle  degli  altri  paesi  ,  almeno  molle  ne  furono 
desunte  dalla  fisica  e  dalla  matematica,  e  parteciparono 
dell'  austerità  di  siffatte  dottrine.  Onde  ne  avvenne  che 
gl'Italiani  doveano  essere  più  profondamente  dotti  nelle 
scienze  accessorie  per  abbracciare  la  medicina. 

Seguendo  ora  lo  stesso  metodo  adottato  nel  parlare 
dell'anatomia  ,  dopo  alcune  brevi  notizie  biografiche  dei 
principali  fisiologi  dirò  in  poche  parole  del  modo  come 
intendevano  gì'  Italiani  di  spiegare  le  fuuzioni  del  corpo 
umano. 

Aut.  i. 

Notizie  biografiche  di  alcuni  Italiani,  che  si  sono 
occupati  di  materie  fisiologiche» 

Santorio  Santoro  era  nato  in  Capodistria  ,  terra  del 
dominio  Veneto  nel  i56i  ,  ed  ebbe  tale  Irasporlo  per 
l'arte  medica,  che  ogni  grave  sacrifizio  gli  sembrava  pic- 
colo e  giusto  tributo  alla  scienza.  Esercitava  l'arte  salu- 
tare in  Venezia  quando  nel  1611  fu  nominalo  professore 
nella  cattedra  primaria  di  medicina  in  Padova.  Ivi  acqui. 
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sto  grande  riputazione  per  la  sua  eloquenza    nell'  inse- 
gnare, per  le  numerose  opere  pubblicate,  e  per    la  feli- 
ce sua  pratica.  Quindi    nel  162^    il  Senato    Veneto  gli 
accordò  il  riposo  ,  ^concedendogli  onori  ed  emolumenti  ; 
ed  il  Santorio  si  ritrasse  di  nuovo  in  Venezia,  dove  ac- 
crebbe talmente  la  sua  fama  ,  che  dopo  la  morte  avve- 
nuta nel  i636  ,  gli  venne  elevata  una  Statua  nel  Chio- 
stro de'Serviti,  Il  Collegio  medico  di  Venezia  stabilì  un 
anniversario  per  celebrare  le  lodi  del  grand'uomo;  ed  in 
ciò  quel  Collegio  fu  mosso  anche  da  riconoscenza,  per- 
chè Santorio  nel  suo  testamento  lo  avea    dichiarato  erede 
delle  sue  facoltà. 

Fortunio  Liceti  nasceva  nel  1S77  in  Rapallo  da  quel 
Giuseppe  Liceti,  del  quale  ho  parlato  nel  precedente,  pe- 
riodo (  Voi.  111.  pag,  288  ).  Sua  madre  nel  traversare 
il  mare  da  Recco  a  Rapallo  soffrì  tanto  per  la  tempesta, 
che  partorì  precocemente;  e  però  Giuseppe  diede  al 
figliuolo  il  nome  di  Fortunato.  Istruito  nella  letteratura 
dal  Padre,  fu  da  questo  inviato  assai  giovine  in  Bologna 
ad  apprendere  la  filosofia  e  la  medicina,-  ed  ivi  ebbe  a 
maestri  il  Cosleo  ed  il  Pandosio,  ed  ivi  altresì  non  aven- 
do ancor  compiuto  il  19.0  anno  di  età  scrisse  in  difesa 
del  Padre  1'  opera  :  De  orla  animae  humanae.  Poco 
dopo  corse  in  Rapallo  per  la  grave  infermità  del  Padre, 
ed  ebbe  la  sventura  di  trovarlo  già  morto  da  due  gior- 
ni. Prese  allora  la  Laurea  dottorale  in  Genova;  e  quindi 
si  conferì  nello  stesso  anno  in  Pisa  ,  ove  fu  eletto  pro- 
fessore di  Logica  ,  e  dopo  cinque  anni  gli  fu  fidata  la 
cattedra  della  filosofia  aristotelica.  Di  là  dopo  nove  an- 
ni (  1609,1  passò  in  Padova  a  leggervi  filosofa:  ma  nel 
i6'5i  avendovi  ricevuto  un  torto,,  lasciò  Padova  ed  ac- 
cettò la  prima  cattedra  di  filosofia  in  Bologna.  JNel 
i54o,  richiamato  di  nuovo  dal  Senato  Veneto,  gli  venne 

fidato  l' insegnamento  nella  prima  cattedra  di  Medicina,, 
Tom    IV.  12 
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che  occupò  con  mollo  onore  fino    alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  1660. 

L'  erudito  Pescelto,  che  ne  scrive  una  diligente  biogra- 
fìa, (  Biogr.  medie.  Ligure)  in  questo  modo  ne  rappre- 
sene l' indole  morale:  «  Pieno  di  giovialità  e  di  dignità 
nel  contegno,  attraente  della"*  persona,  facondo  nel  dire, 
profondo  nella  filosofia ,  nella  medicina  ,  nella  matema- 
tica e  nelle  scienze  morali,  tanta  e  sì  svariata  erudizio- 
ne in  esse  tutte  dimostrò,  non  solo  da  crescere  grande- 
mente la  rinomanza  degli  studi  di  Pisa  ,  di  Bologna  e 
di  Padova  ,  ma  di  meritare  eziandio  da'  dotti  della  sua 
età  1'  esclusivo  titolo  di  fenice  degl'ingegni  ì.  Al  che 
aggiungo  che  se  immensa  fu  la  séa  dottrina  ,  d'  altra 
parte  devesi  convenire  che  fu  dottrina  di  erudizione  e 
non  di  ricerche  ;  e  mentre  tutti  cercavano  muovere  i 
passi  innanzi,  egli  fermo  nel  passato  ,  1'  abbracciò  tutto 
nella  vasta  sua  mente,  e  lo  faceva  servire  con  la  stermi- 
nata erudizione  come  ostacolo  alla  conoscenza  universale 
delle  belle  verità,  che  erano  state  in  quei  tempi  scoverte. 

Emilio  Parisano  nato  in  Roma  nell'anno  1^67  ,  mori 
in  Venezia  nel  i643.  Egli  era  stato  discepolo  di  Fabri- 
zio d'Acquapendente  in  Padova  ,  e  di  là  erasi  condotto 
in  Venezia  ad  esercitarvi  l'arte,  nel  che  ottenne  in  breve 
molto  credilo,  ed  una  sufficiente  fortuna. 

Giovanni  Nardi  nato  in  Montepulciano  fioriva  in  Fi- 
renze a' tempi  di  Redi,  ed  avea  nome  di  medico  culto, 
comunque  ei  pare,  che  in  mezzo  alla  febbre  delle  scover- 
te, che  tormentava  lo  spirito  de'suoi  coetanei,  egli  ab- 
bia preferito  assai  spesso  piuttosto  il  vanto  di  ragionar 
con  gli  antichi. 

Omobono  Pisone,  figlio  di  un  Chirurgo  di  Cremona, 
fu  per  5o  anni  uno  de'  più  distinti  e  più  eloquenti  pro- 
fessori di  Padova. 

Francesco  Redi  nacque  di  nobile  famiglia    in  Arezzo 
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nel  1626.  Studiò  le  lettere  in  Firenze  ,  le  scienze  in 
Pisa  ed  ivi  prese  la  Laurea  in  filo  solia  ed  in  medici- 
na. Recatosi  in  Firenze  ad  esercitare  medicina,  egli  ben- 
tosto si  distinse  per  la  compostezza  de'  modi ,  per  la 
franchezza  nel  dire,  pel  medicare  semplice  e  svelto,  ab- 
bandonando le  vecchie  formole  ,  il  1  inguaggio  enigma- 
tico ,  e  le  interminabili  ricette.  V  occhio  vigile  di  Fer- 
dinando li.  lo  vide  e  lo  apprezzò  :  lo  fece  suo  medi- 
co ,  e  lo  attaccò  alla  Corte  :  V  ebbe  sempre  seco  ,  e 
se  ne  valse  per  diffondere  il  gusto  per  le  ricerche  , 
incoraggiare  e  consigliare  il  metodo  sperimentale  ,  di* 
rigere  co' suoi  consigli  e  co' suoi  esempi  i  migliori  in- 
gegni della  Toscana  e  della  Penisola  ,  dell'  amicizia  de* 
quali  si  gloriava  ,  e  la  coltivava  con  affetto,  e  con  sin- 
cera considerazione.  Egli  quindi  vivea  sempre  in  mezzo 
all'atmosfera  della  scienza  ,  rendendo  anche  più  bella 
la  sua  vita  co'  benefizii  che  spargeva  su'  cultori  delle 
lettere.  Franco  e  gajo  nel  conversare  egli  ebbe  la  ra. 
ra  abilità  di  ammansire  financo  la  invidia  e  la  gelosia, 
e  fu  amato  da  tutti.  Egli  ebbe  una  predilezione  per  la 
storia  naturale  ;  e  la  fisiologia  comparata  va  al  Redi  de- 
bitrice di  molte  nuove  verità  e  d*  importanti  ricerche. 
Fu  stimato  dal  Principe  Leopoldo:  apparisce  dalle  sue  let- 
tere che  fece  parte  dell'  accademia  del  Cimento ,  come 
fu  uno  de'  più  belli  ornamenti  dell'accademia  della  Cru- 
sca. Poeta  e  letterato  egli  si  distingueva  per  uno  stile 
puro  e  senza  affettazione  ,  per  concetti  facili  ed  arguti, 
per  modi  concisi  e  festevoli.  Le  sue  lettere  specialmente 
fan  manifesti  in  lui  un'  anima  ingenua,  un  cuore  vir- 
tuoso ,  ed  un  ingegno  elevato.  Io  credo  che  Redi  sia 
uno  de'  più  bei  modelli,  che  l'Italia  possa  presentare  dei 
più  nobili  suoi  tipi.  Passando  la  sua  vita  ora  in  Firen- 
ze ,  ora  in  Pisa  ,  ora  in  Livorno  con  la  Corte  ,  per 
ovunque  leggeva,  scriveva,  sperimentava.  »  Redi  ,  dice 
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Targioni  Tozzetli  ,  era  dotalo  di  una  sagacità  grande 
per  indagare  i  misterii  della  natura  ,  aveva  una  chia- 
rezza e  felicità  invidiabile  nell'  esprimere  le  sue  idee  , 
e  possedeva  1'  accortezza  necessaria  per  .figurare  nelle 
Corti  ;  ma  unita  ad  una  probità  singolare  ,  e  ad  un 
animo  sommamente  benefico.  3tPer  tali  qualità  Egli  mo- 
dificò potentemente  la  medicina  Italiana  ,  e  dopo  Ga- 
lilei ebbe  la  più  polente  influenza  per  dare  una  dire- 
zione novella  alla  medicina  osservatrice  e  positiva.  Que- 
st'  uomo  illustre  tormentalo  dall'  epilessia  fu  trovalo  mor- 
to nel  suo  letto  il  1.  marzo  169.4. 

Tommaso  Cornelio,  nato  in  Cosenza  nel  161 4  ,  dopo 
avere  appresa  medicina ,  viaggiò  per  varii  Stali  di  Eu- 
ropa per  conoscere  i  progressi  della  scienza.  Ritornato 
in  patria  vi  si  mostrò  zelante  sostenitore  della  filosofia 
di  Cartesio.  Il  famoso  giureconsulto  Francesco  d' An- 
drea, riconoscendo  il  sommo  merito  di  Cornelio,  inter- 
pose i  suoi  uffizii  per  farlo  nominare  professore  alla  cat- 
tedra di  matematica  allora  espressamente  fondata  in  Na- 
poli, che  ne  mancava;  e  poi  da  quella  passò  ancora  a 
leggere  nelle  altre  di  astronomia  e  di  medicina.  Può 
agevolmente  rilevarsi  dal  suo  dialogo  non  aver  egli  ot- 
tenuta molla  fortuna  ,  ed  essere  stalo  anzi  odiato  da  co- 
loro, che  aveano  ottenuto  i  favori  del  pubblico.  Rilevasi 
altresì  essere  egli  sialo  discepolo  di  Marco  Aurelio  Se- 
verino, e  di  essere  legalo  in  amicizia  co'  più  distinti  let- 
terati del  tempo,  e  soprattutto  con  Francesco  Redi.  Egli 
fu  uno  de' più  begli  ornamenti  dell' Accademia  degl' In- 
vestiganti pel  suo  ingegno  profondo  ,  per  la  franchezza 
del  dire,  e  pe' modi  festivi.  In  essa  lesse  i  suoi  pro- 
ginnasmi.  Egli  morì  nel  i68|  ,  ed  il  suo  Amico  Fran- 
cesco d'  Andrea  gli  fece  celebrare  pompose  esequie  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  a  Pizzolalconc  con  un 
funebre  elogio.  Lionardo  da  Capua  suo  Collega  ed  ami- 
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co  premise  una  dotta  Prefazione  alle  opere   di  Cornelio 
cella  ristampa  ,  che  se  ne  fece  dopo  la  sua  morte. 

Giuseppe  del  Papa  ,  discepolo  di  Francesco  Redi,  era 
nato  in  Empoli  nel  1649.  Pien0  d'istruzione,  e  di  sa- 
viezza egli  meritò  le  lodi  de'  suoi  contemporanei.  Oc- 
cupò in  Pisa  prima  la  cattedra  di  dialettica  ,  e  quindi 
quella  di  medicina.  Divenuto  medico  del  Granduca  Gian 
Gastone  ,  ultimo  de'  Medici  che  sedettero  sul  trono  della 
Toscana  ,  del  Papa  mori  decrepito  nel  1787. 

Giovan  Girolamo  Sbaraglia  era  nato  in  Bologna  nel 
i64i«  La  sua  facile  intelligenza,  la  pronta  memoria  e  ìa 
estesa  erudizione  gli  fecero  meritare  Ja  cattedra  di  filo- 
sofia nella  sua  età  di  &3  anni.  Sventuratamente  egli  si 
attaccò  con  passione  esclusiva  alle  dottrine  degli  anti- 
chi, ed  avendoli  studiati  profondamente  ne  concepì  tanto 
ossequio  da  passare  fino  alla  venerazione.  In  tal  modo 
s'impicciolirono  innanzi  agli  occhi  suoi  tutt'i  moderni  ; 
e  comunque  fosse  dipoi  passato  alla  cattedra  di  anato- 
mia ,  pure  non  potè  mai  convincersi  che  avesse  potuto 
sapersi  al  di  là  di  quel  che  si  era  saputo  dagli  antichi. 
Quindi  sventuratamente  un  ingegno  vasto  e  compren- 
sivo sì  perdeva  in  vane  dispute  ;  quindi  ebbe  la  di- 
sgrazia di  riguardare  per  futilità  ed  inutili  minutezze  le 
scoverte  anatomiche  •  quindi  diede  occasione  a  quella 
lutta  scandalosa,  che  dovea  tanto  amareggiare  nella  sua 
stessa  patria  il  dotto  Malpighi  ;  lotta  nella  quale  Sbara- 
glia diede  prova  d'immensa  erudizione  e  di  fino  crite- 
rio nel  giudicare  degli  antichi  ,  e  di  cieco  livore  e  di 
Tana  garrulità  nel  giudicar  de'  moderni.  Nel  rimanente 
anch'egli  seppe  meritare  la  stima  pubblica,  e  l' Univer- 
sità di  Padova  gli  offri  una  cattedra  ,  ch'egli  ricusò 
per  non  lasciare  la  diletta  sua  patria. i.io^f  di  apoples- 
sia nel   17  io. 

Giorgio  Baglivi    ha  presentato    il  più   strano  esempio 
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delle  vicende  della  fortuna,  e  della  forza  della  vocazio- 
ne. Alcuni  ritengono  Raglivi  per  Leccese,  altri  lo  dico- 
no nato  in  Ragusa  ,  città  del  dominio  della  Repubblica 
Veneta.  Il  P.  Afflitto,  che  ebbe  l'opportunità  di  racco- 
gliere le  più  esatte  notizie  biografiche  dì  Baglivi  ,  ci 
racconta  in  tal  modo  la  sua  origine.  Naufragate  sulle 
coste  di  Otranto  alcune  barche  di  Ragusa ,  fra  gli  avan- 
zi dei  naufragio  eranvi  due  fanciulli  che  aveano  perdu- 
to il  padre.  Alcuni  PP.  Gesuiti  s' interessarono  della  lo- 
ro sorte  ,  e  li  raccomandarono  a  due  fratelli  dilla  fa- 
miglia Raglivi  in  Lecce  ,  di  costumi  virtuosi  ed  esem- 
plari ,  entrambi  istruiti ,  entrambi  benefici ,  e  de'  quali 
il  maggiore  era  sacerdote ,  medico  il  secondo.  Que- 
sti due  buoni  fratelli  presero  cura  de*  due  fanciulli  ,  ed 
il  sacerdote  si  affezionò  al  più  adulto  ,  il  medico  prese 
amore  al  più  piccolo  fanciullo  ,  ed  entrambi  si  occu- 
parono della  loro  educazione  religiosa,  morale  e  scienti- 
fica. Presero  i  due  orfani  il  cognome  de'  loro  benefatto- 
ri ,  anche  perchè  questi  appartenevano  ad  una  famiglia 
civile,  agiata  ed  onesla,  che  ancora  a'  giorni  nostri  esi- 
ste in  quella  provincia.  L'  orfano  maggiore  di  età  seguì 
anch'  egli  il  sacerdozio  ,  mentre  Giorgio  diretto  per  la 
medicina  studiò  prima  nella  università^ di  Salerno,  in- 
di in  quella  di  Napoli,  e  poscia  in  Bologna,  ove  prese 
la  laurea  dottorale. 

Giovine  ancora  ebbe  il  buon  senso  di  riconoscere  che 
non  si  riceveva  nelle  scuole  la  vera  istruzione,  ma  pres- 
so il  letto  degl'  infermi  ;  e  che  la  medicina  non  voleva 
ragionamenti,  ma  fatti.  Quindi  percorse  la  maggior  par- 
te delle  città  Italiane  portandosi  soprattutto  negli  ospe- 
dali ,  per  assuefarsi  alla  conoscenza  de  morbi  ,  ed  ap- 
prendere i  melodi  più  opportuni  per  curarli.  Egli  esa- 
minava altresì  le  dottrine,  che  si  professavano  dalle  prin- 
cipali università  ed  accademie  ,  ed  ebbe  così  Y  opportu- 
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nità  di  convincersi  che  i  ragionamenti  di  quei  tempi  , 
anche  i  più  speciosi ,  non  trovavano  la  loro  giusta  ap- 
plicazione nella  pratica  ;  e  che  malgrado  le  tante  belle 
scoverte  anatomiche  e  fisiologiche  presso  il  letto  degl'  in- 
fermi sempre  la  miglior  guida  era  il  savio  e  ragionato 
empirismo  d' Ippocrate.  Quindi  da  allora  in  poi  egli  se- 
parò interamente  la  teorica  dalla  pratica  ;  in  quella  fu 
il  precursore  ed  il  padre  di  tutte  le  dottrine  solidisliche 
moderne  ;  in  questa  fu  seguace  non  cieco  delle  dottrine 
d' Ippocrate. 

Dopo  aver  adornala  in  tal  modo  la  sua  mente?,  e  for- 
tificata la  sua  ragione,  egli  andò  a  stabilirsi  in  Roma, 
ove  vivea  ancora  l' illustre  e  venerando  Malpighi  ,  dal 
quale  con  affettuoso  rispetto  attinse  il  compimento  della 
sua  scientifica  educazione.  Malpighi,  giudice  tanto  com- 
petente del  merito  ,  conobbe  quello  di  Ballivi  ,  e  ne  fu 
il  lodatore.  In  tal  modo  Baglivi  potè  meglio  essere  co- 
nosciuto dal  pubblico  e  dal  Governo,  e  gli  fu  conferita 
la  cattedra  di  medicina  teorica  nella  Sapienza  ,  e  poco 
dopo  quella  di  anatomia  e  di  chirurgia,  j  Benloslo,  di- 
ce Castel  ,  la  riputazione  di  Baglivi  richiamò  alle  sue 
lezioni  un  gran  numero  di  discepoli  ,  i  quali  trovavano 
in  questo  giovine  professore  un  giudizio  sano  ,  una  elo- 
cuzione facile,  una  ricca  messe  di  fatti,  che  una  pratica 
molto  estesa  ogni  giorno  metteva  a  sua  disposizione  ,  e 
svariate  cognizioni  di  letteratura  antica  ,  dj  tìsica  e  di 
storia  naturale.  Egli  loro  rappresentava  i  vantaggi  della 
medicina  di  osservazione  con  quel!'  entusiasmo,  eh  e  sve- 
gliato in  una  immaginazione  viva  mossa  da  un  profondo 
convincimento  )). 

Baglivi  non  passò  la  sua  vita  senza  dispiaceri, "essendo 
stalo  accusato  da  Pacchioni  e  da  altri  di  aver  usurpate 
le  loro  dottrine  e  le  loro  scoverle.  Anche  Morgagni  ed 
Haller  hanno  mosso  quesl'  accusa  finanche  alla  sua  me- 
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morìa.  Ma  Raglivi  avea  già  risposto  ad  alcune  imputa- 
zioni. D'altronde  quando  si  riflette  cbe  ciò,  che  si  dice 
aver  egli  usurpato  ,  è  in  qualche  modo  la  dottrina  del 
giorno,  e  quasi  il  corollario  della  direzione  data  agli  stu- 
dii  in  quel  tempo  ,  non  farà  sorpresa  se  la  stessa  idea 
sorgeva  quasi  nello  stesso  tempo  in  due  scienziati  ,  che 
procedevano  per  la  medesima  strada.  Queste  cose  intanto 
non  mancavano  di  fare  una  profonda  impressione  sul!'  a* 
rimo  di  Baglivi,  il  quale  per  una  organizzazione  debole 
e  per  soverchia  suscettibilità  nervosa  era  melanconico 
ed  apprensivo  ;  e  per  quanto  era  caldo  pel  sentimento 
di  amore  e  di  riconoscenza,  altrettanto  era  corrivo  alla 
reazione  ,  e  quindi  non  poteva  senza  sofferenza  e  senza 
sforzo  vincere  le  sue  propensioni.  Per  tali  ragioni  era 
tristo,  e  spesso  cercava  il  suo  sollievo  non  solo  nella  let- 
tura de'  filosofi  pagani  ,  e  soprattutto  di  Cicerone  e  di 
Seneca,  ma  nella  Bibbia,  in  quel  Libro  de' Libri,  dove 
una  sapienza  non  mortale  ha  congiunta  Y  estetica  più 
sublime  con  le  più  belle  ed  eterne  verità. 

Nella  sua  età  di  28  anni  era  stato  aggregato  alla  So- 
cietà Reale  di  Londra,  ed  a  3o  anni  all'Accademia  Im- 
periale de'  Curiosi  della  natura:  ma  egli  non  s' inorgo- 
gliva di  ciò  ;  bensì  ne  traeva  maggior  desiderio  di  per- 
fezionarsi ,  maggior  bisogno  di  divenire  migliore.  Ba- 
glivi era  ancora  sulla  strada  di  quella  educazione  che 
si  va  perfezionando  con  gli  anni. Ma  il  suo  fisico  orga- 
nismo non  resistè  all'impeto  dell'  ingegno  ehe  lo  logora- 
va ,  e  nel  1707, nella  breve  età  di  38  anni,  la  morte  lo 
colse  in  mezzo  alle  illusioni  delle  migliori  speranze  ,  e 
lo  rapì  alla  scienza ,  che  aspettava  da  lui  fruiti  più  me- 
ditati e  più  maturi. 
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A   H  T.      2.° 

Spiegazioni  delle  funzioni  degli  organi  del  corpo 
umano  e  de' fenomeni  della  vita, 

§.  /.  Funzioni  del  cervello. 

Che  il  cervello  fosse  istrumento  delle  funzioni  inlel- 
tive ,  volontarie  ed  appetitive  era  antica  dottrina,  sicco- 
me antica  ed  annunziala  anche  da  Aristotile  era  la  senten- 
za che  ciascuna  funzione  fosse  da  una  parte  speciale  del 
cervello  rappresentata.  I  primi  scrittori  di  anatomia  in 
Itala  ,  da  Mondino  in  poi  ,  pensarono  nello  stesso  mo- 
do ,  e  ne'  principii  del  XVII  secolo  Giovan  Battista  della 
Porta  aveva  da!o  a  questa  dottrina  la  maggiore  esten- 
sione possibile.  Willis  fra  gì'  Inglesi  avea  quindi  adot- 
tata e  non  creata  una  tale  sentenza.  GÌ'  Italiani  inoltre 
portarono  anche  più  innanzi  questa  dottrina  ,  e  Corne- 
lio Ghirardelli  Bolognese  stabilì  anche  i  principii  della 
cranioscopia  ,  siccome  dirò  fra  poco. 

Ma  il  meccanismo,  col  quale  il  cervello  esegue  le  su- 
blimi sue  funzioni,  era  sconosciuto  allora/  e  lo  sarà  for- 
se sempre  ,  comunque  in  ogni  tempo  siesi  cercato  un 
modo  qualunque  di  spiegarlo.  Era  antica  opinione,  che 
ciò  esegua  per  mezzo  di  un'aura  diffusa  dal  cervello  e 
da'  nervi  ,  e  Willis  attribuì  ciò  ad  un  fluido  segregato 
dal  cervello  ,  e  diffuso  da'nervi  e  detto  però  fluido  ner- 
veo.  Questa  ipotesi  trovò  il  maggiore  appoggio  in  Ita- 
lia ,  soprattutto  per  le  osservazioni  anatomiche  di  Mal- 
pigli teste  riferite ,  pel  quale  riguardandosi  la  parte 
corticale  del  cervello  di  natura  ghiandolare,  sembrava  in 
tal  modo  assicurata  ,  e  messa  fuori  di  dubbio  la  secre- 
zione deir  indicalo  fluido. 
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Giovati  Domenico  Santorini  nel  trattato:  De  slruciu* 
ra,  et  moiu  Jibrae  ,  de  nutritìone  animali ,  eie.  dice 
che  la  fibra  sia  un  minimo  vasellino  nerveo,  e  che  abbia 
la  natura  contrattile  ;  ammette  il  flusso  e  riflusso  del- 
l' umore  nerveo  ,  ed  anche  la  nutrizione  crede  che  si 
faccia  per  la  deposizione  del  succo  nerveo  negl'  inter- 
valli delle  fibre.  Ma  Giacinto  Vogli  nel  suo  libro:  Flui- 
di nervei  hisioria,  stampalo  in  Bologna  nel  1720,  am- 
mette alcuni  spiriti  aerei  sottilissimi  ,  e  dice  essere  essi 
segregati  dalla  pia  madre  ,  e  non  già  dalla  sostanza 
corticale  del  cervello ,  la  quale  non  ha  glandule. 

Ma  Antonio  Pacchioni  ,  egli  slesso  celebre  per  utili 
scoverte  nelle  pertinenze  de'  centri  nervosi ,  per  sover- 
chie tendenze  sintetiche  diede  luogo  ad  una  ipotesi,  dalla 
quale  vennero  tratti  in  errore  altri  ingegni  vigorosi. 
Avendo  egli  riconosciuta  la  struttura  fibrosa  delia  dura 
madre,  paragonavala  ad  un  muscolose  giugnendo  fino 
a  crederla  analoga  al  cuore  ,  conchiudeva  che  questa 
fitta  membrana  abbracciava  con  intime  e  valide  connes- 
sioni il  cervello  ,  ed  appoggiandosi  semplicemente  al 
cranio  come  punto  di  sostegno  ,  in  diversi  modi  peren- 
nemente contraendosi  ,  promuove  la  circolazione  del 
sangue  nel  cervello  ,  quella  del  fluido  nerveo  nepiccioli 
canali  e  nelle  glandule  malpighiane,  non  che  del  pari  nei 
nervi.  Questa  teorica,  poggiando  sopra  un'osservazione 
anatomica  ,  sufi'  analogia  e  sulla  facillà  con  cui  dava 
spiegazione  a  diversi  fenomeni,  illuse  la  gran  mente  di 
Giorgio  Baglivi  ,  il  quale  riflettendo  alla  irritabilità  e 
sensibilità  di  questa  membrana,  ed  a  varie  osservazioni 
fatte  negli  animali  ,  insegnava  aver  le  meningi  una  0- 
scillazione  ir emulo-incr espante  ,'m  virtù  della  quale  ve- 
nisse promossa  la  secrezione  del  fluido  nervoso.  Quindi 
per  Baglivi  era  doppia  la  sorgente  del  moto  vitale,  luna 
lungo  i  vasi  sanguigni  sostenuta  dal  cuore ,  l'altra  lun- 
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go  i  nervi  sostenuta  dalla  dura  madre  ;  e  per  conse- 
guenza di  doppio  genere  anche  le  malattie  ,  umorali  e 
nervose.  E  poiché  il  moto  del  fluido  nervoso  si  traduce 
in  sensazioni  ed  in  movimenti  ,  alla  produzione  delle 
prime  contribuisce  la  pia  madre,  alla  produzione  de' se- 
condi la  dura  madre.  La  qual  cosa  dimostra  non  esser- 
vi ingegno  potente  ,  che  non  paghi  il  suo  tributo  alla 
fralezza  della  umana  ragione. 

Fra  coloro  che  criticarono  la  esistenza  degli  spiriti  a- 
nimali  evvi  Tommaso  Brinio  nella  sua  dissertazione  fi- 
sico-medica: De  spirìlìbus  anìmalibus  pubblicata  in  Pa- 
dova nel  1729.  Ma  trascorrendo  egli  slesso  in  altre  ipo- 
tesi tutto  vorrebbe  spiegare  pel  tremore  elastico  delle  fi- 
bre ,  e  crede  che  i  nervi  nascano  dalle  meningi  e  non 
dalla  sostanza  de!  cervello. 

Nondimeno  questa  slessa  aberrazione  dalle  vie  delle 
indagini,  delle  ricerche  e  de'fatti  non  fu  senza  frullo  per 
l'anatomia  e  la  fisiologia.  Avvegnacchè  Santorini  il  pri- 
mo incominciò  pria  a  mettere  in  dubbio  ,  che  il  moto 
delle  meningi  contribuisse  alla  circolazione  sanguigna  e 
nervosa  ,  opinando  per  lo  contrario  che  l' influsso  dei 
sangue  ed  il  ritorno  delle  sensazioni  dagli  organi  dei 
sensi  al  cervello  svegliassero  il  movimento  della  dura 
madre  ;  e  poscia  pel  desiderio  di  corroborare  questa  sua 
sentenza  col  fallo  anatomico  ,  fece  indagini  cos'i  minu- 
te intorno  la  struttura  di  tali  parli  che  ne  ottenne  le 
scoverte  non  ha  guari  indicate ,  e  distrusse  la  opinione 
della  struttura  ghiandolare  del  cervello. 

Fra  le  scoverte  del  secolo  intorno  al  cervello  ed  ai 
nervi  conviene  riporre  le  belle  ricerche  del  Bellini  sulla 
influenza  de'nervi  nella  produzione  del  moto  muscolare. 
Egli  fu  uno  de'primi  a  provare  che  cessa  l'azione  de'muscoli 
tosto  che  sono  tagliati  o  fortemente  compressi  i  tronchi 
nervoii  da'  quali  derivano  i  nervi  ,    e  questa  osservazi©. 
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ne  confortava  con  un  grandissimo  numero  di  esperienze 
sul  diaframma,  del  quale  sospendeva  o  accelerava  il  movi- 
mento ,  comprimendo  o  irritando  i  nervi  diaframmatici. 
Giovanni  Maria  Lancisi  poi  riteneva  i  gangli  quali  cer- 
velletti destinati  a'  movimenti  volontaria 

Domenico  de  Marcheltis  coadiutore  di  Veslingio  in  Pa- 
dova si  occupò  ad  esaminare  la  simpatia  che  esiste  fra 
il  cervello  e  lo  stomaco,  e  1'  attribuì  all'  anastomosi  dei 
nervi  pneumo-gastrici  ,  che  allora  andavano  col  nome 
di  sesto  paio  ;  e  ragionò  assai  bene  e  molto  distesamen- 
te sopra  tale  argomento  tanto  pellaio  fisiologico,  quanto 
pel  lato  patologico.  Pona  con  la  dimostrazione  che  in- 
tendeva fare  essere  il  cervello  ed  il  cuore  principii  ri- 
vali ,  ragiona  altresì  di  cose  attinenti  alla  fisiologia  del 
cervello.  Ed  infine  Giorgio  Baglivi  fra  le  altre  cose  si 
occupa  a  dare  una  spiegazione  del  sonno  ,  desumendo- 
la da'  principii  meccanici;  e  ne  ricerca  la  causa  non  nel- 
lo stato  del  cervello  ,  ma  nella  condizione  generale  dei 
solidi  e  de'  fluidi ,  e  nella  necessità  di  riordinarsi  l'equi- 
librio della  circolazione  alterato  dalla  posizione  verticale 
e  dalla  fatica. 

Antonio  Molinelli ,  dotto  anatomico  Padovano,  scrisse 
alcune  dissertazioni  anatomico-patologiche  intorno  a'sensi 
ed  a'  loro  organi  ;  nelle  quali  si  sforzò  di  ridurre  al 
tallo  tutte  le  esterne  sensazioni,  osservando  differire  fra 
di  loro  pel  diverso  numero  de'  nervi ,  per  la  loro  diffe- 
rente distribuzione  ,  e  secondo  che  si  trovano  più  o  me- 
no allo  scoverto.  A  ciò  aggiugneva  la  credenza  che  non 
vi  fossero  nervi  diversi  pel  moto  e  pel  senso  ;  e  fece  in 
lutto  si  numerose  e  giuste  osservazioni,  che  la  sua  ope- 
ra fu  riguardala  come  un  trattato  compiuto  di  fisiologia. 

In  riguardo  a'  sensi  in  particolare  le  funzioni  della 
vista  furono  grandemente  chiarite  da  molti  fisici  stra- 
nieri,  i  quali  seguirono  le  tracce  di  Maurohco,  di  JNew- 
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ton  ,  di  Keplero  3  ec.  Moli'  Italiani  egualmente  si  oc- 
cuparono dello  stesso  argomento  ,  come  si  è  indicato 
nel  parlare  dèlia  parte  anatomica.  Merita  nondimeno 
particolare  menzione  Giuseppe  Zambeccari  ,  per  avere 
adottalo  in  fisiologia  il  metodo  sperimentale  ,  così  pre- 
diletto dagl'  Italiani,  da  Santorio  in  poi.  Egli  ,  eccitalo 
da' consigli  di  Galilei  a  chiarire  la  fisiologia  soltanto 
per  mezzo  dell'  esperienza ,  si  occupò  a  togliere  i  visceri 
ad  alcuni  animali  viventi ,  ed  a  tener  conto  degli  effetti 
che  ne  risultavano.  Egli  fra  le  altre  cose  verificò  che  negli 
uccelli  e  ne'  quadrupedi  spontaneamente  si  rigenerava 
1'  umore  acqueo  {degli  occhi.  Lo  stesso  Santorio  avea 
positive  conoscenze  sulle  funzioni  della  vista.  Egli  negò 
a'  suoi  contemporanei  che  il  cristallino  fosse  1'  organo 
immedialo  della  vista  ,  ma  che  fosse  la  retina.  Per  pro- 
Tarlo  fece  molle  esperienze  con  la  camera  oscura  ,  e 
ne  ha  tratte  conchiusioni  ingegnose  e  dotte.  Giovanni 
Sardo  Guigonio  ,  professore  di  anatomia  e  di  chirurgia 
in  Torino,  pubblicò  nel  1619  l'opera:  De  oculi  milord- 
bus,  et  utìlilalihu's. 

In  riguardo  all'  organo  dell'  udito  si  distinsero  su  tut- 
ti gli  altri  gli  anatomici  italiani  ,  e  soprattutto  Manfre- 
di ,  Follie  ,  e  Valsalva.  Malpighi  e  Bellini  chiarirono 
l'organo  del  gusto.  Di  niun  conto  è  infine  TopeTa  di 
Giuseppe  Francesco  Borro:  De  ortu  cerebri,  et  usu  me- 
dico-, nec  non  de  artificio  ocuiorum  humores  resti- 
tuendi.  Copenhague  1669. 

Agli  espressi  lavori  bisogna  aggiugnere  le  seguenti 
opere  : 

1.  Raffaele  Gualtierolli  ,  nobile  fiorentino:  Scherzi  de- 
gli spiriti  animali.  Firenze  i6o5.  Contiene  molte  cose 
intorno  a'  sensi,  al  cervello,  agli  spiriti  animali  ,  alla 
forza  dell' immaginazione.— 2.0  Filoteo  Eliano  Montal- 
ti  :  Oplica  de  visu  ,  de  visus  organo ,  et  objecto.  Fi- 
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renze  1606.  *— 3.  Antonio  de  Dominis  di  Spalafro:  De 
radiis  visus ,  et  lucìs  in  vi  tris  perspectivis  ,  eie.  Ve- 
nezia 16 11. —  4-  Fortunato  Lice  li  ••  De  origine  nervo- 
rum  ,  eerebro  leniente  cordis  aeslum  ,  imaginaiionis 
viribus.  Utin.  1647.  — ^  Giacomo  Caranta  di  Cuneo  : 
De  natura  visionisi  liber  unicus.  Savigliano  1623.  — 
6.  Cesare  Cremonini  di  Cento  :  Tracia tus  de  sensibus 
externis,  internist  et  de  f acuitale  appetitiva.  Messina 
1637.  —  7*  Pietl*o  Servio  di  Spoleto:  De  odoribus  dis- 
seriatio  philologica.  Roma  1641. —  8.  Benedetto  Castel- 
li: Opuscoli  filosofici:  Bologna  1669,  ove  son  ^ue  letle* 
re  sopra  la  vista. 

§.  2.  Circolazione  de'  vasi  rossi  e  bianchi. 

Non  v' è  dubbio  che  comunque  la  scoperta  della  cir- 
colazione fosse  stata  già  fatta  in  Italia  ,  siccome  ho  di- 
mostrato nel  precedente  volume,  tuttavia  nel  principio  di 
questo  periodo  molti  seguitavano  ad  ammettere  gli  anti- 
chi sistemi  ,  ed  anche  nel  corso  delle  rumorose  discus- 
sioni ,  alle  quali  diede  luogo  la  pubblicazione  della  dis- 
sertazione di  Arveo  ,  alcuni  Italiani  si  sforzarono  a  so- 
stenere i  principii  galenici.  Quindi  per  esaminare  con 
ordine  questa  parte  della  mia  storia  brevemente  indi- 
cherò le  seguenti  cose  :  i.°  Le  opposizioni  che  si  fecero 
alla  dottrina  della  circolazione;  2.0  Le  nuove  esperienze 
che  si  aggiunsero  per  provarla;  3.°  Le  indagini  che  si 
fecero  intorno  i  particolari  sulle  funzioni  del  cuore  e 
de'  vasi. 

1.  Fra  coloro  che  si  opposero  alla  dottrina  della  cir- 
colazione sanguigna  fu  Emilio  Parisano  ,  il  quale  scris- 
se un'  opera  col  titolo:  Lapis  Iydius  de  molu  cordis  et 
sanguinis ,  ove  attacca  la  scoperta  della  circolazione  dei 
sangue  con  insulse  ragioni ,  che  sarebbe  perdita  di  leni  < 
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pò  riferire.  Tuttavia  in  mezzo  alle  stranezze  ed  agli 
errori  va  spargendo  alcune  verità  sperimentali  ricono- 
sciute posteriormente ,  e  che  han  valuto  a  chiarire  e  retti- 
ficare l'idea,  che  ne' primi  tempi  erasi  formata  della  cir- 
colazione sanguigna  ;  qual'  è  per  esempio  quella  che  il 
cuore  possa  continuare  le  sue  contrazioni  anche  quando 
non  più  vi  affluisce  sangue.  Insulse  ragioni  anche  op- 
pose alla  circolazione  sanguigna  il  Cremonese  Omobono 
Pisone  in  un*  opera  stampata  a  Cremona  nei  1690  col 
titolo  :  Ultìo  aniiquitatis  in  sanguinis  circulalionem. 
Egli  si  vale  del  ragionamento  e  non  di  osservazioni  a- 
natomiche  ,  e  fra  le  ragioni  più  forti  adduce  quella 
che  la  circolazione  ripugna  alle  più  sane  dottrine  prati- 
che degli  antichi ,  e  raccoglie  alcuni  esperimenti  o  fal- 
laci, o  malamente  eseguiti,  o  male  spiegati.  Egli  stam- 
pò inoltre  in  Padova  nel  1726  un  libro  col  titolo:  Nova 
in  sanguinis  circulalionem  inquisitio  ,  nel  quale  ri- 
sponde a'  critici  della  prima  opera  ,  ed  aggiugne  errori 
da  errori.  Pietro  Andrea  de  Martino  Napolitano  nella 
critica  ,  che  fa  all'opera  di  Carlo  Musitano,  anche  con 
insulse  ragioni  impugna  la  circolazione. 

Cecilìo  Follio  nel  sezionare  il  cadavere  di  un  adulto 
trovò  aperto  il  foro  ovale,  e  da  questo  fatto  spingendosi 
a  sostenere  che  sia  quella  la  strada  naturale  che  debba 
tenere  il  sangue  :  cercò  di  modificare  la  dottrina  della 
circolazione  nell'opera:  Sanguinis  a  dextro  in  sinistrum 
cordis  venlriculum  facilis  reperla  via.  Ria  comunque 
nel  principio  la  sua  pretesa  scoverta  avesse  trovato  qual- 
che fede  in  coloro  che ,  al  dire  di  Baglivi ,  confondono 
1'  antichità  con  la  verità,  e  la  novità  con  la  falsità  , 
tuttavia  fu  tosto  confutato  da  Domenico  Marchetti  pro- 
fessore di  anatomia  in  Padova  ,  il  quale  dimostrò  esser 
quello  un  fatto  morboso,  e  come  preternaturale  non  pò- 
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tersi  portare  in  esempio  ,  né  elevare  a  legge  di  nn  fé* 
nomeno  naturale. 

Il  celebre  Fortunio  Liceti  ,  cui  neppure  la  luce  del 
sole  avrebbe  rimosso  dalle  idee  della  infallibilità  di  Ari- 
stotile e  di  Galeno ,  in  alcune  dottrine  da  lui  adottate  , 
partendo  unicamente  dalla  credenza  ipotetica  che  le  parti 
similari  o  semplici  debbono  essere  nutrite  dal  sangue 
arterioso  ,  e  le  parti  composte  e  grossolane  lo  sieno  dal 
sangue  venoso  ,  suppose  un  altro  sistema  di  circolazio- 
ne ,  e  diede  altre  vie  al  sangue »  esponendolo  in  una 
lettera  a  Bartolino  e  nella  sua  opera  De  molu  cordis» 
Egli  stabilisce  che  le  vene  coronarie  servano  di  mezzo 
di  comunicazione  fra  l'orecchietta  destra  e  la  sinistra 
del  cuore  ;  e  quindi  una  porzione  del  sangue  versato 
dalla  vena  cava  ritorna  nella  vena  medesima ,  ed  un' 
altra  porzione  per  mezzo  della  vena  coronaria  passa  al- 
l' orecchietta  sinistra  del  cuore  ,  ove  misto  agli  spiriti 
vitali,  e  convenientemente  lavorato  passa  nell'aorta  ,  e 
per  mezzo  delle  arterie  serve  a  nutrire  le  parti  similari. 
Da  una  parte  il  sangue  venoso  ,  dopo  aver  nutrite  le 
parti  composte  ,  ritluisce  di  nuovo  al  cuore  per  mezzo 
delle  vene  ,  e  d'  altra  parte  la  cosa  stessa  fa  il  sangue 
arterioso  dopo  aver  nutrito  le  parti  similari  ,  ritornando 
al  cuore  per  mezzo  dell'aorta.  Ecco  invece  di  un  flusso 
e  riflusso  ,  come  volevano  gli  antichi ,  Liceti  ne  am- 
mette due  e  moltiplica  le  difficoltà  egli  errori  anatomici 
e  fisiologici  ,  si  che  agevolmente  potè  essere  corretto  e 
confutato  da  Bartolino  e  da  Riolano. 

Fra  gli  oppositori  della  circolazione  sanguigna  fuvvi 
sul  principio  anche  Giovanni  Nardi.  Egli  pubblicò  nal 
i656  le  sue  Noctes  gcnìales,  nelle  quali  espose  le  sue 
critiche  osservazioni.  Ma  in  seguilo  convinto  del  suo 
errore  lo  ritrattò.  Anche  Girolamo  Frangiosi  stampò  nel 
iG5i  un'opera  col  titolo:    De  motu  cordìs  et  sangui- 


nis  tfì  anlmatìbus  Libri  duo  ,  nella  quale  cerca  di  di- 
fendere Aristotile  e  Galeno  avverso  le  riforme  de' suoi 
contemporanei. 

IL  Nondimeno,  eccetto  questi  pochi,  e  qualche  altro 
anche  di  minor  fama  ,  tutti  gli  altri  illustri  Italiani 
non  solo  ammisero  la  circolazione  sanguigna  ,  ma  la 
corroborarono  di  nuove  prove ,  e  rettificarono  anco- 
ra la  perfetta  cognizione  del  meccanismo  di  questa  fun- 
zione. Uno  de' primi  ad  occuparsi  con  molte  esperienze 
di  fatto  per  dimostrare  il  corso  del  sangue  ,  e  la  circo- 
lazione secondo  la  mente  di  Arveo,  fu  il  medico  Roma- 
no Giovanni  Trullio.  Ma  comunque  avesse  egli  moltis- 
simo contribuito  a  diffondere  le  buone  dottrine  intorno 
questo  argomento,  tuttavia  non  fece  progredire  la  fisio- 
logia tanto  ,  quanto  il  fecero  Colle  ,  Fracassati  ,  Riva  , 
Manfredi  ,  Malpigli! ,  e  varii  altri. 

Dì  fatti  tre  altre  grandi  prove  furono  aggiunte  nel 
secolo  XVII  alla  dimostrazione  della  circolazione  del  san- 
gue .*  i.°  la  trasfusione  del  sangue  ;  2.0  1*  osservazione 
microscopica;  3.°  finjezìone;  e  la  storia  ha  già  dimo- 
strato che  esse  furono  opera  degl'  Italiani. 

La  dottrina  della  trasfusione  del  sangue  ,  che  costi- 
tuisce una  delle  più  belle  e  più  chiare  prove  della  cir- 
colazione,  fu  la  prima  volta  annunziata,  e  con  motto 
calore  sostenuta  ,  non  solo  da  Marsilio  Ficino  nel  XVI 
secolo  ;  ma  indicata  da  Cardano  con  queste  parole  : 
Sunt  qui  cum  alio  juvene  honorum  morum  duplici  fi* 
stula  ,  ahi  unica  ,  commutare  sanguinem  posse  spé- 
reni;  quod  si  fiat  commutabunlur  etmores.  Posterior- 
mente Giovanni  Colie  professore  della  università  di  Pa= 
dova,  in  un'opera  pubblicata  nel  1628  col  titolo  s  if e- 
thodus  facilis  parandijucunda,  tuia,  èl  nova  medica* 
menta-  De  vita,  et  semolate  longius  protrahenda,  eie. 
non  solo  parlò  della  trasfusione  del  sangue,  e  della  infusio- 
Tom,  ir  ]3 
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ne  de'  medicamenti  ,  e  de'  loro  effetti  ;  ma  ancora  mi- 
nutamente e  con  assai  diligenza  ne  descrisse  il  metodo 
per  praticarla.  Anche  Francesco  di  Domenico  Folli  da 
Poppi  dice  che  nel  16ÌÌ2  pensò  alla  trasfusione  del  san- 
gue per  ringiovanire  ed  ingigantire  ancora,  e  ne  parlò 
nel  suo  libretto  sulla  cultura  delle  viti ,  e  ne  fece  an- 
che parola  al  granduca  Ferdinando  II.  Ma  29  anni  do- 
po la  pubblicazione  della  indicata  opera  di  Colle,  il  fon- 
datore della  Società  delle  Scienze  di  Londra  Cristofaro 
Wren  la  ripropose,  ed  intraprese  delle  esperienze  con 
Clarke  ,  Bovle  ,  ed  Henshaw.  JNè  V  Italia  dopo  avere  la 
prima  volta  annunziato  il  metodo  rimaneva  indietro  nel- 
l' esperimentarlo  ;  mentre  nello  stesso  tempo  che  gli  ac- 
cademici inglesi  lo  mettevano  a  prova  in  Londra,  Car- 
lo Fracassali  eseguiva  lo  stesso  in  Italia  ;  anzi  se  la 
stampa  è  quella  che  costituisce  il  diritto  di  priorità  , 
questo  appartiene  allo  scrittore  italiano,  che  pubblicò  le 
sue  Tetras  analomìcarum  epistolamm  nel  iG65  ,  cioè 
due  anni  prima  delle  Transazioni  di  Londra,  nelle  qua- 
li si  descrivono  le  esperienze  Inglesi  ,  che  furono  pub- 
blicate soltanto  nel  1667  ,  riportando  anche  quelle  di 
Fracassati.  Costui  avea  eseguite  le  sue  esperienze  in  Pi- 
sa^  ove  occupava  la  cattedra  di  medicina  teorica.  Né  Ma- 
jor può  pretendere  tale  priorità ,  mentre  anche  h  sue 
esperienze  furono  pubblicate  nel  1667,  e  so^°  l'opera  di 
Elsholz  uscì  in  luce  in  Berlino  contemporaneamente  a 
quella  del  Fracassati.  Questo  dotto  Italiano  quindi  in- 
nanzi ogni  altro  dava  conto  al  Malpighi  ,  in  una  esalta 
relazione ,  delle  esperienze  molliplici  e  delle  injezioni  da 
lui  praticate  negli  animali  con  diverse  materie  acri  e 
stimolanti,  per  le  quali  ne  avveniva  la  morte  degli  ani- 
mali su  cui  le  praticava.  Dopo  di  lui  Geminiano  Mon- 
tanari nel  1667,  in  casa  del  Cassini,  trasfuse  il  sangue 
da  un  agnello  all'altro,  e  questo  visse  otto  mesi. 
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Contemporaneamente  a  Major ,  e  ad  altri  ,  anche  in 
Italia  la  trasfusione  del  sangue  veniva  arditamente  pra- 
ticata sugli  uomini.  Il  piemontese  Guglielmo  Biva  ,  che 
esercitava  la  chirurgia  in  Roma,  fece  questa  operazione 
in  tre  infermi,  e  ne  pubblicò  il  metodo  eia  riuscita  nelle 
Ephemerides  naiurae  curiosorum»  Decad.  I.An.t.Obs. 
f49>  Lo  slesso  avea  fatto  prima  di  Lui  Paolo  Manfredi 
di  Lucca,  egualmente  professore  in  Roma ,  ove  con  fe- 
lice successo  esegui  la  trasfusione,  e  la  descrisse  nella  sua 
opera  :  De  nova  et  inaudita  chirurgica  operaiione  san« 
guùiem  Iransfundente  de  individuo  ad  individuum  , 
prius  in  bruiis ,  et  deinde  in  ho  mi  ne  experta,  pubbli- 
cata in  Roma  nel  1667  ,  cioè  nello  stesso  anno  in  cui 
fu  pubblicata  l'opera  di  Major,,  di  Denys,  di  Emmerez  , 
di  Lovver  e  di  Ring»  Manfredi  fece  la  trasfusione  dei 
sangue  di  un  bruto  in  uno  stipettaio  febbricitante,  e  Teo- 
filo Boneto  dice  averla  Manfredi  in  sua  presenza  prati* 
cala  in  Roma  ,  e  dopo  alcuni  mesi  aver  egli  verificato 
che  F  uomo  era  sano  ed  esercitava  il  suo  mestiere.  Nel 
1668  iu  Roma,  e  nel  1669  in  Bologna  si  stamparono 
le  relazioni  delle  esperienze  fatte  in  Francia ,  in  Inghil- 
terra» in  Germania,  ed  in  Italia  circa  la  trasfusione  del 
sangue  ;  e  vi  si  trovano  ricordate  anche  le  esperienze 
fatte  in  Roma  da  Ippolito  Magnani» 

Gli  uomini  più  illustri  d'Italia  si  astennero  per  altra 
di  partecipare  all'entusiasmo  che  svegliò  questo  metodo], 
ed  aspettavano  tranquillamente  il  risultato  deiresperienza 
e  de' fatti.  Ma  questi  non  parlarono  interamente  in  suo 
favore  quale  metodo  terapeutico  ,  e  la  morte  degl'  indi- 
vidui, su'quali  erasi  praticato,  fu  giusto  motivo  perchè  si 
fosse  proibito  dalla  Corte  di  Roma  e  dal  Parlamento  di 
Parigi.  Il  medico  Romano  Bartolomeo  Sanlinelli  nell'o- 
pera Confumo  trasfusioni* t\  pubblicata  nel  1668  si  oc» 
cupo  espressamente  a  confutarla.    Ma  tutto  ciò  non  im« 
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pedi  d'  altronde  che  l'operazione  sfessa  noti  avesse  gran- 
demente contribuito  a  provare  la  circolazione. 

Un'  altra  prova,  ed  anche  di  maggiore  importanza,  si 
ao<nunse  a  convalidare  la  circolazione  del  sangue  ,  ed 
essa  appartiene  anche  all'  Italia.  Intendo  parlare  delle 
esperienze  microscopiche.  Fu  l' illustre  Marcello  Malpi- 
gli che  nel  1661  ,  vale  a  dire  trenta  anni  prima  di 
Leeuwenhoekio,  con  ira  microscopio  da  lui  medesimo  la- 
vorato, esaminò  la  circolazione  polmonare,  e  quella  del 
mesenterio  delle  ranocchie  ,  e  cosi  non  solo  potè  mostrare 
sotto  gli  occhi  di  lutti  questa  sorprendente  funzione;  ma 
anche  aggiugnere  una  nuova  serie  di  vasi  a  quelli  già 
conosciuti  ,  dando  la  prima  idea  de' capillari.  Fu  allora 
la  prima  volta  che  meglio  si  conobbe  l'anastomosi  delle 
estremità  vascolari  e  delle  loro  tenui  ramificazioni  ;  e  si 
provò  il  vero  modo  come  il  sangue  passa  dalle  arterie 
alle  vene  :  si  rettificò  anche  il  primitivo  concetto  della 
circolazione  ,  ed  il  suo  meccanismo  fu  provato  in  ma- 
niera che  si  rese  impossibile  ogni  altra  opposizione.  Sem- 
brava essere  stato  destinato  dalla  Provvidenza  che  i  pri- 
mi passi  per  la  scoverta  della  circolazione  ,  e  le  prime 
prove  per  chiarirla  e  determinarla,  dovessero  essere  fatte 
in  Italia. 

Ed  anche  le  injezioni  furono  fra  noi  praticate  per 
chiarire  la  circolazione  sanguigna,  comunque  siasi  fatto 
dopo  di  Bartolino.  Domenico  de  Marchetlis  già  nel  1  652 
espose  le  sue  injezioni,  per  mezzo  delle  quali  gli  era  riu- 
scito di  fare  passare  il  liquido  colorato  dalle  arterie  nelle 
vene.  Sono  note  altresì  le  injezioni  eseguite  da  Malpigli! 
assai  prima  di  Ruyschio. 

Anche  Bernardino  Genga  si  occupò  a  dimostrare  la 
circolazione  del  sangue  ,  la  cui  scoverla  attribuiva  a 
Paolo  Sarpi.  E  Marcantonio  Maderi  stampò  in  Venezia 
la  sua  :  Apologia  prò  sam/uìnis  circulalìonc. 
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IH.  Molto  si  fece  ancora  nell'epoca  medesima  ki  Ita- 
lia per  meglio  determinare  le  funzioni  delle  singole  parti 
nelì\atto  della  circolazione.  Non  erasi  allora  di  accordo 
a  quale  cagione  doveasi  attribuire  la  pulsazione  delle  ar- 
terie ,  pretendendo  alcuni  con  Galeno  eh'  essa  derivasse 
da  una  forza  pulsante  comunicata  per  mezzo  delle  tu- 
niche; altri  credendo  con  Aristotile  che  era  l'effetto  del- 
l'impulso,  che  veniva  d.ito  dal  sangue.  Tommaso  Cor- 
nelio di  Cosenza  volle  occuparsi  a  chiarire  questa  qui- 
stione  per  mezzo  di  esperimenti.  Esegui  a  tale  oggetto 
nella  Università  di  Napoli  l'esperimento  indicato  da  Ga- 
leno ,  e  che  ad  altri  molti  non  era  riuscito  ;  oioè  di 
troncare  1'  arteria,  ponendovi  un  tubo  di  canna  beri  le* 
gato  per  lasciare  il  passaggio  del  sangue  ,  e  vide  che 
la  pulsazione  continuava,  sebbene  più  debole,  ancHe  al 
di  là  del  tubo  artifiziale,  e  ne  dedusse  che  derivava  dal- 
l'impulso dato  dal  sangue.  Soggiugne  altresì  che  Gale- 
no intanto  non  vide  la  pulsazione  al  di  sotto  del  tubo> 
perchè  ne  impiegò  uno  di  grosso  calibro  ,  pel  quale  iti 
sangue  si  arrestava  e  si  coagulava. 

Ne  a  ciò  si  rimanevano  le  applicazioni  fisiologiche 
degl'Italiani  di  tutto  ciò  che  poteva  chiarire  la  circola- 
zione sanguigna  ;  ma  arditamente  spingendosi  nelle  ri- 
cerche fisiologiche,  e  finanche  nel  regno  delle  ipotesi  , 
si  procurava  di  fissar  le  leggi,  onde  ne'canali  sueeeele  il 
movimento  del  sangue.  Alfonso  Borelli  uomo,  come  di- 
ce Sprengel,  di  grande  ingegno  e  penetrazione,  il  primo 
concepì  l'idea  di  sottomettere  il  moto  del  sangue  alle 
leggi  della  statica  e  della  idraulica ,  mostrando  nel- 
1' applicazione  della  matematica  alle  funzioni  della  vita 
una  si  soda  e  profonda  conoscenza  della  strettura  del 
corpo  umano  ,  che  le  sue  idee,  che  fra  breve  esporrò, 
vennero  accolte  con  plauso  universale.  Mostratasi  da  lui, 
come  ho  detto  ;  la  struttura  muscolare  del  cuore  }  e  dà* 


essa  derivando  il  moto  di  accorciamento  e  di  gonfiamento 
delle  fibre,  dichiara  che  la  contrazione  maggiore  è  quel- 
la delle  pareti  contro  il  setto  medio  del  cuore,  ove  non  si 
prova  una  resistenza  pari  al  gonfiamento  delle  fibre,  e  la 
contrazione  minore  è  quella,  che  si  fa  nella  base  e  nell'api- 
ce. Da  ciò  procedendo  volle  il  Borelli  passare  a  valu- 
tare questa  forza  nel  cuore  ,  e  calcolando  la  forza  dì 
ogni  muscolo  dalla  resistenza  che  oppone  a'pesi  ,  ed  os- 
servando che  il  volume  del  cuore  è  eguale  a  quello  dei 
muscoli  digastrici  e  de'  temporali  -7  ne  conchiuse  che  al 
pari  di  questi  muscoli  esso  abbia  la  forza  di  tremila 
libbre,  E  poiché  questa  forza  assoluta  deve  superare  la 
resistenza  delle  minime  arterie,  ch'è  almeno  sessanta  volle 
maggiore  ,  così  ne  conchiude  che  la  forza  d' impulsione 
nel  cuore,  onde  vince  la  resistenza  del  sistema  arterioso, 
è  pari  a  180  mila  libbre,  per  modo  che  nel  corso  di  un 
giorno  il  cuore  supera  la  resistenza  di  tremila  milioni  di 
libbre.  Calcolo  straordinario  ed  ingegnoso  ,  che  sembra 
poggiato  sulla  severità  delle  matematiche,  e  che  sarebbe 
sorprendente  ove  non  avesse  per  base  una  pura  ed  astrai- 
la supposizione. 

Borelli  inoltre  sostiene  che  la  forza  d' impulsione  del 
cuore  si  arresta  nelle  arterie,  non  avendo  le  arterie  e  lo 
vene  alcuna  immediata  relazione  fra  loro.  La  cagione 
quindi  del  corso  del  sangue  nelle  vene  è  di  altra  natu- 
ra: e  negando  ancora  che  esse  possano  avere  la  forza 
di  attrarre  il  sangue  ,  riduce  1'  unica  cagione  all'  attra- 
zione delle  pareti  de'  vasi  ,  per  la  omogeneità  delle  parti- 
celle, nel  modo  medesimo  che  avviene  ne' tubi  capillari. 

Uno  de'  più  caldi  seguaci  delle  dottrine  del  Borelli  fu 
Lorenzo  Bellini ,  il  quale  non  solo  adottò  ,  comenlò  ed 
esteso  le  teoriche  de!  suo  maestro  ,  ma  vi  portò  la  face 
di  dilìgenti  osservazioni.  Questo  dolio  anatomico  volle 
dure  la  ragione  della  oscillazione  alternativa  desacchi  ve- 


Dosi  del  cuore  e  de'  ventricoli ,   e  scrisse    che  quando  il 
sangue  riempie  i  ventricoli ,  comprime  i  nervi  desacchi 
Venosi  ,  impedisce  la  influenza  degli  spiriti  vitali ,    e  ne 
produce  il  rilassamento.  Egli  altresì  insegnava  che  a  mi- 
sura che   il  sangue  passa    in    vasi    più    angusti    incon- 
tra sempre  maggiori  ostacoli  ,  e  che   quindi  le  ostruzio- 
ni succedevano  sempre  ne'piccoli  vasellini  ,  il  che  diede 
origine  ad  una  teorica  della  infiammazione,  che  fu  per 
lungo  tempo  professata.  Credeva    egli  finalmente    che  i 
Tasi  minimi  s' intrecciassero  in  is variato   modo  fra  loro, 
si  che  diminuendosi  la  celerità  nel  movimento   del  san- 
gue cresceva  per  l'opposto  la  sua  confricazione,  dal  che 
derivava  la  separazione  de'globeili. 

Appartengono  anche  a  questa  parte  della  fisiologia  le 
belle  osservazioni  di  Francesco  Redi,  e  le  numerose  espe- 
rienze fatte  per  provare  che  la  introduzione  dell'  aria 
nelle  vene  produca  prontissima  morte.  E  fa  veramente 
sdegno  il  vedere  come)  da  qualche  anno  a  questa  parte 
alcuni  chirurghi  parlino  di  questo  fenomeno  quasi  che 
fosse  una  novella  osservazione.  E  Redi  ragionò  talmente 
questo  fatto,  che  s'  indusse  a  credere  che  fosse  assoluta- 
mente perniciosa  V  esistenza  dell'  aria  nel  sangue  degli 
animali  ;  e  soltanto  fece  eccezione  a  questa  proposizione 
assoluta  ,  quando  riconobbe  col  fatto  che  le  tartarughe 
marine  naturalmente  hanno  una  grande  quantità  di  bol- 
licine d'aria  nel  sangue.  Redi  inoltre  arriva  finanche  a 
credere  che  qualche  bollicina  d'aria,  formatasi  ne' vasi 
sanguigni  delle  persone  ipocondriache  e  nervose,  produ- 
ca talora  la  palpitazione  di  cuore. 

Giovambattista  Scaramucci  scrisse  un'opera  sul  molo 
meccanico  del  cuore ,  insegnando  che  le  vene  si  riem- 
piano di  sangue  per  la  contrazione  delle  arterie;  e  credet- 
te di  aver  veduto  il  moto  alterno  delle  orecchiette  e  de' 
ventricoli;  poiché  dice  che  la  contrazione  viene  provocata- 


—    T02    ■ — 

dal  sangue,  die  penetra  nelle  fibre  del  cuore  ,  ed  il  ri- 
lasciamento dalla  cessazione  della  penetrazione  del  san- 
gue. Bartolomeo  Buonaccorsi  stampò  in  Bologna  nel 
i64o  un  opera  sulla  natura  de'  polsi.  Domenico  de  Mar- 
chettis  scrisse  anche  ottimamente  di  tali  cose,  ed  insegnò 
che  il  cuore  si  accorcia  nella  sistole.  Giovanni  Fantoni 
sostenne  che  la  successione  nel  movimento  dei  cuore  di- 
penda dalla  forza  dello  stimolo.  Tra  le  opere  che  trat- 
tano della  circolazione  del  sangue  son  da  comprendersi 
anche  quella  di  Anton  Filippo  Ciucci:  Filo  di  Arianna; 
nel  quale  si  aggiugue  un  breve  trattato  della  circola- 
zione del  sangue:  Macerata  1682.  L'altra  di  Ottavio 
Salvioli:  Lucubr alio nes  phy sic ae,  et  medicete  :  Venezia 
1686  ,  nella  quale  non  solo  parla  della  produzione  dei 
principii  che  chiama  naturali  ;  ma  anche  del  molo  del 
cuore  e  della  circolazione.  E  finalmente  quella  di  Frati 
cesco  Folli  da  Poppi:  Recreatio  physica,  qua  de  sangui- 
nis,  et  omnium  viventium  universali  analogia  circula- 
tione  disserilur,  stampata  in  Firenze  nel  1 665,  ove  cer- 
ca di  conciliare  le  antiche  con  le  nuove  dottrine. 

§.  3.  Bespir  azione. 

Ho  esposte  precedentemente  le  ricerche  anatomiche  di 
Marcello  Malpighi  intorno  la  struttura  de'  polmoni.  Da 
esse  risulta  che  1'  aria  agisca  nella  respirazione  mecca- 
nicamente ,  non  chimicamente  :  imperocché  non  entra 
1'  aria  in  miscela  ,  e  nemmeno  in  contatto  col  sangue  ; 
ma  solo  distendendo  le  vescichette  e  premendo  quin- 
di per  ogni  verso  le  reticelle  vascolari  ,  agevola  in  sif- 
fatto modo  il  mescuglio  del  sangue.  Le  ricerche  poste- 
riori han  dimostralo  fin  dove  Malpighi  avea  ben  veduto, 
e  dove  i  suoi  ottici  istrumeuii  lo  aveano  deluso  ;  ma  la 
sua  opinione  fu  abbracciata  da  molti  ,  ed  anche  ,  come 
si  è  detto,  dallo  stesso  Willis. 
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Ma  se  la  funzione  della  respirazione  non  era  stata  ab- 
bastanza chiarita  fino  a  quel  tempo  per    l'uso  fisiologi- 
co ,  pe1  rapporti  chimici  fra  l'aria  ed  il  sangue,    e  per 
l'atto  dell' ematosi;  sopra  di  che  non  si  aveano  che  con- 
ghietture,  o  lampi  di  vero  infecondi  di  risultamene:  nep- 
pure il  meccanismo  della  respirazione  stessa,  il  modo  di 
dilatazione  del  torace  ,  l'atto  della  introduzione  ed  espul- 
sione dell'  aria  erano  stali  abbastanza  studiati.  Lo  stesso 
Borelli  tante  volle  citato  vi  pose  le  mani  ,  e  ne  cavò  il 
miglior   prò  che  si  poteva.  Egli  se  ne  occupò  con  quel- 
la sagacia  ed  intendimento,  di  cui  era  capace  il  suo  va- 
sto ingegno  ,  ed  insegnò  che  ì  polmoni,  perchè  privi  di 
fibre  muscolari  r    non  possano  manifestare    attività   loro 
propria  ,    e  siano  quindi  passivi    neli'  alto   respiratorio. 
Tulio  quindi  il  meccanismo  della  dilatazione    del  torace 
e  della  precipitazione  dell'aria  ne'  polmoni  ,  dipende  dai 
muscoli  intercostali  ,  i  quali  potendosi  contrarre  e  rilas- 
sare   sono  quindi    essi  soli  valevoli    ad    ampliare    o  re- 
stringere il  torace.  Vide  cbe  i  muscoli  intercostali  inter- 
ni ed  esterni  per  la  direzione  delle  loro  fibre  non  pote- 
vano avere  una  funzione  opposta,  ma  analoga,  ed  agi- 
vano nello  stesso  modo  e  nella  stessa  direzione.  La  con- 
trazione di  questi  muscoli  fa  torcere  leggiermente  le  co- 
ste, innalzare  lo  sterno,  e  spianare  il  diaframma  ,  onde 
la  capacità  del  torace  cresce,  ed  avviene  la  inspirazione. 
Il  semplice    rilassamento   de' muscoli  può  produrre  la  e. 
spirazione    ordinaria    e  placida.  Egli  spinse  anche  oltre 
le  sue  ricerche  ,  e  sul  riflesso  che    l'aria  inspirata  rare- 
fatta   nel    polmone   occupi    uno  spazio  maggiore  ,    pen- 
sa quindi  che  nella    espirazione    non     si  cacciasse  fuori 
giammai  tutta  l'aria  inspirala.  Volendo  per  tal  motivo  pro- 
vare che  l'aria  respirata  non  serva  a  rinfrescare  il  cuo- 
re, siccome  le  precedenti  teoriche  pretendevano  ;  ricorse 
anche  ad  esperimenti  di  fatto  ;    e  dimoitrò  ,  per  mezzo 
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anche  del  tatto  ,  che  il  cuore  non   ha  una  temperatura 
più  elevata  delle  altre  parti  del  corpo,  e  quindi  non  con- 
serva la  fiamma  vitale  ;   soggiugnendo    che   se  vediamo 
uscir  da'polmoni  un  caldo   vapore  ,   questo    non    deriva 
da'vasi  sanguigni ,  ma  e  segregato  dalle  glandule  bron 
ehiaii. 

Lo  stesso  Borelli  in  seguito  de'suoi  studii  potè  correg* 
gere  un  altro  vecchio  errore,  pel  quale  credevasi  che  il 
sangue  acquistava  ne'polmoni  maggior  consistenza,  e  pro- 
vò per  Io  contrario  che  esso  rendesi  più  liquido  e  sciol- 
to. Riconobbe  somministrare  l'aria  un  elemento  al  san- 
gue, dubitando  solo  se  questo  fosse  il  nitro;  pero  in  ogni 
modo  suppone  che  esso  non  si  mescoli  col  sangue  ;  ma 
prima  si  combini  col  vapore  esalato.,  e  quindi  passi  nel 
fluido  circolante. 

Un  discepolo  di  Borelli ,  il  tante  volte  citato  Lorenza 
Bellini,  si  occupò  anch'esso  dell'esame  della  respirazione, 
e  promise  intorno  questa  funzione  un'  opera  ,  la  quale 
non  vide  giammai  la  luce.  Egli  per  altro  espone  alcune 
sue  opinioni  nella  prefazione  all'  opera  sull'  orina  e  sul 
polso,  dalle  quali  può  in  qualche  modo  dedursi  la  sua 
dottrina  intorno  tale  argomento.  Egli  ammette  alcune 
delle  idee  del  Borelli,  altre  ne  modifica,  e  crede  che  esi- 
stano ne'  polmoni  delle  fibre  muscolari  ,  la  qual  cosa  è 
stala  anche  ammessa  da  alcuni  moderni.  Egli  insegnava 
che  l'aria  penetri  nella  trachea  per  proprio  peso  ed  ela- 
sticità, e  che  i  muscoli  intercostali  sieno  ispiratori,  agen- 
do di  concerto ,  sollevando  le  coste  e  girandole  in  dire- 
zione obliqua  al  di  fuori,  nel  tempo  che  i  muscoli  esten- 
sori esterni  del  dorso  fan  rivolgere  le  coste  inferiori  uu 
po'  al  di  dentro.  Da  questo  meccanismo  deduce  che  lo 
sterno  si  sollevi  nella  ispirazione  ,  ed  il  diaframma  si 
abbassi  e  si  appiani  ,  e  che  la  forma  che  prende  il  dia- 
framma in  uucsti  diversi  movimenti  costituisca  la  cagio- 


—  190*  — 
ne  principale  della  respirazione.  Afferma  che  la  respira* 
zione  ad  altro  uso  non  serva,  che  a  promuovere  la  cir- 
colazione sanguigna  ne' vasi  capillari,  e  vuole  che  coi 
sangue  venoso  in  realtà  sì  mescoli  una  porzione  dì  aria. 
«  Tali  sono  le  cognizioni  anatomiche  di  Bellini ,  soggiu- 
gne  Reydellet,  che  sovente  si  approssima  alla  verità  ,  e 
molti  anatomici  e  fisiologi  moderni  si  hanno  appropriato 
senza  scrupolo  un  gran  numero  delle  sue  idee  e  delle 
sue  scoverte,  come  si  può  verificare  dalla  lettura  de'suoi 
scritti  1. 

INel  trattare  delle  cose  anatomiche  si  è  parlato  delle 
opinioni  di  Elvezio  sulla  struttura  de' polmoni,  in  oppo- 
sizione alle  opinioni  di  Malpìghi.  Le  idee  di  Elvezio 
modificano  in 'modo  fondamentale  le  spiegazioni,  che  si 
danno  del  fenomeno  respirazione.  Ma  Pietro  Antonio 
Miehelotti,  che  esercitava  la  medicina  in  Venezia  ,  e  che 
professava  le  dottrine  Jatromeccaniche  ,  volle  confutare 
le  opinioni  di  Elvezio.  Gol  porre  a  calcolo  la  forza  che  la 
pressione  dell'  aria  esercita  su'  polmoni  ,  egli  non  am- 
mise che  1*  aria  possa  passare  nel  sangue  ,  e  volle  pro« 
vare  che  l'aria  non  rende  più  densi  gli  umori,  e  che 
il  sangue  sottratto  all'azione  dell'aria  divenga  più  den- 
so ed  oscuro.  Da  ciò  deduce  la  ragione  perchè  il  san- 
gue venoso  sia  più  denso  dell'  arterioso  ,  e  per  questa 
motivo  medesimo  afferma  che  sia  inutile  supporre  che 
l'atto  della  respirazione  serva  a  dare  a  quel  sangue  ciò, 
che  già  possiede  per  altra  causa.  Che  se  quindi  il  san- 
gue percorre  più  celeremente  la  vena  polmonale,  ciò  di- 
penda dal  perchè  Faria  preme  all'estremità  della  vena, 
e  perchè  il  sangue  traversa  tubi  di  minor  calibro.  Ecco 
in  tal  modo  spiegato  il  corso  del  sangue  ne*  vasi  pol« 
monali  per  semplici  leggi  idrauliche:  e  secondo  la  men- 
te di  Michelotti  si  rese  agevole  a  comprendere  come  la 
stessa  quantità  il  sangue  possa  traversare  vasi  di  di  fife. 


—  iq6  — 
reale  calibro,  essendovi  un  compenso  nella  celerità  mag- 
giore con  cui  percorre  la  vena  polmonale. 

Giacomo  Brachi  di  Venezia  trattò  del  pari  di  cose 
attinenti  alla  respirazione  nel  suo  libro  :  Pensieri  fisico- 
medici circa  gli  animali  ,  che  muojono  ne'  recipienti 
vacui  d'aria,  e  ne'  ripieni  d'  arie  fattizie.  Venezia  i635„ 
Ma  intorno  a  ciò  importanti  sono  le  osservazioni  di  due 
napoletani,  Leonardo  da  Gapua  ,  e  Lucantonio  Porzio,, 
l'uno  ne' suoi  discorsi  sulle  mof eie ,  l'altro  nel  libro: 
De  aere  artificiali  Jlammae  et  animalibus  mortifero. 
Porzio  intende  parlare  de'  gas  irrespirabili  ,  de'  quali 
espone  la  spontanea  evoluzione  in  alcuni  luoghi  ,  ed  il 
modo  anche  di  prepararli  artifizialmente  ;  ed  esamina 
in  che  modo  ledano  la  respirazione  ,  come  uccidano  gli 
animali  ed  estinguano  la  fiamma.  E  qui  si  fa  a  conside- 
rare che  il  principio,  il  quale  sostiene  la  combustione  de- 
ve essere  analogo  a  quello  che  sostiene  la  respirazione, 
non  perchè  la  vila  degli  animali  fosse  un  vero  fuoco  o 
fiamma  ;  ma  perchè  tanfo  la  fiamma  che  la  vita  degli 
animali  trova  nell'  aria  comune  qualche  cosa  eh'  è  ne- 
cessaria al  loro  sostegno  ,  e  manca  nelle  altre  specie  di 
aria. 

§.  4»  Movimenti  volontarii. 

Non  vi  fu  parte  della  fisiologia,  che  sia  stala  chiarita 
in  Italia  meglio,  e  più  compiutamente  della  meccanica 
animale.  Anzi  le  belle  ricerche,  che  Borelli  fece  per  3o 
anni  su'  movimenti  diede  occasione  al  sistema  jotromec- 
canico.  L'  opera  eh'  egli  produsse  sul  movimento  degli 
animali  ,  e  che  fu  stampata  nel  1680,  dopo  la  sua  mor- 
te, ha  somministrato  la  base  di  lutto  ciò,  che  si  è  scritto 
posteriormente.  Dovendo  dare  una  esposizione  lunga  ed 
esalta  di  quesl'  opera  ;  basii  por  ora  averla  annunziala. 


Appartiene  a  questa  materia  anche  il  trattalo  di  Fran- 
cesco Antonio  Caserta  napolitano  stampato  nel  1620  col 
titolo.-  De  natura,  et  symptomatis  motus  animalis,  del 
quale  dando  giudizio  Haller  lo  chiama:  Bona  fruge  va* 
cuus.  Anche  Tommaso  Campailla  stampò  in  Palermo 
nel  170$  un  trattato  sul  moto  degli  animali  ,  nella  cui 
prima  parte  parla  de'  movimenti  interni. 

§.  £  Assorbimento  ,  secrezioni. 

A  misura  che  progrediva  la  cognizione  anatomica  dei 
vasi  linfatici  e  chiliferi  ,  e  quella  delle  glaudule  ,  cri- 
pte ,  follicoli ,  ec.  queste  funzioni  venivano  egualmente 
meglio  spiegate  e  conosciute.  L' assorbimento  chilifero 
non  più  credevano  farsi  per  mezzo  delle  vene,  ma  dai 
vasi  lattei  o  aselliani ,  e  nelle  altre  parti  dei  corpo  dai 
vasi  linfatici.  Varie  teoriche  ammetlevansi  per  ispiegare 
il  meccanismo  delle  glandule  e  de'  vasi  ;  ma  siccome 
esse  erano  professate  dalla  generalità  de' fisiologi,  cosi  mi 
limito  ad  esporre  quelle  soltanto  >  che  costituiscono  una 
dottrina  quasi  speciale  dell'Italia. 

Due  teoriche  erano  più  generalmente  adottate  in  Ita- 
lia per  ispiegare  il  meccanismo  delle  secrezioni.  L'  una 
chimica  ricorreva  alla  fermentazione ,  o  effervescenza 
de'liquidi  ;  l'altra  tutta  meccanica  assegnava  alle  glan. 
dule  una  struttura  specifica  da  somigliare  al  crivello  ;  e 
quindi  il  separamento  de'liquidi  dipendeva  dalla  forma, 
ampiezza  e  disposizione  de' pori  delle  ghiandole.  La  flui- 
dità degli  umori ,  dice  Borelli  ,  non  si  può  concepire 
senza  ammettere  la  sua  massa  divisa  in  minutissime  par- 
ticelle dure  ,  consistenti  e  figurate  ;  unite  non  con  te- 
nace nesso  ,  ma  per  semplice  contatto  ;  sicché  ciascuna 
di  esse  possa  scorrere,  agitarsi ,  muoversi  in  giro.  Inol- 
tre non  deve  mettersi  in  dubbio  che  la  differente  natu- 
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ra  e  proprietà  de*  fluidi  dipenda  dalla  consistenza,  strila 
t  ura  ,  figura  e  movimento  delle  molecole  che  li  com- 
pongono. Le  molecole  deli'  acqua  per  esempio  debbono 
essere  diverse  da  quelle  dell'  olio  ,  e  così  degli  altri. 
Quindi  siccome  le  molecole  di  due  fluidi  eterogenei  so- 
no egualmente  lubriche  ,  così  possono  mescersi  insieme 
per  semplice  contatto  ;  e  per  conseguenza  il  loro  me- 
scuglio  ,  per  esempio  dell'  acqua  e  dell'  olio  suddivisi  in 
minute  particelle,  può  paragonarsi  al  mescuglio  de' gra- 
ni di  miglio  e  di  orzo.  E  siccome  questi  vengono  se- 
parati per  mezzo  del  crivello,  così  in  egual  modo  l'ac- 
qua vien  separala  dall'  olio  per  i  pori  del  legno  e  del 
cuojo  ,  pe' quali  non  passa  l'aria;  e  l'argento  vivo  pas- 
sa per  i  pori  dell'oro  ,  pe' quali  non  passano  1'  acqua, 
1*  olio  ,  e  1'  aria.  Cosicché  questi  fluidi  possono  venir 
separali  dalla  struttura  cribrosa  delle  parti,  nello  stesso 
modo  che  succede  de  legumi  senza  bisogno  di  fermen- 
tazione alcuna. 

Inoltre  se  la.  mescolanza  di  fluidi  diversi,  quindi  compo- 
sta di  parti  eterogenee  ,  deve  passare  per  un  canale 
strettissimo  e  capillare  ,  è  fisicamente  impossibile  che  vi 
possa  passare  nello  stato  di  mescolanza;  ma  è  necessario 
che  dalla  violenza  della  pressione  le  molecole  vengano 
separate,  e  passino  per  quel  canale  solo  quelle  adattate 
al  suo  calibro.  Per  fare  ciò  ,  soggiugneva  Borelli,  non 
è  necessario  supporre  un  fermento,  nò  l'opera  della  fer- 
mentazione ,  bastando  a  produrre  l'effetto  la  sola  dispo- 
sizione meccanica  delle  parti. 

Ecco  in  tal  modo  ingegnosamente  applicata  la  dot- 
trina meccanica  alle  secrezioni.  Nel  che  se  non  venisse 
dimenticata  l'azione  vitale  delle  parti ,  dovrebbesi  con- 
fessare essersi  portato  molto  ingegno  e  criterio. 

Tuttavia  Borrclli  non  estende  questo  ragionamento  al- 
le glaudule  ed  agli  apparecchi  secretori;  ma  a  quelli  sol- 
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tanto che  preparano  sacchi  escrementizi!,  Crede  poi  die 

nelle  glanduìe,  le  quali  segregano  succhi  recrementizii  vi 
debba  concorrere  un  ferimento  portato  da'  nervi,  per  som- 
ministrare il  mezzo  ai  cambiamento  fondamentale  del- 
l'umore primitivo,  ed  alla  preparazione  dell'  umore  che 
ha  facoltà  e  caratteri  novelli. 

Questa  teorica  fu  più  o  meno  compiutamente  adotta- 
ta da  tutt'  i  Iatro-meecanici  di  quel  tempo.  Bellini  per 
altro  la  modifica  facendo  dipendere  la  secrezione  degli 
umori  dal  doppio  moto  progressivo  e  laterale. 

Distrutta  era  inoltre  generalmente  in  Italia  la  opinio- 
ne che  le  parti  similari  si  nutriscano  di  un  sangue  ,  le 
dissimilari  da  un  altro  ;  che  l'orina  derivasse  diretta- 
mente dalle  bevande  per  i  vasi  brevi  ;  che  il  latte  si 
segregasse  per  mezzo  de' vasi  lattei  nelle  mammelle,  ec. 
Ho  parlato  dèi  Fiorentini  di  Lucca,  e  della  sua  opinio- 
ne. Tommaso  Cornelio  anche  trattò  simile  argomento,  ed 
esaminando  la  opinione  generale  che  i  vasi  lattei  por- 
tassero direttamente  il  latte  dalla  cisterna  di  Pecquet  alle 
mammelle,  sogghigno  che  come  si  fanno  le  altre  secre- 
zioni, ila  pariler  consenianeum  est  lac  secerni  a  san- 
guine per  arterias  thoracicas,  mammariasque  delato , 
portando  fra  le  altre  ragioni  anche  quella  che  le  arte- 
rie toraciche  e  mammarie  sono  maggiori  e  più  capaci 
negli  animali  lattanti,  come  avviene  delle  arterie  uteri- 
ne nelle  gravide. 

Scrissero  di  materie  attinenti  all'assorbimento  ed  alle 
secrezioni:  i.°  Bartolomeo  Buonaccorsi  :  De  fiumano 
sero  S.  de  urinis  :  Bologna  i65o  ;  2.°  Giuseppe  Zec- 
ca :  De  urinis  brevis  et  pulcherrima  melhodus.  Bolo- 
gna 1 6  »  3  —  3.°  Bernardo  Zendrini  :  De  secrezione  ani- 
mali. Venezia  1706.  —  4«°  Francesco  Spoleto  :  Disser- 
taliones  duae.  —  5  .ò  Francesco  Pollieri  .•  De  vera  la- 
ctis  generalione  ,  et  usti.  Genova  1664. 
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§.  6".°  Digestione, 

La  spiegazione  della  digestione  da'  chimici  veniva  fatta 
unicamente  per  mezzo  di  fermenti  provocati  dalla  natura 
acida  de'succhi  gastrici  e  pancreatici.  I  puri  meccanici, 
per  1'  opposto  ,  la  riducevano  a  triturazione  ,  e  separa- 
zione meccanica  delle  parti.  Ma  pochissimi  furono  gl'I- 
taliani che  professavano  principii  così  assoluti.  Imperoc- 
ché Domenico  del  Papa  toscano,  il  quale  stabilì  in  ogni 
spiegazione  fisiologica  principii  né  assolutamente  mec« 
canici,  né  chimici,  fu  uno  de'primi  a  ridurre  la  digestio- 
ne stomacale  alla  soluzione  degli  alimenti  per  mezzo  del 
succo  gastrico,  dimostrando  insussistente  la  teorica  della 
fermentazione. 

E  prima  ancora  di  lui  Tommaso  Cornelio  avea  cre- 
duto che  varie  cagioni  concorrano  alla  esecuzione  della 
digestione:  i.°  una  specie  di  fermentazione  cui  il  cibo 
incorre  ;  2.°  il  calore  che  gli  dà  una  modifica  ;  3.°  il 
movimento  del  ventricolo  che  mesce  ,  confonde  ed  im- 
pasta insieme  la  massa  alimentare  ;  4-°  ^a  dissoluzione 
de'  succhi  gastrici ,  che  irrora  e  diluisce  la  massa  me- 
desima. 

INeppure  il  sistema  Ialrofisico  fu  applicato  alla  spiega- 
zione della  digestione  in  modo  assoluto  se  non  da  qualche 
fanatico  seguace  di  questi  principii  ,  mentre  gli  slessi 
fondatori  del  sistema  si  mostrarono  più  temperanti,  por- 
tando nella  spiegazione  della  digestione  una  importante 
distinzione.  I  corpi  concreti,  dice  Borelli,  non  possono 
assumere  una  forma  novella,  se  le  parli  onde  sono  com- 
posti non  prendano  nuovo  ordine  e  situazione  ;  il  che 
non  può  farsi  se  il  corpo  non  viene  infranto  e  suddivi- 
so in  minutissime  parli.  Che  se  il  corpo  è  molto  duro 
questa  suddivisione  non  può  farsi  senza  adoperare  islru- 
mcnti  più  duri,  come  martelli,  coltelli,  lime,  ruote  mo- 
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lari ,  ec  Nello  stesso  modo  avviene  de'  cibi  ;  i  quali 
quando  sono  duri  e  consistenti  debbono  essere  prima  in- 
franti per  potersi  trasformare  in  chilo;  e  però  la  natura 
ha  disposto  diversamente  la  struttura  delle  parti  secon- 
do la  diversità  de'  cibi  adoperati  dagli  animali  ,  dando 
ad  alcuni  una  particolare  disposizione  de'denti,  agli  uc- 
celli uno  stomaco  muscoloso  e  compatto  ,  e  ad  altri  a- 
nimali,  che  usano  cibi  fluidi,  uno  stomaco  membranoso. 

Avvenuto  il  trituranienlo  del  cibo,  tuttavia,  segue  Bo- 
relli,  non  è  compiuta  la  digestione;  imperocché  la  mas- 
sa che  risulta  dalla  triturazione  è  necessario  che  sia  ma- 
cerata dal  succo  fermentizio  nello  stomaco,  e  dal  succo 
bilioso  e  pancreatico  riceva  quasi  un  condimento  negli 
intestini,  e  così  ridotto  alla  condizione  di  chilo  si  avvi- 
cini alla  doppia  serie  di  vasi ,  che  perforano  come  cri- 
Tello  le  tuniche  degl'intestini,  cioè  i  vasi  lattei,  che  han- 
no gli  orifizi!  configurati  in  modo  da  essere  idonei  sol- 
tanto a  ricevere  il  chilo  puro  ;  e  le  vene  meseraiche,  i 
cui  orifizii  sono  opportuni  a  ricevere  il  sangue  che  [ri» 
torna  dalle  arterie,  ma  non  sincero,  bensì  misto  a  quel- 
la "porzione  di  succo  chilifero,  che  sia  stato  alterato 
dalla  bile. 

Ecco  da'  Iatromeccanici  ridotta  la  digestione  ad  un 
fenomeno  meccanico  ,  e  chimico  ;  ecco  concessa  la  fa- 
coltà assorbente  anche  alle  vene  meseraiche. 

Riguardo  poi  alla  nutrizione  la  loro  spiegazione  era 
tutta  meccanica.  Perdendo,  eglino  dicevano,  tutte  le  parti 
del  corpo  le  molecole  della  loro  sostanza  per  mezzo  della 
traspirazione  e  degli  atti  vitali,  debbono  rimanere  delle 
cavità  vuole  ne'  punti  donde  le  molecole  partirono.  E 
poiché  il  sangue  irrora  di  continuo  lutto  il  corpo  ,  così 
sollecitamente  riempie  quelle  cavità.  Però  non  tutte  le 
particelle  del  sangue  confusamente  s'  insinuano  in  quei 
forami  ;  ma  soltanto  quelle  che  hanno  una  configura- 
Tom    IV.  14 
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zione,  ed  una  struttura  speciale  adattata  al  vuoto,  che  deb- 
bono occupare,  cioè  le  molecole  ossee  ne  pori  ossei ,  le 
molecole  carnose  ne' pori  carnosi  ,  ec.  siccome  lo  com- 
porta la  struttura  cribrosa  delle  parti. 

Uno  di  quei,  che  si  resero  benemeriti  alla  fisiologia,  fu 
Giuseppe  Zambeccari  ,  del  cui  metodo  sperimentale  ho 
fatto  parola,  e  che  pubblicò  in  Genova  nel  1680  l'ope- 
ra :  Esperienze  intorno  a  diversi  visceri  tagliati  a  diversi 
animali  viventi.  Egli  tolse  la  milza,  e  vide  che  l'animale 
continuò  a  vivere  senza  danno  molto  sensibile  ;  tolse 
altresì  la  vescichetta  biliare  senza  produrre  danno  evi- 
dente nelle  funzioni,  alla  produzione  delle  quali  concor- 
re la  bile.  Non  ebbe  pari  esito  felice  poi  Y  estirpazione 
del  rene,  che  fu  seguito  da  morte  ;  come  letale  verificò 
ancora  V  estirpazione  dell'  intestino  cieco  ,  eccetto  negli 
uccelli  ;  il  che  lo  indusse  a  ricercare  le  varietà  fra  l'in- 
testino cieco  degli  uccelli ,  e  di  altri  animali ,  ed  a  no- 
tare molte  curiose  ed  utili  novità. 

Anche  il  celebre  Giorgio  Baglivi  fu  uno  di  quelli,  che 
si  occuparono  di  ricerche  di  fisiologia  sperimentale,  nel  che 
poi  Haller  arrivò  a  tanta  altezza.  Egli  esaminò  l'uso,  la 
natura  ed  i  morbi  della  saliva  :  stabilì  il  segno  che 
può  ricavarsi  pel  morbo,  che  già  si  prepara  dall'  altera- 
zione del  sapore  e  del  colore  della  lingua  per  Y  altera- 
zione della  saliva,  e  dall'alterazione  dell'alito  della  bocca 
che  mostra  un  principiante  malessere  ,  e  deriva  dalla 
stessa  cagione.  Poiché  ne'  morbi  contagiosi  ed  epidemi- 
ci la  nausea  ,  il  mutato  sapore  della  lingua  ,  il  vomito 
ec.  sono  i  primi  fenomeni,  sospetta  che  la  saliva  diven- 
ga il  primo  mestruo  e'1  trasportatore  del  principio  mor- 
boso. L'alterazione  della  saliva  contribuisce  alla  produ- 
zione delle  febbri  lente  e  linfatiche  ,  alle  quali  sono  di- 
sposti gli  abitanti  della  citlà  per  1'  abuso  de*  sorbetti. 
Qualìs  saliva^  talis  chylus ,  lalìs  eliam  sanguis.  Narra 


—    20.1    — 

gì'  incomodi  che  derivano  dal  continuo  sputare.  Pece 
anche  esperimenti  sul  sangue  per  conoscerne  le  alterazio- 
ni. Esaminò  egualmente  gli  usi  e  la  natura  della  bile. 
Fu  il  primo  a  conoscere  bene,  ed  esperimentai  mente  i 
veri  usi  ,  e  l'alterazione  di  altri  umori  del  corpo. 

Hanno  attinenza  a  questa  parte  della  fisiologia  le  ope- 
re: i.  De  fama,   et  sili,  pubblicata  in  Napoli  nel   1607 
dal  professore  dell'Università  Latino  Tancredi  di  Carne- 
rota  ,  uomo  attaccato  agli  antichi  pregiudizi!    e  creduli- 
tà.   2.    De  his  ,  qui  diu  vivunt  sine   alimento.,   libri 
qualuor,  stampato  in  Padova  nel  161 2  dal  celebre  For- 
tunio  Liceti ,  il  quale  vi  parla  dell'alimento,  della  fun- 
zione nutritiva  .  della  fame  ,  della  sete  ,  delle  forze  del- 
l'abitudine,  della  inedia,  di  cui  narra  casi  sorprenden- 
ti ,  raccolti  spesso  senza  critica  ,  e  giudicati  co'principii 
peripatetici.   3.   De  facili  praeparatwne  alimento-rum  > 
pubblicala    in  Venezia  nel  1628    da  Giovanni  Colle    di 
Belluno ,  il  quale  vi  parla  della  trasfusione  del  sangue. 
4.  Antonio  Santorelli  di  Napoli  nelle  sue  Antepraxis  , 
et  Fostpraxis  medica  criticò   le  idee   di    Cortese  sulla 
digestione  3  ma  Egli  stesso  fu  confutato  nell'  opera  :  5. 
Tripus  delphicus  :    Napoli  i635  ,    scritto    da  Giuseppe 
Bua  ,  Sebastiano  Pietrafitta  e  Stefano   Baldi.    6.  Miche- 
langelo Molinelli  :  Lettera  toccante  il  punto  del  vas  bre- 
ve che    si  scarichi    dallo  stomaco    nella  milza.    Padova 
1711-  7.  G^ovan  Mariano    Ghiareschi    produsse  Y  analisi 
della  bile    in  varii  animali   nel  Giornale    de'  letterati  di 
Parma  nel  1686.    8.  Giuseppe  Lanzoni    nelle    sue  Ani- 
madversiones  variae  parla  di  diverse  cose  fisiologiche, 
e  dà  la  descrizione    de'  globuli    del  latte  veduti    col  mi- 
croscopio.   9.  Lo  stesso   Lanzoni    ha  scritto    un  trattato 
sulla  saliva  esaminando  il  meccanismo  della   secrezione, 
ed  il  suo  uso  ,    dimostrandola  di  natura  saponacea ,  ed 
indicando   i  cangiamenti    che  fa  eseguire  agli    alimenti. 
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io.  Giuseppe  Rocchi    scrisse  nella  Galleria    di  Minerva 
sulla  saliva. 

§.  7.  Traspirazione  insensibile. 

La  traspirazione  insensibile  era  stala  conosciuta  dagli 
antichi  ;  ma  niuno  avea  pensato  di  studiarla  con  tanta 
esattezza,  come  fece  San  torio  scoprendo  cose  utili  per  la 
scienza,  le  quali  per  altro  furono  di  nocumento  alla  pra- 
tica per(  le  conchiusioni    troppo  estese    che  ne  dedusse. 

Santorio  Santoro  fu  1'  ultima  conseguenza  del  metodo 
proclamato  dagl'Italiani  nel  secolo  XVI.*  sensi,  fatti,  os- 
servazioni, esperienza.  Non  ve  dubbio  che  la  traspirazio- 
ne insensibile  era  stala  riconosciuta  dagli  antichi  medici, 
e  finanche  da  Ippocrale  ;  ma  niuno  prima  di  Santoro 
avea  pensato  di  porla  in  esperimento  con  un  calcolo  se- 
vero. Egli  ha  avuto  la  singolare  pazienza  di  pesare  se 
stesso  diverse  volte  al  giorno  in  una  bilancia  di  sua  in- 
venzione, tenendo  conto  nello  stesso  tempo  del  peso  del 
suo  cibo,  della  sua  bevanda,  e  delle  sue  naturali  evacua- 
zioni. Raccolse  i  corollarii  di  questo  lungo  esperimento 
in  alcuni  aforismi  ,  che  formarono  la  meraviglia  de  me- 
dici di  quel  tempo.  Egli  mostra  con  tali  esperienze  che 
la  traspirazione  sia  di  una  necessità  assoluta  ,  e  che  la 
quantità  di  materia,  che  per  mezzo  della  traspirazione  si 
espelle  dalla  macchina,  sia  essa  sola  più  abbondante  di 
tutte  le  altre  evacuazioni  prese  insieme.  La  proporzione 
stabilita  da  Santoro  è  di  cinque  libbre  di  traspirazione 
per  otto  libbre  di  cibi  e  di  bevande  adoperate.  Questa 
quantità  di  traspirazione  esce  per  la  maggior  parte  per 
i  pori  della  pelle  ,  e  soltanto  per  un  decimo  ne  esce 
da'  polmoni  sotto  forma  di  vapori.  Tiene  conto  altresì 
della  differenza  della  traspirazione  |secondo  i  tempera- 
menti,  i  pacai,  le  stagioni,  le  età,  le  malattie,  gli  ali- 
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menti  ,  e  le  altre  cose  non  naturali.  La  traspirazione 
differisce  pure  per  lo  stato  di  sonno  o  di  veglia  ,  ài 
esercizio  o  riposo  ,  d' inedia  o  di  sazietà.  Pone  mente 
alle  vicende  ehe  soffrono  le  evacuazioni  ,  le  quali  mi- 
rabilmente si  suppliscono  fra  loro  ,  vedendosi  aumentare 
le  urine  al  diminuir  della  traspirazione  e  viceversa.  Da 
queste  e  da  altre  osservazioni  egli  ne  traeva  i  suoi  co- 
rollarii  pratici ,  ehe  in  qualche  modo  sembravano  seve- 
ramente dedotti  da' fatti.  Egli  stabiliva  una  doppia  ca- 
gione di  malattie  ,  cioè  diminuzione  nelle  evacuazioni 
sensibili  r  e  diminuzione  nelle  evacuazioni  insensibili  : 
quindi  naturalmente  acquistavano  maggiore  importanza  i 
diuretici ,  i  purganti  ed  i  diaforetici.  Ria  stessa  bilancia 
poteva  dare  indizio  della  malattia.  Imperocché  se  senza 
aver  fatto  eccesso  nel  mangiare  e  nel  bere  ,  e  senza  di- 
minuzione nelle  evacuazioni  sensibili  ,  si  pesava  più  del 
solito  ,  vi  era  difetto  nella  traspirazione^  insensibile  ,  e 
nel  caso  opposto  vi  era  eccesso  di  essa. 

Questa  ed  altre  cose,  espresse  dal  Sanlorio  con  for- 
inole quasi  matematiche ,  scossero  le  menti  de'  medici 
contemporanei ,  quasi  rischiarati  da  nuova  luce,  che  non 
poteva  venir  loro  dagli  assoluti  precetti  Galenici.  In 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania  si  diedero  subito  a 
ripetere:  tali  esperienze,  e  Dodard,  Reil ,  e  Gorter  deter- 
minarono cosi  la  differenza  della  traspirazione  in  quei 
paesi.  Santone  fu  da  tatti  grandemente  lodato  r  e  Ra- 
glivi ,  ehe  tosto  s' innammorava  di  qualunque  cosa  ba 
F aspetto  di  positivo,  con  grandissime  lodi  lo  esalta  e  los 
commenda  (i). 


(i)  Veruni  meo  judicio  majoFem  fortasse  gloriam ,  afque  fàraam  sìbi  el 
Tfaliae  comparavit  Sanelorius- Justinope-Iitanus  ,  qui  mirum  et  inauditum  in 
re  medica  philosophandi  modum  iuferens  aetate  illa  inculla  ,  corporis  ma. 
ài&  ad-  trutiuau  pimdus  melUus  est-  et  de£nivit.  Hic  qponiam  scile  caileb&t 
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Alcuni  vollero  togliere  a  Sanlorio  la  priorità  delle  sue 
osservazioni,  a'  quali  così  risponde  Haller:  calumnìas 
equidem  pitto,  quae  magni  viri  inventa  ad  Cardinal em 
Cusanum  rejerunL  Non  vi  è  dubbio  però  che  le  osser- 
vazioni dì  Santoro  posteriormente  han  dovuto  essere  in 
gran  parte  modificate  ,  per  non  aver  egli  tenuto  conto 
di  altre  escrezioni,  e  soprattutto  della  saliva  ,  dello  spu- 
to, della  lordura  cutanea  ,  ec.  e  per  non  avere  altresì 
tenuto  conto  dell' assorbimento,  che  avviene  per  la  super- 
fìcie della  cute,  onde  ne  tempi  umidi  e  dopo  il  bagno 
cresce  il  peso  del  corpo.  Non  vi  è  dubbio  infine  che  la 
soverchia  estensione  data  dal  Santoro  alle  sue  ricerche  , 
gli  fecero  accordare  un'  esagerata  influenza  morbosa  alla 
mancata  traspirazione  cutanea,  dando  luogo  all'abuso 
de'  diaforetici.  Ma  è  fuori  di  dubbio  parimente  che  le 
osservazioni  del  Santorio  furono  preziose  per  le  conse- 
guenze ,  importanti  per  i  principii  ,  ed  esatte  per  le  pre- 
se precauzioni  ;  e  che  per  ogni  ragione  Santorio  ha  ac- 
quistato una  giusta  benemerenza  pe'  progressi  della  fisio- 
logia. 

Giulio  Cesare  Baricelli  ,  nato  in  S.  Marco  de'  Cavoti 
presso  Benevento,  e  che  si  distinse  come  filosofo  e  come 
medico  ,  si  occupò,  non  solo  da  sperimentatore  ,  ma  an- 
che da  erudito  ,  del  sudore  ,  e  pubblicò  in  Napoli  nel 
i6*i4-  1'  opera  :  De  hydronosa  natura,  sive  sudore  cor- 
poris  fiumani,  libri  IV.  Egli  tratta  in  distinti  capitoli 
di  ogni  genere  di  sudore  ,  ed  anche  de'  sudori  morbosi 


liominum  vitam  curriculum  osse ,  atque  perennem  n'usura  materie!,  varia» 
ex  IJjthugorac  mente  formas  subennti=;  rem  voluit  experimento  comprova* 
re,  insensibiliumque  transpirationem  ad  trutiimm  perpondi  posse  primus  om- 
nium anuuadverlit  ;  et  oxinde  veras  morlmrum  ©rigines,  ac  certa  salubris, 
et  insalubri»  vitae  principia  magna  cuui  liomiiium  utililate  ilelcruiinavit. 
Uu<jìu\   Canone*  de   Medie.  Solidor.  ad  redum  siali  cev  usuili. 
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ed  artifiziali  ;  e  mostra  nella  sua  esposizione  molla  eru- 
dizione, ed  un  buonissimo  ordine. 

Francesco  Arcadio,  nato  a  Bistagno  nel  Monferrato  e 
medico  in  Savona  ,  scrisse  delle  parafrasi  sulla  medici- 
na Santoriana  ;  ed  il  P.  Fimiano  Michelini  fu  talmente 
convinto  delle  osservazioni  di  San  torio ,  che  si  occupò  a 
ripeterle  e  propagarle ,  onde  meritò  il  nome  di  Padre 
Staderone.  Anche  Francesco  Cogrossi,  professore  di  me- 
dicina pratica  in  Padova ,  ne'  suoi  saggi  della  medicina 
Italiana  pubblicati  nel  1627  sostiene  Santorio  ;  dà  la  sto- 
ria delle  sue  scoverle  ;  descrive  il  pulsiloquio  ;  e  produ- 
ce un  esame  critico  del  sistema  Iatromeccanico.  Giaco- 
mo Grandi  pubblicò  in  Venezia  nel  1671  le  lodi  di  San- 
torio.  Non  cosi  poi  Ippolito  Obicio  di  Ferrara  ,  il  quale 
scrisse  contro  Santorio  un'opera  col  titolo  :  ' Stcdiooma- 
stiae  ,  sive  statieae  medicinae  demolìtio:  Lipsia- 1 61 4. 

§.  8.  Generazione, 

Tre  sistemi  si  possono  trovare  adottali  dagli  scrittori 
Italiani  di  questo  periodo  per  la  spiegazione  della  genera» 
zione.  Coloro  ch'erano  ancora  fermi  negli  antichi  sistemi 
ricorrevano  alla  mischianza  de 'semi  maschili,  e  feminili  ed 
alla  fermentazione  e  putrefazione.  Altri  che  volevano 
seguire  il  progresso,  l'osservazione,  e  l'esperienza  crede- 
vano lutti  gli  animali  essere  prodotti  dalle  uova.  Altri 
finalmente,  ammettendo  i  zoospermi  scoperti  da  Hammen, 
e  da  Leeuwenhoekio,  credevano  che  gli  animaletti  sper- 
matici erano  quasi  lo  stato  di  larva  degli  animali  e  del- 
l' uomo.  Ma  pochi  erano  i  primi  ,  pochissimi  gli  ulti- 
mi ,  ed  il  maggior  numero  adottava  il  secondo  sistema, 
comunque  ve  ne  sieno  stati  alcuni ,  quale  Tommaso  Cor- 
nelio, che  ammetteva  secondo  gli  esseri  diversi  la.- ge- 
nerazione ovipara'  >  vivipara  e  spante  ncdwra. 
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Giuseppe  Maria  V'dussi  con  argomenti  interamente 
scolastici  ammetteva  la  generazione  per  mezzo  delia  pu- 
trefazione.  e  si  scagliò  contro  Nigrisoli  e  Valisnieri.  Gio- 
van  Giacinto  Vogli  di  Bologna  nella  sua  Anthropoge- 
ma  confutava  la  generazione  per  le  uova  ,  e  sosteneva 
Ja  mischianza  de'semi,  e  la  successiva  loro  fermentazione, 
insegnando  che  arrivato  il  seme  nell'utero  lo  irrilava  e 
ne.  svegliava  la  contrazione  ,  in  seguito  della  quale  vi 
affluiva  maggior  quantità  di  fluido  nervoso  ,  e  le  parti- 
celle del  seme  si  disponevano  in  modo  da  formare  il 
nuovo  essere.  Girolamo  Barbato  non  solo  rimetteva  in 
voga  la  vecchia  ipotesi  della  mischianza  de'semi;  ma  an- 
che cercava  criticare  la  opinione  degli  ovipari.  Lo  stes- 
so fece  anche  Giovan  Girolamo  Sbaraglia.  Ma  colui  che 
sostenne  con  più  calore  le  antiche  teoriche  fu  Fortuna- 
to Liceti.  Fedele  a'  principi  peripatetici  egli  non  solo 
professò  le  dottrine  della  generazione  spontanea  ;  ma  in- 
segnò che  la  generazione  dell'  uomo  avvenga  per  la  mi- 
schianza del  seme  maschile  col  feminile.  Concede  allo  sper- 
ma una  facoltà  formatrice  e  direttrice  delle  diverse  mo- 
lecole che  debbono  formare  ciascun  organo  ;  ed  una  fa- 
coltà organizzatrice  che  compone  e  dispone  le  parti  se- 
condo il  tipo  loro  proprio.  Dice  che  i  semi  sieno  in  ori- 
gine lalticinosi,  ma  dopo  la  loro  mischianza  nell'utero, 
si  addensano  ,  e  passano  allo  stato  di  sangue  ,  il  quale 
si  trasforma  nelle  parti  solide  ed  organizzate.  Prima  che 
gli  organi  sieno  perfezionati  ,  e  mentre  la  massa  è  an- 
cora molle  ed  impressionabile  ,  l' immaginazione  della 
madre  influisce  grandemente  sopra  di  essa  ,  e  può  pro- 
durre mostruosità  o  nei  di  qualunque  genere.  Ecco  in 
due  parole  la  somma  delle  dottrine  espresse  da  Liceti  ; 
le  quali  in  realtà  più  o  meno  non  sono  ,  che  quelle  di 
tutti  gli  aristotelici  de' tempi  suoi.  L'eloquenza  di  Lice- 
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lì ,  e  la  sua  sterminata  erudizione  davano  a  queste  dot- 
trine grande  autorità  sopra  tutt'  i  medici  volgari. 

Fra  coloro  che  adottarono  le  teoriche  di  Leeuwenhoe- 
kio ,  e  che  credettero  alla  preesistenza  de'  germi  negli 
animaletti  spermatici  ,  io  non  saprei  citare  altro  che 
Lancisi  ,  il  quale  in  una  memoria  pubblicata  nel  gior- 
nale di  Parma  si  fece  a  sostenere  questa  dottrina  ,  la 
difese  con  calore,  e  cercò  di  confortarla  con  molti  nuo- 
vi argomenti. 

Tutti  gli  altri  migliori  ingegni  dell'  Italia  furono  di 
sentimento  che  la  generazione  avvenisse  per  mezzo  del- 
le uova.  Fabrizio  d' Acquapendente  avea  istiluito  molte 
esperienze  intorno  X  incubazione  dell'  uovo.  11  suo  disce- 
polo Arveo  avea  continuato  tali  ricerche  ,  ed  avea  ret- 
tificate  alcune  cose,  ed  altre  avea  aggiunte,  che  portano 
molto  lume  intorno  la  generazione  e  la  nutrizione  del 
feto.  Queste  ricerche  vennero  anche  con  grande  ingegno 
proseguile  ,  e  con  molta  fortuna  ampliate  da  Van-Hor- 
ne  ,  da  Graaf ,  e  da  Swammerdam  ;  ma  1'  [(alia  versò 
anch'  essa  il  suo  tributo  nel  patrimonio  della  scienza. 

Quel  bellissimo  ingegno  di  Marcello  Malpighi  nell'ope- 
ra: De  ovo  incubato  corresse  il  maggior  numero  degli 
errori  di  tulli  coloroa,  che  lo  aveano  preceduto  ,  e  spe- 
cialmente di  Arveo  ,  e  coltivò  questo  ramo  di  scienza, 
al  dire  di  Sprengel  ,  con  maraviglioso  successo.  Egli 
si  avvide  innanzi  lutto  della  differenza,  che  passa  fra  il 
margine  dell'  uovo  incubato  e  quello  del  subventaneo  , 
nel  quale  non  vi  è  traccia  di  organizzazione  ;  ed  in  se- 
guito di  ripetuti  esperimenti  potè  provare  ,  che  questa 
differenza  sia  veramente  essenziale.  Quindi  venne  me- 
glio a  studiare  questo  margine,  e  dichiarò  che  esso  sia 
una  vescica,  la  quale  comprenda  il  rudimento  del  feto,  ed 
in  trenta  ore  d'incubazione  dell'uovo  di  una  gallina  vi 
potè  osservare  le  prime  vestigio   del  punctum   saliens. 
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Il  microscopio  gli  fece  da  fanale  nelle  sorprendenti  ri- 
cerche da  lui  fatte,  penetrando  ne'più  reconditi  misteri 
della  natura.  Quindi  giustamente  dice  Cuvier,  che  men- 
tre l'opera  di  Malpigbi  non  si  potrebbe  paragonare  con 
quelle,  che  sono  state  fatte  negli  ultimi  tempi  ,  tuttavia 
essa  fu  il  tipo  di  quante  altre  la  seguirono  ,  e  fu  rite- 
nuta per  opera  classica  nel  suo  genere  fino  a  quella  di 
Haller. 

Tommaso  Cornelio  quasi  cercò  sorprendere  il  modo , 
con  cui  la  natura  procede  allaformazione  delle  parti,  ne- 
gando che  il  cuore  fosse  il  primo  a  formarsi,  ma  indi- 
cando che  prima  formansi  alcune  vescicole  o  bollicine 
dalla  sostanza  alituosa,  che  le  svolge;  e  quindi  addensalo 
1'  umore  prossimo  in  fluido  sanguigno  questo  stesso  ali- 
to lo  spinge  nelle  vescicole  ,  ove  facendo  impeto  e  dal- 
l' una  all'  altra  passando,  si  costituisce  il  vaso,  il  quale 
precede  ogni  altra  formazione. 

Quegli  poi,  che  con  più,  calore  e  per  mezzo  di  nume- 
rose esperienze  ed  osservazioni  sostenne  la  massima  che 
ogni  animale  deriva  dall'uovo  ,  e  si  oppose  alle  gene- 
razioni spontanee,  fu  Francesco  Redi ,  uomo  esimio,  che 
Sprengel  chiamò  uno  de  migliori  letterati  del  suo  seco- 
lo ,  il  quale  seppe  unire  a  soda  e  profonda  cognizione 
delle  cose  naturali  lingua  classica  e  talenti  poetici.  Nu- 
merosissime e  giudiziose  furono  le  sue  esperienze  per 
dimostrare  che  in  niuna  sostanza  corrotla  o  acqua  sta- 
gnante possono  generarsi  vermi  o  bacolini  o  crisalidi,  se 
si  può  riuscire  ad  allontanarne  le  mosche.  Per  provare 
che  tutte  le  nuove  generazioni  nascano  dal  loro  rudi- 
mento esistente  noli'  uovo  ,  profittò  assaissimo  de'  feno- 
meni che  si  presentano  nella  metamorfosi  degl'insetti, 
e  cercò  confutare  il  sistema  della  generazione  equivoca, 
sostenuto  allora  con  maggior  calore  da  un  altro  illustre 
Italiano  Filippo  Duonanni.  E  Redi  rese  per  questo  vei- 
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so  un  importante  servizio  :  imperocché  per  risolvere  le 
quistioni  agitate  da  fisiologi  e  distruggere  ogni  dubbio  , 
vi  volevano  osservazioni  numerose  ed  eseguite  con  iscru- 
polosa  esattezza  ;  e  ciò  appunto  è  quello  che  egli  seppe 
fare. 

Scrisse  nello  stesso  senso  anche  Sigismondo  Valcani 
nella  Galleria  di  Minerva.  Giovambattista  Paltoni  poi 
ne'  suoi  discorsi  accademici  intorno  la  generazione  del- 
l' uomo  ,  stampati  in  Firenze  dal  1722  al  1726,  difen- 
de l'opinione  di  Malpighi  ;  ammette  la  esistenza  de'ver- 
micelli  spermatici ,  ma  dice  ignorarsene  V  uso  ;  crede 
che  la  femina  sia 'fecondata  nell'  utero  ,  e  che  il  seme 
non  arrivi  nell'  ovaja.  Egli  fu  criticato  da  Pielro  Bian- 
chi ,  col  quale  attaccò  una  polemica. 

Ho  detto  precedentemente   che  Girolamo  Barbato  ,    e 
Giovan  Girolamo  Sbaraglia  ,  ligii  alle  antiche  teoriche , 
proccurarono  di  confutare  tali  dottrine  ,  soprattutto  nella 
loro  applicazione  alla  specie  umana.    Il  primo  produsse 
nel  1676  le  sue  opposizioni  ;  riputando  gìandule  o  pic- 
cole idalidi  le  vescicole  di  Graaf  negli  ovarii.    Tuttavia 
parlò  benissimo  della  formazione,  organizzazione,  conce- 
pimento e  nutrizione  del  feto  nell'  utero.    Lo  Sbaraglia 
produsse  la  stessa  opposizione  di  Barbato  ,   cioè  che  le 
idalidi  fossero  state  prese  per  uova  ,    e  quindi    passò  a 
dimostrare  che  i  corpi  chiamati  ovaje  sieno  ricoperti  dì 
sì  fitta  membrana,  che  era  impossibile  che  il  tenue  ©vi- 
cino avesse  potuto  romperla  e  superarla.  Aggiunse  a  so- 
stegno della  sua  opinione  alcuni  argomenti  tratti  dall'a* 
natomia  patologica ,   come  quello    di  aver    osservato  in 
una  donna  gravida   corrotte  ed  interamente    guaste    le 
ovaje.  Osservava  altresì  che  le  ovaje  conterrebbero    un 
numero  immenso    di  uova  ,    e  quindi  non    si  saprebbe 
concepire  come  sì  piccolo  fosse    il  numero    de'  figli  dei 
mammali.  Da  ultimo  si  appoggia  sulla  disposizione  delle 
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trombe  per  dimostrare  non  poter  esse  in  alcun  modo 
abbracciare  le  ovaje  per  riceverne  1'  uovo  e  trasportarlo 
neir  utero.  Nicola  Pio  de  Garelli,  nato  ìd  Bologna  e  me- 
dico dell'  imperatore  d'Austria,  sostenne  ed  appoggiò  le 
idee  del  suo  maestro  Sbaraglia  nell'  opera  :  Scepsìs  de 
vivipara  generatione  :  Vienna  1696. 

In  tal  modo  la  quistione  progrediva  fra  gli  sforzi  dei 
sostenitori,  e  degli  oppositori,  allorché  surse  quel  valoroso 
ingegno  di  Antonio  Valisnieri  per  prendere  di  mira  tanto 
le  opposizioni,  che  si  facevano  al  sistema  degli  ovipari , 
quanto  quel  che  si  annunziava  da' sostenitori  della  preesi- 
stenza de'germi  negli  animaletti  spermatici,  nella  celebrata 
opera  sulla  generazione  dell'uomo  e  degli  animali,  stam- 
pata in  Venezia  nel  172  r.  Egli  si  mosse  a  ciò  fare  non 
solo  con  le  armi  di  una  forte  dialettica,  e  con  uno  stile 
animato  e  festevole  ;  ma  con  la  forza  di  argomenti  di 
fatto  venne  a  confutare  con  arguti  motti  le  ragioni  stra- 
ne ed  insulse  de' seguaci  delia  teorica  di  Leeuwenhoekio, 
e  con  convincenti  prove  anatomiche  e  fisiologiche  coloro 
che  1?  aveano  confortata  di  migliori  ragionamenti.  Sem- 
brando in  sulle  prime  di  cedere  alla  opinione  ,  ripete 
con  Redi  gli  espressivi  versi  di  Dante  : 

Non  vi  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  Y  angelica  farfalla  ? 

E  ad  uno  ad  uno  va  ripetendo  gli  argomenti  degli  av- 
versarii  ,  senza  mai  indebolirne  con  artifizio  alcuno  il 
valore.  E  dopo  aver  cosi  tutto  posto  in  veduta  scende  con 
maschia  eloquenza  nell'  arena  ,  e  tutti  espone  gli  argo- 
menti a  lui  somministrati  dall'anatomia  e  dalla  fisiologia 
umana  e  comparala ,  dalle  osservazioni  estese  e  diligen- 
ti ,  e  dagli  argomenti  cosi  detti  per  assurdo.  Se  questi 
vermicèlli ,   egli  dice ,  potessero  passare  in  embrione  u- 
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mano  la  natura  avrebbe  fatto  un  salto,  che  non  si  osser- 
va in  alcun'  altra  sua  opera.  Se  avea  evitalo  questo  sal- 
to nella  metamorfosi  de'  bruchi  in  farfalle ,  e  queste  me- 
desime per  1'  ordinaria  strada  de'  semi  ripetono  la  ge- 
nerazione ovipara  ,  non  saprebbesi  poi  esaminare  quale 
strana  via  avrebbe  seguita  la  natura  in  questa  operazio- 
ne ne'mamraali,  e  soprattutto  nell'uomo.  Riconosce  an- 
ch' egli  la  esistenza  de1  zoospermi  ,  ma  nega  che  sieno 
essi,  i  quali  per  una  stupenda  metamorfosi  passino  in  pro- 
dotto delle  singole  specie  :  bensì  li  riguarda  piuttosto 
siccome  ospiti  del  corpo  umano  ,  avendone  trovati  in 
altri  umori ,  e  spocialmente  in  quello  ,  che  vedesi  nelle 
cavità  mucose  della  vagina  e  dell'utero. 

Passando  dipoi  a  considerazioni  più  dirette  esamina  le 
uova  di  diversi  mammali  ,  ed  espone  non  aver  egli  tro- 
vato in  alcun  mammale  uova  né  nel  collo  delle  ovaje  , 
ne  nelle  tube  medesime  ,  e  suppone  essersi  ingannato 
Graaf  che  ciò  sostiene.'  Nelle  rane  osservò  le  uova  già 
mature  prima  della  fecondazione.  Con  molto  ingegno  e 
col  corredo  di  profonde  cognizioni  anatomiche  confuta 
coloro,  i  quali  sostengono  che  la  posizione  delle  tube  non 
permetta  di  ricevere  1'  uovo ,  e  mostra  chiaramente  co- 
me ciò  avviene,  e  come  le  tube  abbracciano  le  ovaje,  a- 
vendo  ne' loro  orifizii  delle  fibre  muscolari  ,  che  si  pre- 
stano a  quesl'  atto.  Da  ultimo  con  eguale  dottrina  e  con 
molla  dote  di  fatti  dimostra  la  natura  e  la  struttura  del- 
le idatidi  ,  e  la  differenza  fondamentale,  che  passa  fra 
esse  e  le  uova  delle  ovaje. 

Anche  Francesco  Maria  Nigrisoli  professore  in  Ferrara, 
ove  mori  di  39  anni  nel  1727,  aggiunse  novelli  argomenti 
contro  la  teorica  di  Leeuwenhoekio.  Esaminò  con  grande 
diligenza  anatomica  le  ovaje,  e  forse  fu  uno  de  primi  a 
sostenere  aver  egli  osservato  le  uova  sviluppate  nelle 
ovaje  di  giovinette  non  ancora  arrivale  al  periodo  della 
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pubertà.  Prese  anch' egli  in  diligente  esame  la  struttura 
delle  idatidi  ,  ed  il  sito  che  sogliono  occupare,  mostran- 
do quanto  esse  differiscano  per  forma,  per  sede,  per  at- 
tacchi e  per  organizzazione  dalle  uova.  Lo  stesso  fece 
per  dimostrare  la  differenza  di  queste  dalle  glandule. 
Ammise  nello  sperma  ,  al  pari  de' recenti  fisiologi,  una 
forza  plastica,  per  virtù  della  quale  venivano  le  uova  vi- 
vificate, e  così  svolgevasi  l'embrione.  Chiamò  questa 
forza  plastica  luce  seminale  ideata.  Questa  sua  idea 
venne  presa  di  mira  e  criticata  dall'  Abate  Conti  nel  Gior- 
nale de' Letterati  del  17 12,  sostenendo  la  dottrina  sem- 
plice degli  ovipari.  Giovan  Girolamo  Bronserio  nato  pres- 
so Rovigo,  e  che  esercitò  la  medicina  in  Belluno,  attribuì 
egli  pure  al  seme  una  specie  di  forza  plastica  nel  libro: 
De  principio  effedivo  semini  insilo.  Venezia  1627. 

Contribuirono  a  chiarire  il  medesimo  argomento  le 
osservazioni  di  Domenico  Santorini  ,  il  quale  esaminò  i 
corpi  gialli  ,  e  paragonò  la  loro  struttura  a  quella  della 
sostanza  corticale  del  cervello.  Egli  dimostrò  esistere  i 
corpi  lutei  anche  nelle  vergini  ;  la  qual  cosa  preparava 
in  qualche  modo,  e  formava  il  fondamento  della  legge  re- 
centemente fissata  da  Biscoff.  Egli  voleva  che  l'uovo  uscisse 
dall'  ovaja  seguito  da  una  specie  di  ar rovesciameli  lo  della 
membrana  che  lo  ricopre.  Diede  inoltre  una  buona  de- 
scrizione dell'  uovo  di  dieci  giorni. 

Nel  trattato  di  medicina  teorica  di  Luca  Tozzi  possia- 
mo anche  rilevare  le  credenze  fisiologiche  italiane  di 
quel  tempo.  Egli  ci  fa  sapere  che  era  quasi  generale 
opinione  che  tutti  gli  animali  traessero  origiue  dall'uovo 
in  ciò  appoggiandosi  alle  esperienze  di  Acquapendente  , 
di  Malpighi ,  e  soprallutlo  di  Redi.  Tozzi  mostra  altresì 
essere  comune  la  credenza  che  queste  uova  potessero 
maturare  anche  prima  della  fecondazione  ,  citando  le 
osservazioni  di  Slenone  e  di  Gieselcr  ;  alle  quali  si  pos; 
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sono  aggi ugnere  quelle  di  Nigrisoli  ,  di  Sanlorini  e  di 
altri  Italiani.  Credevano  quindi  che  il  seme  materialmen- 
te fecondasse  Y  uovo  ,  opponendosi  in  Italia  quasi  per  la 
maggior  parte  alla  seutenza  di  Arveo  ,  che  diceva  ciò 
avvenire  immaterialiler^  sive  per  contagìum.  Quindi  non 
più  si  credeva  ,  se  non  da'  medici  volgari ,  alla  secre- 
zione dello  sperma  femineo. 

Tozzi  descrive  anche  le  quistioni,  che  allora  facevansi 
per  determinare  la  prima  parte  che  si  formava  nel  felo, 
se  tutti  i  membri  contemporaneamente,  secondo  Ippocrate, 
se  l'epate  secondo  Galeno,  se  il  cervello  secondo  Alcmeo- 
ne  ,  se  V  umbilico  secondo  Democrito  ,  se  la  colonna 
spinale  secondo  Empedocle,  se  il  cuore  secondo  Aristo- 
tile ed  Arveo,  e  mostra  che  comunque  quest'  ultima  sen» 
tenza  fosse  più  generalmente  adottata  ,  tuttavia  non  man- 
cavano coloro  che  preferivano  la  prima.  Riconoscevano 
che  il  feto  era  nutrito  dal  sangue  ,  il  quale  era  deposto 
dalle  arterie  della  madre  nella  placenta  ,  e  preso  dalle 
vene  ombelicali  del  feto.  Non  più  ammettevano  1'  aflan- 
toide  nella  donna,  ma  solo  in  alcuni  bruti  :  non  più 
riguardavano. per  sudore  o  per  urina  le  acque  dell' am- 
nios  ;  non  più  pervio  1'  uraco  ;  ed  erano  perfettamente 
determinati  i  periodi  dello  svilupp amento  del  feto,  il  mo- 
do come  si  compie  la  sua  circolazione  ,  e  la  sua  posizione 
nell'  utero. 

Si  riferiscono  all'  argomento  della  generazione  anche 
alcuni  altri  lavori.  Girolamo  Bandiera  di  Siena  nella 
Galleria  di  Minerva  volle  dimostrare  che  i  nei  proven- 
gano dalla  immaginazione  della  madre.  Giuseppe  Volpi- 
ni nelle  sue  opere  medico  pratiche  filosofiche ,  stampate 
in  Parma  nel  1726  ,  parla  mollo  es  lesamente  della  ge- 
nerazione ,  la  quale  crede  che  avvenga  per  m  ezzo  delle 
uova  ,  e  quindi  ammette  le  uova  umane  ;  ma  le  crede 
di  estrema  tenuità  ed    invisibili ,    dando    la    descrizione 
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dell'uovo  umano.  Egli  crede  che  i  primi  stami  dell'ani- 
male preesistono  alla  fecondazione. 

L' argomento  de'  mostri  ebbe  anche  alcune  speciali 
trattazioni,  fra  le  quali  si  distinguono  quella  di  Fortunio 
Liceti:  De  monstrorwn  causis ,  natura,  et  differentiis, 
libri  duo  :  Padova  1616  :  ornata  di  molte  figure.  Liceti 
dispose  i  mostri  in  classi ,  ed  indicò  le  cagioni  di  cia- 
scuna, nel  che  adottò  non  solo  tutte  le  viete  teoriche  , 
ma  diede  ascollo  a  tutte  le  credulità.  Egli  non  esamina 
giammai  i  mostri  anatomicamente;  ma  si  contenta  di  de- 
scriverne le  apparenze  esterne.  Divide  i  mostri  in  uni- 
formi ed  in  moltiformi:  quelli  quando  gli  organi  appar- 
tengono ad  una  sola  specie  ,  questi  quando  gli  organi 
appartengono  a  specie  diverse.  Tre  per  lui  ne  sono  le 
cagioni:  le  soprannaturali,  se  dipendono  da  castigo  da 
Dio  dato  agli  uomini  ;  le  sensuali,  se  derivano  dalla  in- 
fluenza della  immaginazione  materna;  e  le  fìsiche,  se  di- 
pendono da  vizio  nello  sviluppo  delle  parti,  che  debbono 
concorrere  alla  formazione  del  nuovo  essere. 

Varie  altre  monografie  pubblicate  sopra  questo  argo* 
mento  lo  chiarirono  assai  meglio  ,  che  non  fece  Liceti. 
Francesco  degli  Onofrii,  Medico  Romano  ,  nella  Disser- 
iazione: Abortus  bicorporeus  monstrosus  (Roma  1691), 
dà  una  esatta  anatomia  di  un  mostro  ,  che  avea  due 
corpi,  il  capo  semplice  semidoppio,  un  cuore  semplice, 
quattro  arterie  carotidi,  un  unico  cervello  e  due  cervel- 
letti. Molti  mostri  descrisse  ancora  Antonio  Vaiisnieri 
da  osservatore  diligente,  esatto,  e  spregiudicato.  Giacomo 
Grandi  pubblicò  la  storia  di  due  fanciulle  riunite  col  pel- 
io  ;  ed  anche  Francesco  di  Domenico  Folli  descrive  un 
mostro  duplicato,  arrivalo  all'eia  di  28  anni.  Domenico 
Mistichelli  nel  libro.*  Defoetu  monstroso  (Roma  170^) 
parla  di  un  mostro  umano,  che  somigliava  al  leone,  men- 
tre tutto  il  vizio  consisteva  in  una  specie  di  auasarea  del 
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feto.  Giacomo  Peregrino  Nuvoletta  dì  Fano  anche  pub» 
blicò  una  memoria  sopra  un  feto  mostruoso,  nella  qua- 
le imprese  a  confutare  il  sistema  della  generazione  per 
le  uova.  Carlo  Ricca  di  Torino  del  pari  diede  una  teorica 
de' mostri  ,  e  parla  di  un  mostro  bicipite  unicorporeo. 
Giacinto  Vegli  anche  descrive  un  mostro  acefalo.  Luca 
Tozzi  riduce  a  quattro  le  cagioni  delle  mostruosità  :  i. 
vizio  dell'utero;  2.  turbamento  della  virtù  plastica  semi- 
nale; 3.  disturbo  dell'immaginazione;  e  4*  irregolare  di- 
sposizione de  principii  del  feto  neir  uovo. 

Scrissero  anche  in  materie  relative  alla  generazione  , 
alla  gravidanza,  ed  al  parto  ;  1.  Girolamo  Pedano:  De 
morte  ,  causa  graoidilatis  ,  abortus,  et  partus.  Roma 
1610. —  2.  Fortunio  Liceti  :  De  per  feda  consti  lattone 
hominis  in  utero.  Padova  1616.  E  un  tessuto  d'ipotesi, 
come  lo  è  anche  la  seguente  :  3.  De  spontaneo  viven- 
tiwn  or  tu  —  4"-  Camillo  Rossi:  De  natura  ortus  viven- 
tium.  Macerata  16 13.  — 5\  G.  Sisinio  Amabile.-  De  na» 
tura  foelus  disputatio.  Roma  161 6»  —  6.  Francesco 
Spineo:  De  hominis  procrealione*  Macerata  1622. —  7. 
Luigi  Alberti  di  Padova:  De  nuiritione  ,  aur/mento  et 
generazione  disputaliones.  Venezia  1627.  In  essa  di- 
fende Aristotile  contro  Galeno.  —  8.  Vittore  Cardellino.- 
De  origine  foeius  libri  duo.  Vicenza  1628.  Accanito 
Peripatetico.  —  9.  Valerio  Martino:  Epistola  de  mon- 
stri generatone*  Venezia  i638.  —  io.  G:  Benedetto 
Sinibaidi  Archiatro  e  prof.  Romano.  Geneanthropia  s» 
generationis  hominis  pentateuchon.  Roma  16/42. —  11. 
Girolamo  Frangiosi:  De  semine.  Verona  i(34i>.  Aristo- 
telico. —  12.  Bartolomeo  Corte  di  Milano:  In  qua!  tem- 
po s'infonde  probabilmente  l'anima  nel  feto.  Milano 
J702 —  i3.  Domenico  Antonio  del  Pino:  Pensieri  sul- 
la generazione  dell'uomo.  Lucca  1706  —  1.4..  Giacin- 
to Già  ruma  ,  Canonico.-  De  hominibus  fabulosis  ,  de 
Tom.  IV  '       15 
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fabulosis  animalibus, ,  ubi  de  generalione  vzventium. 
Napoli  j8i3  — i5. Fabrizio  Giovanni  Ferri.*  De  yeneraiio- 
ne  vzventium  in  triplici  stati*,  univoco,  analogo  et  ae~ 
quivoco  ,  ad  mentem  Eippocralis.  Ferrara  172S. — 16. 
Emilio  Parisano  di  Roma:  Nobilumi  exercitationum  de 
subliliiate,  delle  quali  pubblicò  tre  parti  in  Venezia  nel 
«623,  i635,  i633.  —  17.  Giovambattista  Garzaroli  :  Epi- 
tome quaestiuncularum  de  coita  s.  de  oppoftuniiate 
coitus.  Udine  f  655.  — 18.  Girolamo  Barbalo  .*  De  for- 
maiione ,  organizatione ,  conceptu,  et  nulritione  foe- 
tus  in  ufero.  Padova  1676.  —  19.  Paolo  Girolamo  Ban- 
diera :  Discorso  delle  voglie  che  s'  imprimono  nel  feto 
rinchiuso  nell'utero  della  madre.  Bologna  1700. 

.§.  9.  Fisionomica  ,  e  Cranioscopia, 

Dopo  le  giudiziose  cose  osservate  e  scritte  da  Giovam- 
battista della  Porta  ,  sorse  in  molti  il  desiderio   di  scri- 
vere intorno  1'  argomento    della  fisionomica  ;    ma  quasi 
lutti  si  attaccarono  ad  Aristotile  ed  a' barbari,  e  sosten- 
nero le  più  grossolane  credenze.    Poche  cose    vi  sareb- 
bero da  raccogliere  in  mezzo    ad  abbondante   zizzania  ; 
così  che  credo  miglior  partito  limitarmi    ad  annunziare 
le  opere  principali  che  ne  trattarono  :  i.°  Filiberto  Ghe- 
rardo Scaglia.-  Fisionomia  naturale.    Napoli  1606. — 
2.  Girolamo  Ingegnieri:  Fisionomia  naturale,  nella  qua- 
le sì  tratta  del  saper  conoscere  dalle  fattezze  esteriori  la 
vita,  natura  e  costumi  di  qualsivoglia  persona.   Milano 
1607.  — 3.  Prospero  Aldoresio  :   Geloioscopia.    Napoli 
16 11.  — 4-  Camillo  Baldi  di  Bologna:  Iti  physiognomi- 
ca  Arislotelis  commentarli.  Bologna  1621  ;  5.     De  na- 
turali ex  unguium   inspeclione   praesagio    commenta- 
riits.    Bologna   1629  ;  da  taluni  riportato   sotto  il  nome 
d'Ippolito  Scaflìglioni. — 6.  De  rat  ione     cognosccndi  mo- 
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res,  Bologna  i66"4.  —  7.  Francesco  Pellegrino":   Discor- 
si di  astrologia  e  fisionomia  naturale.    Vicenza  1622. — 

8.  Cesare  Crernonini:   Quaestio  an  utrum  animi  mores 
et  facullales  sequaniur  corporis   temperamenlum.  — 

9.  Giovanni  Imperiali  di  Vicenza:  Musaewn  his toricum 
et  pkysicum.  Venezia  i64o. —  io.  Paolo  Vecchi  :  Ob- 
servationum  ex  omni  genere  eruditìonis  in  dicinant 
scripturam  libri  II.  continenies  observationes  physio- 
gnomicas.  —  n.  Nicola  Spadon  :  Studio  di  curiosità  , 
nel  quale  si  tratta  di  fisionomia  ,  chiromanzia  e  raeto- 
scopia.  Venezia  1675.  —  12.  Giovanni  Maria  Lancisi  : 
De  phfsiognomia ,  nella  quale  sembra  prestar  fede  alla 
chiroscopia ,  ossia  osservazione  delle  mani  ,  ed  alla  me- 
toscopia,  o  osservazione  delle  rughe  della  fronte. 

Ma  non  cosi  dappoco  è  da  stimarsi  il  lavoro  di  un 
altro  Italiano,  che  può  giustamente  ritenersi  in  gran  par- 
te come  il  fondatore  della  cranioscopia ,  almeno  un  se- 
colo e  mezzo  prima  di  Gali.  E  questi  Cornelio  Ghirar- 
delli  di  Bologna,  che  fiorì  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XVII.  La  sua  opera  è  annunziata  da  Mailer  con  questo 
titolo  :  Compendio  della  cej'alologia  fisionomica.  Cen- 
to sonetti  sopra  cento  teste  umane.  Bologna  167*3. 

Il  dot.  Francesco  Freschi  poi  nelle  sue  addizioni  al 
quarto  volume  della  Storia  dello  Sprengel  riporta  esat- 
tamente il  principio  del  titolo  ,  e.d  anche  ne  fa  un  giu- 
dizioso estratto;  ma  porta  la  data  della  stampa  al  i543. 
Ho  ragione  da  credere  che  ciò  sia  errore  tipografico  , 
perchè  Ghirardelli  cita  nella  sua  opera  Autori  del  prin- 
cipio del  XVII  secolo  ,  e  fra  gli  altri  l'Ingegnieri  ,  co- 
me cita  frequentemente  il  Porta ,  che  non  era  neppur 
nato  in  quell'  anno.  Ecco  il  titolo  della  edizione  da  me 
consultata ,  la  quale  credo  essere  unica  ,  e  quella  fatta 
a  cura  dell'  Autore:  <r  Cefalogia  Fisionomica ,  divisa  in 
*  dieci  deche ,  dove  conforme  a  documenti  di   Aristoti- 
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3  fe  e  d'altri  filosofi  naturali  j  con  brevi  diseoTsi  e  dilì- 
»  genti  osservalioai  si  esaminano  le  fisono/nie  di  cento 
d  teste  h umane  ,  che  intagliate  si  vedono  in  quest'ope- 
»  ra  ,  dalle  quali  per  più  segni  e  congietture  si  dimo- 
3)  strano  varie  inclinationi  di  huornini  e  donne,  di  Cor- 
j  nelio  Ghirardelli  bolognese  ,  aggiuntovi  altrettanti  so- 
j>  netti  di  diversi  eccellenti  poeti.  Bologna  presso  Recai- 
j  dini  1674  ».  Le  deche  sono  così  distinte  :  r.  de' ca- 
pelli ;  2.  della  fronte  ;  3.  delle  sopracciglie  e  ciglie  ; 
4.  degli  occhi  ;  5.  del  naso  ;  6.  della  bocca;  7.  del 
mento;  8.  delle  orecchie;  9.  della  faccia;  io.  del  capo. 

Per  verità  lutti  coloro ,  che  per  lo  innanzi  eransi  oc- 
cupati de' segni  fisionomici,  aveano  parlato  di  quelli, 
che  ricavansi  dalla  diversa  forma  della  testa  ;  e  Giam- 
battista della  Porta  con  questo  esame  avea  dato  princi- 
pio alla  sua  opera  :  De  humana  physìognomonìa.  Ma 
niuno  pare  che  sia  arrivato  a'  principii  stabiliti  da]  Ghi- 
rardelli, il  quale  non  soli)  tenne  conto  di  ciò  che  si  era 
osservato  dagli  altri  riguardo  a' segni  ,  che  si  ricavano 
dalla  ispezione  del  viso,  e  di  altre  parti  della  testa ,  per 
indovinare  l'indole  morale  delle  persone,  e  le  loro  spe- 
ciali tendenze,  passioni,  e  gradi  d'intelligenza;  ma  an- 
che vi  aggiunse  molle  cose  proprie. 

Due  sono  specialmente  i  principii  fissati  da  Ghirar- 
delli,  e  pc' quali  merita  un  posto  distinto  nella  Storia. 
11  primo  è  relativo  alla  localizzazione,  diciam  così,  delle 
facoltà  della  mente  in  diverse  parti  del  cervello  ,  deter- 
minando una  specie  di  topografia  organica  cerebrale.  L'al- 
tro riguarda  la  corrispondenza  degli  organi  cerebrali 
con  le  rilevatezze  esterne  del  cranio.  Entrambi  i  quali 
principii  costituiscono  del  pari  il  fondamento  di  una 
parte  importantissima  della  dottrina  di  Gali  ,  della  era- 
nioscopia. 
Riguardo  alla  localizzazione  delle  facoltà    della  mente 
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nel  cervello  ,  essa  è  (latrina  professata  dagli  antichi  fi- 
losofi non  solo  ,  ma  sostenuta  da' primi  anatomici  do- 
po il  risorgimento  delle  scienze ,  ed  ha  formato  in  qual- 
che modo  la  base  de'  ragionamenti  di  tutti  coloro  ,  che 
hanno  scritto  di  fisionomica.  Ghirardelli  espone  la  sua 
opinione  particolarmente  nel  trattar  della  fronte  ,  ed  al- 
lora stabilisce  la  sua  speciale  organografia  cerebrale. 
Distingue  egli  in.  una  testa  diversi  scompartimenti  ,  di 
sede  e  spazio  determinati,  e  li  segna  con  lettere  dell'al- 
fabeto ,  non  dando  loro  altro  nome  ,  che  quello  preso 
dalla  facoltà  la  quale  suppone  in  ciascuno  scompartimen- 
to localizzala.  L' intero  cervello  per  esempio  è  indicato 
dalla  lettera  A  ;  la  lettera  B  segna  il  senso  connette;  la 
lettera  G  1'  immaginazione  ;  la  lettera  D  la  fantasia  ; 
la  lettera  E  la  stimazione  ;  e  la  lettera  F  la  memoria. 
Anche  nella  Deca  X  frequente  adente  va  ripetendo  tali 
principi! ,  ponendo  nella  parte  anteriore  l' immaginazio- 
ne e  l'intelletto,  e  nelle  parti  posteriori  la  memoria. 
Inoltre  distingue  le  facoltà  diciam  così  primitive  e  sem- 
plici, dalie  secondarie  e  complesse.  Per  esempio  dalla 
memoria  fa  dipendere  1'  educabilità  ,  o  disciplinabili là , 
ed  anche  da  questa  la  prudenza. 

Il  secondo  principio  ,  ossia  la  corrispondenza  degli 
organi  cerebrali  con  le  rilevatezze  del  cranio,  anche  era 
stato  in  qualche  modo  annunziato  dagli  Scrittori  ante» 
rio  ri  a  Ghirardelli  ,  ed  egli  ne  cita  molti,  e  soprattutto 
della  Porta,  Grattatala  ed  Ingegnieri.  Ma  ni  uno  ne  avea 
tratti  indizii  tanto  particolari  e  precisi.  Che  se  in  questo 
vi  è  differenza  dalle  dottrine  di  Gali,  essa  consiste  per- 
chè Gherardelli  dice  che  »  il  cervello  segue  la  forma 
2  del  cranio ,  il  quale  se  sarà  grande  altrettanto  sarà  il 
3)  cervello;  e  se  la  figura  del  cranio  si  guasta,  altresì  la 
3>  forma  del  cervello  si  guasta  s  (  p.ag.  '584)  ;  mentr© 
Gali  dice  che  il  cranio  si  adatta   alla  forma   del  cery»@l« 
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lo  ,  e  lo  sviluppa  monto  di  questo  porta  lo  svolgimento 
di  quello.  Inoltre  Gali  ragiona  delle  parti  del  cervello 
co'  lumi  dell'  anatomia  e  della  fisiologia  moderna  ,  e 
Ghirardelli  suppone  le  nicchie  delle  facoltà,  e  gli  spirili 
animali.  Infine  la  localizzazione  di  Ghirardelli  non  è  con- 
forme a  quella  di  Gali;  ne  tutt'i  confronti  che  istituisce 
il  primo  sono  di  accordo  con  quelli  de'  moderni  freno- 
logi. Ma  è  facile  riconoscere ,  che  tutto  ciò  riguarda  i 
particolari,  e  non  l'insieme  della  dottrina,  eh' è  la  stes- 
sa ,  e  Ghirardelli  merita  essere  ritenuto  come  il  precur- 
sore di  Gali  ,  o  meglio  come  il  fondatore,  della  cranio' 
scopia. 

Non  parlo  di  tutto  ciò,  che  dice  Ghirardelli  riguardo 
alla  figura  della  testa ,  ed  al  vizio  o  alla  virtù  che  vi 
predomina  ;  né  della  loro  somiglianza  con  le  teste  di 
quegli  animali  che  portano  pari  istinti  ,  pari  qualità  e 
pari  difetti  ;  nò  infine  del  parallelo  eh'  egli  fa  con  la 
figura  di  personaggi  storici  per  delitti  ,  per  virtù  ,  per 
ingegno  o  per  ignoranza  famosi  ;  giacche  tutte  queste 
cose  erano  state  già  dette  da  altri  ,  e  soprattutto  assai 
bene  espresse  da  Giovambattista  della  Porta  ,  la  cui  au- 
torità spesso  è  dallo  stesso  Ghirardelli  seguita.  Ma  par- 
ticolare menzione  merita  ciò  ,  che  riguarda  1'  esame  di 
alcune  specialità  relative  alle  eminenze  del  cranio. 

j  Se  la  parte  anteriore  del  capo  ,  egli  dice  ,  sia  de- 
j>  pressa  ,  il  giudizio  ed  il  discorso  non  vi  saranno;  se 
a  la  posteriore  ,  manca  la  memoria  ,  e  vi  sarà  imbe- 
j>  cillilà  nel  moto  de'  nervi,  ed  in  conseguenza  di  tutto 
j>  il  corpo  j>  (  pag.  585  ).  Poco  dopo  osserva  j  che  do- 
;»  vendo  il  capo  servire  non  solaraeule  all'  immaginazio- 
j  ne  ed  all'  intelletto  ;  ma  anche  alla  virtù  memorativa, 
i>  la  quale  essendo  da  queste  separata  ,  attesoché  l' inx- 
»  macinazione  sta  nella  parte  anteriore  del  capo  ,  e  la 
a  memoria  ha  luo^o  nella  posteriore  ,   è  forza  che  eu- 
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3>  fro  al  capo  vi  si  trovino  due   concavità  ,    e    fuori  di 
d  esso  due  eminenze,  1'  una  dinanzi  e  i'  altra  di  dietro... 
$  ove  adunque  questa  parte  di  dietro  del    capo  non  ha 
^  eminenza  veruna  ,  ed  è  piena  affatto  ,  o  cava  ,  è  se- 
l  gno  che  la  materia  che  ha  da   servire   alla    memoria 
:»  sia  mal  collocata,  di  maniera  che  il  ministero  di  questa 
3  virtù   se  ne  rimanga  impedito.  E  perchè  senza  memo- 
y>  ria  non  può  stare  la  prudenza  ;    poiché  si  vede  che 
a  gli  animali  smemorati  sono  poco  disciplinabili  ,    cosi 
j>  fatta  disposizione   di  testa  significa  per    lo  più   poca 
j  prudenza  ò  (  pag.  602  ). 

Il  capo  lungo  e  sollevato  per  lui  è  indice  di  audacia; 
il  capo  acuminato  esprime  rapacità  ;  le  tempie  promi- 
nenti danno  indizio  di  molta  irascibilità  (pag.  606).  Il 
miglior  tipo  di  capo  dice  esser  quello  non  sferico ,  ma 
cirpolare  e  con  le  tempie  depresse  (pag. 586);  e  quello 
che  offre  maggiore  sviluppo  in  tutte  le  facoltà  è  il  ea- 
pò,  che  abbia  proporzionata  eminenza  tanto  nella  parte 
anteriore  che  nella  posteriore  ;  nel  qual  caso  le  facoltà 
intellettive  ,  cognitive  e  memorative  possono  arrivare 
al  più  elevato  sviluppo,  e  quindi  alla  maggiore  perfezio- 
ne (pag.  6io).  E  questa  {'orina  di  testa,  con  l'autorità 
di  Grattarola,  dice  che  sia  comune  nella  Toscana  ,  re= 
gione  feconda  d' ingegni  elevati  ,  e  terra  del  sapere  e 
della  civiltà. 

§.  io,  Principii  generali  riguardo  alla  vita. 

Siccome  in  Italia  si  era  pensato  al  tipo  organico  uui- 
forme  relativamente  a  tutti  gli  esseri  provveduti  di  orga- 
nizzazione ,  piante,  animali,  ed  uomo,  cosi  ancora  si  ani? 
metteva  un  principio  comune  che  sosteneva  la  vita.  Al- 
cuni determinavano  più  la  legge  che  il- principio- ,  fa» 
cendo  dipendere  la  vita  dalla  circolazione    degli  umori 
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necessari!  alla  nutrizione  degli  esseri  ;  altri  indicando 
questo  principio  col  nome  di  anima  sensitiva  o  vegeta- 
tiva ;  altri  con  quello  di  fluido  nerveo  ;  altri  di  spiri- 
to vitale  ,  ec.  ec.  Né  vi  mancò  chi  si  spinse  ad  idee 
più  generali ,  ammettendo  la  vita  universale  di  tutti  gli 
esseri  della  natura  ,  e  rinnovando  modificato  Y  antico 
sistema  panteistico  de'  primi  filosofi  delle  scuole  Italo- 
greche.  Uno  di  questi  fu  il  celebre  Giorgio  Bagli  vi,  il 
quale  nella  sua  opera  :  De  vegetatione  lapidwn  ,  am- 
mette nella  nutrizione  de' minerali  lo  stesso  processo  che 
la  natura  opera  negli  animali  ,  e  nelle  piante ,  e  si  ele- 
va quindi  alle  contemplazioni  delle  leggi  universali,  sulle 
quali  ultimamente  alcuni  filosofi  tedeschi  han  tentato  di 
elevare  i  loro  sistemi.  Volendo  provare  Y  analogismo 
della  natura  nelle  opere  sue  ,  riduce  al  minor  numero 
possibile  le  leggi  della  natura  medesima,  raggruppando 
i  fenomeni  analoghi.  Egli  rileva  in  tal  modo  la  esisten- 
za di  una  forza  plastica  generale,  alla  quale  attribuisce 
i  fenomeni  della  organizzazione  e  della  vita. 

§.  //.   Trattazioni  generali  di  fisiologia. 

Molle  furono  le  opere  stampate  in  questo  periodo  re- 
Jalive  a  quislioni  generali  di  fisiologia  ,  delle  quali  ne 
ricorderò  alcune,  i .  Girolamo  Dandino  di  Cesena  ••  De 
corpore  animalo  libri  VII.  Parigi  fó'ii.  —  2.  Forlunio 
Liceti  ,  opere  innumerevoli  sul!'  anima  ,  sull'  alimento  , 
sul  calore  ,  sul  seme  ,  sulla  trasformazione  degli  uomi- 
ni ,  ec.  —  3.  Giovanni  Manelfo.-  De  flelu  et  laerumis, 
Roma  161 8.  —  4"  Michele  Zanardo  .*  Dispniaiiones  de 
triplici  universo  coelesli ,  elementari  et  mixto  parvo 
li  ornine.  Venezia  161 9.  —  5.  Emilio  Parisano  :  Nobi- 
hum  e.rercilaiionum  Libri  XII  :  accanito  sostenitore 
delle  dottrino  peripatetiche  tanto  in  questa  quanto  in  altre 
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«pere.  —  6.  Cesare  Cremonini  scrisse   varii  trattali  su! 
caldo  innato,  sul  seme,  ec.  ne' quali  difende  Aristotile 
contro  Galeno.    Alle  sue  dottrine  si  opposero  i  due   se- 
guenti ,  sostenendo  per  l' opposto  Galeno    contro  Aristo- 
tile ,  in  varie  opere  stampate  in  Venezia  nel  1626,  cioè: 
7.  Girolamo  Bronzerio;  De  innato  caltelo,  et  principatu 
Jecoris;  e  8.  Pompeo  Caimo  /  De  caltelo    innato  libri 
tres.  —  9.  Antonio  Santarelli  ,    professore    in  Napoli  : 
De  sanilate  naturali.    Napoli  i643.  —  10.  Giovao  Do- 
menico Magliocca  /  Dispuialionum  medicar um  physio* 
logicarum  ,  eie.  Napoli  i63r.  —  11.  Pietro   Servio    di 
Spoleto,  professore  in  Roma/  Insliiutionum  quibus  ty- 
rones    ad  medicinam  inj'ormantur    Libri  III.    Roma 
i638. — 12.  Giacomo  Nardi/  Noctes  geniales.  Firenze 
1656.  —  i3.  Giovanni  Fragoso  /   Tre  trattati:  Palermo 
3639. — 14.  Livio  Agrippa/  Discorso  sopra  la  natura  e  com- 
plessione umana.  Venezia  i644-  —  i5\  Lelio  Zaccagni- 
ni  Romano/  Notabìlium  medicinae  Lib.  1. —  16.  Nel- 
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CAP.   VI. 

sistemi  di  medicina 

Art.     i.° 

Generalità  intorno  a'  principii  fisiologici,  e  patologici 
am  nessi  in  Italia, 

In  ogni  tempo  la  mente  umana  si  è  sforzata  a  pene- 
trare V  arcano  potere  ,  e  la  legge  suprema,  che  produ- 
cono e  sostengono  le  manifestazioni  della  vita.  11  più 
antico  sistema  che  siasi  applicato  alla  medicina  fu  sin- 
cfasiaco,  comecché  dalla  mischianza  di  alcuni  determinati 
prìncipii  e  di  alcuni  determinati  umori  nascer  facevansi  i 
rapporti  organici  e  le  loro  manifestazioni;  le  quali  era- 
no nelle  condizioni  di  sanità  ove  succedevano  armoniche 
ed  ordinate,  di  malattie  quando  erano  rotti  l'ordine  e 
l'armonia.  Ma  questa  sintesi  elevata  ,  surla  fra  il  mi- 
glior senno  dell'  antichissima  Scuola  Italica,  era  un  ve- 
re anacronismo  scientifico  ,  era  una  divinazione  per  i 
tempi  in  cui  nacque  ,  così  che  scendendo  al  concreto  , 
per  mancanza  di  cognizioni  positive  della  natura ,  delle 
leggi  e  delle  fasi  della  materia  organica  ,  si  ridusso  ad 
un  romanzo  ,  che  la  immaginazione  imponeva  al  fatto  ; 
ad  una  formola  convenzionale  ,  la  quale  dando  appog- 
gio a'  fastosi  ragionameli  ne  mascherò  per  molti  secoli 
V  incongruità  e  l'assurdo. 

Vollero  altri  filosofi  di  un'altra  scuola  ,  essa  pure  di 
origine  italica,  penetrare  anche  più  addentro  ne* misteri 
dell'organizzazione,  svelando  la  forma  primigenia  della 
materia  in  generale  ,  e  sugli  atomi  ed  il  loro  accozza- 
mento stabilirono  un  sistema  audacemente  materiale,  che 
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degenerò  ira  politeismo.  Primo  arditissimo  tentativo  di 
un  metodo,  che  per  altra  strada  ha  portato  si  alto  la 
chimica,  e  la  fisiologia  nelle  mani  de' moderni.  L'in- 
gegno di  un  greco,  che  dimorava  in  Roma  ne'tempi  più 
prosperi  della  Repubblica  lo  applicò  alla  medicina  :  ma 
ad  Àsclepiade  mancavano  quelle  cognizioni  di  fìsica  e 
di  chimica  ,  che  sono  state  dipoi  maturate  in  diecinove 
secoli  ;  onde  i  globetti  e  le  cellule,  e  le  leggi  del  mor- 
fologismo  incominciano  a  presentare  un  nuovo  mondo 
allo  scrutatore  delle  cose  naturali. 

A  questi  stessi  principii  si  volsero  gì*  Italiani  del  se- 
colo decimosettimo.  Quella  divinazione  della  Scuola  E- 
leatica  era  stata  da'suoi  filosofi  in  diverse  maniere  presen- 
tata :  ed  i  medici  ponendo  mente  ad  ona  determinata 
forma  primigenia  della  materia,  ed  alle  leggi  della coe- 
sone  ,  applicarono  la  matematica  per  ridurre  a  formola 
scientifica  ciò,  che  a  poco  a  poco  dal  campo  della  ipo- 
tesi passava  in  quello  delle  invenzioni  e  de'  fatti.  Che  se 
facciamo  attenzione  a  sistemi  teosofici  o  mistici ,  a'  chi- 
mici ,  ed  anche  al  vitalismo  ,  che  successe  ,  troveremo 
che  il  jatrofisico  era  quello  che  parti  da  principii  meno 
ipotetici  ed  astratti ,  od  almeno  si  confortò  di  dimostra» 
zioni  più  severe  e  più  dotte. 

Le  scoverte  di  Galilei ,  ed  i  suoi  insegnamenti  nelle 
Università  di  Pisa  e  di  Padova  ,  aveano  svegliato  tale 
gusto  per  le  matematiche  applicate ,  per  la  meccanica  , 
e  per  le  ricerche  sperimentali ,  che  già  fin  da'  principii 
del  secolo  i  migliori  ingegni  della  penisola  si  erane  ri- 
volti alle  cose  fisiche.  Le  esperienze  ,  le  osservazioni  , 
il  cimentar  la  natura  per  ogni  verso,  costituiva  il  biso- 
gno e  l'occupazione  del  tempo.  Gli  smessi  Principi  parte- 
cipavano alla  smania  di  scovrire  qualche  cosa  nelle  scien- 
ze fisiche  e  naturali.  Roma  co'  suoi  Lincei  ,  la  Toscana 
coli' Accademia  del  Cimento,  Napoli  con  quella  degl'In- 
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wstiganti  ,  davano  impulso  a  tali  tendenze  —  Era    im- 
possibile quiodi    che  la  Medicina   non  fosse  stata    som- 
messa anch' ella  al  generale  destino. 

Si  è  veduto  nel  precedente  Volume  che  nel  secolo 
XVI  in  Italia  niuno  avea  preteso  di  elevare  un  sistema 
generale  in  medicina  .•  ma  i  migliori  ingegni  eransi  oc- 
cupati a  stabilire  il  metodo  più  acconcio  per  isludiarla: 
e  questo  metodo  era  lo  sperimentale  ed  induttivo.  Av- 
vezzi gli  uomini  a  far  plauso  alle  grandi  creazioni 
della  mente  ,  spesso  accolgono  con  indifferenza  quei  pre- 
celti moderati  e  savii  ,  accomodati  alla  umana  natura  , 
fautori  del  verace  progresso  ,  per  ispirarsi  a  quei  toIì 
audaci  dell'  immaginazione  ,  che  traggono  le  menti  nei 
campi  dell'  idealismo  s  fan  perdere  a  vuoto  gli  sforzi 
dell'  intelletto  ,  e  preparano  nuovi  ostacoli  al  corso  sta- 
bile e  sicuro  dell'  umano  sapere.  Quindi  quella  genera- 
zione medica  italiana  avrebbe  avuto  certamente  meno 
importanza  sulla  medicina  universale  ,  ove  le  creazioni 
de'jatromeccanici  del  secolo  XVII  non  le  avessero  con- 
ciliato anche  questo  altro  genere  di  gloria. 

Paracelso  combinando  la  teosofia  con  la  chimica  ,   e 
la  magia  con  la  medicina  avea  creato  nel  corpo  umano 
un  principio  che  chiamava  archeo  ,  deputato  a  sostene- 
re tutte  le  funzioni  ;  e  vedendo  per  ovunque  sale  ,  sol- 
fo e  mercurio  ,  amalgamava  1'  esistenza  di  quell'  ente  a- 
stratto  con  le  materialità  di  questi  princi  pii  chimici  ,  e 
formava  del  tartaro  la  cagione  di  un  gran    numero  di 
malattie.  Elmonzio  ingegno  più  istruito  e  più  solido,  avea 
ritenuto  X archeo  di  Paracelso,    e   comunque   lo  avesse 
distinto  dall'  anima  ,  tuttavia  gli  attribuiva  intelligenza  e 
forza.  Ogni  corpo  possiede  un'  aura  che  esiste  nel  seme 
prima  della  fecondazione  ,  ordina  e  dispone  gli  elemen- 
ti dell'  embrione  ,  e  li  sostiene  ne'  loro  rapporti  per  tutta 
la  vita.  L'aura  vitale,  o  materia  della  generazione;  con- 
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corra  con  Y  immagine  seminale  (  che  feconda  questa 
materia  )  a  produrre  làrcheo,  o  gli  arehei  che  tengo- 
no sotto  il  loro  dominio  tutte  le  funzioni  ,  e  spesso  col 
soccorso  di  un  fermento  operano  in  modo  chimico  le 
metamorfosi  vitali.  Silvio  de  le  Boe,  spogliando  Elmon- 
zio  di  ciò  che  avea  sapore  di  misticismo ,  ne  raccolse 
gl'insegnamenti  chimici,  e  connessili  con  le  ricerche 
chimiche  di  altri  scrittori  del  tempo  ,  ridusse  la  fisiolo- 
gia e  la  patologia  ad  un  giuoco  di  alcali  e  di  acidi  , 
ad  un  prodotto  di  fermentazioni  ,  ed  i  solidi  non  rap- 
presentavano altro  che  alambicchi,  tubi  ,  storte  ,  e  for- 
nelli. Ecco  a  quali  materialità  più  o  meno  trovavasi  ri- 
dotta la  medicina  teorica  fuori  dell'Italia  fino  alla  mela 
del  secolo  XVII.  Vediamo  ora  quali  tendenze  essa  pre- 
se fra  noi. 

Dissi  ancora  che  gV  insegnamenti  di  Galileo  e  della 
sua  scuola  aveano  rivolto  le  menti  alla  fisica  ,  alla  ma- 
tematica ,  alla  meccanica  ;  ma  gì'  Italiani  facevano  an- 
cor senno  di  cognizioni  di  altro  genere  ;  e  prima  di 
esporre  la  teorica  jatro-meccanica  sarà  bene  che  io  dia 
breve  notizia  di  alcuni  principii  ammessi  nelle  nostre 
Scuole. 

i.  Il  moderno  Platonismo  misto  a'  principii  Eleatici , 
indrodotto  nella  medicina  dalla  Filosofìa  di  Telesio  e  di 
Campanella,  veniva  con  lo  spiritualismo  a  correggere  il 
sistema  interamente  fisico.  Campanella  slesso  partendo  dal 
principio  che  in  natura  tutto  vive ,  tutto  sente,  tutto  ap. 
pelisce  o  abborrisce,  distingueva  lo  spirito  vitale  dall'a- 
nima ,  attribuendo  al  primo  le  funzioni  della  vita  ,  ed 
anche  la  produzione  delle  malallie  :  e  riconosceva  due 
sostanze  primitive ,  il  caldo  ed  il  freddo  ,  donde  ema- 
nano tutti  gli  esseri  e  le  forze  fìsiche.  Da  questi  filoso- 
fici antecedenti  naturalmente  si  passava  ad  ammettere  un 
principio  vitale  ,  etereo ,  e  cagiotie  de'  movimenti  e  delle 
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funzioni,  e  però  una  filosofia  che  inclinava  alla  dinami- 
ca ,  e  die  si  accostava  assai  meglio  alla  antichissima 
scuola  dinamica  italica.  E  tali  opinioni  traspirano  in  tutte 
le  opere  dal  principio  di  questo  periodo  infino  al  suo  lera 
mine.  Baglivi  stesso,  che  separava  assolutamente  la  pra- 
tica della  teorica  ,  comunque  in  questa  avesse  adottato  i 
principii  chimico-meccanici ,  tuttavia  non  esita  a  dichia. 
rarsi  con  queste  parole:  Humana  vita  nutritur,  et  eoa. 
lescit  spirituali  aura,  guae  anatomico  cultro  haudqua. 
quam  subjicitur. 

Essi  non  osavano  spiegarsi  chiaramente  intorno  questo 
principio,  ma  quasi  tutti  ne  ammettevano  la  esistenza.  Al- 
cuni formavano  di  questa  potenza  un  principio  speciale, 
che  partecipava  della  materia  e  dello  spirito.  Campanella 
lo  distingueva  dall'  anima  divina,  ed  opinava  che  venisse 
prodotto  dalle  parti  più  sottili  degli  umori ,  e  si  nutrisse 
con   le  parti  più  eteree  del  sangue.  Credeva    che  questo 
spirito  vitale  fosse  incapace  di  alterarsi  materialmente,  ma 
che  potesse  bensì  virtualmente  risentire  e  provare  un  in. 
comodo  dall'  azione  di  alcune  potenze  morbose  aeriformi, 
come  dalle  flatulenze  ,  ec.  Insegnava  che    tale   principio 
vitale   presegga  agli  atti  della  vita  ,  che  impediscono    la 
corruzione  degli  umori  ,  e   che    quando  alcune    potenze 
morbose   minacciano  1*  alterazione  umorale  ,    il  principio 
vitale   faccia  effervescenza    ed  apra  una  luffa  per  impe- 
dirla, la  quale  lutta  venga  resa  manifesta  dalla   febbre. 
Ecco  stabilito  il  principio  che  la  febbre   sia    uno    sforzo 
della  natura  vivente  per  eliminare  le    cagione  morbosa , 
come  in  seguito  sostenne  anche  Sydenham.  Ili  chiaro  an- 
cora da  queste  poche  cose  che  i  filosofi  posteriori  mollo 
presero  da  Campanella,  e  che  riguardo   all'  anima  sen- 
ziente deputata  alle  manifesfazioni  vitali  ,  il  dotto  di  Sti- 
lo fu  il  precursore  del  sistema  medico  di  Federico  HofT- 
mann. 
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Altri  non  osavano  formare  dello  spirito  vitale  una  pò* 
tenza  semi-materiale ,  ed  un  essere  a  parte  ;  ma  molto 
prima  di  Stahl  aveano  riguardato  1'  anima  intelligente 
come  partecipe  non  solo  delle  funzioni  vitali,  ma  imme- 
diata regolatrice  di  esse,  e  cagion  primitiva  della  forma, 
esistenza  e  forza  dell'  organismo.  Lo  stesso  Alfonso  So- 
relli ricorreva  a  questo  principio ,  volendo  spiegare  anche 
i  moti  involontarii,  e  soprattutto  quelli  del  cuore;  dicen- 
do che  possono  derivare  dalla  stessa  facoltà  animale  , 
la  quale  col  senso  del  piacere  e  del  dolore  sceglie  Tat- 
to dell'appetito,  e  trasmette  Io  spirito  ad  alcune  parli 
del  cervello,  onde  scuota  quel  ramo  di  nervi  determina- 
ti ,  che  appartenga  piuttosto  ad  uno,  che  ad  un  altro  mu- 
scolo. Ne  si  limita  Borelli  ad  indicare  una  semplice  pos- 
sibilità ed  una  supposizione  ;  ma  scende  ad  esporre  al- 
cune ragioni  ,  le  quali  sono  state  ritenute  da  Stalli  ,  e 
che  io  non  mancherò  di  riferire  or  ora.  (i) 

La  Scuola  Italiana  passò  anche  più  innanzi  in  questi 
principii  :  precede  le  dottrine  dinamiche  del  XVIII  se- 
colo ,  e  la  stessa  dottrina  dell'  eccitamento  di  Brown  , 
coli'  ammettere  1*  azione  di  alcuni  stimoli  ,  a'  quali  ri- 
spondendo la  forza  vitale,  ne  risultavano  parziali  effet- 
ti. Pacchioni  e  Bagli  vi  ,  comunque  si  fossero  illusi  sulla 
importanza  della  dura  madre  ,  tuttavia  ammettendo  la 
secrezione  di  un  fluido  nervoso,  riguardavano  ne'nervi 
la  facoltà  sensitiva  e  la  motrice  ,  le  quali  passavano  in 
allo  mercè  I'  azione  di  determinali  agenti.  Anche  nella 
pratica  Baglivi  partiva,  da  principii  dinamici  ,  come  a- 
veano  pur  fallo  e  facevano  tutti  gì'  Ippocratici  Italiani 
di  quel  secolo  e  degli  antecedenti.  Sono  questi  che  ma- 
turarono il  secolo  XVIII,  onde  lo  stesso  Baglivi  asseriva 


(i)  De  Molu  Animalium,  Pars  II.  Propos.  LXXX. 
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che  pei'  fondare  una  probabile  ipotesi  circa  ì  morbi , 
eam  siabiliendam  esse  super  constanles  nalurae  mo~ 
tus  in  hoc  ah'ove  morbo ,  tum  producendo ,  tum  sanan* 
do  ;  e  la  natura  per  lui.  era  come  per  Ippocrale  il  vis 
vitae.  Lo  stesso  Bellini  concorse  a  stabilire  i  primordii 
della  stimolazione  ,  comunque  avesse  limitato  a'  soli  ner- 
tì  l' azione  degli  stimoli  ,  ed  avesse  supposta  una  deter- 
minata sensazione,  che  dava  origine  alla  distensione  delle 
fibre» 

Da  queste  poche  cose    può  rilevarsi  in  qual  modo    i 
nostri  antenati  prepararono  i  sistemi  patologici    del  se- 
colo, che  seguì.  Aristotile  ,  e  tutta  la  sua  scuola  di  ven- 
ti secoli  >  aveano  attribuito  ali  organismo    alcune    forze 
originarie  ,  le  quali  furono  trascurate  o  negale  di  poi  da 
Cartesio,  e  da' diversi  altri  sistemi,  che  o  ebbero  origine 
da  quello  diCarlesio,  o  con  quello  ebbero  alcune  analogie. 
Ma  molti  scrittori  italiani  intendevano  X enormon  d'Ippo* 
crate,  e  la  forza  medicalrice  della  natura  presso  a  poco 
nel  senso  di  quelle  forze  originarie  ,    per    mezzo    delle 
tpali  corrisponde  la  fibra  all'azione  delle    potenze    este* 
riori.  La  qual  cosa  si  collegava  a'  principi!  dell'  antichis- 
sima Scuola  Italica  Pitagorica  ,  ed  alle  moderne  scuole 
italiche  di  Bruno  ,  di  Telesio  e  di  Campanella.  Né  i  pro- 
gressi della  fisica  materializzarono  mai  interamente  que* 
sto  concetto  di  temperalo  dinamismo  ,  sul  quale  si    ele- 
vava 1'  edifizio  della  fisiologia  e  della  patologia. 

II  Alcuni  principii  chimici  erano  anche  ammessi  in 
Italia  nella  spiegazione  di  alcuni  fenomeni  fisiologici  e  pa- 
tologici; senza  per  altro  fondare  mai  sopra  di  essi  un  si* 
s'ema  esclusivo.  Anzi  deve  dirsi  che  la  chimica  sia  slata 
Ja  sussidiaria  di  ogni  altro  sistema  ;  al  che  contribuì  so* 
prattutto  il  tedesco  Ottone  Tachenio  ,  chimiatro  esage- 
ralo, che  visse  molto  tempo  in  Padova  ed  in  Venezia, 
Questi  vedendo  le  tendenze  italiane  al  metodo    Ippocra* 

Tom.  ir:  tè 
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lieo  ,  si  sforzò  di  trovare  nello  stesso  Ippocrate  le  ragio- 
ni in  sostegno  della  chimiatria  ,  e  con  l'appoggio  di  al- 
cuni passi  od  appartenenti  ad  opere  credute  apocrife,  o 
presi  in  un  senso  più  esteso  di  quel  che  potrebbero  ave- 
re relativamente  a'  tempi  in  cui  furono  scritti  ,  cercò  di 
mettere  lo  stesso  Ippocrate  alla  testa  del  suo  sistema.  Sia 
per  questo  motivo  ,  sia  perchè  la  chimica  di  giorno  in 
giorno  andava  acquistando  nuovi  fatti  ,  ed  assumendo 
novella  importanza  ,  convenivano  quasi  tutt'  i  medici  ita- 
liani nel  collegare  le  conoscenze  chimiche  alle  loro  teo- 
riche fisiologiche  e  patologiche.  Ne  di  ciò  può  farsi  loro 
una  colpa  ;  che  anzi  non  avendo  alcuno  di  essi  osato 
di  elevare  sopra  di  quelle  basi  1-  edilizio  della  medicina, 
si  contennero  in  quel  temperato  eccleltismo  ,  il  quale  se 
avessero  serbato  anche  per  la  fisica  matematica  e  per  la 
meccanica  si  sarebbero  mantenuti  costantemente  in  quella 
via  media  e  moderata ,  per  la  quale  soltanto  la  umana 
prudenza  può  col  (empo  andare  incontro  alla  verità. 

Fra'  medici  italiani  fautori  de'  principii  chimici  Spren- 
gel  uè  cita  alcuni  appartenenti  alla  scuola  di  Napoli  , 
come  Lucantonio  Porzio,  Luca  Tozzi  ,  Carlo  Musila- 
no,  ec.  Ma  per  quanto  diligentemente  si  esaminino  le 
opere  di  costoro  si  rileverà  agevolmente  essere  questi 
stati  lanto  jalro-chimiei  ,  quanto  il  furono  jalromeccani- 
ci  ,  ed  ippocratici.  E  facile  avvedersi  dallo  spirilo,  che 
domina  non  solo  ne'  lavori  scientifici  di  questi  Italiani  , 
ma  anche  in  quelli  di  tutt'  i  loro  contemporanei  ,  aver 
eglino  adottati  alcuni  principii  chimici  sanzionati  in  quei 
tempi  dall'  uni  versale  consentimento  ,  senza  mai  portar- 
li alla  esagerazione  ,  anzi  senza  mai  oltrapassare  i  con- 
fini ài  un  gi  usto  e  prudente  eccleflismo. 

Lucantonio  Porzio  nel  suo  Dialogo  Erasisiraftis.  sive 
de  sanguini 8  missione,  fa  parlare  la  setta  ermetica  mo- 
derna per  mezzo  di  Elmouzio  e  di    Willis  ,    ed    espone 
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lungamente  le  chimiche  ragioni  per  condannare  il  salas- 
so,  od  almeno  per  Jinrlarne  grandemente  l'uso  ;  ma  in 
pari  tempo  espone  ragioni  anatomiche  ,  fisiche  ,  e  spe- 
rimentali ,  e  nella  sua  apologia  di  Galeno,  che  costi- 
tuisce la  vera  sua  professione  di  fede  per  questa  parte  , 
abbraccia  le  novità  introdotte  nella  scienza ,  senza  mai 
distaccarsi  da  alcune  massime  dell'antichità.  Sebbene  e  - 
gli  fosse  appartenuto  a  quella  associazione  di  dotti  me- 
dici e  naturalisti  napoletani,  che  facevansi  scudo  delle  nuo- 
ve scoverte  ,e  si  protestavano  di  volere  diroccare  il  vie- 
to Galenismo  ,  tuttavia  niun  di  loro  ,  neppure  lo  stesso 
Lionardo  da  Capua  ,  si  spinsero  a  tanto  da  formare  dct 
Chimismo  1'  unico  appoggio  della  patologia.  Porzio  inol- 
tre è  uno  de'  personaggi  più  distinti  di  questo  secolo 
per  lo  spirilo  di  retla  osservazione,  che  domina  nelle  sue 
opere.  Che  anzi  di  molla  importanza  è  una  specie  di 
protesta  eh'  egli  fa  nella  introduzione  alla  sua  celebre 
opera  .•  De  m  ilìtwn  m  caslris  sanitate  luenda  ,  dalla 
quale  si  può  agevolmente  rilevare  lo  spirito  che  domi- 
na nelle  sue  indagini,  e  Fra1  libri  degli  antichi  ,  egli  di- 
ce ,  che  sono  arrivati  infino  a  noi ,  io  ho  avuto  sempre 
particolare  dilezione  pel  libro  d' Ippocrale  De  veteri  Me- 
dicina,) e  però  mi  occupai  a  scriverne  una  parafrasi.  Im- 
perocché 1'  Autore  deride  e  condanna  soprattutto  coloro , 
che  accomodano  quanto  succede  nell'  uomo  sopra  una 
vana  inventata  ipotesi  ,  ed  in  tal  modo  credono  merita- 
re il  nome  di  sapienti  ;  ed  egli  abbandonate  le  vane  di- 
spute ,  e  qualunque  strana  ipotesi  ,  con  agevole  meto- 
do e  certo  indaga  ciò,  che  riesce  utile  o  nocivo  in  rela- 
zione alla  nostra  natura,  i 

Io  non  dico  con  questo  che  Porzio  nulla  avesse  adottato 
delle  teoriche  del  tempo  ,  e  che  fosse  stato  mondo  da 
ogni  ipotesi  ;  ma  intendo  dimostrare  che  egli  non  pog- 
giava i  suoi  ragionamenti  unicamente  sul  sistema  chimi- 
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co.  Ammetteva  le  fermentazioni ,  le  corruzioni ,  le  acri- 
monie, e  lutto  ciò  che  in  qualche  modo  concordava  col- 
l' antico  sistema  sincrasiaco  Ippocratico-Galenico  ,  con 
T  appoggio  di  altri  fatti  ravvivato  da  suoi  contempora- 
nei ;  ma  non  poggiava  la  patologia  interamente  sopra 
questi  priocipii ,  ne  si  svelò  mai  assoluto  seguace  delle 
ipotesi  di  De  le  Boè  ,  di  Willis ,  di  Boyle ,  di  Tache- 
nio  ,  ec. 

Neppure  Luca  Tozzi  può  dirsi  essere  stato  assoluta- 
mente ligio  della  Chimialria  ,  comunque  animella  negli 
umori  anch' egli  de' sali  volatili  ,  assimili  alle  funzioni 
chimiche  alcune  funzioni  animali,  riconosca  nel  sangue 
alcune  sostanze  alituose  pregne  di  un'acre  salsilagine^ 
come  si  esprimeva  il  suo  maestro  Tommaso  Cornelio. 
Tuttavia  queste  ed  altre  cose  concorrono  insieme  con 
le  ricerche  sperimentali ,  e  con  le  dottrine  tradizionali 
a  costituire  un  sistema,  che  sostenendo  le  tendenze  del 
secolo  ,  tuttavia  non  si  contenta  di  una  pura  e  sempli- 
ce specialità.  Qniudi  giustamente  Haller  lo  chiama  ecle- 
elico  propior.  Egli  di  fatti  definisce  il  morbo  s>  quemad- 
modum  in  bona  corporis  habitudine  sanilas  ,  ita  in 
-mala  cùnaislìt  morbus  ;  e  poiché  la  buona  salute  di- 
pende dalla  buona  crasi  del  sangue  e  dalla  reità  costi- 
tuzione delle  parli  solide  ,  così  dall'  alterazione  del  san- 
gue e  de' solidi  fa  dipendere  le  malattie.  E  sebbene 
in  questa  circostanza  (  Medicin.  theorct.  De  morb. 
causis  paq.  i5o )  egli  abbia  data  una  breve,  bella  e 
chiara  esposi  zioue  storica  delle  diverse  opinioni  intorno 
alle  cagioni  de' morbi,  ed  abbia  esaminalo  il  sentimen- 
to di  Paracelso  ,  di  Elmonzio  ,  di  Tachenio  ,  di  Silvio, 
di  Barbette  ,  di  Travagino,  di  Elvezio,  ec.  tuttavia  non 
si  manifestò  specialmente  attaccato  ad  alcuna  particola- 
re opinione.  Il  che  mostra  che  Tozzi  senza  disprezzare 
le  cognizioni  chimiche,  le  quali   erano  di  moda  a'  tempi 
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suoi ,  tuttavia  non  fpnò  venire  compreso  fra  gli  assoluti 
chimiatrici  ,  e  deve  andare  piuttosto     Ira  gì*  Ippocratici 
o  meglio  gli  Eoeletlici. 

Carlo  Musitano  fu  alquanto  più  assoluto  nelle  sue 
sentenze  ,  e  segui  in  gran  parte  le  dottrine  chimiche  , 
comunque  vi  avesse  innestali  alcuni  de'  principi!  profes- 
sati dal  suo  maestro  Tommaso  Cornelio. 

Molti  furono  per  altro  i  medici  di  minor  fama,  che  si 
fecero  a  sostenere  in  Italia  le  chimiche  dottrine  sia  dì 
Silvio  ,  sia  in  altra  maniera  modificate.  Fra  questi  fu 
dagli  sforici  annoverato  il  Veronese  Angelo  Andriolli  , 
la  cui  opera  col  titolo  Enchiridion  practicwn  medìeum. 
Venet.  1700  )  mi  è  riuscito  impossibile  di  leggere  ,  e 
nella  quale  si  dice  ripetere  l'autore  tutte  le  febbri  dalla 
effervescenza  non  naturale  del  succo  pancreatico  con  la 
bile,  ripetendo  in  particolare  le  intermittenti  dalle  ostru- 
zioni del  pancreas,  le  eliche  dalla  imperfetta  secrezione 
degli  spiriti  animali  ,  le  maligne  da  un  veleno  specifi- 
co, che  corrompe  l'umore  albuminoso  addetto  al  mante- 
nimento de 'nervi  ,  preconizzando  in  preferenza  e  sempre 
i  diaforetici.  L'altro  chimiatrico  assoluto  fu  Giovambat- 
tista Volpini  di  Asti,  il  quale  nella  sua  Spasmologia  ,  e 
nell'altra  opera  Haemophobìae  triumphus,  attribuì  tutt<* 
le  malattie  al  condensamento  degli  umori  prodotto  dagli 
acidi  ,  ed  i  metodi  terapeutici  limitava  agli  alcali  ,  i 
quali  credeva  capaci  a  sciogliere  gli  umori  addensati. 
Quindi  ogni  altro  rimedio  era  per  lui  inopportuno  o 
dannoso,  tale  riputando  sempre  il  salasso,  ed  anche  nelle 
peripneuraonie,  che  curava  con  l'oppio.  Francesco  Trava- 
gino  Veneziano  stabilisce  due  soli  principii  naturali  , 
l'acido  ed  il  salso  ,  e  dalla  loro  complicazione  fa  sorge- 
re non  solo  i  diversi  cambiamenti  delle  cose;  ma  ancì>@ 
i  morbi.  Giuseppe  Buccini,  professore  in  Pisa,  nel  suo. 
nuovo  trattato  sopra  la  natura  de'liquidi  del  corpo  umi&a 
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no  e  degli  animali,  stampato  in  Lucca  nel  1729,  anche 
difende  le  fermentazioni  e  le  acrimonie  degli  umori  ,  e 
riduce  il  corpo  umano  ad  un  laboratorio  chimico.  Pro- 
fessa analoghi  principii  anche  Paolo  Girolamo  Biumi  , 
conte,  cavaliere  ,  medico  e  lettore  di  anatomia  in  Mila- 
no. Lo  slesso  deve  dirsi  parimente  di  Ottavio  Savioli,  che 
in  tutto  ammelte  l'opera  delle  fermentazioni.  Domenico 
Mistichelli  produsse  anch'  egli  le  spiegazioni  chimiche 
allorché  volle  venire  a  stabilire  le  cagioni  prossime  delle 
malattie,  ed  attribuì  le  epilessie,  che  produssero  sì  gravi 
danni  in  Roma  nel  principio  di  questo  secolo  ,  al  con- 
densamento nitroso  degli  spiriti  animali.  Pietro  Mattei  di 
Cosenza,  discepolo  di  Leonardo  da  Capua  e  di  Tomma- 
so Cornelio  si  fa  a  sostenere  la  teorica  delle  fermenta- 
zioni. Girolamo  Baldi  pubblicò  il  suo  Theatntm  natu- 
rae  jairochiìnicae  ratìonalis  (Roma  i654),  e  Giovanni 
JVlacollone  ayea  nel  1616  pubblicala  in  Firenze  l'altra 
opera  :  lalrìachyrnica  exemplo  therapejae  luis  vene» 
reae  illustrata* 

Ma  eccetto  questi  e  qualche  altro  nel  rimanente  le 
spiegazioni  chimiche  erano  ammesse  subordinatamente 
a' principii  di  altra  natura,  sia  jatro  meccanici ,  sia  an- 
che semplicemente  empirici ,  ovvero  ricavali  dalle  dot- 
trine galeniche.  Che  anzi  vi  furono  alcuni,  che  si  sfor- 
zarono di  conciliare  le  dottrine  chimiche  con  le  teori- 
che degli  antichi.  Fra  questi  si  distinse  Pompeo  Sacco 
di  Parma,  che  si  sforzò  di  porre  di  accordo  Galeno  eoa 
Willis  e  Silvio  ;  credè  che  nel  sangue  predominino  al- 
cuni principii  chimici  ,  e  quindi  la  cura  dovrehbe  es- 
sere dirella  a  correggerli  ,  senza  obbliare  il  salasso  ;  e 
portò  inoltre  opinione  che  in  realtà  e  bile  e  succo  pan- 
creatico fossero  dalla  circolazione  trasportati  nel  cuore, 
ove  producono  la  fermentazione  vitale.  Alessandro  Pa- 
scoli  di  Perugia  ebbe  anche  uno  scopo  più  esteso,  cer- 


cando  fi  fuoco  di  Empedocle  ,  il  mercurio  dì  Para- 
celso ,  l' etere  o  la  materia  del  primo  elemento  di  Car- 
tesio negli  spiriti  ammessi  da  Silvio  e  da  Willis.  Co- 
sì trae  argomento  dalle  teoriche  dell'  etere  nerveo  per 
conciliarlo  con  la  chimica,  ed  eleva  l'etere  medesimo  a 
principio  direttore  delle  chimiche  alterazioni  nel  corpo 
vivente.  Da  ultimo  Fabrizio  Bertoletti  pubblicò  in  Bolo- 
gna nel  1619  un'opera  col  titolo:  Encyclopaedìa  her~ 
metìco  dogmatica ,  nella  quale  si  sforza  di  conciliare  le 
dottrine  chimiche  con  le  teoriche  galeniche  ;  adotta 
molti  medicamenti  chimici,  ma  non  ripudia  le  dottrine 
patologiche  de'  Greci. 

Ancora  più  moderati  furono  coloro,  che  stando  a'pre- 
cetti  della  pura  osservazione,  tuttavia  nel  dare  una  spie* 
gazione  a'fenomeni  fisiologici  e  patologici,  non  isdegna- 
rono  di  adottare  alcuni  principii  chimici.  In  questo  nu- 
mero bisogna  riporre  la  maggior  parte  de'  migliori  os- 
servatori Italiani,  e  specialmente  Bernardino  Ramazzi  ni», 
e  Francesco  Torti,  eminentemente  Ippocratici  per  lo  spi- 
rito di  osservazione,  indulgenti  alla  Chimica  quando  scen- 
devano a  spiegazioni  teoretiche.  In  tal  modo  Ramazzini 
ammette  il  coagulamento  del  sangue  prodotto  dagli  aci- 
di ,  e  la  sua  soluzione  provocata  dagli  alcali  ;  mentre 
Torli  fa  derivare  le  febbri  da  un  fermento,  che  dàlf  e- 
sterno  s' introduce  nel  sangue  e  negli  altri  umori,  e  li 
agita,  li  fa  bollire,  producendo  una  despumazioce. 

JN'è  mancarono  in  Italia  alcuni ,  che  si  occuparono  a 
confutare  le  dottrine  puramente  chimiche.  Domenico 
Sanguinetti  nato  nella  Puglia,  e  medico  in  Napoli,  nella 
sua  opera  stampata  in  Napoli  nel  1699,  co^  "toio:  Dis- 
serlaliones  Iatrophysicae  si  occupa  a  confutare  con  ra- 
gioni non  insulse  le  teoriche  chimiche  ,  e  soprattutto  le 
dottrine  degli  acidi  e  degli  alcali  ;  e  si  sforza  a  dimo- 
strare non  potere  avvenire  nel  corpo  umano  alcuna  fer- 
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meditazione  ,  e  quindi  non  avere  alcuna  base  il  sistema 
che    poggia  sopra  di  essa.  Giuseppe  del  Papa,  comunque 
fosse  stalo  meno  assoluto  di  Sanguinella  pure  nella  sua 
opera  :  De  praecìpuis  humoribus,  qui  in  fiumano  cor* 
pore  reperiuntur  ,  confuta    il  chimismo    degli  antichi , 
dimostra  non  potere  avvenire  la  fermentazione  nello  sto- 
maco, e  da  altra  cagione  derivare  la  digestione  degli  ali- 
menti. Aggiunsero  anche    prove    avverso    il    chimismo 
puro  e  Carlo  Fracassati  ,  e  lo  stesso    Giovanni    Alfonso 
Sorelli.  11  primo  istituì  varie  esperienze  per  provare  che 
la  sola  fermentazione  non  può  dar  luogo  a  tutt'  i  feno- 
meni morbosi,  ed  injettò  nelle  vene  de'cani  delle  sostan- 
ze alcaline  senza  suscitarvi  la  febbre.    Borelli  andò  più 
innanzi,  e  sottopose  l'alterazione  degli  umori  a  vizii  dei 
solidi  ,  e  mostrò  che  nelle  febbri    non  può    esservi  fer- 
mentazione o  putrefazione,  ma  semplice  orgasmo,  poco 
dissimile  da  quello    che  succede    nella   collera    e  nella 
corsa.  — In  fine  Francesco  Avellino  stampò  in  Messina 
nel  1637  l'opera  :  Expo  siul  alio  eontra  chijmìeos  ,  qua 
eorum  paradoxa,  eie.  conciliantur,  expelluniur . 

III.  A  questi  principii  bisogna  aggiugnere  quelli  era- 
pirico-sperimenlali  seguiti  da  altri,  e  soprattutto  da  San- 
torio  Santoro.  Nel  precedente  secolo  i  migliori  ingegni 
italiani,  diroccando  gli  antichi  sistemi  ,  si  erano  con- 
tentali di  proporre  melodi  acconci  a  studiare  la  medi- 
cina. Quesli  metodi  riducevansi  a  proporre  a  guida  l'os- 
servazione e  1  esperienza.  Il  precetto  era  giusto  ;  ma  oc- 
correva purgare  l'animo  da  ogni  preoccupazione  per  os- 
servare ed  esperimentare  con  frutto;  occorreva  non  ista- 
bilire  alcun  principio  astratto  troppo  generale  per  non 
deviare  dal  retto  sentiero.  Per  tale  ragione  Papplicazio» 
ne  del  metodo  sperimentale  fu  utile  nelle  mani  di  Sani 
torio  Santoro  finche  non  dedusse  degli  esperimenti  illa- 
zioni iroppo  generali.    Ma  quando    ne  volle   cavare  un 
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sistema  interamente  empirico,  allora   la  medicina  soffri 
una  di  quelle  grandi  deviazioni  tanto  dannose  all'  uma- 
nità ed  a'  progressi  della  scienza. 

In  parlando  della  fisiologia  io  ho  accennato  quali  fu- 
rono i  principii  ,  che  guidarono  Santorio  nelle  sue  pa- 
zienti e  meravigliose  esperienze.  Trenta  anni  di  una  co- 
stanza e  di  una  pazienza,  che  sembrano  incredibili  ;  in- 
numerevoli e  ripetute  osservazioni,  che  aveano  l'apparen- 
za di  una  esattezza  nuova  nella  storia  dell'arie  ,  perchè 
regolata  dalla  bilancia  ,  lo  portarono  a  stabilire  che  i 
mali  tutti,  a'quali  l'uomo  va  soggetto,  sono  la  conseguen- 
za della  ritenzione  nell'  interno  del  corpo  di  quei  prin- 
cipii ,  che  formano  il  residuo  della  alimentazione  o  nu- 
trizione ,  e  che  debbono  essere  espulsi  per  la  superficie 
del  corpo  per  mezzo  della  traspirazione  insensibile.  Io 
ho  indicato  i  s,uoi  metodi  ,  la  direzione  dejle  sue  ricer- 
che, e  le  sue  deduzioni  fisiologiche.  Ma  la  sua  dottrina 
ebbe  un'  influenza  ancora  più  fondamentale,  come  siste- 
ma patologico.  «  Il  filosofo  ,  dice  Corniani,  quando  cre- 
de di  aver  discoperto  un  principio  di  verità,  lo  vagheg- 
gia fuori  di  modo.  Ad  esso  riferisce  i  più  dissimili  ef- 
fetti ;  esso  vuole  che  sia  la  chiave  di  qualunque  feno- 
meno. Cosi  si  sono  creali  i  sistemi  a. 

E  di  fatti  Santoro  partendo  dagl'indicati  principii  tras- 
se la  deduzione,  che  se  non  l'unico,  almeno  il  più  effi- 
cace metodo  curativo  in  tull'i  casi  era  quello  di  favo- 
rire la  traspirazione  insensibile.  Quindi  i  cosi  detti  dia- 
foretici acquistarono  un  credito  immenso  ,  e  con  essi  i 
riscaldanti,  gli  eccitanti,  ec.  Ecco  il  frutto  dell'applica- 
zione assoluta  ,  e  della  generalizzazione  di  un  principio, 
il  quale  se  fosse  stato  contenuto  ne'dovuti  confini,  avreb- 
be aumentato  il  numero  de'veri,  da'quali  si  compone  l'e- 
sattezza della  scienza. 
IV.  Resta  ora  a  vedere  quale  influenza  la  dottrina  di 
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Cartesio  ha  potuto  spiegare  su'  sistemi  Italiani  di  quel 
tempo.  Alcuni  han  dato  a  ciò  una  grande  importanza; 
ma  sarà  agevole  il  dimostrare  che  l' Italia  appena  pre- 
stò attenzione  al  sistema  fisiologico  dell'illustre  francese, 
ne  adottò  minimamente  le  sue  teoriche.  I  vortici  del- 
l'interno movimento  de' piccoli  primitivi  corpic.iuoli  so- 
pra quelli  di  maggior  mole  ,  d'  onde  risultava  una  ef- 
fervescenza particolare  ,  che  preparava  gli  spiriti  vitali 
segregati  dal  cervello  ;  quel  misto  di  tisiologia  corpu- 
scolare, che  tuttavia  riguardando  il  corpo  come  inerte  , 
il  moto  come  conseguenza  di  un  impulso  esteriore  ,  la 
materia  divisibile  all'infinito,  ec.  traeva  le  menti  a  troppe 
astrazioni,  che  non  si  accordavano  col  gusto  positivo  , 
e  con  le  tendenze  matematiche  della  generalità  degli  Ita- 
liani. S'ingannano  quindi  coloro  che  credono  avere  a- 
Tuto  i  principii  Cartesiani  alcuna  influenza  sul  sistema 
jatromeccanico  italiano.  Oltre  la  differenza  fondamentale 
de'  principii  dell'  uno  e  dell'  altro  sistema  ,  la  storia  ci 
insegna ,  e  le  opere  de'  nostri  medici  chiaramente  ci  di- 
mostrano che  i  principii  cartesiani  non  ebbero  fra  noi 
alcuna  favorevole  accoglienza.  Borelli  scriveva  a  Ma- 
gliabecchi  :  e  Circa  le  lettere  del  Cartesio  in  quel  poco 
che  intendo  non  ci  trovo  cose  di  gran  rilievo  a. 

Uno  di  coloro,  che  prima  degli  altri  conobbe  le  teo- 
riche Cartesiane  ,  fu  il  professore  napolitano  Tommaso 
Cornelio.  Ma  s'inganna  chi  volesse  trovare  ne'  suoi  det- 
tati i  precetti  esclusivi  del  fisico  francese.  Anzi  quando 
Cornelio  nel  secondo  Progimnasma  espone  una  specie 
di  storia  critica  della  filosofia  cartesiana ,  stima  oppor- 
tuno soggiugnere  una  protesta  ,  che  non  permette  più 
di  riguardarlo  come  cieco  settatore.  V erumi  amen  y  egli 
dice  ,  ne  Cartesio  plus  irìbuere  vidcar  ,  quam  res  , 
et  veritas  ìpsa  concedat  ,  non  dijjìlebor  desiderari 
quippìam  in  ejusdem  philosophìa,  nec  per  illius  prin- 
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cìpia  explìcarì  satis  commode  posse  omnia  naturae 
phaenomena.  Vi  furono  certamente  altri,  che  si  mostra- 
rono più  ligii  alle  dottrine  Cartesiane  ,  e  soprattutto 
Michelangelo  Fardella  ;  ma  costoro  non  ebbero  alcuna 
influenza  su'  medici  sistemi ,  che  formano  l'oggetto  delle 
attuali  ricerche. 

Da  questi  preliminari  si  conosce  chiaro  che  l' Italia  si 
teneva  forte  nel  suo  metodo  sperimentale  ,    senza  abdi- 
care  le  antiche  tradizioni.  Tutto   ciò  che    si  presentava 
sotto  forma  di  esperimento  era  accettato:  quindi  il  chi- 
mismo figurava  anch'esso  nslla  medicina  ,    ma  non  co- 
me dominatore  assoluto  della  teorica  ,  bensì  come  ausi- 
liario importante  nella  spiegazione  de'fenomeni.  Inoltre  la 
idea  dinamica  trasmessa  dall'  antica  filosofia  esisteva  in» 
latta  ;  e  soltanto  si  presentava  sotto  qualche    forma  no* 
velia  riguardo  alla  spiegazione.    Ma  le  tendenze  del  se- 
colo si  volgevano  a  scomporre    la  materia  ;    1;  ingegno 
dell'  uomo  voleva  esaminare    le  parti  nel  loro  rapporto 
fisico  per  riconoscerne  il  giuoco  ;  voleva  scomporle  dai 
loro  rapporti  elementari  per  riconoscerne  la  composizio* 
ne.  Quindi  prima  1'  auatomia  nel  secolo  XVI    avea  vo- 
luto esplorare  l'organismo  ,    quindi  nel  secolo  XVII  la 
fisica  e  la  chimica  facevano  le  parti  della  forraola  idea- 
le e  filosofica  degli  antichi.  Se  non  che  alcuni  stranieri 
videro  il  problema  in  modo  più  semplice ,  e  dalla  com- 
posizione elementare  vollero  dedurre    la  fisiologia    e  la 
patologia,  e  quindi  l'impera  della  chimica  ;  mentre  gli 
Italiani  ritenendo    queste  cognizioni    come    sussidiarie  , 
esaminarono  i  rapporti  fra   le  parti   già  composte  ,    fra 
gli  elementi  già  accozzati,  e  passarono  ad  una  creazio- 
ne sistematica  più  elevala    e  complessiva  ,    nella  quale 
ne  la  forza  ,  e  quindi  il  dinamismo  degli    antichi  ,    né 
la  mistione  elementare,  e  quindi  il  chimismo  de'moder- 
m  t  erano  affatto  dimenticali. 
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Art,     g.° 
Sistema  Iqtromeccanico. 

Esposte  in  lai  modo  le  condizioni  generali  de' princi- 
pi i  patologici  ammessi  in  Italia  ,  e  passando  a  far  pa- 
rola del  sistema  Iatromeccanico  ,  conviene  innanzi  tutto 
esaminare  se  è  ragionevole  la  sorpresa  di  Sprenge]  nel 
vedere  sorgere  in  Italia  questa  teorica,  asserendo  parere 
a  prima  giunta  un  enigma  V  origine  di  essa.  Nò  ,  la 
sua  origine  non  è  affatto  enigmatica  ,  quando  si  riflette 
a  due  cose  :  i.°  eh'  essa  è  la  conseguenza  immediata  , 
e  quasi  il  compimento  ed  il  corollario  de'  principii  an- 
tecedentemente professati  in  Italia  ;  2.0  eh'  essa  fu  fon- 
data dagl'  immediati  discepoli  e  successori  della  Scuola 
di  Galilei.  Non  la  dottrina  delia  circolazione  del  sangue 
influì  sulla  sua  produzione  ,  come  vorrebbe  Sprengel  , 
perchè  quella  ebbe  un'  origine  speciale  ed  indipendente, 
abbracciava  la  circolazione  del  sangue  nelle  sue  spiega- 
zioni ,  e  la  subordinava  a'  suoi  principii  ,  senza  trarre 
da  essa  argomento  neppure  di  analogia.  Non  \ì  con- 
tribuì la  filosofia  cartesiana  ,  la  quale  non  ebbe  in  Ita- 
lia una  generale  accoglienza,  ed  incontrò  l'ostacolo  di 
una  filosofia  tutta  pratica  e  sperimentale,  quale  fu  quella 
di  Galilei,  e  de' suoi  discepoli.  Non  se  ne  possono  tro- 
vare le  tracce  in  Sanlorio  Santoro,  il  quale  egli  stesso 
non  fece  che  applicare  severamente  il  metodo  sperimen- 
tale proclamato  da' primi  maestri  Italiani  del  secolo  pre- 
cedente :  metodo  che  fu  comune  a  molti  altri  ,  che  fu 
tenuto  presente  anche  da  coloro  che  applicarono  la  ma- 
tematica e  fa  meccanica  alla  spiegazione  de'fenomeni  fi- 
siologici e  patologici  ,  ma  che  solo  non  avrebbe  potuto 
menare  alle  conseguenze  di  un  sistema  ,    che  prendeva 
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le  mosse  da  un  principio  dottrinale,  e  non  da  puri  falli 
sperimenlali. 

Questa  teorica  quindi  non  fu  altro,  che  l'applicazione 
pratica  delle  scoverte  fisiche  di  Galileo  e  della  sua  scuola 
alla  spiegazione  deTenoraeni  animali.  Quindi  una  sola  delle 
cagioni  espresse  da  Sprengel  può  e  deve  ritenersi  come 
la  reale  origine  di  siffatta  dottrina  ,  la  qual  cosa  sarà 
bene  che  io  ricordi  con  le  sue  stesse  parole  :  «  L' Italia 
j  fu  la  prima  ,  che  dopo  una  lunga  notte  di  barbarie 
j»  vide  la  bella  aurora  delle  scienze  e  della  libertà  del 
3  pensare  ,  e  dessa  fu  pure  la  culla  della  fisica  e  degli 
j»  studii  matematici.  E  per  combattere  e  distruggere  le 
j  sofisticherie  scolastiche  a  priori  nulla  poteva  riuscir 
ì  mai  più  efficace  della  fìsica  sperimentale  ,  il  cui 
j  autore  Galileo  Galilei  merita  d'  esser  nominalo  quasi 
i  egli  solo.  Questo  genio  veramente  sommo,  cui  tutte  le 
j  scienze  debbono  assai ,  eccitò  i  suoi  nazionali  ad  una 
j>  nuova  vita,  sviluppando  loro  gli  stimoli  del  vero  sa- 
»  pere  con  troppa  seduzione,  perchè  essi  non  vi  si  dedi- 
3  cassero  con  un  entusiasmo  affatto  proprio  di  sì  illu- 
2  sire  nazione.  L'esempio  di  un  uomo  sì  singolare,  l'i n- 

2  finità  desuoi  scolari,  lo  splendore  delle  importanti  sue 

3  scoperte  nella  fisica,  meccanica,  astronomia,  archilei- 
3  tura  e  negli  altri  rami  dello  scibile  umano;  finalmente 

*  la  corona  del  martirio,  ch'ei  si  procacciò  confessando 
>  una  verità  fisica  ;  tutto  ciò  contribuì  non  solo  a  desla- 
ì  re  la  compassione  de  suoi  palriotti,  ma  altresì  ad  ac- 
^  cendere  in  essi  un  vero  amore  e  zelo  per  la  fisica  , 
d  che  produssero  i  più  bei  fruiti.  Verso  la  metà  del 
ì  secolo  XVII  formossi  in  Firenze  una  società  di  disce- 

*  poli  di  Galileo  ,  i  quali  posero  ogni  studio  per  colti- 
3  vare  la  di  lui  filosofia  ,  la  fisica  sperimentale  ,  e  per 
$  applicarla  a  tutla  la  natura  creata.  .  .  .  Accademia 
3  del    Cimento  .  .  .  Qui   si  creò  il   primo    fondatore 
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»  della  scuola  latromatemafica  ,  Giovanni  Alfonso  Bo- 
3  relli,  e  qui  Egli  insegnò  ad  unire  la  matematica  e  la 
d  fisica  sperimentale  con  la  medicina  ». 

Ecco  scioko  l'enigma  da  quello  stesso,  che  la vea  pro- 
posto ;  ecco  riconosciuta  1'  origine  reale  della  dottrina 
Iatrofisica,  non  da'precetti  di  Cartesio,  non  dalla  influen- 
za di  questa  o  di  queir  altra  osservazione  particolare  ; 
ma  dal  metodo  sperimentale  introdotto  in  Italia  ,  per 
opera  d' Italiani  ,  e  dalla  influenza  diretta  delle  scoperte 
di  Galilei,  dall'applicazione  immediala  delle  sue  dottri- 
ne, dalla  naturale  estensione,  che  la  Scuola  del  grande 
uomo  volle  dare  alle  elevate  e  numerose  verità ,  delle 
quali  era  stato  l'apostolo.  La  qual  cosa  meglio  appari- 
rà dalla  esposizione  storica  della  fondazione  di  questo 
sistema  ,  cominciando  da  Giannalfonso  Borelli ,  che  il 
primo  gitlavane  le  scientifiche  fondamenta. 

Borelli  pone  come  assiomi  o  preliminari  certissimi  : 
i.°  che  l'anima  sia  la  causa  effettiva  de'  moti  animali, 
giacche,  die' egli,  niuno  ignora  che  gli  animali  vivono 
per  l'anima,  ed  estinti  che  sono  ,  cioè,  cessando  l'a- 
zione dell'anima,   ogni  moto  cessa  in  essi  del  pari. 

2.°  Che  molti  moti  animali  si  eseguono  sotto  l'impe- 
ro della  volontà  ragionevole  o  istintiva  (electione,  seti 
naturali  appetiti*  ). 

3.°  Che  questa  volontà  ha  bisogno  de'  necessari*!  stru- 
menti. 

4~°  Che  gli  strumenti  immediati  co*  quali  l'anima  o- 
pera  la  mozione  sono  i  muscoli,  come  le  esperienze  dei 
posteriori  insegnarono  contro  Aristotile. 

5.  °  Che  i  muscoli  ricevono  dal  di  fuori  di  essi  la  vir- 
tù motiva. 

6.°  Che  i  soli  veicoli  di  questa  sono  i  nervi. 

Ecco  poi  l'anatomica  descrizione  ch'ei  fa  del  muscolo, 
de  so  uoi  annessi. 
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Il  muscolo  è  ona  parte  organica,  che  consta  di  tendi- 
ne, membrana,  carne,  vene,  arterie,  nervi.  Entro  la 
membrana  nervea  o  tendinosa  sono  contenuti  più  fa- 
scetta che  hanno  torma  prismatica  a  base  esagona,  qua- 
drata o  triangolare  ;  ciascun  fascelto  è  formalo  di  più 
filamenti  o  fibre  tendinose  parallele  e  congiunte  da  te- 
nacissimo glutine.  1  delti  fascetti  sono  inoltre  in  alcun 
sito  investiti  e  collegali  da  innumera'  -1i  fibre  trasversali 
nervose.,  che  sembrano  comporre  delle  membrane  retico- 
lari, in  unione  a  capillari  arteriosi  e  venosi.  Abbenchè 
le  fibre  muscolari  appajano  rosse  e  sanguigne  ,  sono 
però  bianche  ,  ed  il  colore  dipende  dal  sangue,  di  cui 
sono  perpetuamente  imbevute  come  nna  spugna.  Le  fi- 
bre tagliate  si  gonfiano  ,  e  vedute  al  microscopio  sem- 
brano de' cilindretti  a  guisa  di  virgulti  di  alberi ,  cavi 
non  già  ,  ma  pieni  di  una  certa  midolla,  che  dev'essere 
spugnosa  e  molle  come  quella  del  sambuco,  ec.  —  E 
tutte  queste  proposizioni  sono  appoggiate  ad  anatomiche 
e  microscopiche  esperienze. 

Distingue  varie  specie  di  muscoli ,  che  esporrò  perchè 
importanti  a  conoscere  per  bene  intendere  le  sue  teoriche. 

i.°  Muscoli  a  fibre  prismatiche  rettangolari  (  osia 
prismi  i  cui  lati  sono  perpendicolari  alla  base  ). 

2.°  M.   a  prismi  obbliqui  ,  ch'ei  chiama   romboidali. 

3.°  M.  composti  di  due  ordini  di  prismi  romboidali 
incrociati  ,  e  li  chiama  incrociali. 

4-.°  M.  a  fibre  romboidali  non  incrociale,  ma  inseri- 
te come  i  filamenti  di  una  piuma  sullo  stelo  ,  osservati 
e  delineati  la  prima  volta  da  Cksserio  piacentino ,  e  che 
ei  chiama  pennij'ormi. 

5.°  M.  a  fibre  sparse  circolarmente,  e  diconsi  rag- 
giaii. 

6.°  M.  rotondi  come  anelli  ,  e  diconsi  sfinteri  cir- 
colari. 
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7.0  M.  con  Bbre  disposte  a  gomitoli,  e  diconsi  spi* 
vali  orbìcolari. 

Aggiugne  aver  veduto  nella  coda  del  gambero  dei 
muscoli  intessuti  non  a  tela  ,  ma  composti  di  fascetti  o 
fibre  implicale ,  come  sogliono  implicarsi  i  capelli  del^ 
le  donne.  • 

INei  muscolo  sono  da  distinguersi  due  forze  :  una  è 
Ja  forza  con  tratti  va  ,  ad  essi  sempre  inerente  per  la  loro 
propria  struttura,  o  come  diremmo,  la  loro  elasticità, 
e  questa  è  debolissima  ;  V  altra  è  quella,  che  gli  comu* 
nica  l'imperio  della  volontà,  ed  esser  può  potentissima» 
Chiama  la  prima  azione  propria  delle  fibre  ,  e  la  se* 
conda  azione  volontaria^ 

Circa  la  forza  motrice  de' muscoli  riferisce  1*  opinione 
degli  antichi,  i  quali  osservando  come  gli  animali  muo- 
vano le  pesanti  loro  macchine  ed  i  pesi  addizionali  con 
organi  così  molli  e  fragili  ,  e  col  sottile  spirito  ani- 
matore in  essi  supposto  ,  credettero  che  la  natura  servi* 
vivasi  delle  leve ,  troclee  ,  ec.  per  moltiplicare  irnmen* 
samenle  la  potenza  ,  come  si  vede  nell'  argano  e  nel 
polispasto.  Borelli  pel  primo  dimostrò  tutta  la  falsità  di 
tale  asserzione  ,  osservando  costituir  le  ossa  e  le  parli 
resistenti  quasi  sempre  delle  leve  di  secondo  genere  ,  e 
svantaggiosissime  alla  potenza  ;  e  che  questa  potenza  , 
considerata  ne'  muscoli  ,  è  veramente  immensa. 

Tutta  la  parte  matematica  di  questa  celebre  opera  del 
molo  degli  animali  non  è  quasi  altro  che  lo  svolgimento  di 
questa  idea,  e  la  dimostrazione  di  questa  anatomica  e  fi- 
siologica verità.  Ma  in  questa  non  più  udita  applicazione 
delle  scienze  di  esattezza  ad  una  scienza  così  misteriosa 
quanto  la  fisiologia;  nell'accingcrsi  a  gettar  la  luce  delle 
matematiche  in  questo  abisso  senza  fondo,  gli  conveniva 
percorrere  regioni  non  mai  per  lo  addietro  illustrate  : 
gli  conveniva  ravvisare  i  rapporti  certi   ed   incontrarla- 


bili  che  esistono  fra  macchina  meccanica  e  macchina 
animale  ;  fra  macchinismo  ed  organizzazione  ;  fra  risul- 
tante e  vita,  in  un  tempo  in  cui  non  perfetta  era  l'ana- 
tomìa, giovinetta  la  meccanica,  l'algebra  in  culla,  e  da 
pochi  o  niuno  intesa»  I  suoi  processi  in  fatti  per  iseopri* 
re  la  verità,  i  metodi  di  approssimazione  e  di  esattezza 
da  lui  posti  in  uso  sono  un  capo  d' opera  d'ingegno  e  di 
perspicacia,  e  gli  fecero  realmente  scoprire  un  nuovo  mon- 
do nel  campo  de'  misteriosi  problemi }  che  presi  aveva  a 
dissodare. 

Di  quest'opera,  per  quanto  mi  sappia,  non  è  stata  mai 
data  alcuna  vera  analisi  :  vanno  bensì  per  le  bocche  di 
lutti  i  risultamene  numerici  de' suoi  calcoli  e  delle  sue 
dimostrazioni  ;  ma  s'  ignora  quasi  affatto  universalmen- 
te ciò  ,  che  di  piti  mirabile  vi  è  in  essa  ,  cioè  i  pro- 
cedimenti originali  e  pieni  di  sagacia  da  lui  posti  la  pri-* 
ma  volta  in  uso  ;  ed  in  realtà  questa  parte  essenziale 
del  lavoro  non  può  intraprendersi  ad  esporre  senza  lun- 
gheria ,  minuzie,  particolari  ,  e  citazioni  di  figure  af- 
fatto incompatibili  in  un  sunto  e  molto  più  in  una  sto- 
ria. Posto  così  in  mezzo  fra  la  necessità  di  porre  in  lu* 
ce  i  meriti  piò  rilevanti  di  questo  magnifico  lavoro  ,  e 
l' impossibilità  di  convenevolmente  trattarlo ,  ho  seguito 
una  via  di  mezzo,  che  è  stata  quella  di  sfiorarne  i  punti 
precipui  ed  i  soli,  che  possano  riescìr  comprensibili  in  un 
sunto  quale  mi  può  esser  permesso  dalla  natura  di  que- 
st'  opera.  Bensì  ho  ridotti  a  principii  più  generali  le  in- 
dividuali dimostrazioni  dell'Autore  ;  e  con  l'ajuto  de'sim- 
boli  algebrici  ho  in  uno  supplito  in  parte  alla  man* 
canza  della  citazione  delle  figure  ,  ed  ho  dipinto  quasi 
agli  occhi  de'  lettori  la  miniatura  di  quelle  belle  leggi, 
che  non  possono  esprimersi  altrimenti  senza  un  lungo  & 
difficile  giro  di  parole. 

Ei  comincia  adunque  con  alquante  proposizioni ,  chg 

Tom.  ir  17 


—    2^0    — 

servono  di  lemmi  a  quelle,  eh'  egli  anderà  a  stabilire.  I 
lemmi  sono  tutti  teoremi  meccanici  ,  ma  stabiliti  a  se- 
conda delle  circosianze,_in  cui  si  trovano  le  varie  parli, 
di  cui  imprende  a  far  parola.  Cosi  parlando  delle  parti, 
che  figurano  leve  semplici  ei  ferma  i  varii  teoremi,  che 
han  rapporto  alle  leve  ,  e  che  jo  riduco  al  principio 
generale. 

«  Neil'  equilibrio  delle  leve ,  le  forze  (potenza  e  resi* 
»  stenza)  sono  nella  ragione  reciproca  delle  distanze  al 
>  centro  ». 

Donde  consegue  : 

i.°  Se  la  linea  di  direzione  della  (razione  di  un  mu- 
scolo passasse  per  lo  centro  del  capo  di  un  osso ,  la 
forza  flettente  o  estendente  sarebbe  nulla. 

2.0  Ove  1  estremo  tendinoso  di  un  muscolo  è  altac* 
cato  al  di  là  del  capo  di  un  osso  ,  il  movimento  del- 
l'arto  può  essere  maggiore  del  semicircolo  (deltoide  che 
eleva  1'  omero  ,  e  gluzio  che  eleva  il  femore  ). 

3.°  Era  mostruoso  o  inutile  affìggere  i  capi  de'  mu- 
scoli a'  due  estremi  opposti  di  due  ossi  articolati  ;    ma 
affiggere  dovevasi  on  capo  poco  al  di  là    del  tubercolo 
articolare.   Nelle  circostanze  in  cui  ciò  succede  ,  ed  uà 
muscolo  copre  più  ossi  articolali  succedenlisi  in  serie  , 
come  i   muscoli  flessori  delle  dila  ,    la  natura  ha  avuto 
cura   di  disporre  intorno    alle  articolazioni    degli  anelli 
tendiuosi   e  Hgamentosi,  che  impediscono  al  muscolo  di 
gonfiare    enormemente  la  parte  nel  conlrarsi. 

Posto  ciò,  si  fissi  col  nostro  autore  a  26  libbre  il  pe- 
so, che  il  braccio  di  un  robusto  giovane  può  sostenere 
in  posizione  orizzontale,  ed  a  libbre  2  circa  il  peso  del 
braccio  islesso  ,  ciò  che  forma  un  lolale  di  28  libbre. 
Si  chiami  x  la  polenza  assoluta  de'  muscoli  elevanti  il 
braccio  ;  a  la  lunghazza  del  braccio  stesso  presa  dal- 
l' articola/ione  omero-brachiale    fino    all'  estremità    delle 
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dita  ov*  è  attaccato  il  peso  ;  b  la  distanza  de'  due  punii 
d'inserzione  de'  muscoli  sull'estremo  articolato  degli  ossi 
del  braccio  e  di  rotazione  di  essi  ,  essendo  p^2S  lib. 
il  peso  assoluto  che  sostenta  il  braccio  ,  si  avrà 

oc      n  ap 

— --:  —  9      xzz ss  20X28—  56o  lib. 

p      b  b 

trovandosi  per  l'esperienza  a-^iab^   e  facendo  quindi 
nella  formola  «=20,  fe  1. 

Tal  e  la  forza,  che  possono  spiegare  i  due  muscoli  bi* 
cipi  Je  e  brachiale,  che  fanno  le  spese  del  sostentamento 
del  peso  quando  il  braccio  è  in  posizione  orizzontale. 

Ma  di  questa  forza  totale  quanto  spetta  all'uno  dei 
muscoli  ,  quanto  all'  altro  ?  Ecco  come  V  A.  procede  a 
questa  indagine. 

Il  bicipite  si  attacca  all'  estremo  superiore  della  cavità 
della    scapola  ,    il  brachiale   si    attacca    alla    metà  del- 
l'omero,  ed  ambi  vanno    a  terminare    a  poca  distanza 
dal  capo  articolare  del  radio.  Quando  ,  restando  il  brac- 
cio teso  ,  lo  sr  piega  in  basso  ,  il  bicipite  solo  soffre  e- 
stensione,  perchè  circuisce  1'  angolo  convesso  dell'  artico- 
lazione scapolo  omerale  ;    e  se  l'omero  è  molto  piegato 
indietro  sulla  scapola,  divenendo  sempre  più  acuto  l'an- 
golo la  tensione  del  detto  bicipite  diventa  maggiore;  ma 
se  ,  stando  l'omero  in  questa  situazione  ,  si  piega  l'a- 
vambraccio sull'  omero    in  modo    da   renderlo   parallelo 
all'asse  della  scapola  ,    Y  angolo  omero-brachiale    dive- 
nendo alterno  all'  angolo  omero-scapolare  sarà  eguale  a 
quest'  ultimo  ,  e  1'  altro  capo  del  bici  pife  vien  tanto  ri- 
lassato dall'  angolo  concavo  omero -brachiale  per  quanto 
l'altro  capo  vien  teso  dall'angolo  convesso  omero-scapo- 
lare :  e  quindi  la  sua  tensione  sarà  la  stessa,  che  quando 
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il  braccio  era  stèso  e  parallelo  all'orizzonte;  e  l'espe- 
rienza di  unita  alla  Corniola  suddetta  mostrano  che  la 
forza  de1  muscoli  è  allora  di  lib.  3oo  circa  .'quale  cifra 
di  forza  spetta  solo  al  bicipite  ,  perchè  in  questa  posi- 
zione il  brachiale  soffrendo  un  gran  rilassamento  (  per- 
chè passa  anch'  egli  per  l'angolo  cavo  omero-brachiale 
senza  circuire  l'angolo  convesso  scapolo-omerale),  non 
spiega  alcuna  forza.  Adunque  dalla  forza  riunita  dei 
muscoli  bicipite  e  brachiale  s  56o,  sottratta  la  forza  3oo 
che  spetta  al  bicipite ,  resta  260  per  il  brachiale. 
Pe'  quattro  muscoli  flettenti  la  tibia  si  ha  : 
Linea  di  direzione  di  applicazione  della  potenza  =*i~ 
braccio  della  potenza  ; 

Linea  di  direzione   della  resistenza  (peso  attaccalo  al 
piede  s-  7?)  Sf3; 
./?-f~  peso  della  tibia  —67  +-6  =73. 
Dunque  forza  motiva  de'  muscoli  =5  9^9. 
Ma  qui  succede    il  contrario    di  quel  che  accade  nel 
braccio  ;  perchè    se  il  femore  diviene  .perpendicolare  e 
la  tibia  si  piega  ad  angolo  retto  ,    i  detti  muscoli    fles» 
sori  non  possono    sostenere  più  li/).  3i   di  peso  ;    qual 
diversità  l'autore  la  fa  derivare  dalla    minor  forza  ,  che 
possono  spiegare  i  detti  muscoli  per  la  loro  rilassatezza. 
Ma   se   stando   in  questa  posizione    il  dorso    divien  pa- 
rallelo all'  orizzonte,  si  trova  che  la  tibia  può  sostenere 
4i  libbre  di  peso,  e  che  pure  si  spiega  perchè  alligan- 
dosi i  detti   muscoli  flessori  all'estremità  dell'ischio,  ve- 
nendo questo  ad  inclinarsi  ,  i  muscoli  stessi  sono  obbli- 
gali a  circuire    un  angolo    retto  convesso  ,  il   che  au- 
menta la  loro  tensione. 

L'autore  avverte  che  i  suddetti  risultamene  ,  benché 
veri,  sono  molto  inesatti  servendosi  di  questo  dementar 
metodo  di  calcolo  ;  onde  ad  entrare  in  più  profonde  ri- 
cerche propone  e  dimostra  i  seguenti  lemmi  ; 
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Lemma  f.°  Se  una  corda  rigida  o  contrattile  vien 
fesa  orizzontai  mente  da  due  potenze  ,  senza  che  ceda 
verso  alcuna  parte  ,  saranno  t.°i  momenti  delle  due 
potenze  eguali;  2.0  la  forza  di  coesione  o  di  contrazio- 
ne della  fune  è  eguale  alla  somma  delle  potenze  sti- 
ranti. 

Lemma  a.°  Se  una  verga  rigida  poggia  coll'estremo 
inferiore  in  un  punto  fisso,  e  viene  compressa  nella  di- 
rezione dell'  asse  da  una  potenza  applicata  all'  altro  e- 
stremo,  essendovi  equilibrio,  la  forza  colla  quale  la  ver- 
ga resiste  alla  compressione  è  doppia  della  potenza  com- 
primente. 

Lemma  3.°  Se  una  corda  contrattile  vieti  fissata-con 
un  estremo  ad  un  punto  fisso,  e  coli' altro  viene  sii  rata 
da  una  potenza  ,  essendovi  equilibrio  ,  la  forza  colla 
quale  la  corda  resiste  allo  stiramento  ,  è  doppia  della 
potenza  stirante. 

Lemma  4>°  Nelle  slesse  circostanze  del  Lem,  3.°  la 
velocità  della  potenza  stirante  è  doppia  della  velocità 
della  forza  contrattile. 

Da  questi  nuovi  lemmi  deduce  che  la  forza  de'  due 
muscoli  bicipite  e  brachiale  flettenti  il  cubito  è  doppia 
di  quella  già  esaminata,  cioè  uguale  a  hb.  1120  ,  di 
cui  600  al  bicipite  e  520  al  brachieo. 

Così  la  forza  de'  muscoli  flettenti  la  tibia  è  1898  lib. 
Seguiamo  il  nostro  Autore  in  un'  altro  ordine  di  ri- 
cerche. 

Lemma  6.°  Se  due  leve  sono  legate  fra  loro  per  un 
estremo,  circa  il  quale  girar  possono  sur  un  piano,  for- 
mando un  arco:  i.°  due  potenze  stringenti  o  dilatanti 
questo  arco  saranno  eguali  fra  loro  ;  2.0  la  tenacità  di 
una  fune  che,  legata  alle  due  leve  ,  circuendo  l'ango- 
lo convesso  0  concavo  di  esse  ,  fa  equilibrio  alle  due 
potenze  mentovale,  sarà  a  queste  ultime  come  la  sonum 
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delle  disianze  delle  direzioni  delle  due  parti  della  fune 
piegala  al  centro  di  vertenza  sta  al  doppio  della  distan- 
za di  questo  centro    alla   direzione    delle   due    potenze 
stringenti  o  dilatanti  Y  arco. 
Sia  la  forza  di  coesione  o  di  contrattilità 
della  fune     .........  ~  T 

la  somma  delle  due  potenze   stringenti  o 

dilatanti  l'arco  che  chiamerò  R  ed  S  .  =3/=;  R~\*S 
la  distanza  della  comun  direzione  delle  due 

potenze  suddette   al  centro   di  vertenza    ?rr  D 
le  distanze  di  questo  stesso  centro  alle  due 
direzioni  delle  due  parti  della  fune  pie- 
gata     zzd,& 

Sarà        F    _   2Ù 
f        d~bcT 

Se  supponiamo  che  ì'  arco  poggi  con  un  estremo  sul 
pavimento  e  nel!'  altro  sia  compresso  da  un  peso  ,  fa 
duopo  sostituire  ad  una  delle  due  potenze,  per  esempio 
S ,  una  potenza  eguale  ad  R  ;  allora  si  avrà  J'zz  2.R  5 
ma  r  Autore  dimostra  che  allora 

f   ~    4J> 

1— « 

Adunque  m  ^2m 

m  :=:  momento  di  F  ?  ni  -za  momento  di  f 

In  queste  supposizioni  però  non  si  è  considerata  la 
gravità  dell'  arco  ;  e  per  considerarla  1'  Autore  trova 
il  centro  di  gravità  di  osso  con  una  semplice  ed  iriges 
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gnosa  castrazione.  La  perpendicolare  abbassata  dal  sud- 
detto centro    sul  pavimento   è  la   direzione    considerata 
delle  du»  potenze,  la  cui  distanza  al  centro    di  vertenza 
:=:  D.  La  forinola  esposta  è  allora  direttamente  applica- 
bile. 

Ora  considerando  che  un  facchino  può  essere  carica- 
to del  peso  di  200  libbre  salle  spalle  ,  le  quali  unite 
a  180  libbre,  che  sono  il  peso  del  corpo  umano,  fanno 
un  totale  di  38o  libbre  ',  che  costui  nel  camminare  si 
appoggia  ora  sopra  uri  piede  ora  sopra  un  altro,  e  che 
deve  incurvar  la  spina  ed  i  ginocchi  nel  passare  per  le 
basse  porte  delle  case  ,  applicando  a  questo  caso  i  teo- 
remi precedenti  ,  trova  che  la  potenza  de  tre  muscoli  , 
che  estendono  il  ginocchio,  esser  può  valutata  a  2280 
libbre. 

Supponiamo  ora  tre  righe  pesanti  A,B,C  congiunte 
da  nodi  flessibili  ;  all'estremo  libero  di  A  sia  attaccato 
un  peso  B,  e  l'estremo  libero  di  C  possa  girare  intorno  ad 
un  punto  fisso  ;  perchè  le  tre  righe  far  possano  una  sola 
linea  diritta,  la  quale  inoltre  resti  orizzontale,  malgrado 
il  peso  che  la  tira  in  basso,  è  d'uopo  i.°  che  vi  siano 
due  potenze  di  funi  parallele  alle  righe  ,  che  fissale  ad 
un  lato  de'  due  estremi  articolati  equilibrino  ciascuna  col 
loro  momento  il  momento  di  B  ;  2.0  che  la  riga  C  sia 
sostenuta  da  una  potenza,  la  quale  faccia  equilibrio  an- 
ch' essa  col  peso  lì.  La  proporzione  che  si  stabilirà  fra 
queste  quantità  sarà  come  segue  : 

Siano  :  r~    peso  B 

d,cF  cT  ~\e  distanze  rispettive  delle  funi  dai  fulcri  mo- 
bili di  A  e  B,  di   B  e  Ce  dal  fulcro  immobile  di  C. 
a,  d ',  #"— la  lunghezza  di  ciascuna  riga  A,  B,C 
p3  p',p)=i  la  potenza  rispettiva  delle  tre  funi  sopraddetta 


La  proporzione  che  vi  dimostra  V  Autore  è 

Ora  per  generalizzare  la  proposizione  del  nostro  Au- 
tore supponiamo  m  il  numero  delle  righe  ,  la  propor- 
gione  suddetta  sarà  : 

p^rp%-hp"-b. .  *pm-  '  )  :  ttìt^  [aJr2a  4-3a"Hh. .  .-Hno"»*  '  <*% 

Posiamo  inoltre 

p^px 

ec. 

Sarà     p*\"P'-\~p\ .  .ss  p-f.p^^py4*. .  .sa  pM 
facendo  Mza  i^x^yJr..t 

Una  simile  abbreviazione  darà  : 

M^l^X>-+-y',J^.„ 

per  le  variabili  spettanti  ad  a,  ed  a  d 

Così  la  nostra  proporzione  diviene. 

pM-.mr  ~{?n~ì-m2)aM;dM* 
onde 

(m-\^m2)amrM* 

Una — 

d  M* 

Trova  in  fai  modo  l' Autore  che  la  forza  de'  muscoli 
che  ritengono  il  braccio  orizzontale    è  più  di  200,  volte 
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il  peso  attaccalo  all' estremi  fa  delle  dita,  il  quale  esseri- 
do  9%  libbre  dà  per  la  potenza  reale  1990  libbre. 

Estendendo  ora  il  principio  espresso  nel  lem.  6.  di- 
mostra che  se  vi  sia  un  arco  di  tre  o  più  righe  mobili 
su'  loro  estremi,  piegate  ad  angoli  alterni  ,  la  cui  co- 
strizione o  dilatamento  operata  da  potenze  contrarie  ap- 
plicate alle  righe  estreme  ed  agenti  nella  stessa  direzio- 
ne ,  che  chiami  P  e  P ,  ,venga  limitata   dalla  forza  di 

P      & 
funi  che  collegano  gì' internodii  ,  sarà   i.°  — =2 —    es« 

P    D 
sendo  D  la  distanza   della  direzione  di  P1  al  suo  inter- 
nodio  ,  e  D  la  distanza  della  direzione  di  P  al  suo. 

2.0  Essendo  le  potenze  impellenti  in  numero  indeter- 
minato ,  come  gli  angoli  forzati  P,  P\  /*"...,  siano 
M,  M\  Jlf...  i  loro  momenti ,  ed  m,  ni,  m\..  i  mo- 
menti delle  funi  ,  che  oppongono  ad  esse  la  loro  tena- 
cità ,  sarà  .< 

mJ^trì+.rrì\-{....~  2(J/+.if-Mr~K..) 

formola  che  resta  virtualmente  la  stessa  quando  invece 
delle  potenze  indeterminate  P,  P\  P'\  ec.  si  suppone 
1'  arco  fissato  con  un  estremo  ad  un  punto  immobile  , 
ed  unica  la  potenza  applicata  all'altro  estremo.  — *  Di  qui 
emerge  la  possibilità  di  rinvenire  la  somma  delle  forze 
assolute  di  tutte  le  funi  ,  data  la  quantilà  dell'  unica 
potenza  ,  e  date  le  distanze  delle  direzioni  delle  forze  , 
si  della  potenza  come  delle  funi  dai  centri. 

Da  questo  principio  con  una  serie  d'  ingegnosi  teo- 
remi, ne'cui  particolari  entrar  non  posso  ,  viene  a  chia- 
rire il  modo  di  rinvenire  la  potenza  assoluta  di  cia- 
scuna fune  appartenente  a  ciascuno  internodio  ,  o  ,  ciò 
che  è  lo  stesso  ,  de*  muscoli  collegati  circa  tutte  le  ar« 
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ticolazioni  componenti  jl  sistema  complesso  della  mac- 
china di  un  facchino  caricalo  di  un  peso  ,  e  trova  per 
questa  via  che,  essendo  il  detto  peso  di  120  libbre,  la 
forza  di  tutti  i  muscoli,  che  la  natura  impiega  a  soste- 
nere il  detto  peso,  è  più  di  5o  volte  il  peso  stesso,  o  sia 
circa  6040,  compresi  i  muscoli  retti  ed  i  gastrocnemii. 

Con  simile  metodo,  e  con  altre  accuratissime  conside- 
razioni circa  la  natura  e  le  proprietà  meccaniche  ed  a- 
natomiche  dell'  arco  della  spina  incurvata  ,  viene  a  sco- 
prire, che  la  forza  che  la  Natura  impiega  nelle  cartila- 
gini intervertebrali  e  ne'muscoli  estensori  del  dorso,  on- 
de un  facchino  possa  colla  spina  curvata  sostenere  sulla 
cervice  un  peso  di  120  libbre,  equivale  a  lib.2o585,  e 
ne'  soli  muscoli  non  è  minore  di  6^o4  libbre. 

Fin  qui  ho  seguito  il  nostro  autore  nell'  esame  del- 
l' artificio  scientifico  ,  0  sia  del  metodo  maternat'.co- 
sperimentale  da  lui  tenuto  nella  valutazione  delle  for- 
ze di  cui  natura  dotò  i  muscoli  ad  inserzioni  rette  , 
e  dei  quali  per  conseguenza  tutta  la  difficoltà  consiste 
nella  determinazione  semplicissima  delle  varie  parti  del- 
le leve  e  delle  loro  combinazioni.  Seguono  i  lemmi  di- 
retti alla  valutazione  della  forza  de'  muscoli  ad  inser- 
zioni obblique  ,  e  eh'  ei  chiama  penili  formi.  Ma  questi 
lemmi  sviluppati  dall'Autore  con  laborioso  metodo  in 
mancanza  di  algebra  ,  non  possono  ne  riassumersi  (che 
le  formole  analitiche  trascendendo  le  equazioni  del  pri- 
mo grado ,  oltrepassano  i  limiti  e  lo  scopo  del  mio 
lavoro  )  nò  esser  sottoposti  all'  intelligenza  del  lettore 
(  perchè  non  possono  intendersi  senza  figure  ).  L'autore 
lo  estende  ancora  alla  più  esatta  valutazione  delle  forze 
già  di  sopra  valutate. 

A  questa  che  dirò  prima  parte  della  forza  statica  , 
o  di  equilibrio  de'  muscoli  ,  segue  una  seconda  com- 
preddente  1'  esame   della  stazione    degli    animali  ,  e  dei 
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loro  moti  d'incesso  ,  di  salto  ,  di  nuoto  ,  di  volo.  Que- 
sta parie  forma  meno   una   dottrina  continua,  che  una 
serie  di  specialità  curiose  ed  interessanti  esposte  a  modo  di 
quistioni  particolari. 

Con  questa  prima  Parte  ha  termine  la  serie  delle  ri- 
cerche veramente  matematiche  ,    cioè  rigorosamente    di- 
mostrabili sul  moto  degli  Animali.  Nella  seconda    Parte 
all'  elemento  matematico  Y  Autore  congiugne    un  altro 
elemento  di  natura  affatto  opposta  ,  cioè  Y  ipotetico,  il 
quale  elemento  ,  entrando  ne' calcoli  successivi  dell'Au- 
tore ,  ne  falsifica  molti  resultamene.  Tali  dottrine  mol- 
to irragionevolmente  furono  reputate  figlie  legittime  del 
sistema  JIJecca?ìieo,  cioè  di  quella  serie  di  ricerche,  di 
cui  l'idea  cardinale  era  la  supposizione  che  ne' fenome- 
ni della  vita  animale    tutto  fosse  assolutamente  subordi- 
nato alle  leggi  universali ,  che  reggono  ogni  bruta  ma- 
teria. A  dimostrazione  della  falsità    di  quest'  idea  cardi- 
nale si  sono  additati  gY  insostenibili    risultamene  dedot- 
ti ,  come  si  diceva ,  con  matematico  rigore.  Ma  l'esame 
stesso  di  queste  teoriche  mostrerà  nella  Storia  ,  che  gli 
errori    de  jatro  meccanici  derivarono  appunto  dal  rinne- 
gare il  vero  matematico  metodo,   il  quale  rigorosamente 
prescrive  di  non  ammettersi  alcun  dato,  che  non  sia  ri- 
gorosamente dimostrabile. 

Borelli  in  fatti  nell'  andare  in  traccia  della  meccani- 
ca cagione,  per  la  quale  esercitasi  la  muscolare  contra- 
zione ,  fa  vedere  con  rigorose  meccaniche  dimostrazio- 
ni come  le  opinioni  allora  in  voga  fra  i  jalromecca- 
nici  ,  i  quali  assimilavano  la  contrazione  del  musco- 
lo all'accorciamento  che  prova  una  fune  nel  bagnar- 
si ,  erano  affatto  insussistenti.  Fin  qui  il  rigore  del  suo 
ragionamento  è  inviolato  ;  ma  lungi  dal  fermarsi  in 
faccia  alla  impenetrabile  oscurità  ,  ei  vi  sostituisce  h 
fallace  luce  delle  ipotesi.  Il  muscolo,  die  egli,  si  contrae 
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perchè  i  canaletti  de*  quali  consta  sono  dilatati  da  un 
fluido  che  li  riempie  :  questo  fa  sì  che  il  diametro  del 
supposto  cilindro  cavo  non  possa  dilatarsi,  se  non  se  a 
spese  della  loro  lunghezza.  Intanto  questo  riempimento 
forzato  di  fluido  non  è  già  una  copia  maggiore  di  san- 
gue, che  in  essi  s'  immette  ;  ne  v'  è  1'  azione  de'  pretesi 
spiriti  animali,  per  le  ragioni  sovrabbondantemente  da 
lui  prodotte.  In  quella  vece  supponiamo,  dice  l'Autore, 
che  i  nervi  ,  la  cui  integrità  è  necessaria  all'azione  dei 
muscoli  ,  constino  di  filamenti  cavi  ripieni  di  un  fluido 
purissimo  e  tenuissimo  che,  segregato  dal  cervello,  ne 
riempie  tutta  la  cavita ,  dalla  loro  origine  fino  alle  lo- 
so  sfìoccature  ne'  muscoli.  Supponiamo  inoltre  questo 
fluido  nerveo  dotato  di  proprietà  (ioide  o  alcaline  (que- 
ste voci  che  io  segno  sono  espresse  con  frasi  ed  esempi 
analoghi  alla  chimica  dell'epoca),  e' sarà  certo  che  ove 
questi  due  fluidi  siano  mischiati  ne  nascerà  una  effer- 
vescenza ,  donde  l'aumento  di  volume.  Intanto  allorché 
i  muscoli  sono  nello  stato  di  quiete  la  mistione  de' due 
fluidi  eterogenei  già  non  succede,  perchè  è  racchiuso  il 
fluido  nerveo  ne'  proprii  tubi,  come  l'acqua  in  un  bu- 
dello chiuso  a*  due  estremi.  Ma  ,  al  modo  stesso  che 
un  leggerissimo  colpo  dato  ad  uno  de'  capi  di  un  sif-* 
fatto  budello  si  trasmette  in  un  istante  all'  altro  capo  , 
così  al  cenno  della  volontà  le  parti  sottili  e  semoventi 
del  fluido  animale  vellicano  1'  estremo  cerebrale  de'  ner- 
vi ,  i  cui  tubolini  convellendosi,  attesa  la  eccessiva  loro 
sensibilità  ,  costringono  il  loro  lume  esprimendo  delle 
gocciolette  dell'umor  contenuto,  il  quale  va  a  mischiarsi 
al  sangue.  Dalla  mistione  la  subita  fermentazione  ,  da 
questa  1'  espansione  del  fluido  ,  quindi  l' ingrandimento 
del  muscolo  ed  il  conseguente  suo  accorciamento.  Que- 
sta  dottrina  or  fa  sorridere  i  nostri  chimici  e  vitalisti  , 
ma  trasportandoci  col  pensiero  alla  chimica  de'  tempi  , 


—  s6i  — 
e  leggendo  ,  non  una  fredda  analisi ,  ma  la  seduttrice 
maniera  in  cui  la  dottrina  è  espressa  ,  nell'  apparato 
imponente  delle  matematiche  discipline  ,  nell'  armonìa 
jncanlatrice  di  una  ben  maneggiata  favella  ,  nell'  arte 
inimitabile  di  difendere  le  ingegnose  immaginazioni  (i), 
neìl'  ingenuità  istessa,  con  cui  si  confessano  i  lati  deboli 
o  inesplicabili  della  concetta  dottrina  (2)  ,  più  non  ci 
maravigleremo  se  questa  dottrina  della  fermentazione 
muscolare,  figlia  o  madre  delle  altre  teoriche  di  fermen- 
tazioni animali,  sia  stata  quella,  che  ha  avuto  tanta  par- 
te ne'  sistemi  medici  di  quell'epoca,  e  sulla  quale  il 
celebre  Gio:  Bernoulli  ha  fabbricato  dipoi  tante  inge- 
gnose chimere  e  tanti  ipotetici  calcoli. 

Fin  qui  la  dottrina  del  moto  de'  muscoli  volontarii- 
Segue  quella  de  muscoli  involontarii,  cioè  della  circo- 
lazione sanguigna  ,  ed  in  prima  de'  moti  del  cuore, 
1/  autore  parte  da  matematiche  considerazioni  sulla  na- 
tura delle  fibre  muscolari  formanti  il  cuore,  ch'egli  assi- 
mila ad  un  gomitolo  di  filo  avvolto  intorno  ad  una  ve- 
scica enGata,  il  quale  contraendosi  per  alcuna  cagione, 
come  p.  es.  per  esser  bagnato ,  ed  ingrossandosi  senza 
poter  crescere  in  volume,  dee  necessariamente  far  cor- 
rugare i  fili  intermedii  nel  senso  di  una  progressione 
aritmetica  ,  dando  così  origine  al  restringimento  della 
cavità  della  vescica.  Tale  suppone  il  meccanismo  del 
costringimento  misurato  ad  intervalli  del  cuore  ,  donde 
ha  origine  il  primo  atto  della  circolazione  sanguigna. 

Considerando  d'  altronde  che  la  forza  ,  onde  il  com- 
plesso delle  dette  fibre  costringe  il  sangue  a  passare 
nelle  arterie,  sta  alla  resistenza  che  incontrar  debba  co- 


(1)  De  mot.  animai.  P.  2.  cap.  Ili    prop.  XXVIII, 
(2)  De  mot.,  ani  mal.  P.  a.  cap.  III.  prop.     XXV, 
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me  la  superficie  interna  del  cuore  sta  alla  larghezza  de- 
gli oslii  arteriosi  ,  o  sia  circa  come  ^9  ad  r.  Inoltre  pa- 
ragonando la  forza  del  cuore  a  quella  de'  digastrici  e 
de' temporali,  vale  a  dire  a  tremila  libbre,  e  poiché  ta- 
le forza  dev'essere  circa  sessanta  volle  maggiore  tale  es- 
sendo  la  resistenza  che  deve  superare  nelle  minime  ar- 
terie, deduce  essere  la  forza  assoluta  del  cuore  eguale  al 
peso  di  380000  libbre.  Ma  questo  straordinario  risulta» 
mento,  che  corre  spensieratamente  per  le  bocche  dì  tut- 
ti, considerato  nel  reale  suo  valore  e  scevro  da  molte 
ipotesi  e  supposizioni  gratuite  sulle  quali  si  appoggia  , 
deporrebbe  gran  parte  de!  suo  maravi^lioso. 

Procede  quindi  all'esame  de' moti  misti  ,  cioè  di  que' 
moli,  che  non  sono  afPatlo  volontarii,  uè  totalmente  invo* 
lontarii,  cornei  moti  della  respirazione.  I  punii  precipui 
della  sua  dottrina  circa  tal  soggetto  sono  :  i.°  che  la- 
ria  ed  i  polmoni  non  concorrono  attivamente  alla  fun- 
zione delia  respirazione  ,  bensì  i  soli  muscoli  .  interco- 
stali ed  il  diaframma  ;  2.0  I  polmoni  sono  passivi  in 
quanto  che  non  concorrono  alla  dilatazione  delle  vie 
aeree  ;  passiva  è  V  aria  in  quanto  a  che  non  fa  altro 
che  precipitarsi  ne'  polmoni  dilatali  in  forza  del  suo  pe- 
so ;  3.°  nella  placida  espirazione  non  vi  è  neppure  l'a- 
zione degl'intercostali  e  del  diaframma  ,  ma  ha  luogo 
per  la  cessazione  della  dilatazione  e  per  lo  rilassamento 
del  diaframma  ;  i.n  U  uso  della  respirazione  è  quello 
di  aiutare  la  commistione  delle  parti  eterogenee  del 
sangue  ,  dividendo  questo  fluido  in  picciolissime  parti  ; 
e  la  mistione  dell'  aria  nel  sangue  per  la  respirazione 
produce  e  conserva  la  vita  degli  animali. 

In  altre  proposizioni  si  espone  l'anatomia  del  latte  e 
del  sangue.  Il  latte  consta  di  particelle  caseose  e  gluti- 
nose mischiale  all'acqua,  con  la  quale  hanno  una  mede- 
sima  gravità    specifica.    Ma   come   mai    possono    quelle 
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particelle  congregarsi  in  massa  coagulandosi  e  separan- 
dosi dai  siero  per  l'addizione  di  un  succo  acido?  Anche 
qui  ,  secondo  il  genio  dell'epoca,  si  suppone  una  mec- 
canica operazione.  Dopo  aver  mostrato  che  il  detto  coa- 
gulamento non  avviene  né  per  virtù  magnetica  delle 
particelle  caseose,  né  per  loro  proprietà  ramosa,  né  per 
effervescenza  o  fermentazione',  suppone  che  le  particel- 
le caseose  non  sono  veramente  mischiate  in  glohelti  ai 
globelti  dell'acqua  ,  ma  siano  dilatale  in  forma  di  sot- 
tili lamette  ,  le  quali  unendosi  1'  una  all'  altra  formano 
una  specie  di  tessuto  spumoso  o  cellulare,  ne'cui  inter- 
stizii  1'  acqua  sia  contenuta.  La  concrezione  ha  luogo 
per  la  rottura  delle  cellule  ,  e  la  conseguente  separa- 
zione dell'  acqua. 

Per  ciò  che  riguarda  1'  anatomia  del  sangue  ,  ei  ri- 
prova il  metodo  di  analisi  chimica  tale  quale  si  usava 
a  suo  tempo,  cioè  per  distillazione  in  alambicchi.  Espo- 
ne quella  ,  che  si  osserva  per  la  spontanea  separazione 
del  sangue  in  coagulo  ed  in  siero;  attesta  la  natura  sa- 
lina e  tartarea  di  questo,  e  crede  quello  di  natura  spu- 
mosa, e  simile  a  quella  del  latte. 

Circa  la  separazione  dal  sangue  dell'  urina  ne'  reni  e 
della  bile  nel  fegato  ,  ei  segue  1'  opinione  che  ciò  ac- 
cada per  pura  filtrazione. 

Venendo  a'  nervi  l'Autore  suppone  effettuirsi  in  essi 
una  circolazione  di  succo  nerveo  ,  non  dissimile  dalla 
circolazione  sanguigna  ,  se  non  che  il  centro  di  quella 
sarebbe  il  cervello.  Questo  è  il  centro  non  solo  della 
circolazione  del  succo  nerveo,  ma  anche  del  principio  per 
cui  i  testicoli  ricevono  il  loro  succo  spiritoso  seminale  , 
il  quale  in  essi  poi  si  elabora  e  da~  essi  pe'  nervi  viene 
diffuso  a  tutto  il  corpo.  Confuta  1' opinione  che  il  seme 
maschile  fecondar  possa  l'uovo  delle  femmine  degli  ani* 
mali  per  una  facoltà  incorporea  o  per   aura  ,    e  dimo- 
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stra  la  necessità  di  un  conlatto  materiale.  —  Prima  dì 
terminar  questi  Capi  sulla  genesi  degli  animali,  ve  n'è 
uno  dedicato  alla  tisiologia  delle  piante. 

Seguono  quelli  sulla  nutrizione  degli  animali  ,  ed  in 
questi  non  vi  è  di  osservabile  x  come  dottrina  propria, 
dell'autore  se  non  se  i  meccanici  teoremi  per  cui  vien 
valutata  là  copia  del  sangue  che  in  un  dato  tempo  scor- 
re per  le  vene  splenica  o  mesenterica  ,  e  per  X  arteria 
mesenterica.  Considerando  che  il  versamento  di  fluido 
che  si  opera  da  tubi  molli,  contrattili ,  egualmente  pie* 
ni  è  sempre  proporzionale  all'apertura  degli  orificii  in  un 
tempo  dato,  deduce  che  la  quantità  del  sangue,  che  ver- 
sasi per  la  vena  splenica,  è  quasi  la  quarta  parte  di  quello, 
che  scorre  per  la  vena  mesenterica,  e  che  per  questa  re- 
fluisce una  copia  di  umore  tre  o  quattro  volte  maggiore 
di  quello  che  scorre  per  la  compagna  arteria  mesenterica. 

Segue  l'esame  de'  moti  dolorosi ,  in  cui  vi  è  da  os- 
servare che  l'Autore  ripete  il  dolore  non  da  soluzione  di 
continuo  o  disorganizzazione  de 'nervi,  ma  da  un  titillamen- 
to o  vellicazione  nei  nervi  stessi.  Fra  i  dolori  ripone  la 
stanchezza  ,  e  1'  Autore  dà  la  ragione  per  la  quale  lo 
star  fermo  in  piedi  stanca  più  che  il  passeggio  ,  desi- 
gnala per  l'azione  simultanea  e  continua  di  tutt'i  mu- 
scoli delle  estremità  inferiori  nel  primo  caso  ,  e  per 
l'alternativa  dell'azione  e  del  riposo  de*  muscoli  flesso- 
rii  ed  estensori  nel  secondo. 

Nel  cap.  vigesimo,  ove  si  tratta  del  (remore  degli  ani- 
mali ,  e  quindi  del  tremore  convulsivo  e  per  vecchiaia 
tutto  è  ipotesi  ed  imaginazione,  le  cui  creazioni  sono  fi- 
*  glie  della  dottrina  dell'Autore  sui  nervi  sulla  loro  strut- 
tura ed  azione.  Tutto  1'  autore  spiega  a  maraviglia  col 
rilassamento  e  colla  costrizione  delle  macchinette,  delle 
quali  sono  composte  le  fibre  de'  muscoli  ,  ed  anche  il 
tremore  della  torpedine. 
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V  ultimo  capitolo  di  quest'  opera  tratta  del  moto  e 
dell'accensione  febbrile  ,  ove  l'Autore  sempre  più  tra- 
scende nella  regione  delle  ipolesi  ,  le  quali  veramente 
han  regnalo  circa  tal  punto  in  tutt'i  luoghi  ed  in  tut- 
t' i  tempi  ;  ed  egli  è  un  offrir  vasto  campo  di  riflessio- 
ne a*  moderni  1'  esporre  loro  come  Giannalfonso  Borel- 
]i  ,  confutando  le  opinioni  di  quelli  che  riponevano  la 
cagione  dell'  accensione  febbrile  in  un  fuoco  o  fermento 
esistente  nel  cuore,  in  un  sangue  o  chilo  alterato  o  fer- 
mentalo ,  nella  mistione  al  sangue  de' sali  acri,  di  ma- 
terie putride,  solforiche,  ec,  la  ripone  soltanto  nell'a- 
credine e  nelta  fermentazione  del  succo  nerveo. 

Ecco  in  tal  modo  presentato  un  brevissimo  sunto  del- 
le dottrine  espresse    da  Giovanni  Alfonso    Sorelli    nella 
più  celebre  delle  sue  opere»    Da  essa  apparisce    chiaro 
che  l' illustre  napolitano  nello  spiegare  i  movimenti  ani- 
mali per  mezzo  della  matematica    e   della    meccanica  , 
non  riguardava  1'  organismo  come  pura  macchina  ,  sic- 
come sì  è  preleso  da  coloro  che  hanno  studiato  superfi- 
cialmente le  sue  opere.  Egli  bensì  subordinava  in  qual- 
che modo  le  leggi  fisiche  alle  leggi  psichiche  ,    e  tene* 
va  conto  anche  delle  influenze  chimiche  ,   nella  produ* 
zione  de'  fenomeni.  Quindi  per  lui  la  potenza  era  l'ani* 
ma  i  gli  strumenti  erano  i  nervi  ed  i  muscoli ,  i  mezzi 
erano  le  chimiche  fermentazioni ,  le  leggi   erano  quelle 
medesime  imperscrutabili  ed  inalterabili,  che  la  natura 
avea  poste  a  norma  della  meccanica  di  tutt'i  corpi.  Idea 
eminentemente  filosofica,  che  raccoglieva  in   una  sinlesi 
elevata  lo  slato  positivo  delle  osservazioni  e  della  scien». 
za  in  quell'  epoca  ;  e  che  mentre  come  parte  della  uni- 
versa natura  sottometteva  il  corpo  umano    alle  generali 
leggi  della  natura  stessa,  d'altra  parte  ne   determinava 
la  differenza  dalle  pure  macchine  col  sottoporlo  alla  for- 
za di   un  ente  immateriale.    Se  non    che  avvenne    quei 
Tom.  IV.  18 
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che  ho  precedentemente  esposto,  cioè  che  finché  Borelli 
volle  con  la  matematica  valutare  le  leggi  e  le  forze  del- 
la meccanica  animale  ,  diede  un  passo  di  gigante  nella 
scienza ,  ed  acquistò  una  fama  che  non  perirà.  Ma  quan- 
do volle  fare  Io  stesso  degli  altri  fenomeni  della  vita  , 
e  subordinarli  tutti  alla  medesima  legge^,  e  riempiere  i 
vuoti  che  si  presentavano  con  creare  ipotesi,  fluidi,  fer- 
mentazioni, ec.  non  osservabili,  né  dimostrabili  ,  allora 
vagò  nelle  astrazioni  ,  e  diede  luogo  ad  un  sistema,  il 
quale  ebbe  il  fato  di  tutti  gli  altri  ,  che  lo  aveano  pre- 
ceduto „  e  di  quanti  altri  sono  dopo  venuti  ,  o  verran- 
no in  appresso. 

Nondimeno    non  può  dirsi  con  Sprengel    che   questo 
sistema  considerò  i  solidi    come  macchine    composte  da 
un'  infinità  di  tubi  morti  ,  e  riguardò   il  meseuglio  dei 
fluidi  come  effetto  del  movimento  di  questi  umori,  senza 
investigare  nelle  parti  solide  le  forze    d'  ordine  superio- 
re,  e  lenendo  solo  presenti  quelle  di  coerenza,  di  gra- 
vità ,  di  attrazione  ,  quali  si  osservano  nelle    opere  del- 
l' arte.  Basta  leggere  la  sola  introduzione  al  Gap.  I  del- 
l' opera  di  Borelli  De  molu  anìmalium  per  riconoscere 
la  fallacia  di  questa  sentenza.  Egli  dopo  avere  enumera- 
ti i  diversi  movimenti  eseguiti  dagli  animali  ,    dice  vo- 
lerne indagare  le  facoltà  o  forze ,  gYistrumenti  e  l'ar- 
tifizio.   Soggiugne    che  il  principio    o  causa    effettiva 
de  movi  menti  degli  animali  sia  Y  anima  ,    per  essa  vi- 
vendo gli  animali  ,  e  senza  di  lei  rimanendo  le  macchi- 
na animali  inerti  ed  immobili.  La  fo»*za  dell'anima  dice 
spiegarsi  ora  in  modo  volontario  ,    ora  in   modo  istinti- 
vo ;  ma  senza  degli  strumenti  sarebbe  vana  e  senza  frut- 
to la  potenza    dell'  anima.    Che  questi    islrumenti    sono 
altri  aitivi,  altri   passivi  ;    gli  strumenti  attivi  che  costi- 
tuiscono la  virtù  o  facoltà  motiva   sono    gli  spirili  ani- 
mali j  gli  strumenti  passivi  sono  gli  organi  ed  i  muscoli, 


su'  quali  la  facoltà  motiva  si  spiega  per  mezzo  de'  nervi 
e  delle  arterie.  Notum  est ,  egli  soggiugne,  musculum 
machinum  esse  per  se  ìneriem   et  demoriuam  ,    nisi 
ùdveniat  forinsecus  faeultàs  motiva  ,  qiiae  imperìum 
afferai  >  eumque  a  sopore   et  torpore  exciiet  >    aiquè 
ad  motum  impellai.  Gome  si  può  asserire  dopo  ciò  che 
a  ninno  cadde  in  pensiero   d' investigare  nette  parti 
solide  le  forze  d'ordine  superiore,  se  non  che  quelle 
della  coerenza ,  della  gravità  ,  dell'  attrazione,  quali 
si  osservano  nelle  opere    dell'  ùrie  ?   Può  mettersi   iu 
dubbio  se  Borelli  avesse  manifestata    una  retta  opinione 
nel  ricercare  queste  forze  d'ordine  superiore  nei  l'ani- 
ma, nel  dare  ad  essa  per  islrumenli  virtuali  o  attivi  gli 
spiriti  vitali]  ma  non  si  potrà  mai  dire  eh'  egli  siasi  li- 
mitato al  semplice  mestiere  di  meccanico  e  d'  idraulico. 
lo  non  intendo  con  ciò  dire  che  la  teorica  di  Borelli 
sia  esente ,  anche  per  la  parte  meccanica  ,  da  ogni  pec- 
cato. Conosco  ciò  che  si  è  opposto  da  Varignon,  da  Pa- 
rent ,  da  Pemberton  ,  da  Hamberger  ,  da  Barlhez,  e  da 
altri  su'  calcoli  da  lui  fatti  :  ma  siamo  sempre   a    ripe- 
tere la  medesima  cosa.  L' ingegno  elevato  vede  il  vero, 
lo  spoglia  dall'  ingombro  degli  errori  ,    lo  fa  sorgere  a 
Vita  5    ma    ne    forma    tosto   il    suo  idolo  ,    lo   veste   di 
tutte  le  facoltà  ,  e  lo  eleva  al  dominio  di  lutto.  Questo 
trascorrimento  e  proprio  della  umana  natura;  e  Borelli 
l'ha  comune  co'  grandi  uomini    di  tutt' i    tempi  ,    e  di 
tutt'  i  luoghi  ,    come  ha  comune    con  essi    la  gloria  di 
una  quasi  creazione,  che  impresse  profondo  suggello  sul 
secolo,  sulla  sua  nazione,  sulla  medicina  universale* 

Non  devesi    intanto  credere    che  il  rivolgimento    dei 
sistemi  fisiologici  e  patologici  fosse   cominciato    dopo  il 
1681,  cioè  dopo  la  pubblicazione  dell'opera  postuma  di 
Borelli:  De  mota  animalium.  Ho  detto  p  r  ecede  n  le  raen* 
te  che  l' illustre  na  poletano  insegnava  dalla  cattedra  ciò 
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die    dipoi  confidò  a  suoi  scrini.    Egli  maitre  àvea   giU 
pubblicate  alcune  opere,  che  preparavano  la  sua  teorica* 
Oltre  di  quelle    matematiche  ed  astrologiche   pubblicate 
dal  i658  al  1666  ,  ne  diede  ancora  alla  luce  due  altre, 
che  furono  da  lui  medesimo  credute  necessarie  alla  in- 
telligenza  dal  trattato  :    De  motu   artimalium.    Queste 
furono  l'una  De  vi  percussionis,  pubblicala  nel  1667  , 
e  1'  altra  De  motìonibus  nàluralihus    a  gravitale  pen- 
dentibus,  che  vide  la  luce  nel  1670.  Queste  opere  quin- 
di ,  e  più  le  su&  lezioni  orali  aveano  già  avvialo  gli  a- 
nimi  de'suoi  migliori  discepoli  al  sistema  Ialrofìsico,  che 
dopo   quel  tempo  prese  assoluto  dominio  ,    e  del  quale 
comincìansi  a  trovare  le  tracce  in  alcuni  trattali  di  Lo- 
renzo Bellini  anehe  anterióri  al  168 1.    E  passando  ora 
a  parlare  di  costui  lascerò  ad  altre  parti  del  mio  lavo- 
ro  i  suoi    titoli  alla  fama ,    come  anatomico  ,  e  come 
letterato  ,  poiché  ora  non  debbo  esaminare  altro  che  il 
fondatore  di  un  medico  sistema. 

Lorenzo  Bellini  adottò  quasi  tutte  le  idee  del  suo  mae- 
stro, e  professò  anch'egli  un  sistema  jatromeccanico,  del 
quale  era  sussidiaria  la  chimica.  Le  secrezioni  secondo 
lui    hanno  un  elemento  tutto  organico   consistente  nelle 
curvature  ,  e  raddoppiamenti  de'  vasi  destinati  a  far  di- 
minuire la  violenza  della  circolazione  del  sangue;  ed  un 
altro  elemento  lutto  chimico  in  una  fermentazione,  che  si 
desta  nel  sangue  stesso  mercè  alcuni  fermenti,  i  quali  tro- 
vanai  ne'  tessuti  glandulari  ,  non  esclusa  1'  aria,  in  forza 
de'  quali  succede  la  separazione  dell'umore  prodotto  dal- 
l' alto  secernente.    I  vasi  essendo  conici   la  diminuzione 
della  velocità  della  circolazione    nelle  minime    ramifica- 
zioni ha  un  fondamento  organico  ,  ed  un  altro  idrauli- 
co per  le  angolosità    che  si  formano   per  le  piegature  , 
ed  i  serpeggiamenti  vascolari  ,    che  infrangono    1'  onda 
crescono  l'attrito  e  producono    il  rallenta- 
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tnetito  di  corso.  E  ^Oesto  rallentamento  del  cargo  del 
sangue  avviene  non  solo  per  azione  fisiologica,  ma  an- 
cora assai  frequentemente  per  azione  patologica  ;  onde 
dal  movimento  irregolare  ne'  minimi  vasellini  deriva 
quell'  alterazione  chimica  ,  la  quale  dà  origine  alla  feb- 
bre ;  e  dal  ristagno  del  sangue  ne'  capillari  traggono 
origine  gli  altri  fenomeni  che  danno  luogo  alla  infiam- 
mazione. In  tal  modo  sempre  più  si  andava  compiendo 
f  edilizio  sistematico  ,  e  non  solo  la  fisiologia  e  la  pa- 
tologia si  sottomettevano  alle  leggi  della  meccanica;  ma 
anche  la  chimica  «tessa,  e  la  fermentazione  e  fa  putre- 
fazione erano  spiegate  per  la  forma  delle  molecole  ,  e 
per  la  forza  del  cuneo  e  dell'  idraulica. 

Bellini  paragona  l'azione  de'  nervi  anche  a  quella  dei 
vasi  sanguigni;  poiché  riguarda  i  nervi  stessi  come  ca- 
nali pe'  quali  scorre  il  fluido  vitale.  E  perchè  sia  com- 
piuta 1'  applicazione  della  meccanica  alfe  funzioni  ani- 
mali ,  dice  che  i  polmoni  stessi  sieno  provveduti  di  fi- 
bre muscolose. 

Uno  de'  colleghi  di  Borelli    nella  Università  di  Pisa  , 
e  che  divise    le  sue    opinioni  Iatroraeccaniche  ,    le    in- 
segnò e  le  sostenne,  fu  quell'  Antonio  Oliva  di  Reggio 
di  Calabria ,  detto  da  Redi    il  più  bizzarro  e  '1  più  vir- 
tuoso che  mai  ;  e  da  Targioni  Tozzetti  chiamato  noma 
famoso  pel  suo  gran  sapere  e  per    le    sue  stravaganze. 
Egli  era  stalo  presso    il  Cardinal  Barberini  ,    dal  quale 
per  indecorosi  motivi  dovè  fuggire  in  Calabria,  ove  es- 
sendosi mischiato    in  fatti  politici  ,    sostenendo  le  parti 
del  duca  di   Guisa  ,  dovè  fuggire  anche    dalla    sua  pa- 
tria e  ricoverarsi  in  Toscana.  Colà  ottenne  nel  r663  una 
cattedra  nella  Università  di  Pisa  ,    ove    per  dot'rina  ed 
eloquenza  era  ammirato  ,  mentre  per  morale  ,    per  au- 
dacia temeraria  e  calunniatrice  :era  molesto  a  lutti  ,  da- 
tutti  odiato,  e  da  molti  temuto.  Targioni  assicura  ciré  per. 
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sospetti  dovè  andar  via  anche  da  Pisa  nel  1677.  La  sto- 
ria dimostra  non  aver  egli  sostenuto  oneste  parti  nep- 
pure in  Roma,  ove  si  ritirò,  e  dove  giunse  a  prendere 
anche  servizio  presso  Innocenzo  XI.  Ma  sotto  Innocenzo 
XII  nel  1692,  per  altre  mancanze  fu  imprigionato  dal 
Tribunale  del  S.  Uffizio  ,  ed  avendo  giusti  motivi  da 
temere  si  precipitò  da  una  finestra  e  mori.  Quest'uomo, 
della  cui  condotta  ci  è  stalo  trasmesso  un  ritratto  si  tri- 
sto ,  era  tuttavia  di  grande  ingegno  ,  fu  membro  deV* 
l'accademia  del  Cimento  ,  nella  quale  fece  molte  espe- 
rienze fisico-matematiche  ,  e  contribuì  grandemente  a 
rendere  comune  in  Italia  1'  applicazione  delle  leggi  del- 
la meccanica  alle  funzioni  della  vita. 

Dopo  quel  tempo  le  teoriche  latromeccaniche  si  dimi- 
sero rapidamente  per  la  Italia   intera ,    ove    la  speciale 
forma  d'istruzione  tutta  diretta  alle  esperienze  fisiche,  ed 
%\  gusto  per  le  matematiche ,  tenevano  gli  spiriti  disposti 
ad  una  riforma  di  tale  natura.    Quindi    giustamente  ri* 
flette  Sprengel  che  £  quei  medici  italiani  ,  i  quali  cok 
tivando  la  parte  teorica  della,  medicina  vi  unirono  i  cal- 
coli matematici ,  furono  quasi  tutti  soggetti  di  profonda 
dottrina  e  di  vasta  erudizione  ;  il  che  appunto  contribuì 
a  sollevarli  agli  occhi  de'  filosofi  molto    al  di  sopra  dei 
rozzi  ed  ignoranti  chimici.  E  siccome  essi  erano  avvez-t 
zi  mercè  lo  studio    delle  matematiche    ad  un    uso  tran- 
quillo della  loro  ragione ,  e  perfezionato  avevano  il  loro 
criterio  ,  ricusarono  perciò  di  applicare   la  scienza  loro 
prediletta  alla  pratica  dell'arte,  e  rinunziarono  alla  spe-. 
ranza  di  poter  giammai  introdurre  col  mezzo  della  ma- 
tematica un  grado    di  certezza    nel  metodo  curativo  1, 
Tali  furono  DoDzellini  ,  Borelli  ,  Lancisi  ed  altri  molti. 
Giovambattista  Scaramucci,  che  avea  dimostrato  fin  dal 
l(fa**  per  assolutamente  meccanico  il  movimento  del  cuo-. 
Wi    adottò    compiutamente  ,    estese  anche  ,    ed   a  sua 
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modo  coffientò  le  dottrine  di  Borelli  e  di  Bellini.  Egli 
nel  1695  pubblicò  in  Urbino  la  sua  opera.-  Theorema- 
ta  familiarìa  de  physco-medicis  lucubrationibus  jux- 
ta  leyes  mechanices ,  nella  quale  sostenne  tali  dottri- 
ne, e  fra  le  altre  cose  sostenne  l'effetto  meccanico  del 
salasso  ,  pel  quale  disciqgliesì  anche  il  sangue  quando  a 
caso  trovisi  addensato  per  virtù  di  un  acido»  Per  soste  - 
nere  le  sue  dottrine  egli  insegna  che  i  vasi  linfatici  in- 
seriti nelle  emulgenti  aprano  una  via  più  breve  per  la 
secrezione  dell'  urina. 

Un  anno  dopo  ,  o  sia  nel  1696/,  Giafcomo  de  Sandri 
professore  in  Bologna  stampò  in  quella  città  l'opera:  De 
naturali  et  praeter naturali  sangui rvh  statu  medica  epe- 
cimitia  ,  eum  tractatu  de  venirieulo  et  emetieis,  nella 
quale  si  erge  sostenitore  di  siffatte  teoriche.  Egli  fa  di- 
pendere tutte  le  funzioni  del  corpo  dalla  diversa  celerilà 
del  sangue  secondo  il  volume  e  la  direzione  de'  vasi,  il 
loro  intreccio  ,  i  loro  angoli  ,  la  confricazione  del  san- 
gue ,  la  sua  divisione  in  globelti  ,  ec.  secondo  le  dot- 
trine di  Bellini.  Cousidera  questi  globetti  medesimi  co- 
me provveduti  di  tutte  le  qualità  fìsiche  decorpi  solidi, 
tanto  nella  reciproca  relazione  fra  loro  stessi  ,  quanto 
nella  loro  relazione  ne'  vasi  pe'  quali  si  muovono  ,  cal- 
colandone 1'  impulsione  e  1'  urto  ,  e  dalle  leggi  fisiche 
facendo  sorgere  le  leggi  vitali. 

Due  anni  dopo  de  Sandri  ,  o  sia  nel  1698,  pubblicò 
la  sua  opera  Ferdinando  Santanelli,  ch'era  stato  in  Na- 
poli discepolo  di  Tommaso  Cornelio  ,  e  che  Irovavasi  ar- 
chiamo in  Ragusa.  Egli  da  Cornelio  era  stato  in  prefe- 
renza diretto  per  la  filosofia  Cartesiana,  e  quindi  nell'air 
dottare  il  sistema  iatromeccanico  ,  v*  innestò  alcune  spie- 
gazioni tratte  piuttosto  dalla  fisica  di  Cartesio,  che  da'prin- 
cipii  seguiti  da  Borelli  e  da  Bellini.  La  sua  opera  stam- 
pata in  Venezia  nel  i&gS  ,  come  si  è  detto,  ha  titolo: 
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Lueubraiìones  physìco mechanieae.  Da  quel  momento 
quasi  la  generalità  degl'Italiani  si  fece  dirigere  da  prin- 
cipii  fisici  nella  spiegazione  de' fenomeni  tanto  fisiologi- 
ci quanto  patologici;  e  questi  principii  mentre  aveano  per 
base  principale  i  ragionamenti  di  Borelli ,  d'  altra  parte 
prendevano  in  prestito  gli  argomenti  dalla  fisica  di  Carte- 
sio ,  del  pari  che  da'nuovi  principii  di  Newton  e  di  Lie- 
bnitz.  Ecco  come,  senza  cessare  di  percorrere  il  sentiero 
della  fisica,  la  medicina  modificava  le  dottrine  insegnate 
da'  primi  iatromeccanici  italiani.  Inoltre  era  passato  an- 
che fuori  d' Italia  ,  e  Chirac  se  n'  era  talmente  innamo- 
rato ,    che  poi  donò    nel  testamento  una  rendita  all'  U- 
niversità   di  Montpellier    pqr  istituirvi    una  cattedra    di 
iatromeecaniea;  e  Perrault,  e  Dodart,  ed  altri  in  Francia 
lo  aveano  sostenuto  ;  e  Bernoulli  nella  Svizzera  lo  avea 
nobilitato  con  T  appoggio  delle  matematiche  sublimi  ;  e 
Cole  ,  e  Pilcaru  ,    e  Cokburne    in  Inghilterra  cercavano 
di  generalizzarlo  ;  ed  altri  moltissimi    per  sostenerlo  lo 
conoboravano    ognor  più  con    i  nuovi    progressi    delle 
matematiche  ,    e  con  le  nuove  osservazioni    nella  fisica 
animale.  Cosi  questo  movimento   generale  ,    la  cui  im- 
pulsione era  parlila  dall'  Italia  ,  reagiva  sull'  Italia  stes- 
sa ;  ed  a  poco  a  poco  mentre  fuori    della  penisola  for- 
mava la  base  de'  sistemi  di  HorTmann  ,    di  Boeihaave  , 
di  Keill  ,  e  quindi  di  Sauvages,  nella  Italia  ancora  len- 
tamente cedeva  alle  nuove  modifiche  fra  coloro,  che  per 
circa  altri  4o  anni  continuarono  a  seguirne  le  basi. 

Di  questo  numero  fu  Giuseppe  Antonio  Donzellini  , 
nato  in  Cosenza  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  quindi  della 
stessa  patria  di  Tommaso  Cornelio  ,  e  forse  allievo  di 
questo  slesso,  come  lo  era  stato  il  Santanelli.  Egli  pra- 
ticava la  medicina  in  Venezia  nel  principio  del  XVII 
secolo,  ove  stampò  nel  1707  un'  opera  col  titolo:  Sym- 
liOaium  viedivum  3    site  quaestio   comicialìs  da  usu 
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mathematum  in  arte  medìm  ,  consistente  in  un  dialo- 
go, nel  quale  fa  discutere  da' suoi  interlocutori  i  vantag- 
gi e  gì'  inconvenienti  delle  matematiche  ,  ed  in  questa 
discussione  fa  risultare  le  sue  tendenze.  Tutti  lodano  la 
bellezza  del  det  tato  di  questo  lavoro  ,  e  Sprengel  lo  di- 
ce scritto  con  eleganza  veramente  greca.  Egli  finge  che 
varii  medici  trovandosi  a  desinare  insieme  impresero  a 
ragionare  tranquillamente,  ed  a  ricercare  se  mai  le  ma- 
tematiche possano  contribuire  alla  perfezione  della  me- 
dina,  e  soprattutto  se  possano  recare  alcun  soccorso  al- 
la pratica.  Risulta  dal  suo  ragionamento  che  le  mate- 
matiche rechino  vantaggio  alle  mediche  dottrine  non  so- 
lo pel  metodo  ,  ma  anche  per  la  loro  applicazione  di- 
retta alla  spiegazione  de'  fenomeni  vitali.  Pel  metodo 
suggerendo  le  cautele  necessarie  per  bene  osservare,  ed 
il  modo  da  dedurre  accuratamente  le  conchiusioni  per 
mezzo  del  ragionamento.  Meglio  osserva  e  ragiona  chi 
e  abituato  alle  severe  leggi  della  matematica,  che  chi 
è  avvezzo  a  dar  libero  sfogo  alle  coughietture.  La  crea- 
zione non  è  che  l'opera  matematica  del  creatore,  e  l'at- 
tività di  quelle  che  chiamiamo  forze  della  natura  non 
consiste  in  altro,  che  nella  esecuzione  delle  leggi,  che  Dio 
impose  alla  materia.  Non  potremmo  quindi  trovare  un 
metodo  migliore  di  quello  adotlato  della  saggezza  per 
essenza.  Il  medico  per  tal  ragione  deve  far  uso  della 
esperienza  per  investigare  gli  effetti  naturali  ;  ma  deve 
ricorrere  alla  matematica  per  determinarne  le  leggi.  Le 
cose  determinabili  nella  medicina  sono  lo  stato  presente 
del  corpo  infermo ,  la  natura  e  la  composizione  del  me- 
dicamento ,  la  struttura  del  viscere  ,  o  dei  corpo  inte- 
ro ,  ec.  le  quali  cose  sono  somministrate  dalla  fisica  , 
dalla  chimica  ,  dall'anatomia  e  dalle  osservazioni;  e  da 
queste  cose  appunto  debbonsi  dedurre  le  tesi ,  nelle  quali 
si  contiene  la  regola    di  azione  nella  pratica.    Ciascuna 


proposizione  di  matematica  può  quindi  nella  occasione 
divenir  principio  di  dimostrazione  medica.  E  qual  van- 
taggio può  trarsi  da  ciò  per  la  fisiologia  lo  mostra  1'  e- 
sempio  di  Borelli,  al  quale  possono  aggiugnersi  Bernoulli 
e  Pitcaru.  Qual  vantaggio  può  trarsene  per  la  pratica 
lo  mostra  1'  esempio  di  Bellini  pel  suo  trattato  sul  polso, 
sugli  stimoli  ,  sul  salasso  ;  e  Pitcarn  sul  metodo  di  cu- 
rare le  malattie.  Giova  la  matematica  nella  fisiologia  , 
perchè  lutto  nelle  sostanze  corporee  dipende  dalla  mole, 
dalla  figura  e  dal  moto  ,  quelle  chiarite  dalla  geometria, 
questo  dalla  meccanica.  Senza  la  cognizione  dell'  ottica 
illustrata  dalla  matematica  come  si  potrebbe  comprende- 
re la  funzione  della  vista?  Giova  anche  la  matematica 
nella  patologia  ,  perchè  il  morbo  consiste  o  nel  cattiva 
abito  de'solidi,  o  nella  cattiva  crasi  de'  liuidi  ,  o  da  en- 
trambe le  cause  ,  il  cui  svolgimento  non  può  meglio 
aspettarsi  che  dal  meccanico.  Giova  la  matematica  nella 
pratica  ,  perchè  la  scelta  del  medicamento  non  può  farsi 
bene  se  non  si  comprende  il  modo  di  agire  t  il  quale 
consiste  per  1'  effetto  nel  moto  ,  per  1'  istrumento  nella 
figura  ,  cose  di  pertinenze  della  malematica.  Alle  quali 
cose  egli  si  conlenta  di  opporre  esser  certo  che  nella 
macchina  corporea  tutto  succede  per  ragione  meccanica, 
e  che  la  stessa  operazione  de  medicamenti  dipende  dai 
principii  meccanici  ;  ma  per  la  pratica  poi  la  matema- 
tica non  è  di  alcun  frullo,  poiché  si  giova  piuttosto  del- 
l'esperienza empirica,  della  valutazione  conghietturale  ,e 
delle  leggi  della  prudenza  ,  anziché  della  misura  e  del- 
le proporzioni  de'  matematici.  Ma  dalla  definitiva  con- 
chiusione  dell'  autore  si  ravvisa  che  egli  crede  che  seb- 
bene le  funzioni  sane  e  morbose  si  spieghino  con  le 
matematiche,  e  la  somministrazione  de' rimedii  non  pos- 
sa assolutamente  essere  regolala  dalle  leggi  di  qucsla 
scienza  ,  tuttavia  coloro  che  sono  periti  delle  maleaiali- 
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che  sono  ancora  migliori  pratici  di  quelli  che   le  igno- 
rano  ,  e  vi  sono  anche  alcune  pratiche  chirurgiche  ,  e 
soprattutto  il  salasso  ,  che  sono  dalle  matematiche    effi- 
cacemente illustrate. 

Domenico  Guglielmi™  dottissimo  idraulico  non  pote- 
va fare  a  meno  di  portare  anche  nella  medicina  le  leg- 
gi idrodinamiche.  E  ciò  appunto  proccurò  di  fare  tanto» 
negli  opuscoli  scientifici ,  quanto  nell'  opera  :  De  san* 
gu'nis  natura,  et  constitutione  exercitaiio  physìco-me- 
(fiea  ,  stampata  in  Venezia  nel  1701.  Egli  altresì  dovea 
accettare  con  favore  anche  le  idee  cartesiane  di  sotto- 
mettere la  stessa  chimica  alle  leggi  della  meccanica , 
facendone  dipendere  le  funzioni  dalla  figura  delle  mole* 
cole  e  delle  particelle  saline,  Quindi  dalla  struttura  stes- 
sa del  sangue,  e  dall'applicazione  della  statica  e  delle 
leggi  idrodinamiche  egli  cerca  di  spiegare  le  funzioni 
morbose.  Egli  riguarda  il  sangue  come  un  fluido  acquo- 
so, nel  quale  siano  sospese;  i,°  le  particelle  di  diversi 
sali  ,  iq  diverso  stato,  e  dì  varia  figura  e  mole;  2.0  gli 
Stami  bianchicci  di  una  sostanza  concrescibile  (sostan- 
za fibrosa);  3.°  i  globelti  rossi,  ed  alcuni  corpuscoli  o- 
vali  schiacciati;  4-°  tracce  di  solfo  che  si  sviluppano  non 
solo  da  queste  sostanze ,  ma  anche  immediatamente  dal 
chilo  ;  5,°  le  parti  di  chilo  non  abbastanza  attenuato  ; 
6,°  le  particelle  aeree  sia  più  crasse  che  vi  arrivano  col 
chilo ,  sia  più  sottili  introdotte  per  mezzo  della  respira- 
zione. 

Supponendo  che  nello  stalo  naturale  queste  parti  sie« 
no  talmente  combinate,  che  ne  resti  determinata  la  loro 
quantità  ,  la  varieìà  delle  sostanze ,  la  proporzione  ,  il 
moto  ,  la  mole  ,  la  figura  ed  il  sito  ,  ne  segue  che  si 
avrà  uno  stato  preternaturale  ogni  volta  che  esse  si  di-, 
scostano  da  tale  condizione  determinata.  A  determinare 
questo  stato  Guglielmini  esamina  sotto  tutf  i  rapporti  te 
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indicate  condizioni  ,  tenendo  presenti  la  struttura  e  la 
disposizione  de' solidi.  Quindi  dall'azione  reciproca  del- 
la sistole  e  della  diastole  del  cuore  risulta  il  moto  pe- 
renne del  sangue  ,  e  per  le  leggi  dell'  ascensione  de' 
fluidi  ne'  vasi  comunicanti  spiega  la  circolazione  ;  e  dal 
vario  diametro  degli  ostii  de'  vasi  spiega  le  secrezioni  ; 
e  nello  stesso  modo  dal  miscuglio  delle  parti  del  sangue 
fa  risultare  una  continua  fermentazione  naturale,  e  dal- 
l' irregolare  mescuglio  nasce  la  fermentazione  morbosa  % 
donde  sorge  la  febbre  ed  altre  malattie. 

Queste  dottrine  di  Guglielmini,  comunque  così  ipote- 
tiche ,  pure  furono  in  gran  parte  adottate,  e  Nicolò  de 
Crescenzo  medico  napoletano  nel  suo  trattato  .*  De  fé- 
brium  pallone,  assume  gli  stessi  principii  per  fondarvi  la 
sua  teorica  della  febbre.  Lo  stesso  Lancisi  non  seppe 
spiegare  diversamente  il  meccanismo  delle  secrezioni  se 
non   in  gran  parte  adottando  la  dottrina  di  Guglielmini. 

Ascanio  Maria  Bazzicaluve  era  un  medico  Lucchese , 
che  fu  discepolo  di  Bellini  in  Pisa  ,  quindi  esercitò  la 
medicina  qual  condotto  nella  Val  di  Taro  in  Parma  % 
poscia  fu  professore  di  quel  Ginnasio,  ed  infine  fu  me- 
dico del  Duca  di  Parma.  Egli  stampò  in  Parma  nel  1701 
un'  opera ,  nella  quale  espone  le  sue  idee  jatromeccani» 
ehe  ,  col  titolo:  Novum  systema  medico  mechanicum, 
et  nova  iumorum  methodus  ,  quorum  nomine  com- 
prehenduntur  injlammationes  omnes  ititrinsecus  ,  et 
exlrinsecus  advenientes ,  eie.  Egli  in  opposizione  ad 
altri  Medici  matematici  italiani  insegna  che  il  movimen- 
to del  sangue  lungi  dal  ritardarsi  ne'  piccoli  vasi ,  esso 
piuttosto  si  accelera  quando  trovasi  nella  naturale  con- 
dizione di  fluidità  ;  la  quale  opinione  fu  perfettamente 
adottala  da  Federigo  HoUmanu.  Quindi  deduceva  che 
il  sangue  si  arresta  ne' piccoli  vasi  non  per  la  figura  e 
la  ristieltczzu  di  questi  ,    ma   per  altre  ragioni   proprie 


§77 


della  figura  dello  particelle  del  sangue.  Il  sangue  essen- 
do y  a  senso  suo  ,  un  ammasso  di  globetti  a  forma  di 
vescichette  ,  a  misura  che  essi  escono  dal  cuore  si  di- 
rigono in  linea  retta  verso  X  asse  delle  arterie,  le  quali 
«essendo  coniche  danno  luogo  ad  una  reciproca  confri- 
cazione de'  globetti  medesimi.  Ora  qualunque  confrica- 
zione tra  corpo  e  corpo  sviluppa  calore,  e  la  stessa  co- 
sa avviene  pel  sangue  ne'  vasi  ,  in  cui  per  tal  motivo 
si  sostiene  il  calore  naturale  ,  la  fermentazione  ed  il 
mescuglio  del  sangue.  Or  suppongasi  per  una  cagione 
qAialunque  che  cresca  l'impulso  del  sangue  e  ch'esso 
scorra  con  moto  più  veemente,  in  questo  caso  i  globetti 
sanguigni  rimangono  incuneati  nelle  parti  estreme  e  più 
strette  dell'  arteria  conica  ,  ed  ivi  non  solo  crescono  il 
volume  della  parte,  ma  inoltre  per  la  compressione  che 
soffrono  sviluppano  maggior  calore,  e  producono  in  tal 
modo  il  processo  della  infiammazione.  Haller  parla  con 
molto  disprezzo  di  questo  Scrittore.     , 

Matteo  Giorgi  stampò  in  Genova  nel  1713  un'  opera 
col  titolo  :  Stimma  supremae  parlis  philosophiae  bi- 
partita  ,  seu  de  homine,  libri  duo ,  nella  quale  adotta 
i  principii  di  Bellini  -,  modificandoli  in  modo  strano  ed 
esagerato.  Segue  il  movimento  delle  particelle  alimenti- 
zie  pe'  nervi  e  pe'  vasi  ,  e  fa  conoscere  in  qual  modo 
esse  vanno  depositandosi  fra  gli  spazii  triangolari  per 
sola  ragione  meccanica.  Anche  Ippolito  Obi  ciò  nel  suo 
Iairoslonomicon  sostiene  i  principii  della  Scuola  latro- 
meccanica. 

Pietro  Antonio  Micbelotti,  nato  in  Trento,  esercitava 
nel  principio  del  XVJ1I    secolo    la  medicina     con  molta 
fama  in  Venezia  ,    si  che  meritò    di  essere  Socio    delle 
Reali  Accademie  delle  Scienze  di  Londra  e  di  Berlino. 
Nelle  diverse  sue  opere   egli    si   mostrò  settatore    della 
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Jatromeccanica,  non  però  delle  dottrine  di  Bellini ,  ben* 
si  delle  modiGche  che  aveano  ricevute  da  Bernoulli,  da 
Keill  e  da  altri  ,  che  le  aveano  congiunte  al  sistema 
fisico  di  Cartesio  ,  ed  a'  concepimenti  di  Newton.  La 
prima  sua  opera  ebbe  titolo  :  De  separatone  Jluido- 
rum  in  corpore  animati.  Venezia  1721.  Adotta  la  se* 
gnente  definizione  de' fluidi  ,  cioè  che  le  loro  parti  per 
forza  di  qualunque  impulso  facilmente  cedendo  si  muo- 
vono fra  loro.  Osserva  con  Bernoulli  che  la  crassezza 
de'fluidi  può  considerarsi  o  rispetto  alla  densità,  quando 
cioè  una  gran  parte  di  materia  pesante  è  contenuta  in 
minor  volume  ,  o  rispetto  alla  consistenza  per  le  parti 
meno  mobili  a  cagione  della  loro  figura.  Che  la  resi* 
stenza  che  oppone  il  fluido  per  la  densità  non  può  vin* 
cersi  ,  ma  è  superabile  la  resistenza  che  oppone  per  la 
consistenza.  Avverte  che  un  fluido  elastico  scorrendo 
con  altri  o  non  elastici  o  poco  elastici  fa  impeto  da  ogni 
verso  ;  se  il  fluido  scorre  misto  di  liquore  glutinoso  e 
di  altro  non  glutinoso  ,  la  parte  del  fluido  glutinoso 
aderisce  alle  pareti  del  canale  ,  e  quella  del  fluido  non 
glutinoso  va  nel  mezzo  ;  se  il  fluido  spinto  per  un  ca- 
nale resistente  è  misto  di  fluidi  d'  ineguali  forze  centri- 
fughe ,  quando  il  canale  s' incurva  i  fluidi  di  maggior 
forza  vanno  alia  parte  convessa  di  esso  ,  quelli  di  mi- 
nor forza  alla  parte  concava;  i  fluidi  di  qualunque  na- 
tura premono  perpendicolarmente  la  superficie  sulla  qua- 
le insistono  ,  ec.  Mostra  che  se  un  liquido  misto  da  un 
fluido  più  crasso  e  da  un  altro  più  fluido  si  muove  per 
un  canale  duro  o  molle  ,  elastico  o  non  elastico  ,  le 
gocce  del  liquido  più  tenue  s' insinuano  ne'  rami  late- 
rali ,  che  si  aprono  perpendicolarmente  uel  cavo  del 
canale  ,  se  Y  orifizio  di  quei  rami  sia  tanto  angusto  da 
non  ammettere  le  parti  del  fluido  più  crasso.  Da  questi, 
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e  da  altri    principii   idraulici    generali    trae  i  corollari! 

per  determinare  le  leggi  del  moto  del   sangue  ,    ed  ap- 
plicarle alla  sua  teorica  della  secrezione. 

Stabilisce  dopo  ciò  due  leggi   generali   per   la   secre- 
zione   de  fluidi  :    i.°  Un   fluido    qualunque    che   trovisi 
nelle  arterie  ,    e  le   cui  parti    aderiscano    per    semplice 
contatto    con    le  parti    del  sangue  ,    arrivato  a  qualche 
gianduia  ,  e  scorrendo  per  essa ,  quando  è  arrivato  agli 
orifizii  de'canaletti  segreganti  aperti  nel  cavo  della  gian- 
duia ,  e  che   non  offrono    resistenza  ,    vi    s'  introduce  , 
purché  il  fluido  stesso  sia  diviso  in  parti,  delle  quali  il 
diametro  dalla  massima  alla  minima    non  abbia    Ja  ra- 
gione della  maggiore  ineguaglianza  col  diametro    degli 
orifizii.  2.°  Le  parti  di  ciascun  fluido    da  separarsi  dal 
sangue ,  e  che  preesislono  nelle  arterie  ,  possono  sepa- 
rarsi dallo  stesso  sangue  negl'  idonei  condotti    secretorii 
delle  glandule  ,    qualunque    sia  la  velocità    del   sangue 
che  scorre    per   le  stesse   glandule  ;    ogni    volta  che    le 
parti  stesse  da  separarsi  non  sieno  conglutinate    con  le 
altre  parli  del  sangue,  ma  soltanto  si  tocchino  fra  loro 
in  maniera    da    potersi    facilmente    separare.    Comincia 
quindi  ad  applicare  queste  leggi  non  solo  a'  diversi  ap- 
parecchi secernenti  del  corpo  ;  ma  anche  a' diversi  umo- 
ri animali  ,    alla  differenza  della  loro  fluidità  ,  della  lo- 
ro natura ,    ec.    per  istabilire    il  suo    sistema  meccani- 
co ,    cavandone  fra  le  altre  cose  il  corollario  che  il  mo- 
vimento de'fluidi,  i  quali  escono  dall'orifizio  di  un  vaso, 
sta  in  proporzione  duplicata  con  la  velocità,  e  semplice 
con  la  densità  ,  non  che  col  diametro  de' pori  ,   da  quali 
si  scaricano  i  fluidi.  Egli  altresì  insegna  che    dalla  pres- 
sione eguale  nasca  la  figura  circolare  de'  vas  i  ,   e  misu- 
rando le  diverse  pressioni  che  provano  i  fluidi     secondo 
che  i  vasi  sieno  conici  o  di  altra    forma  ;    nega  che  il 
corso   del  sangue   sia  più  celere   ne'  vasi     minimi ,    ne* 
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quali  anzi  rilarda  per  1'  attrito  e  per  la  superata  tena- 
cità. Tien  conto  delle  pieghe  che  diminuiscono  la  velo- 
cità ,  e  stabilisce  che  il  globetto  più  grave  riceve  mino- 
re velocità  dal  comune  impulso.  Crede  infine  che  la  for- 
za dell'  aria  nel  polmone  non  fosse  maggiore  di  sei  on- 
ce ;  quadrupla  la  forza  dell'  espirazione  ;  e  di  J^oo  piedi 
in  un  minuto  secondo  la  celerità  dell'  aria  espulsa. 

Nella  seconda  opera  da  lui  diretta  a  Fontenelle,  Se- 
gretario dell'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  ,  prende 
ad  indagare  se  ì  aria  che-  penetra  ne'  polmoni  addensi 
o  sciolga  il  sangue  ne'  suoi  canali.  E  poiché  la  chimica 
non  ancora  avea  ben  chiarita  la  funzione  della  respira- 
zione ,  ed  i  rapporti  chimico-vitali  fra  '1  sangue  e  1'  a- 
ria ,  cosi  Michelotti  non  si  vale  che  di  ragioni  fisiche 
per  confutare  Elvezio,  il  quale  diceva  che  il  sangue  si  ad- 
densava ne'  polmoni  e  diveniva  più  rosso.  Non  è  vero, 
dice  Michelotti  ,  che  V  aria  addensi  gli  umori  animali  e 
può  vedersene  V  esempio  nel  seme,  che  esposto  all'  aria 
si  scioglie.  Non  tutti  gli  umori  inoltre  possono  essere 
compressi  dall'aria.  Ne  è  vero  che  la  compressione  ren- 
da il  sangue  più  rosso  ;  giacché  se  ciò  fosse  vero  la 
parte  inferiore  del  grumo  dovrebbe  essere  più  rossa  i 
mentre  per  lo  contrario  assume  un  colore  nerognolo. 
Egli  sostiene  che  il  sangue  arterioso  sia  più  denso  del 
sangue  venoso  ,  e  che  se  la  vena  polmonare  è  di  mi- 
nor calibro  dell'  arteria  ,  ciò  avviene  perchè  il  sangue 
vi  scorre  con  maggiore  celerità.  Da  ultimo  afferma  che 
il  ventricolo  destro  del  cuore  sia  maggiore  del  sinistro, 
ma  si  vuoti  incompiutamente  del  sangue,  e  che  la  sola 
aria  faccia  le  parti  di  fermento  nel  sangue  stesso. 

Anche  Giuseppe  Poleni  scrisse  alcune  lettere  a  G. 
Grandi  ,  delle  quali  una  riguarda  la  cagione  del  moto 
de' muscoli  (Padova  1724),  nella  quale  espone  le  espe- 
rienze da  lui  eseguile  al  modo  di  Bernoulli,  per  prova- 
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re  che  Y  elevazione  de'  pesi  cresce  tanto  più  per  quanto 
maggiore  è  la  dilatazione  de' muscoli. 

Da  ultimo   Giovan  Battista  Masino    nato  ,    in  Brescia 
nel  1677  ,    e  professore    in    Padova,    dal  1723  in  poi 
pubblicò  varie  opere  in  sostegno  della  dottrina  Iatromec- 
canica.  Esse  riguardano  la  meccanica  da'  medicamenti , 
le  conghietture  sulla  respirazione  del  feto,  e  le  istituzio- 
ni di  medicina    meccanica  ,    nelle  quali   parte  da  prin- 
cipii  esagerati  ed  ipotetici.    Egli ,  per  esempio ,    suppo- 
ne che    il  corpo    sia  composto    di  parti    triglie  tre  ,    di 
altre  ottaedro,    di  altre  a  forma    di   amo,    ec.    e   che 
quindi  i  medicamenti  agiscano  con  lo  stringere  ,    f  al- 
largare ,  lo  smussare  gli  angoli  ,  ec.  Grede  che  il  parto 
non  avvenga  diversamente,  se  non  perchè  Y  utero  muta 
la  forma  sferica  in  forma  allungata  ,    e  cosi  scemasi  la 
sua  capacità.  Dice  che  il  succo  nerveo    agisca  solo  per 
la  sua  elasticità;  che  il  seme  de' genitori  dentro  l'utero 
si  cristallizzi  in  feto:  che  il  cibo  si  muti  in  chilo  nel  ven- 
tricolo per  forza  degli  angoli  del  succo  gastrico,  ec.  ec. 
Ed  altre  cose  di  una  dottrina  esagerata,  e  priva  anche  del- 
l'apparenza di  severità,  che  serbano  negli  altri  Iatrofisici. 
Ecco  in  breve  esposte  le  cose  principali  intorno  all/o» 
rigine  ,  al  progresso  ,    ed  alle  diverse  opinioni    manife- 
state in  Italia  riguardo  al  sistema  Iatromeccanico.  Prima 
di  parlare  degli  altri  sistemi,  che  sursero  come  semplici 
modifiche    di  quella    dottrina ,    conviene  osservare    che 
sebbene  le  spiegazioni  meccaniche  avessero  invaso  intera- 
mente il  campo  della  fisiologia  e  della  patologia ,  e  quin- 
di per   necessità  molte    cose  dovessero    essere    erronee  ; 
tuttavia  gli  sforzi  fatti  per  sostenere  quella  dottrina  gio- 
varono a  chiarire    la  parte  puramente    meccanica    delle 
funzioni ,  e  portarono  ancora  molto  lume  sulla  idraulica 
animale  ,  suggerendo  alcune  osservazioni  ed  alcuni  fatti 
che  forse  sono  stati  dipoi  troppo  leggermente  dimenticati. 
Tom    IV-  19 
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Art.     3.° 

Modifiche  del  sistema  lattoni  eccanico. 

I  principii  Iatrofìsici  furono  più    o  meno  estesamente 
ammessi  da  tulli  gli  scrittori   del  tempo  :    ma  non  tntti 
li  ritennero  come  assolute  dottrine  sostegno  dell'ediGzio 
medico  ,    bensì    in  parte  ammettendoli    li  modificavano 
con  le  nuove  scoverte  chimiche  ed  anatomiche.  ^Quindi 
oltre  i  siucretisti  e  gli  ecclettici,  i  quali  furono  moltissi- 
mi, vi  furono  altri  che  insegnarono  dottrine,  le  quali  traen- 
do origine  dalla  Iatromeccanica,  modificavano  il  sistema 
di  Borelli  ,  di  Bellini ,  ec.  introducendovi  altri  principii 
anatomici  ,    o    fisiologici.    Fra    queste   teoriche    merita 
maggiore  riguardo  storico  quella  espressa  quasi  contem- 
poraneamente da  Pacchioni  e  da  Baglivi.  Si  è  molto  di- 
sputato chi  de'  due  fosse  stato  il  primo  a  stabilire  il  si- 
stema,  ed  il  maggior  numero  concede    al  Pacchioni  la 
priorità  ,  avendo  pubblicata  ¥  opera  due   mesi  prima  di 
Baglivi.  Ma  senza  incolpare  Baglivi  di  plagio,  è  molto 
naturale  la  spiegazione  che  ne  dà  egli  stesso  ,  cioè  che 
occupandosi  il  Pacchioni  di  ricerche  anatomiche  nell'an- 
fiteatro della  Sapienza  di  Roma  sotto  gli  occhi  stessi  del 
Baglivi  ,  dalle  conferenze  fra  loro  tenute  dovette  sorge- 
re la  prima  idea  di  un  sistema,  che  appartiene  ad  en- 
trambi, ma  del  quale  il  Pacchioni  avea  raccolti  gli  ele- 
menti anatomici. 

Baglivi  nella  esimia  sua  opera  De  praxi  medica,  se- 
parando la  teorica  fisiologica  dalla  patologica  per  quel  la 
si  era  mostrato  inclinato  alla  iatromeccanica  ,  per  que- 
sta si  era  contentato  della  semplice  osservazione.  Dopo 
che  i  medici  ,  egli  dice  ,  incominciarouo  a  spiegare  la 
struttura    e  le  funzioni    del  corpo    umano     co' principi1 
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geometrico- meccanici  ,  non  che  per  mezzo  di  esperimenti 
fisico-meccanici  e  chimici  ,  non  solo  scovrirono  molte 
cose  per  lo  innanzi  ignorate,  ma  inoltre  conobbero  che 
in  realtà  il  corpo  umano  ,  per  ciò  che  concerne  le  fun- 
zioni naturali ,  non  sia  altro  che  un  complesso  di  mo- 
vimenti chimico-meccanici,  dipendenti  da  principii  pu- 
ramente matematici.  Imperocché  esaminando  diligente- 
mente la  struttura  del  corpo  ,  nelle  mascelle  e  ne'denti 
si  troverà  la  forbice  ;  nel  ventricolo  la  fiala  ;  nelle  ve- 
ne nelle  arterie  e  negli  altri  canali  i  tubi  idraulici;  nel 
cuore  lo  stantuffo;  ne' visceri  il  crivello  o  il  vaglio,  nel 
torace  il  mantice;  ne"muscoli  la  potenza  delle  vette;  ne- 
gli angoli  degli  occhi  le  troclee ,  ec.  E  comunque  i  chi- 
mici spieghino  i  fenomeni  delle  cose  naturali  con  le  vo- 
ci di  fusione,  sublimazione  ,  precipitazione  ,  ec.  ed  in 
tal  modo  costituiscano  una  filosofia  separata;  tuttavia  in 
realtà  esse  tutte  si  debbono  riferire  alle  potenze  del  cu- 
neo ,  dell'equilibrio,  della  vetta,  .dell'elasticità,  e  di 
altri  consimili  principii  meccanici.  Quindi  siccome  i 
fenomeni  del  corpo  in  niun  altro  modo  si  possono  spie- 
gare con  faciltà ,  che  per  mezzo  de'  principii  meccanico 
sperimentali ,  con  cui  parla  la  stessa  natura  ;  per  la  ra- 
gione medesima  i  fenomeni  preternaturali  e  morbosi 
non  si  potrebbero  dimostrare  con  più  certezza  ed  evi- 
denza ,  che  per  la  medesima  strada  ,  ed  una  teorica  la 
quale  poggiasse  sopra  tali  principii  dovrebbe  essere  la 
più  sicura.  E  certamente  se  i  morbi  dipendessero  sol- 
tanto da' solidi  viziati,  con  l'indicata  teofica  si  potreb- 
bero spiegare  la  loro  origine  ,  le  loro  cagioni  ed  i  loro 
fenomeni.  Ma  poiché  la  maggior  parte  de'  morbi  trae 
origine  da  diverse  alterazioni  degli  umori  ,  e  la  più  e- 
levata  mente  non  potrà  mai  arrivare  a  conoscere  l' in- 
tima composizioue  ed  alterazione  degli  umori  medesimi, 
cosi  è  chiaro    che  non  si  potrà  giammai  investigare  la 
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genuina  cagione  de'  morbi  per  mezzo  di  principii  teore- 
tico-filosofici,  e  bisognerà  sempre  riportarsi  alla  osserva- 
zione :  Ideo  c/uaecwnque  de  medicina  meditalus  fue- 
ris ,  prò  verìs  non  habeas,  nìsì  prius  ad  lydium  pra- 
x-eos  lapidem  revocaveris ;  quod  si  repelita  experien- 
tip,  invenerìs  vera  prò  verìs  semper  habelo. 

Dichiarate  queste  cose  ,  egli  pareva  che  Baglivi  non 
avesse  dovuto  mai  più  in  medicina  professare  un  siste- 
ma esclusivo.  Ma  tuttavia  le  tendenze  del  suo  secolo  e 
]e  osservazioni  anatomiche  lo  tradirono,  ed  ecco  in  qua! 
modo  egli  venne  dipoi  ad  esprimere  una  particolare  dot- 
trina ,  la  quale  per  altro  ebbe  scarsi  partigiani,  e  fu  di 
breve  durala. 

La  vita  dell'uomo,  egli  dice  ( De  fibra  motrice  )  è 
sostenuta  dall'assiduo,  regolare  ed  equilibrato  movimento 
de' solidi  e  de' fluidi ,    ed  affinchè    tale  movimento    non 
venga  invertito    la  natura  stabilì    due  principii  motori  , 
cioè  il  cuore  ,  e  le  due  membrane  del  cervello,  le  qua- 
li per  la  loro    struttura  specifica  ,    al  pari    di  un  altro 
cuore ,    o  (  a  sentimento  di  Majow  )  al  pari  di  un  altro 
diaframma  formano  P  origine  e  '1  centro    de'  moti  oscil- 
latore de'  nervi ,  delle  membrane  e  delle  altre  parti  che 
sono  dalle  membrane    composte.    A  provare    ciò  segue 
1'  evoluzione  del  feto  ,.  e  non  vede    che   fibre   carnee  e 
membranacee;  moltiplica  un  gran  numero  di  esperimenti 
su'  vivi  animali  ,  facendo  uso  del  microscopio,  della  ma- 
cerazione ,  e  di  varii  al ì ri  mezzi  per  riconoscere   il  co- 
lore ,  la  consistenza,  l'odore,  la  fri  a  Sili  là  ,  la  tenacità, 
la  struttura  ,  ec.  delle  fibre.  L'anatomia  comparala  so- 
prattutto viene  in  soccorso  delle  sue  ricerche  ,  e  ncll'.e- 
same  de' peli  dell'uomo  comincia  dalle  spine  dell'  istrice, 
ii eli '  esame  del  cervello  non  trascura    quello    della  lepre 
e  del  tonno.  Quindi  seguendo  l'origine    delle  fibre  ino  ■ 
trici  ,  egli  crede  dimostrare  che  le  fibre  carnee  traggano 


origine  dalle  fibre  tendinee  ,  e  quéste  dalle  ossee.  Esa- 
minando la  relativa  struttura  di  queste  riguarda  i  mu- 
scoli come  grosse  funi  formate  dall'intreccio  di  più  pic- 
coli funicelli,  disposti  in  direzioni  diverse  secondo  l'uso. 

Dichiarata  per  fibrosa  la  struttura  della  dura  madre  , 
e  considerata  la  svariata  direzione  delle  fibre  veduta  da 
Willis  e  da  Majow,  e  quindi  con  maggior  diligenza  esplo- 
rata da  Pacchioni  ,  egli  ne  segue  la  direzione  ,  e  con 
moltiplicati  esperimenti  fatti  sopra  i  polli  ,  cui  toglieva 
il  cranio  per  esaminare  il  moto  della  dura  meninge  ,  e 
sopra  altri  animali  cui  terebrava  il  cranio  ,  o  le  verte- 
bre ,  stabilisce  che  la  dura  madre  abbia  un  movimento 
di  sistole  e  di  diastole,  analogo  a  quello  del  cuore;  anzi 
sospetta  che  questo  da  quello  dipenda  ,  e  derivi  dal- 
l'influsso del  fluido  nerveo,  dal  moto  delle  meningi  spinto 
al  cuore  a  traverso  i  nervi.  Considera  i  movimenti  sve- 
gliati dalla  dura  madre  nelle  parli ,  che  contengono  e 
ricevono  il  fluido  nerveo  essere  di  doppia  natura  ,  si- 
staltici  e  riflessivi ,  o  sia  quelli  che  partono  dal  cerebro 
alle  parti  ,  e  gli  altri  che  dalle  parti  sono  riflessi  al  ce- 
rebro. E  qui  si  badi  che  comunque  sieuo  tanto  diverse 
le  teoriche  moderne  ,■  e  la  struttura  e  1'  uso  del  sistema 
nervoso  sieno  tanto  bene  studiate  ,  pure  devesi  confes- 
sare che  i  mo oi menti  riflessi  ,  su"  quali  poggia  tanto 
r  odierna  dottrina  nervosa,  erano  stati  assai  ben  ceduti 
da  Badivi. 

In  somma  pensa  Raglivi  che  siccome  il  cuore  ,  al 
pari  di  una  macchina  oompressoria,  preme  il  sangue,  e 
lo  spinge  fina  alle  parti  più  lontane  con  la  dovuta  ce- 
lerilà ,  così  la  dura  madre ,  éhe  abbraccia  il  cervello  , 
ed  iu  mezzo  di  esso  si  dirama,  a  guisa  di  una  macchi- 
na compressiva  con  una  oscillazione  tremu Io-increspante 
espr.me  il  fluido  nerveo  dalle  glanduSe  corticali  del  cer- 
vello ,  l'obbliga  ad   insinuarsi   nelle  parti   midollari,  e 
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quindi  con  veloce  movimento  lo  effonde  in  tutte  le  parti 
del  corpo.  Quindi  la  dura  madre  ha  influenza  ed  im- 
pero sopra  tutte  le  parli  solide  del  corpo  ,  e  le  mem- 
brane non  servono  solo  a  coprire  ed  involgere  le  parti; 
ma  con  oscillazione  perenne  ajutano  il  corso  de  fluidi. 
Quindi  fa  derivare  le  membrane  o  da' nervi  o  da  altre 
membrane  ;  riconosce  un  maraviglioso  consenso  tra  tutte 
le  membrane  ed  i  visceri  che  ne  sono  coverti  o  formati; 
afferma  che  le  membrane  posseggono  esse  sole  la  facol- 
tà sensitiva ,  ed  i  nervi  stessi  non  abbiano  tale  facoltà 
che  dalle  membrane  di  cui  sono  formali  ;  che  i  morbi 
delle  membrane  abbiano  per  lo  più  un  tipo  periodico  , 
e  che  dall'  aderenza  delle  meningi  possa  nascere  Y  apo- 
plessia ,  la  fatuità ,  la  mania  ec. 

Da  ciò  risulta  per  lui  che  i  morbi  non  consistano  sol- 
tanto ne'  fluidi  ,  come  volevano  gli  antichi  ;  ma  moltis- 
simi 'di  essi  dipendano  assolutamente  da'  solidi  irritati  , 
increspati  e  tesi.  Crede  che  molli  morbi  derivino  ancora 
dalla  turbata  proporzione  fra'  solidi  ed  i  fluidi.  Per  esem- 
pio la  quantità  del  sangue  essendo  proporzionata  a'  bi- 
sogni de' corpi ,  se  per  qualunque  cagione  s'interrompe 
la  sua  regolare  distribuzione,  accumulandosi  in  una  parte 
più  di  ciò  che  potrebbe  tollerarne,  vi  produce  incomodi 
di  varia  natura.  La  stessa  cosa  avviene  per  1'  accumulo 
e  sproporzione  del  fluido  nerveo. 

Egli  in  questa  circostanza  esamina  diligentemente  le 
leggi  de'  consensi ,  che  fa  dipendere  da'  rapporti  de'  so- 
lidi ,  e  non  de'  fluidi  ;  i  quali  circolano  in  egual  modo 
per  lutto  il  corpo.  Fa  dipendere  le  simpatie  dalla  omo- 
geneità di  struttura  ,  uniformità  di  origine,  connessione 
particolare  ,  terminazione  e  progressione  delle  fibre,  vi- 
cinanza di  parli  ,  comunanza  di  uso,  ec.  Teoriche  tutte, 
che  derivando  da  principii  meccanici  non  mancano  as- 
sai spesso  di  essere  pratiche  e  sperimentali. 
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Le  idee  del  Pacchioni  sono  poco  differenti  da  quelle 
di  Baglivi.    Anch'  egli  riguarda  la    struttura    della   dura 
madre  per  muscolare  ,  la  paragona  al  cuore,  e  mostra 
dividere  essa  il  cervello  in  quattro  cavità  come  è  diviso 
il  cuore.  La  natura  delle  aderenze  della  dura  madre  al 
cranio  ,  secondo  il  Pacchioni,  le  permeile  le  contrazioni 
necessarie  onde  per  la  sua  coerenza  al  cervello  ,    e  pei 
filamenti  che  dirama   nella   pia    meuinge  ,    provoca  da 
una  parte  la  secrezione  del  fluido  nerveo  nelle  glandu- 
Je  del  Malpighi ,    e  dall'  altra  vi  sostiene  la  circolazione 
sanguigna.  I  nervi  ricevono  dalla  dura  madre  ogni  loro 
facoltà  ,  e  quindi  per  tal  mezzo  quella  membrana  spie- 
ga la  sua  influenza  sul  corpo  intero.  Dimostra  per  mez- 
zo di  esperimenti  che  la  dura  madre  sia  sensibile  ed  ir- 
ritabile ,  e  ragiona  presso  a  poco  nel    modo  medesimo 
del  Baglivi, fsebbene  nelle  sue  opere  posteriori  egli  stes- 
so cominciò  ad  elevare  dubbii  ,  e  si  mostrò  meno  con- 
vinto della  dottrina  precedentemente  esposta. 

Le  teoriche  del  Pacchioni  e  del  Baglivi  trovarono  in 
Italia  e  fuori,  diversi  partigiani.  Uno  de'  primi  ad  adot- 
tarla fu  Giovan  Domenico  Saulorini  di  Venezia.  Ammet- 
teva peraltro  una  causa  del  movimento  della  dura  ma- 
dre diversa  da  quella  ammessa  dal  Pacchioni.  Il  medico 
Veneziano  faceva  dipendere  quel  movimento  dall'afflusso 
del  sangue,  e  dal  ritorno  delle  sensazioni  da'  sensi  ester- 
ni al  cervello.  Ma  posteriormente  ,  avendo  il  Santorini 
continuato  le  sue  ricerche,  ebbe  ragione  di  ricredersi, 
e  ripudiò  interamente  la  sopra  espressa  teorica.  Avendo 
meglio  esaminati  i  rapporti  della  dura  madre  al  cranio, 
vide  che  questa  membrana  era  si  fattamente  aderente  alla 
scatola  ossea  da  rendere  impossibile  ogni  alterna  con- 
trazione e  rilasciamento.  Limitò  quindi  la  influenza  della 
dura  madre  ad  un'  azione  spiegata  col  mezzo  delle  sue 
fibre  muscolari  per  accelerare  la  circolazione  del  sangue 
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ne'  vasi  cerebrali.  Egli  riteneva  la  fibra  pep  un  filamento 
nervoso  ,  concavo  ,  cavo  ,  elastico  ,  e  molto  irritabile  , 
e  che  il  movimento  del  liquido  nella  fibra  costituisca  la 
sensazione. 

Ma  oltre  Federico  Hoffman  ed  altri  stranieri  ,  che 
adottarono  in  tutto  o  in  parte  la  teorica  dei  Pacchioni, 
quello  che  più  la  difese  fu  Giovanni  Maria  Lancisi  Egli 
in  un  trattalo  sulla  sede  dell'  anima  dice  che  la  dura 
madre  comprima  il  corpo  calloso  ,  ed  eccili  le  funzioni 
dei  medesimo.  Riguarda  il.  corpo  calloso  come  sede  del- 
l' anima  ,  e  dice  che  nasca  dalla  unione  di  tutte  le  fi- 
bre midollari  de'  due  emisferi  dei  cervello,  rese  più  com" 
patte  dalle  fibre  obblique.  Egli  ammette  le  fibre  mu- 
scolari finanche  ne'ganglii  nervosi. 

Questa  ipotesi  riceveva  i  principali  colpi  dall'  anato- 
mia ,  a  misura  che  si  retlificava  ?ia  struttura  ghiando- 
lare della  sostanza  corticale  del  cervello  ,  e  più  gene- 
ralmente si  abbracciavano  le  idee  di  Ruysehìo  sulla  strut* 
tura  vascolare.  Ma  colui  che  vi  portò  Y  estremo  colpo 
per  abbattere  questo  sistema  fu  anche  un  Italiano.  Gio- 
vanni-Fantoni  prova  per  mezzo  dell'anatomia,  che  non 
già  morbosamente  ,  come  voleva  Pacchioni  ,  ma  bensìt 
naturalmente  la  dura  madre  per  tutto  è  aderente  al  cra- 
nio ,  e  quindi  non  può  avere  movimento  di  sorta  alcu- 
na. Prova  eh'  è  impossìbile  di  separarla  finanche  dal 
cranio  ,  a  meno  che  non  si  faccia  disseccare.  Mostra 
che  la  dura  madre  non  manifesti  alcuna  sensibilità  all'a- 
zione degli  slimoli  ordinarii,  e  che  sia  errore  applicarvi 
il  fuoco  per  provare  la  forza  contrattile.  Imperocché  il 
fuoco  produce  gli  stessi  effetti  in  tutt*  i  tessuti  animali  , 
e  soprattutto  in  quelli  ove  abbonda  la  cellulare.  Quindi 
la  contrazione  prelesa  da  Pacchioni  in  questo  caso  deb- 
basi  riguardare  come  effetto  fisico  dell'  azione  del  fuoco, 
e  non  come  azione  vitale. 
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Antonio  Pacchioni,  non  solo  persisteva  nella  sua  opi- 
nione ,  ma  cercava  di  corroborarla  sempre  con  nuovi 
argomenti  in  varie  dissertazioni  dirette  a  Ludovico  Te- 
sti, a  Fantoni,  ed  a  Bianchi.  Egli  insisteva  a  riguarda- 
re la  dura  madre  come  un  muscolo  membranaceo  di 
tre  ventri  e  di  quattro  tendini  ;  e  sebbene  convenisse 
de' suoi  attacchi  al  cranio,  tuttavia  proseguiva  a  soste- 
nere che  co' suoi  moti  eleva  il  setto  traverso  ,  onde  il 
cervello  rimano  compresso  ,  e  d'  altra  parte  la  contra- 
zione della  falce  del  cervelletto  tira  in  giù  il  setto  tra- 
verso ,  e  quindi  cessa  la  compressione. 

Un  altro  medico  romano  Domenico  Mistichelli  nel  suo 
trattato  sull'  apoplessia,  stampato  nel  1709  ,  adotta  an- 
che in  parte  tali  principii,  e  molto  attribuisce  alle  me- 
ningi della  midolla  spinale,  che  dice  essere  in  antagoni- 
smo .col  cuore.  Egli  credè  che  gli  spiriti  nervei  sieno 
lavorati  dalla  pia  madre  e  non  dal  cervello. 

Art.     4.0 

Dottrine  Italiane  che  possono  riguardarsi  come 
precorritrici  di  dottrine  posteriori. 

Uno  de'  sistemi  medici,  che  venne  fondato  solo  pochi 
anni  dopo  la  pubblicazione  dell'  opera  di  Borelli  De 
molu  animalium ,  fu  quello  di  Stabl.  Questo  illustre  pro- 
fessore di  Halla  abbandonando  le  dottrine  chimiche  e  le 
meccaniche  ,  attribuisce  tutte  le  funzioni  animali  tanto 
nello  stato  di  sanità,  che  in  quello  di  malattia  ,  all'azio- 
ne diretta  dell'  anima.  Non  vi  è  dubbio  che  la  tilosofia 
dalle  cause  occasionali  di  Cartesio  ,  e  Y  opera  sulla  ri- 
cerca della  verità  di  Malebranche  aveano  preparato  il 
primato  dell'anima  in  tutte  le  funzioni  della  materia  or- 
ganica ,  togliendo  alla  materia  stessa  ogni  facoltà    prò- 
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pria  ,  né  accordandole  moto  se  non  per  impulsione.  Ma 
grande  influenza  certamente  alla  origine  del  sistema 
Stahliano  debbe  attribuirsi  agli  stessi  fondatori  del  siste- 
ma Iatromeccanico  in  Italia.  Ho  dimostrato  a  pag.  266, 
che  Borelli  attribuiva  il  principio  o  causa  effettiva  dei 
movimenti  degli  animali  all'  anima  ;  che  questa  costitui- 
sca la  facoltà  o  forza,  mentre  l'organismo  non  ne  for- 
mi che  1'  istru mento  e  1'  artifizio.  Che  anzi  chi  bene 
studia  le  opese  di  Borelli  vedrà  chiaro  eh'  egli  debba 
considerarsi  come  il  vero  precursore  della  dottrina  di 
Stahl. 

Anche  per  Borelli  esiste  l'impero  assoluto  dell'anima, 
e  cerca  dimostrare  in  qual  modo  •  X  atto  della  volontà 
spinga  gli  spiriti  vitali  per  una  determinata  direzione,<e 
produca  determinati  alti.  Anzi  vuole  spiegare  gli  atti  che 
diconsi  involonlarii  in  modo  e  con  esempii  tali,  che  so- 
no stati  interamente  ritenuti ,  e  quasi  alla  lettera  adot- 
tali da  Stahl.  I  movimenti  interni  ,  dice  Borelli  ,  non 
succedono  per  una  naturale  e  cieca  necessità  ,  come  la 
caduta  de' gravi;  ma  da  una  certa  abitudine  acquistata 
dalla  frequente  ripetizione  degli  alti  ,  senza  nostra  av- 
vertenza. In  tal  modo  senza  ragionamento  ,  e  per  una 
certa  abitudine,  le  dita  del  suonalor  di  clavicembalo  toc- 
cano i  diversi  tasti  ,  e  li  percorrono  con  incredibile  ce- 
lerità ed  artifizio.  E  tanto  è  vero  che  in  tale  azione  non 
sia  necessaria  1*  avvertenza  e  la  riflessione ,  che  se  il 
suonatore  voglia  riflettere,  e  prender  cura  perchè  i  mo- 
vimenti delle  dita  si  facciano  opportunamente  e  secondo 
l'arte,  piuttosto  sbaglia  e  si  confonde,  anzi  che  produr- 
re più  esattamente  armonici  suoni.  La  cosa  medesima 
avviene  nel  camminare,  sì  che  1' un  piede  si  spinge  in- 
nanzi X  altro  per  una  acquistata  abitudine.  E  deve  ere» 
dersi  che  i  bambini  in  origine  dopo  varie  esitazioni  ed 
inutili  tentativi  ,    contraggano    X  abitudine    di    muovere 
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opportunamente  i  passi,  senza  serbar  memoria  del  mo- 
do con  cui  si  è  arrivato  a  contrarla.  Ecco  spiegazioni  ed 
esempli  espressi  quasi  con  le  stesse  parole  di  Borelli ,  e 
che  intanto  sono  ripetuti  ,  e  ritenuti  esattamente  da 
Slahl! 

L'altro  sistema  medico  fondato  da  un  contemporaneo 
ed  amico  di  Stahl ,  ma  dopo  che  questi  avea  promul- 
gato il  suo  ,  fu  quello  di  Federigo  Hoffmann  ,  anch'  e- 
gli  professore  di  Halla  ,  e  celebre  per  ingegno  e  per 
dottrina.  Avendo  egli  studiato  profondamente  il  sistema 
latromeccanico  ne  adottò  le  basi  ,  ma  nel  senso  modifi- 
calo ,  vale  a  dire  rendendolo  meccanico  dinamico  eoa 
1'  aggiunzione  delle  nuove  dottrine  ,  che  si  spargevano 
dalla  filosofia  di  Leibnitz,  il  quale  rivendicava  alla  materia 
le  forze  originarie  negate  da  Cartesio;  e  soprattutto  con 
le  modifiche  di  Baglivi  che  sospettò  una  forza  vitale,  e 
fu  il  primo  passo  dato  nella  fisiologia  per  congiugnere 
la  fisica  al  vitalismo.  In  breve  il  sistema  di  Hoffmann 
può  ridursi  principalmente  a  queste  cose.  Egli  fa  consi- 
stere la  vita  in  un  continuo  moto  del  cuore  e  delle  ar- 
terie ,  con  cui  si  mantiene  1  integrità  del  mescuglio  de- 
gli umori.  Il  molo  è  eccitato  dagli  umori  e  specialmen- 
te dal  sangue  ,  il  quale  prende  parte  nello  spirilo  ner- 
voso universale.  Egli  stabilì  ancora  la  sistole  e  la  dia- 
stole delle  meningi  per  la  circolazione  del  fluido  ner- 
voso ,  il  quale  presiede  a  tutte  le  funzioni  dell'  organi- 
smo,  ed  è  strumento  dell'anima  sensitiva.  Questa  sisto- 
le e  diastole  si  ripete  in  tutte  le  parli  del  corpo,  le  qua- 
li sono  perennemente  in  oscillazione.  Quindi  le  malattie 
consistono  in  eccesso  e  difello  di  molo  :  spasmo  ed  ato- 
nia ;  la  corruzione  degli  umori  è  secondaria  ,  ma  una 
volta  prodotta  reagisce  come  cagione  :  tali  ,  per  esem- 
pio ,  le  acrimonie  saline.  L'  infiammazione  è  prodotta 
dallo  spasmo,  che  impedisce  la  circolazione  in  un  punio, 
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e  spinge  il  sangue  ne'  piccoli  vasellini  ,  ove  stagnando 
produce  i  fenomeni  infìammatorii.  Può  quindi  reassu- 
mersi il  sistema  di  Hoffmann  nella  continua  circolazione 
del  sangue  ,  continua  circolazione  del  fluido  nerveo  , 
dalle  quali  risulta  una  continua  oscillazione  de'  solidi  : 
l'aumento  di  questa  oscillazione  costituisce  lo  spasmo; 
la  sua  diminuzione  l'atonia;  o  sia  il  primo  consiste  nel- 
1'  aumento  della  sistole  ;  la  seconda  nell'  aumento  della 
diastole.  Se  lo  spasmo  occupa  i  vasi  avviene  la  febbre; 
se  i  nervi  le  convulsioni  ;  se  tutto  il  tessuto  organico 
l'infiammazione.  Se  l'atonia  è  universale  produce  la 
sincope  ;  se  parziale  ,  le  ostruzioni  ,  le  paralisi ,  i  reu- 
mi >  ec. 

Ecco  raccolte  insieme  ,  connesse  ,  e  ridotte  in  siste- 
ma ,  armonizzandole  fra  loro  ,  collegandole  ne'  loro  re- 
ciproci rapporti,  le  dottrine  antecedentemente  professate 
in  Italia.  Per  ciò  che  riguarda  la  parte  fisica  del  siste- 
ma di  Hoffmann  ,  o  sia  F  applicazione  della  meccanica 
alla  spiegazione  de'fenomeni  della  vita,  Egli  non  ha  fatto 
altro  che  adottare  le  idee  di  Baglivi.  Ne  ha  preso  fino 
la  base  nell'  ammettere  la  sistole  e  la  diastole  delle  me- 
ningi per  la  circolazione  del  fluido  vitale  ,  e  lo  stesso 
spasmo  di  Hoffmann  corrisponde  al  moto  tremitio-incre- 
spante di  Baglivi.  Solo  (forse  con  più  ragione)  Hoffmann 
attribuisce  a'nervi  quella  importanza,  che  Baglivi  attribui- 
va alle  membrane.  La  definizione  medesima  della  vita 
trovasi  data  con  le  medesime  parole  da  alcuni  Italiani , 
e  soprattutto  da  quelli  che  aveano  adottato  alcuni  dei 
principii  di  Cartesio.  Facile  intclleclu  est ,  dice  Tom- 
maso Cornelio  ,  vitam  in  continuala  ,  et  perenni  san- 
<juinis  motione  consistere. 

Ma  prima  ancora  di  Hoffmann  il  celebre  Ermanno 
Bocrhaave  avea  fondato  un  sistema  medico  ,  nel  quale 
avea  cercalo    di  fondere  insieme  e  conciliare  le  princi- 
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pali  scoperte  del  tempo  ,  la  circolazione  del  sangue,  cui 
aggiugnevasi  la  circolazione  del  fluido  uerveo  ,  1'  ana- 
tomia delicata  de  tessuti ,  l' influenza  della  struttura  dei 
vasi,  del  moto,  dell'impulsione,  e  derapporti  delle  parti  e 
quindi  la  meccanica  ,  e  la  natura  stessa  de  fluidi  circo- 
lanti, e  le  alterazioni  che  subivano  ,  o  sia  la  chimica, 
prestavano  tutte  la  loro  parte  nella  fondazione  del  siste- 
ma Boerhaaviano.  Ma  la  Iatromeccanica  dominava  tutto, 
e  può  ridursi  ad  un  sistema  sincrasiaco  posto  sotto  l'au- 
tonomia della  Iatromeccanica.  Mirabilmente  questo  sistema 
conciliava  il  passato  col  presente  ,  e  richiamava  la  sto- 
ria a  guida  della  scienza. 

La  fabbrica  de'  vasi  ,  la  natura  e  la  proprietà  dei 
liquidi  costituiscono  un  esame  importante  nel  sistema  di 
Boerhaave  ;  il  moto  del  sangue  dipende  dalla  struttura 
del  cuore  e  de'  suoi  movimenti;  tutte  le  funzioni  si  eser- 
citano col  mezzo  dell'  impulso  de'  fluidi  ne'  solidi;  i  morbi 
sono  prodotti  dall'  alterazione  della  struttura  e  dal  mec- 
canismo de'  solidi  ,  e  dal  turbato  circolo  del  sangue  , 
del  fluido  nerveo  e  degli  altri  umori  nel  sangue  e  nei 
vasi.  Se  questo  circolo  è  soltanto  aumentato  produce  la 
febbre ,  se  ristagna  produce  le  infiammazioni  ,  e  ì-  im- 
pedimento al  corso  del  fluido  nervoso  dà  luogo  alle  apo- 
plessie ed  alle  paralisi.  Quindi  ragionevolmente  da  que- 
ste cose  Van  der  Hoeven  deduce:  doctri  nam  Boerhaa- 
vii  inprìmis  nìti  Barvaeano  invelilo,  et  a?ia/ome  sub- 
tilìori,  praesertim  Malpìghiana,  atque  ad  leges  ratio* 
cinti  medianici  fuissè  redaciam. 

Lo  stesso  Boerhaave  lo  espone  chiaramente  ,  e  mani- 
festa eh'  egli  poggia  le  sue  credenze  mediche  sulle  dot- 
trine latromeccaniche  degT  Italiani.  E  comunque  Egli 
non  fosse  slato  esclusivo  ,  ma  avesse  tenuto  presenti  an- 
che altri  elementi  scientifici,  non  è  però  men  vero  che 
le  dottrine  Italiane  costituirono    la    base     principale  dei 
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suoi  ragionamenti  ,  e  che  le  dottrine  diffuse  dalla  Peni- 
sola cangiarono  in  tutta  l'Europa  le  credenze  patologi- 
che, diedero  l'ultimo  crollo  alle  dottrine  Galeniche  ,  e 
fondando  una  medicina  fìsica  ,  e  gitlando  salde  fonda- 
menta del  solidismo, prepararono  interamente  e  feconda- 
rono ,  per  così  dire  ,  V  embrione  delle  dottrine  solidi- 
stiche  del  secolo  attuale. 

Ne  questo  solo  si  ricava  dallo  studio  diligente  delle 
dottrine  professate  dagl'  Italiani  :  ma  chi  bene  addentro 
le  esamina  vi  trova  gli  elementi  dell'irritabilità  Halleria- 
na,  e  dello  stimolismo  posteriore. 

Haller,  quest'uomo  immortale,  e  tanto  benemerito  alla 
fisiologia,  vide  continuare  il  movimento  del  cuore  anche 
quando  non  vi  arrivava  sangue,  e  quando  era  sottratto 
alfa  influenza  de' nervi  ,  e  quindi  pensò  che  le  antiche 
spiegazioni  sull'influenza  del  sangue  e  del  fluido  nerveo 
ne'  movimenti  del  cuore  non  erano  da  adottarsi.  Vide 
pure  che  alcune  parti  del  corpo  sentivano  più  facilmen- 
te l'azione  delle  potenze  irritanti,  altre  meno  facilmente. 
Yenne  quindi  ad  istituire  le  sue  famose  esperienze,  dalle 
quali  dedusse  che  i  nervi  possedevano  la  facoltà  sensibi- 
le, i  muscoli  la  facoltà  irritabile,  e  che  la  irritabilità  era 
una  forza  propria  delle  fibre  muscolari ,  ed  in  virtù  di 
essa  all'azione  di  uno  slimolo  le  fibre  si  accorciavano  e 
producevano  il  moto.  E  facile  concepire  qual  cangiamento 
doveauo  produrre  tali  esperimenti  nelle  mediche  dottrine  ; 
e  la  storia  fa  conoscere  in  che  modo  tutto  mutò  di  aspet- 
to nella  fisiologia. 

Ma  la  storia  medesima  dimostra  che  Haller  non  avea 
ciò  fatto  senza  antecedenti  e  per  una  pura  divinazione  ; 
ed  indipendentemente  dalle  cose  dette  da  Glisson  nel  1671", 
gì  Italiani  aveano  preparati  e  fatti,  e  dottrine  che  mena- 
vano a  quelle  deduzioni. 

Molti  Italiani  aveano  esaminali  i    falli  del  movimento 


di  talune  parti  del  corpo  indipendentemente  dal  corso 
del  sangue  e  del  fluido  nerveo  ;  alcuni  aveano  veduto 
anche  continuare  questo  movimento,  quando  le  parti  stes- 
se erano  slate  interamente  distaccate  dal  corpo.  Fra  co- 
loro, che  posero  maggiore  attenzione  a  questo  fenomeno 
ed  in  esso  s'internarono,  fu  Domenico  de  Marchettis  ,  il 
quale  nella  sua  anatomia,  pubblicata  in  Padova  nel  i652, 
mostrò  di  aver  ben  conosciuto  il  moto  peristaltico  de- 
gl'intestini, indipendentemente  da  esterno  impulso:  Mo- 
ventur  omnia  intestina  molu  aliquo,  qui  successive  a 
corde  proventi,  quod  vivo  sedo  cane  observavimus. 
Poco  dopo  di  lui  ,  ma  certamente  meglio  di  ogni  altro, 
esaminò  la  stessa  cosa  Tommaso  Cornelio  di  Cosenza. 
Egli  nel  settimo  Progimnasma  (  De  Vita  )  osserva  che 
il  cuore  si  agita  e  palpita,  e  le  sue  fibre  si  contraggono 
senza  esterno  ed  occasionale  impulso.  Questi  si  occupa- 
anche  ad  esaminare  le  cagioni  di  tale  contrazione  dei 
cuore,  e  dice  che  essa  non  può  derivare  dal  cervello  , 
perchè  il  cuore  si  contrae  ne'  primi  istanti  della  forma- 
zione dell'embrione,  e  prima  che  siasi  formato  il  cervel- 
lo; e  perchè  ancora  il  cuore  prosegue  a  contrarsi  anche 
quando  è  distaccato  dal  corpo  (i).  Ne  crede  che  dipen- 
da il  moto  del  cuore  dall'afflusso  del  sangue  ,  siccome 
pretende  Cartesio  ;  perchè  esso  seguita  a  muoversi  :  i. 
quando  si  è  legata  la  vena  cava;  2.  quando  si  sono  a- 
perti  i  ventricoli,  e  se  n'è  fatto  uscire  il  sangue;  3.  quan- 
do anche  siesi  fatto  in  pezzi,  in  questi  continua  un  certo 
movimento. 


(1)  Cor  haudquaquam  extemo,  et  advanlitio  impulsa  cietur,  sod  io  seipso 
agitatur,  et  palpitai;  neque  motionis  suae  principimi!  habet  a  cerebro:  quip- 
pe  in  pri  ma  animali»  conformai  ione  slatiin  cor  palpitare  incipit,  aulequam 
ulla  capitis,  cerebrique  rudi  menta  ccrnuntur.  Quin  ctiani  siepe  a  valium  a 
rcliquo  corpore  cor  diulnle  pa'piiat  ,  etc- 
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Nel  Progimnasma   sesto  poi  (  De  nuìricatìone  J  fa 
consimili  osservazioni  anche  per  lo  stomaco  e  per  gl'inte- 
stini,  non  solo  negli    animali  vivi  ,    ma  anche    qualche 
ora  dopo  che  sono  slati  uccisi,  e  parimente  allorché  so- 
nosi  fatti  in  pezzi.  Eguale  movimento    dice  avere  osser- 
valo nelle  fibre  dell'utero],  ed  in  quelle  dello  scroto,  le 
quali  a  lui  pare    avere  anche   consimile  proprietà  ;  ma 
non  tanto  però  quanto  il  ventricolo  ,  che  la  possiede  in 
sommo  grado  (i).  .Egli  è  vero  che  attribuisce  questo  fe- 
nomeno a  causa  fisica;  ma  è  certamente  importante  che 
lo  abbia  esaminato  ,  indicato    e  descritto  fin  dal  1664  , 
cioè    sette  anni   prima   che  Glisson  avesse  pubblicato  il 
suo  trattato  De  ventriculo  et  inleslinis  ;  e  che  ne  ab- 
bia sottratta   la    spiegazione    dall'  influenza    del    cervel- 
lo,    e  dall' impulso  del    sangue.  Egli   inoltre  nel  fram- 
mento: De  sensibus  va  ancora  più  innanzi,  ed  ammet- 
te la  irritabilità  insita  in  tutte  le  parti  dell'animale,  e  lo 
prova  con  ('  esempio    delle    piante    marine  e  delle  erbe 
sensitive/  Eo  eniin  ictu,  punctione,  alio  ve  molesto  ai- 


(i)  Notandcrs  insuper    esf  mirabilis  ille  totius  pene  alvi  roolus  ,  quippe 
aperto  vivae  animantis  abdomine    videntur  intestina  undanli  quodam  motu 
Iiirudinum  ,  aut  lumbricorum    instar  cieri.  Nec  vero  hujusmodi  raotus  in 
t'ivo  tantum  animali  ohservatur,  sed  nonnunquam  ad  aliquot  post  interne- 
cionem  boras  perdurai.  Quin  exempta  quoque  intcranea  ,    alque  in  frusta 
dissecta  mirum  in  modum  distorquentur;  et  modo  conlrabunlur,  modo  etiam 
dilàtantur.  Similem  pariter  motum  deprebendere    licet  in  uteris  scrotisque 
vivorum  animalium:  sed  nusquam  fortasse  mngis,  quam  in  ventriculo  elucct 
bic  motus,  qui  tametsi  forinsecus  aliquanto  sit  obscurior,  et  nihilominus  in 
intcriore  parte  non  ratione  tantum  concipitur  (  tum  enim  adslringitur,  tura 
relaxatur,  alque  adeo  modo  ampia  ,    modo    autcm    angusta  ejus  capaci tas 
animadvertitiir  )  verum  ipsis  quoque  oculis  cernitur:  nam  dissocio  confostitn 
vivi  auimalis  vcntritiulo,  pcrcipitur  crebr/i  ,  ac  mullifonnis  molio  in    ejus- 
dem    interiori  membrana  ,    quae  dum  conlrabitur    pracgrandcs  sinus  ,  ru- 
garne,  sru  plicaturas  format. 
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laciu  lacessìlae  irriiantur  ,    et  ad  novas  insuelasque 
motiones  excìlanlur.  Quindi  giustamente  Cornelio  deve 
comprendersi  fra'  precursori  di  Haller. 

Lorenzo  Bellini,  che  pubblicava  il  suo  trattato  sulle  u- 
rìne  e  su' polsi  nel  i683  ,  cioè  19  anni  dopo  la  pubbli- 
cazione dell'  opera  di  Tommaso  Cornelio  ,  e  tre  anni  do- 
po quella  dì  Borelli ,  passò  anche  più  avanti ,  e  conob- 
be chiaramente  le  difficoltà  di  spiegare  le  leggi  della  na- 
tura vìvente  con  la  forza  della  natura  morta.  Egli  quin- 
di crede  che  il  cuore  originariamente    sia  fornito    della 
facoltà  dì  sentire  l'irritazione   dello  stimolo  ,    ed  Haller 
stesso  ha  ciò  riconosciuto  ;  mentre  nella  Biblioteca  Ana- 
tomica., parlando  di  Bellini  e  delle  sue  dottrine  ,  dice  es- 
ser sentimento  del  medico  Fiorentino  cor  in  primis  mi- 
lite esse  irritabile.  Bellini  inoltre  conobbe  che  la  forza 
del  cuore  non  basterebbe    a  spingere  il  sangue  nelle  e- 
slremità  vascolari  ,  se  non  vi  fosse  uno  stimolo,  che  al» 
trae  il  sangue   in  diverse  direzioni.    Egli  parlando    del- 
l' artiiìciale  irritazione  terapeutica  ,    emette    la    opinione 
che  gli  stimoli  operino  anche  da  lontano  ;  e  che  le  ma- 
terie morbose  possano  essere  richiamate  a'  luoghi  irritati 
anche  dalle  parli  remole.  Egli  da  ultimo  concede  che  i 
medicamenti  possano  operare  per  semplice  contatto. 

Segue  a  questi  per  ordine  di  tempo  ,  ma  forse  primo 
per  ricerche  di  tal  natura,  Giorgio  Baglivi.  Egli  nel  suo 
trattato  De  jibra  motrice  spiega  chiaramente  all'oggetto 
la  sua  opinione  dimostrando  le  fibre  suscettibili  di  risentire 
1'  azione  di  un  corpo  irritante,  e  di  reagire  coll'accorcia- 
mento  a  con  la  dilatazione.  Egli  fu  sorpreso  che  i  medici  si 
fossero  occupati  soltanto  dell'alterazione  de' fluidi,  e  per 
tal  ragione  credè  conveniente  di  ricercare  ne' morbi  l'alle- 
zione  de'solidi ,  e  però  dovè  cominciare  dall'esaminare  le 
loro  proprietà,  per  quindi  passare  all'osservazione  diligente 
de'  fenomeni  morbosi  ,  e  poi  da  ultimo  confrontarli  con 
Tom.  IV.  20 
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le  sezioni    cadaveriche.    Accorda  quindi    alle  membrane 
Ja  facolià  sensitiva,  alle  fibre  la  facoltà  motrice,  la  qua- 
le si    traduce  in  una  oscillazione    tr  emulo-increspante  ; 
ed  ammette  che  questa  azione  possa  venir  provocata  per 
mezzo    della  irritazione.    Ecco  come    si  fa    ad  indicarla 
nel   suo  cap.  XI   del  trattato  De  fibra    motrice   Speci* 
men.  Lio.  L   «  Frequens  Jibrarum  cri spa  tura  ,  guani 
solido-rum-  irritationem  vogo  ,    ab  ìnternìs  ,    vel  ab 
cxtemiS)  a  riaturalibus,  vel  a  morbosis  causìs  proda- 
citur.  In  questa  circostanza  Baglivi  dislingue    la  irrita- 
zione locale  ,  la  generale  e  la  diffusa;  e  mostra  la  dif- 
ferenza fra  la  irritazione  semplice  prodotta  dall'azione  di 
uno  slimolo  sulle  fibre,  e  l'irritazione  accompagnata  da 
alterazione  de' fluidi  per  la  speciale  azione  degli  slimoli 
morbosi  ;    ed    infine    1'  alterazione   che  riceve    il  movi- 
mento de' fluidi  dalla  irritazione  de' solidi. 

Anche  in  ciò  le  teoriche  e  le  osservazioni  del  Pac- 
chioni espresse  fin  dal  1701  convengono,  con  quelle  del 
Raglivi.  Anzi  quegli  riferisce  un  gran  numero  di  fatti 
e  di  esperimenti  ,  alcuni  de' quali  molto  importanti,  e- 
seguili  per  assicurarsi  sia  della  irritabililà  della  dura  ma- 
dre ,  sia  di  altre  parti  del  corpo  che  credeva  da  quella 
dipendenti. 

Fra  coloro  ,  che  in  qualche  modo  prepararono  le  ri- 
forme fisiologiche  di  Haller  e  delle  scuole  posteriori  , 
fa  uopo  comprendere  anche  Domenico  Guglielmini  ,  il 
quale  negli  opuscoli  scientifici  vo^le  provare  che  ogni 
movimento  negli  animali  deriva  dallo  stimolo.  Ma  Gio- 
van  Domenico  Santorini  nelf  opera  pubblicala  in  Vene- 
zia gel  1 70;)  .*  De  structura,  et  mota  fibrae ,  de  nutri- 
tione  animali,  de  Iwemorroidbus,  et  de  cataMeniis  , 
parlò  moJto  più  nettamente  della  natura  contrattile  delle 
libre  ,  della  sensibilità*  e  degli  slimoli  ;  e  lo  rilevò  Io 
flesso  llillcr   nella    sua  Biblioteca  Anatòmica.   Cantorini 


desideroso  di  dare  un  senso  preciso  a  ciò»  che  allora  di- 
cevasi  oscillazione  ,  increspamento  e  molo  delle  fibre  , 
dice  chiamare  fibra  un  filamento  nervoso  cavo,  ammet- 
te la  teorica  del  fluido  nerveo  che  scorre  nelle  cavità 
delle  libre ,  ed  in  questa  circostanza  adotta  anche  le 
dottrine  di  Bellini  in  rigBardo  agli  slimoli. 

Dalle  quali  cose  tutte  sembra  potersi  ragionevolmente 
dedurre  che  le  delirine  professate  in  Italia  diedero  oc- 
casione alle  dottrine  fisiologiche  e  patologiche  posteriori* 

Art.     S.° 

Conchiusioni  generali  su'  sistemi  di  medicina 
in  Italia. 

to  non  sono  stato  giammai  il  fautore  de'  sistemi  -  e 
sento  nella  mia  coscienza  tanta  forza  da  non  essere  nep- 
pure fautore  capriccioso  delle  glorie  d'  Italia  ;  rispettan- 
do innanzi  tutto  la  verità ,  io  rivendico  quelle  glorie  sol^ 
tanto  perche  le  credo  vere.  Ma  se  non  falla  il  mio  pen- 
siero ,  parrai  evidente  che  dopo  la  distruzione  del  vieto 
sistema  galenico  ,  fra  tutti  gli  altri  innumerevoli  ,  che 
vennero  ad  esso  sostituiti  fino  al  cadere  del  secolo  XVÌI* 
non  il  più  vero  (perchè  verità  e  sistema,  finoggi,  fu- 
rono incompatibili)  almeno  il  più  dotto  fu  Vitaliano  di 
quel  tempo  ,  o  sia  il  jatrofìsico.  Esso  era  la  conseguen- 
za immediata  di  stragrandi  cognizioni  acquistate  nella 
scienza  della  natura  •  esso  abbracciava  un  maggior  nu- 
mero di  fatti  ;  esso  ,  anche  dopo  caduto ,  ha  lasciato  al- 
la scienza  un  bel  patrimonio  di  dottrine  e  di  verità.  Che 
cosa  in  falli  otienne  la  scienza  dopo  le  vane  aberrazioni 
del  chimismo?  Nulla  !  Imperocché  quei  prìncipii  chimi- 
ci erano  essi  stessi  ipotetici  ,  ed  una  ipotesi,  che  poggia 
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sopra  le  altre ,  non  può  lasciare  cadendo  alcuna  traccia 
durevole.  Che  se  lasciò  la  massima,  che  i  rapporti  d'in- 
timità fra  le  parti  della  materia  organica  debbono  per 
necessità  essere  di  primaria  importanza  ne' fenomeni 
dell'  organismo  ,  io  dirò  che  questa  massima  erasi  ma- 
nifestata al  pensiero  deprimi  scrittori  di  medicina,  e  si  è 
conservata  fino  all'  ultimo  ,  e  se  ora  riceve  più  solido 
sviluppamene  dalla  chimica  organica  ,  deve  pur  dirsi 
che  questa  scienza  non  avrebbe  potuto  fare  il  bene,  che 
fa  e  che  promette,  se  non  avesse  ripudiato  compiutamea« 
te  l' informe  farragine  di  Silvio ,  e  non  si  avesse  creato 
mezzi  e  principii  e  leggi  interamente  nuove.  Che  cosa 
ollenne  la  scienza  dopo  le  vane  aberrazioni  del  mistici- 
smo ?  Nuli' altro  che  la  conferma  del  precetto  della  sa- 
viezza che  le  leggi  della  natura  si  studiano  non  s' indo- 
vinano ;  che  bisogna  procedere  coli'  esame  non  con  le 
astrazioni  ;  e  che  se  è  facile  di  svegliare  l'entusiasmo  in 
una  generazione  ,  è  poi  impossibile  che  esso  possa  resi- 
stere al  freddo,  ma  pur  severo  tribunale  del  tempo.  Che 
cosa  ottenne  la  scienza  dell'autonomia  di  un  principio  a- 
slralto  o  spirituale  come  produttore  de' fenomeni  organi» 
ci  ?  Nuli'  altro  che  la  ripetizione  dell'  antica  credenza 
che  le  leggi  le  quali  regolano  l'organismo  sieno  specia- 
li, ne  possono  dichiararsi  identiche  con  quelle,  che  rego- 
lano la  materia  detta  inorganica.  Massima  che  poggia 
sulla  limitazione  della  umana  ragione  nell'  indagare  e 
comprendere  piuttosto,  che  sopra  un  fatto  riconosciuto  e 
spiegato.  Imperocché  chi  può  dire  di  avere  veduto  chia- 
ramente tutto  ne'  misteri  della  organizzazione  per  soste- 
nere la  necessità  di  ammettere  1'  esistenza  di  un  princi- 
pio indeterminato  ,  por  la  ragione  che  le  leggi  cono- 
sciute della  tisica  e  della  chimica  non  ispiegano  tutto?... 
i  più  recenti  progressi  fatti  nello  studio  della  materia  or- 
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gaiiica  non  fendono  almeno  ben  fondato   il  dubbio,  che 
quella  sentenza  fu  troppo  precoce  ,  e  che  almeno  finora 
niuna  cosa  ne  guarentisce  V  infallibilità  ? 

Ma  il  sistema  jatrofisico  lasciò  alla  scienza  la  spiega- 
zione delle  leggi  della  meccanica  animale  ;  lasciò  alla 
scienza  la  massima  che  uniformi  sono  le  leggi  delle  ope- 
razioni della  natura  ;  adornò  di  un  interessante  capitolo 
la  fisiologia;  giovò  alla  cognizione  di  molti  atti;  ed  in 
fine  venne  in  soccorso  della  chirurgia  ,  e  può  dirsi  che 
quella  branca  importante  dell'arte,  che  ripara  a  molti  di- 
fetti organici  ,  incominciò  ad  aver  fondamento  stabile 
allora  che  i  rapporti  fra  le  ossa,  i  muscoli  ed  i  tendini, 
e  le  influenze  nervose  ,  furono  stabilmente  definiti  e  sot- 
toposti a  spiegazioni  meccaniche,  e  provate  con  gl'immu- 
tabili processi  della  matematica.  11  sistema  cadde ,  ma  i 
benefizii  restarono  ,  come  eterna  rimarrà  la  memoria  di 
Borelli  e  de'  suoi  fautori ,  ed  eterno  il  dovere  della  no- 
stra riconoscenza.  Ed  olire  le  verità,  che  la  medicina  e- 
redilava  da  tal  sistema ,  ne  riceveva  altresì  il  vantaggio 
che  non  più  la  immaginazione  ,  ma  la  fredda  ragione  ; 
non  più  una  invenzione  leggiera  e  facile,  ma  un  calco- 
lo lungo  e  meditato  ;  non  una  conseguenza  precipitata  , 
ma  un  corollario  che  scendeva  da  severe  premesse  ,  co- 
stituivano i  mezzi  de'  quali  faceva  uso  la  medicina.  Ed 
1nvero  le  grandi  scovérte,  del  pari  che  i  più  arditi  siste- 
mi ,  sono  il  compimento  di  tante  idee  anteriori ,  che  le 
preparano  e  le  maturano.  La  logica  del  pensiero  uma- 
no in  niun'  altra  cosa  meglio  si  appalesa  che  nella 
storia'  delle  scoverie.  Dirò  con  un  filosofo  che  la  vita 
dell'  intelletto  è  un  sillogismo  ,  di  cui  il  passalo  forma 
V  antecedente  ,  il  presente  costituisce  il  mezzo  termine  , 
ed  il  futuro  ne  sarà  la  conseguenza.  Sì  fattamente  avve- 
niva per  l'applicazione  della  matematica  alla  medicina, 
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In  un  secolo,  in  cui  la  matematica  rigenerava  la  fisica, 
e  questa  la  filosofia. 

D'altra  parte  credo  altresì  avere  dimostrato  che  da 
quel  sistema  ,  e  dalle  modifiche  Italiane  vennero  gitta- 
ti  i  semi  non  solo  di  altri  sislemi  surli  in  Germania  ed 
in  Olanda  ;  ma  anche  stabilite  le  basi  delle  moderne  dot- 
trine  fisiologiche  e  patologiche. 

Quindi  soggiornerò  con  uno  storico  straniero,  che  al- 
lora  soltanto  la  medicina  cominciò  ad  assumere  l'aspetta 
di  scienza  ,  divenendo  ramo  della  matematica  app'icata, 
e  partecipando  a'gloriosi  progressi  delia  fisica  ,  che  gli 
Italiani  coltivavano  con  un  amore  entusiasta  ,  svegliato 
dalla  venerazione  che  si  portava  a  quel  grande,  il  qua- 
le si  consacrava  martire  di  una  fisica  verità.  Conchiu- 
derò infine  che  questo  sistema  rappresenta  uno  di  quei 
punti. [da  cui  prende  mossa  tutto  un  periodo  scientifico,  e 
vuoisi  considerare  come  la  piò  grande  novità  medica  dei 
secolo  XVH, 

GAP.     VII- 
FILOSOFIA    MEDICA, 

É  importante  V  osservare  in  questo  periodo  che  ,  ec- 
cetto pochi  medici  di  minor  valore  ,  gli  altri  ,  qualun- 
que sia  stato  il  sistema  professato,  distinguevano  la. pra- 
tica dalla  teorica.  In  questa  applicavano  la  fisica,  la  chi- 
mica, I"  anatomia,  Y  astratto  ragionamento  e  le  ipotesi  ; 
in  quella  si  lasciavano  guidare  dalla  pura  osservazione, 
e  dalla  esperienza.  Forse  talora  gli  esperimenti  falliva- 
no ,  e  si  trasportavano  ad  esagerate  conchiusioni  %*  ma 
nero  è  racn  vero  che  i  più  valorosi  Italiani  non  mette- 
vano,  mano  alla  cura  de'  morbi   se  non  con  la  guida 
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della  nuda  pratica ,  tutto  al  più  aceoHipagmtta  dalle  dot- 
trine professate  da  Ippocrate.  Ed  è  sorprendente  il  trop 
vare  spesso  in  una  sola  generazione  doppia  tendenza;  la 
ipotetica  che  sorgeva  a  poc^ó  a  poco  in  mezzo  al  cre- 
sciuto patrimonio  della  fisica  ,  e  la  osservatrice  procla- 
mata nel  secolo  decimosesto,  e  divenuta  abituale  per  e- 
ducazione,  per  tradizione  e  per  principii. 

Quindi  può  assegnarsi  come  carattere  generale  di  que- 
sto periodo  la  latromatematica  nella  teorica ,  V  Ippo- 
cratismo  nella  filosofia  medica  che  dirige  la  pratica.  Al 
sistema  Iatromeecanico  aggiugnevasi  nella  teorica  come 
frazione  la  Chimiatria;  all'Ippocratismo  nella  pratica  ag- 
giugnevasi anch'  esso  ,  come  frazbne  ,  il  Galenisnjo.  Il 
Galenismo  e  l' Ippocratismo  esistevano  molto  tempo  in- 
nanzi all'epoca  della  quale  io  scrivo.  Il  primo  era  uno 
strano  ammasso  di  credulità  misto  ad  alcuni  principia 
galeriici  ed  arabi  ;  il  secondo  validamente  risorgendo 
mercè  gli  sfarzi  di  poderosi  ed  indipendenti  ingegni,  ri' 
chiamava  gli  spiriti  alla  osservazione.  Riguardo  a  siste- 
mi ,  de*  quali  si  è  lungamente  parlato  ,  quello  iatromar 
tematico  era  nuovo,  pieno  di  vita  e  tutto  italiana;  men- 
tre il  iatrochimico  venuto  da  oltrementi ,  come  ho  pro- 
vato, non  trovava  esteso  appoggio  in  un  paese  f  H  qua- 
le non  ancora  erasi  piegato  interamente  sa  giogo  della 
straniera  tirannide  morale  ed  intellettuale. 

Il  Galenismo  sporcato  dalle  tante  impura  alleanze 
fatte  nel  lungo  correre  di  anni  ingloriosi ,  armato  delia 
sottigliezza  dialettica  e  scolastica  T  dominava  ancora  in 
molte  Università  con  le  sue  pretensioni  e  presunzioni , 
e  spesso  con  io  strano  mescuglio  di  tutte  le  dottrine,  che 
sino  ad  un  certo  punto  vi  sa  potevano  conciliare.  Coll'ap- 
poggio  di  una  sorprendente  erudizione,  e  col  meccanismo 
di  forniol  e  scolastiche,  si  cercava  di  spiegare  tutf  i  fe- 
nomeni morbosi.  Nel  numero  di  costoro  bisogna  riporre 
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innanzi  tutti  Fortunio  Liceti ,  la  cui  dottrina  passava  in 
adagio  ,  e  che  ha  scritto  opere  innumerevoli  ;  ma  tutte 
in  sostegno  di  siffatti  principii  filosofici  e  medici.  Per 
dare  un'  idea  del  suo  modo  di  vedere  basta  por  mente 
al  seguente  titolo  di  una  sia  opera  ;  »  De  fulminum 
natura  .  de  febrìum  orù/ine  libri  duo ,  in  quibus  et 
fulminum  in  mundo  magno,  et  febrium  in  mundo  par- 
vo caussae  nalurales  omnes  ,  modus  originis ,  idea  , 
proprielales,  dijferentiae  ac  ejfectus  admirabiles  ac- 
curate tractanlur  a.  Anche  Sanlorio  Santoro,  comunque 
avesse  lascialo  un  opera  commendevole  per  sagace  e  pa- 
ziente osservazione  ,  pure  sostenne  in  diversi  modi  i  me- 
todi scolastici  e  galenici.  Egli  trattando  de  quattro  umo- 
ri indicò  così  gran  numero  di  guasti  ,  di  corruzioni  e 
di  mescolanze  da  portarle  fino  al  numero  di  ottantamila; 
e  cercò  di  sostenere  che  molle  indicazioni  curative  si 
desumono  dalle  qualità  elementari  ipotetiche.  Potrei  ci- 
tare molti  altri  nomi  anche  meno  illustri  ,  e  riportare 
non  poche  strane  opinioni  per  porre  in  chiaro  lo  stato 
della  patologia  presso  alcuni  uomini  ed  alcune  università. 
Basterebbe  soltanto  ricordare  gli  Sbaraglia  ed  i  Milo  coi 
loro  seguaci  ,  che  in  Bologna  furono  tanto  infesti  al  Mal- 
pigli ;  e  Michele  Lipari  di  Messina,  che  contro  lo  stesso 
celebre  Anatomico  pubblicò  in  Cosenza  nel  i665  l'opera 
%'alenistarum  iriumphus  neolericorum  medicorum  insa- 
mas  fundilus  eradicans  ;  e  Stefano  Piccoli  ed  Alessan- 
dro Pegolotti  che  pubblicarono  La  con  fusione  di  chi  ha 
preteso  il  galenista  confuso  ;  e  Francesco  Alfonso  Don- 
nolo  ,  che  nella  sua  Praelusio  de  bello  civili  medico  , 
pubblicala  in  Padova  nel  170')  ,  disprezzando  tutte  Je 
novità  ,  si  fa  a  sostenere  che  Ippocrale  abbia  appena 
seminalo  ,  Galeno  non  abbia  fallo  allro  che  coltivare,  e 
che  il  solo  Avicenna  seppe  mietere  ne'  campi  della  scien- 
za ,   e  conservare  il  fruito  ne'  granai  ,  ce.  ce.  ce. 
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Ma  questi  medesimi  contemperavano  le  loro  credenze 
con  le  dottrine  sperimentali  ed  osservatrici,  e  sentivano 
manifestamente  la  influenza  del  progresso.  Santorio  scri- 
veva un'opera  sul  modo  di  evitare  gli  errori,  nella  quale 
in  realtà  sosteneva  alcuni  principii  esagerati  della    dot- 
trina umorale;  ma  d'altra  parte  raccoglieva   tutl' i  mo- 
tivi che  davano  luogo  agli  errori ,  e  ad  uno  ad  uno  e- 
samiuandoli  ,  suggeriva  i  mezzi  per  evitarli ,    fra  quali 
chi  legge  è  compiaciuto  di  ritrovarvi  stabilite  alcune  ve- 
rità di  consentimento    universale  ,    ed  alcuni    fatti  dirò 
positivi ,  da'  quali  egli  credeva    doversi  partire.  I  segni 
de'  morbi  ,  per  esempio ,  li  ricerca  dall'azione  lesa,  dal- 
le cambiate  escrezioni,    dalla  mutala  qualità ,  dal  corso 
del  morbo  ,    e  dalle  cose    che  giovano    o    nuocono  ;    e 
questa  sindrome  di  segni  la  dislingue  in  sei  parti ,  nel- 
la cognizione  delle  cagioni  proegumene,  de' sintomi,  dei 
luogo  affetto,  dalla  conferenza  e  dalla  tolleranza.  Stabi- 
lisce il  metodo  per  esaminar  tali  parti,  e  condanna  colo- 
ro che  procedono  senza  metodo,  e  fra  le  altre  cose  com- 
menda l' induzione  e  la  esperienza, 

Pietro  Castelli  nel  libro:  De  visi iaiwne  aegroiantium 
(Roma  i63o),  e  nell'altro.-   Optimus  medicus   (Messi- 
na 1637)  anche  stabilisce  le  regole  necessarie  per  non 
fallire,  per  rettamente  giudicare,  e  soprattutto  per  ret- 
tamente osservare.  Vuole  il  medico  fornito  di  opportune 
cognizioni  delle  scienze  accessorie,  e  soprattutto  della  bo- 
tanica e  della  chimica;  ed  egli,  adottando  dal  passato  ciò 
che  l' osservazione  ha  dimostralo   vero ,  stabilisce  non  pò. 
tersi  se  non  per  mezzo  del  metodo  sperimentale  amplia- 
re il  patrimonio  della  medicina. 

La  principale  filosoGa  medica  quindi,  quella  più  ge- 
neral menle  professala  ,  era  il  così  detto  Jppocraiismo  , 
dottrina  tradizionale ,  essa  slessa  italiana  di  origine,  se- 
guila  da  tult'  i  grandi   uomini    che    erano  preceduti  ,    e 
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die  sarà  sempre  il  porto  di  rifugio  dietro  le  tempeste 
suscitate  da' sistemi.  Ma  fa  pur  uopo  indicare  quale  era 
l' fppocratismo  professato  dagl'Italiani,  dopo  che  il  giu- 
dizio de' moderni  è  stato  alterato  dalla  filosofia  di  Locke, 
la  quale  insegnando  le  percezioni  de' sensi  come  l'unica 
sorgente  delle  idee,  e  da  quella  di  fteid,  che  consideran- 
do la  esperienza  se  non  T  unico  almeno  come  il  mag- 
giore mezzo  delle  nostre  cognizioni ,  han  dato  occasione 
a  confondere  l' Ippocratismo  ora  con  la  servilità  alle  dot- 
trine delia  collezione  ippocratica,  ed  ora  col  metodo 
empirico.  In  somma  si  sono  chiamati  Ippocratici  o  colo- 
ro che  non  ragionavano  se  non  con  le  parole  prese  a 
prestanza  da  quelle  opere ,  o  coloro  che  non  ammettevano 
altre  cognizioni,  se  non  quelle  che  si  ricevono  da' sensi. 

Pochi  fra'  nostri  Ippocratici  giuravano  sulle  parole  del 
greco  maestro ,  e  riducevano  la  scienza  alla  empirica 
materialità.  Gli  altri  erano  dinamico-organici  ne'  princi» 
pii,  e  riconoscevano  una  forza  della  natura  organica,  ed 
alcune  leggi  primitive  ,  per  le  quali  di  mezzo  al  disor- 
dine si  facea  ritorno  all'ordine  :  adottavano  per  le  ri- 
cerche di  progresso  il  metodo  induttivo  ,  praticamente 
adoperato  da  Ippocrate  circa  venti  secoli  pria  che  Baco- 
ne lo  avesse  formolato  in  precelli.  Così  Redi  progrediva 
neir  esperienza  senza  disconoscere  il  principio  ippocrati- 
co natura  morborum  medicatrìx. 

Nello  stabilire  una  dottrina,  ed  indicare  coloro  che  la 
seguono,  non  vuoisi  andar  minutamente  vedendo,  ed  e* 
saminnndo  le  diverse  opinioni  e  sentenze  di  costoro:  im- 
perocché in  tal  modo  non  si  avrebbe  più  alcuno  che  po- 
tesse dirsi  veracemente  seguace  di  un  sistema  scientifico. 
Tulli  hanno  un  modo  speciale  di  pensare  ,  tutti  adotta- 
no più  o  meno  il  linguaggio  del  tempo  ,  siccome  lutti 
hanno  più  o  meno  incespicalo  fra  gli  errori.  Ma  poneu* 
do  Diente  all' insieme  delia    lisonouiia    de' diversi  Autori 
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italiani   si  vedrà  chiaro  doversi    riporre  fra  gì'  Ippocra- 
tici un  gran  numero  di  coloro,  che  sono  riguardati  come 
seguaci  di  altre  dottrine. 

Prospero  Marziano,  che  si  crede  fondatore  della  medi- 
cina ippocralica  in  quel  secolo  ,  non  fu  realmente  che 
un  appassionato  adoratore  d' Ippocrate.  Egli  nell1  opera  : 
Magnus  Hìppoerates  Cous  notìonibus  explìoatus,  pub- 
blicata in  Roma  nel  162 1  ,  stabilisce  come  inconcussi  i 
seguenti  principii  :  i.°  che  Ippocrate  non  abbia  potuto 
ingannarsi  ;  2,0  che  appartengono  realmente  a  lui  tutte 
le  opere  che  vanno  sotto  il  suo  nome  ;  3.°  che  sia  uo- 
po venerare  i  suoi  placiti  ;  4'°  °he  non  conviene  giam- 
mai allontanarsi  da  quelli.  Presso  a  poco  della  stessa  na- 
tura è  l'opera  di  Dionisio  Andrea  Sancassano  :  Diluci* 
dazioni  fisico-mediche  tendenti  a  richiamare  la  medicina 
pratica  alla  preziosa  purità ,  in  cui  ce  la  lasciò  Ippocra* 
te  (  Roma  1731  ).  Ma  non  son  questi  che  io  chiamo  Ip- 
pocratici ;  bensì  coloro  che  ne  adottarono  il  metodo  ,  e 
la  vergine  e  genuina  forinola  di  osservare  e  di  giudi- 
care. 

Giudicando  in  tal  modo  si  vedrà  che  Tommaso  Cor- 
nelio, comunque  indulgente  per  le  teoriche  fisiche,  pure 
stabilisce  per  principio  che  comunque  i  sensi  siano  la 
sorgente  delle  nostre  cognizioni  ,  tuttavia  debbansi  rite- 
nere quali  semplici  istrumenli  del  modo  con  cui  si  acqui- 
stano le  cognizioni  ;  mentre  le  cognizioni  che  se  no 
traggono  sono  opera  di  un'  altra  facoltà  ,  della  ragione. 
JNè  la  ragione  deve  essere  preoccupata  da  alcuna  teoria 
ea  ;  deve  1'  animo  essere  alieno  da  ogni  setta ,  né  deve 
ammettere  nelle  scienze  naturali  altro  che  quel  che  por- 
ta il  suggello  di  unanime  osservazione  (1). 


(1)  I\7ec     rero  a<t  ullam  sectam  animus  adhaejescal,  aq!  sioe  ralkme  ad. 
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Giudicando  in  tal  modo  si  vedrà  parimente  che  Ber- 
nardino Ramazzini,  comunque  indulgente  per  le  teori- 
che chimiche  ,  tuttavia  vada  giustamente  annoverato  frai 
più  distinti  medici  Ippocratici.  Tutte  le  sue  opere  por- 
tano l' impronta  di  un  profondo  ed  accurato  osservato- 
re ;  in  tutto  si  vede  lo  girilo  senza  preoccupazione  ,  ed 
indagatore  del  vero.  In  molte  sue  orazioni  egli  spiega 
chiaramente  questi  principii  di  medica  iìlosofia.  Cosi  quan- 
do paragona  1'  esercizio  della  medicina  alla  navigazione , 
egli  dimostra  che  per  1*  una  e  l'altra  esistano  eguali  dif- 
ficoltà ,  eguali  scogli ,  eguali  mezzi  per  evitarli  ;  e  quan- 
do parla  della  filosofia  da  prendersi  a  guida ,  soggiugne: 
De  ea  (amen  philosophia  inielligi  noliin  ,  quae  circa 
futiles  qnaestiones  et  logomachias  ingenia  potius  de- 
ferii ,  quam  exacuit  ;  sed  de  vera  ac  solida  philctso- 
phia,  quam  cxperimentalem  voca?it.  E  quando  vuol  di- 
mostrare la  importanza  e  la  necessità  della  pratica,  dice 
apertamente  :  Non  fieri  medicum  ex  libris ,  neque  ex 
precariis  mathematicorum  poslulatis ,  sed  ex  usu,  ex» 
perieniìa  ,  ci  continua  aegroianiium  inspectione.  Sul 
principio  ,  egli  dice  in  altra  orazione ,  non  esisteva  che 
la  pratica  ;  poscia  se  ne  volle  ricercare  la  ragione  ;  ma 
in  modo  da  accomodare  la  ragione  al  fatto,  non  il  fatto 
alla  ragione.  Quindi  la  teorica  cominciò  a  predominare 
in  modo  da  tener  soggetta  la  pratica.  Il  che  fu  di  dan- 
no a'  progressi  dell'  arte ,  la  quale  va  innanzi  con  la 
pura  osservazione.  Fasces  ad  aegroianiium  leciulos  sub- 
millat  necessum  est  doctus  licei,  et  eruditus  Iheoricus. 

Giovanni  Maria  Lancisi  spiega  idee  presso  a  poco 
della  stessa  natura  nel  trattato:  De  ralione  philosophan- 
di  in  arte  medica  (  1700)  ;  e  nell'altra  De  recla   sin. 


raillalur  aulhorilas,  seti  expendantur  singula,  ci  rjuicquid  rccle  ornnes  edis- 
serunl  ,  in  usum  naturalis  scicntiae  recrpialur. 
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diorurh  medieorum  ratione  instituenda  mostra  di  quan- 
te cognizioni  vorrebbe  veder  fornito  il  medico.  Nobili- 
tando in  tal  modo  1'  arte  con  la  scienza  e  con  la  morale; 
dandole  a  guida  quella  saggia  diffidenza,  che  ispira  il  de- 
siderio di  vedere,  di  esaminare,  e  di  conoscere;  quel  non 
ripudiare  le  verità  trasmesse  degli  antichi  ,  e  ricercare 
con  affetto  e  con  instancabile  sollecitudine  le  verità  tro- 
vale da'  moderni  ,  formavano  di  Lancisi  quel  tipo  me- 
dico ,  che  dovrebbe  avere  dinanzi  a  se  chiunque  aspira 
alla  perfezione. 

Importanti  considerazioni  ci  lasciò  Guglielmini  intorno 
le  precauzioni  necessarie  per  rettamente  osservare  ,  e  la 
fallacia  di  alcune  male  instituite  esperienze.  Così  che  co- 
munque egli  abbia  voluto  dimostrare  che  non  possa  ac- 
quistarsi la  esperienza  se  non  da  colui,  che  sia  già  for- 
nito di  cognizioni  teoriche ,  pure  sparge  nel  suo  discorso 
non  ispregevoli  precetti  di  medica  filosofia.  Anche  Y  il- 
lustre Valisnieri,  commendando  il  metodo  indagatore  ed 
esperimenlale  ,  del  quale  seppe  fare  così  buon  uso  ,  si 
occupò  altresì  a  provare  che  gli  studii  de' moderni  non 
distruggono  ,  ma  confermano  la  medicina  degli  antichi 
quando  è  fondata  sulla  natura. 

Ho  detto  precedentemente  che  era  (ale  la  predilezione 
degì'  Italiani    pel    metodo   sperimentale  ,    che    finanche 
alcuni  Ialromeccanici  ricusarono  di  applicare  alla   prati- 
ca il  loro  prediletto  sistema.  Ho  detto    che    Guglielmini 
affermava  che  per  la  pratica  le  matematiche  non    siano 
di  alcun  frutto  ,  poiché  si  giova  piuttosto   della    valuta- 
zione conghietturale,  e  delle  leggi  della  prudenza  ,  anzi 
che  delle  misure  e  delle  proporzioni.  Ma  colui  che  pre- 
sentò il  più  insigne  esempio  della  separazione  della  pra- 
tica dalla  teorica  in  Medicina  fu  Giorgio    Baglivi.    Egli 
stampò  all'età  di  27  anni  la  sua  opera:  De  praxì    me- 
dita ad  priscam,  observandì  ralionem  revocanda,  nella 


quale  espose  gli  aurei  precelti  della  medicina  di  osserva- 
zione ,  elevandosi  a  considerazioni  di  somma  importanza, 
e  spiegando  per  ovunque  una  certa  originalità ,  un  sen- 
tire profondo  ,  un  tatto  dilicato  ,  e  quella  combinazione 
d*  idee,  che  svela  un  uomo  d'ingegno  superiore.  Quindi 
ben  dicevano  gli  scritlori  della  Bìograp hie  Medicale  che 
gli  sludiosi  in  medicina  trovano  in  questo  giovine    pro- 
fessore un  giudizio  sano  ,   una   elocuzione    facile  ,    una 
ricca  messe  di  fatti  }  che  una  pratica  molto  diffusa  met- 
teva a  sua  disposizione,  e  delle  conoscenze  svariate  nella 
letteratura  antica  ,  nella  fìsica  e  nella  Storia  naturale.  I 
suoi  principii  di  filosofia  medica  e  di  patologia  ,  che  io 
espongo  spesso  con  le  sue  stesse  parole,  riduconsi  a' se- 
guenti* 

Dichiara  la  medicina  altro  non  essere  che  prudenza, 
od  una  specie  di  prudenza  nel  giudicare  de'  morbi  ,  la 
quale  non  si  acquista  se  non  con  l'esperienza.  E  la  man* 
canza  di  questa  ,  o  la  falsa  applicazione  di  essa  produrre 
tanti  errori  e  si  gran  numero  d'illusi.  Aver  egli  veduto, 
nell'  esaminar  le  Scuole^  le  Accademie,  e  gl'Istituti  medici 
d'Italia,  taluni  medici  smaniosi  di  novità  porre  a  tortura 
il  cervello  per  sostenere  qualche  stranezza;  altri  confidare 
soltanto  nella  prisca  sapienza  e  chiudere  la  via  ad  ogni 
perfezionamento:  e  gli  uni  e  gli  altri  si  acerbamente  trat* 
tarsi  e  spargere  sull'  arte  tanta  diffidenza  da  farle  perde- 
re ogni  dignità  ed  ogni  fede.  In  tanto  dissentimento  di 
opinioni  esser  egli  venuto  alla  determinazione  di  non 
giurare  sulla  fede  di  alcuno;  ma  ricercare  accuratamente 
la  verità  col  solo  lume  della  ragione  e  deila  esperienza. 
Quindi  lasciando  le  accademie  e  le  scuole  determinò  di 
esaminare  i  diversi  Ospedali  d'Italia  ,  e  colà  osservare 
diligentemente  i  morbi  sugli  ammalati  :  ed  a  ciò  trasse 
in  poco  tempo  più  vantaggio  di  quel  ,  che  avea  potuto 
ricavare  da  molti  anni  di  studio  nelle  scuole.  Nel  far  questo 


andò  registrando  ciò  che  le  presentava  la  natura,  e  que- 
ste note  ridotte  ad  ordine  costituirono  la  sua  opera:  De 
praxi  medica.    E  chiede  scusa   se  egli  assai  frequente- 
mente inculcando  1'  esperienza  e  l' imitazione  della  natu- 
ra ,  quasi  fino  alla  noja  declama  avverso  alle  ipotesi  ed 
alla  vanità    de'  sistemi }  parendogli  essere  ciò  di  tanta  e 
tale  importanza  da  non  essere  mai  soverchio  il  ripeterlo. 
Essere  nel  progresso  universale  cosa  veramente  lagrime- 
vole  lo  stato  quasi  stazionario  della  medicina   e  la  poca 
estimazione  in  cui  è  tenula  /  e  poiché  tanto  danno  vie* 
ne  dall'  esser  gli  uomini  troppo  corrivi  a'  sistemi  ed  al- 
le ipotesi ,  alla  condanna  di  queste  ,    ed  al  ristoro    del- 
l' osservazione    e  della    ragione  debbono    essere    volte  le 
cure  di  chiunque  ama  il  progresso  e  la  dignità  dell'arte. 
Premessa    questa  protesta ,    egli    dà   principio    al  suo 
trattato  con  queste  solenni  parole  :    Essere    il  medico  il 
ministro  e  l' interpelre  della  natura,  e  se  in  quanto  pen- 
sa ed  opera    non  prende  consiglio    dalla  natura  ,    su  di 
questa  non  potrà  mai  avere  impero.  Imperocché    le  ori- 
gini e  le  cagioni  de'  morbi  trascendono  T  acume  del  più 
elevato  intelletto  ,  e  spesso  ove  1'  umano  concepimento  si 
arresta,  ivi  la  natura  esordisce  con  nuovo  lavoro.  Ippo- 
crale  col  farsi  interpelre  della  natura  non   ha   potuto  es- 
sere da  altri  superato  :  e  per  questa   ragione    la  storica 
e  virile  medicina  de  Greci  di  gran   lunga    si  estolle  sul- 
la scienza  speculativa    e  dubbia    de'  moderni.     Imitando 
Ippocrale  ,  deponendo  le  opinioni     preconcepite  ,   e  con 
la  scorta  dell'osservazione  soltanto  una  medicina  puerile 
e  dappoco  può  rendersi  savia  ed  adulta.     Egli  è  duopo 
al  vecchio  congiugnere  il  nuovo  ,  ne  metterli    in  conti- 
nua opposizione.  Non  creare  ogni  di  nuove  voci,  spesso 
sostenitrici  delle  ambiguità  e  delle  dubbiezze;  ne  imilare 
gli  Arabi  ed  i  Galenici ,  i  quali  abbandonando  gli  estesi 
e  giocondi  campi  della  natura,  ove  gì'  ingegni  potevano 
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lìberamente  spaziare  e  ricrearsi ,    s' impicciano    ne'  la!  i- 
rinti  e  nelle  ambagi  della  dialettica. 

La  medicina  non  è  creazione  della  mente  umana;  ma 
è  figlia  del  tempo.  Quella  che  fa  tesoro  de'  fatti  e  per 
essi  prospera  e  cresce  paragonata  alla  pompa  della  me- 
dicina ipotetica  sembra  dispregevole  e  bassa;  ma  le  ipo- 
tesi come  i  fiori  che  lusingano  gli  occhi  presto  appassi- 
scono ,  mentre  la  medicina  sperimentale  come  i  frutti 
ubertosi  e  giocondi  rendesi  ogni  giorno  più  pregiata  e 
matura.  La  vera  arte  non  poggia  sulle  speculazioni  e 
le  conghietture;  ma  sulle  cose  ben  vedute  ed  esaminate, 
e  sulle  percezioni  disgiunte  dall'  arbitrio  della  opinione. 
La  natura  non  è  sì  gretta  e  dappoco  da  restringersi  fra' 
piccoli  confini.,  che  gli  assegna  la  limitata  ragione  uma- 
na :  in  vece  quindi  di  fissare  leggi  arbitrarie  ei  conviene 
esaminarla,  studiarla,  imitarla,  seguirla.  In  ciò  debb  essere 
guida  l'osservazione  e  la  ragione;  né  per  ragione  deve 
intendersi  quella  potenza  dell'animo,  che  va  investigan- 
do e  supponendo  le  cose  oscure;  ma  piuttosto  la  ragio- 
ne dominatrice  e  regina  di  tutto,  per  mezzo  della  quala 
il  medico  vede  ciò  che  succede,  indaga  i  principii  e  le 
cagioni  de'  morbi  ,  segue  il  loro  corso ,  ne  prevede  gli 
esiti ,  e  dalle  cose  presenti  concepisce  quel  che  dovè  pre- 
cedere ,  ed  è  presago  dell'avvenire. 

La  medicina  fu  creala  dal  bisogno  ,  perfezionata  dal- 
l' esperienza.  Il  vecchio  adagio  che  le  pietre  sono  irai* 
te  dal  filo i  e  non  tifilo  dalle  pietre ,  si  adatta  perfet- 
tamente alla  medicina  ,  la  quale  poggia  sopra  due  car- 
dini ,  la  ragione  e  1"  osservazione  ;  ma  Y  osservazione  è 
il  filo  ,  dal  quale  debbono  essere  diretti  i  ragionamenti 
del  medico. 

Qualunque  possa  essere  l'acume  dell'ingegno  dell'uo- 
mo non  potrà  mai  arrivare  alla  cognizione  dell'  intima 
lesione  delle  parli  solide  e  fluide  dell'organismo.  La  co- 
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gnìzione  della  natura  de'  morbi  trascende    le  umane  fa- 
coltà. Ma  in  cambio  H  osservazione  può  farci  conoscere 
il  tipo  di  ciascun  morbo  ,  le  leggi  del  suo  corso   e  dei 
suoi  periodi.  Le  quali  cose  meglio  si  esaminano  da  chi 
non  turba  l'andare  de' morbi  con  improvvida  medicatu- 
ra. Se  si  esaminano  le  storie  de'  morbi  riportate  da  Ip- 
pocrate  e  da'  medici  posteriori ,  e  si  paragonano  a  quel- 
le esaminate  ne  giorni  nostri  si  troverà  eguale  la  forma 
ed  il  corso  de'  morbi  ;    onde    ciò  è  passato    fra  le  cose 
rese  certe  da  costante  osservazione  e  da  universale  con- 
sentimento. Le  crisi  ,  le  metastasi ,  i  consensi  ,  sebbene 
spesso  inesplicabili  ,  pure  non  cessano   di  essere    talora 
molto  evidenti.  Quindi  le  cognizioni    più  utili  sono  rac- 
colte per  mezzo  dell'  osservazione,  la  quale  lenendo  pre- 
senti queste  cose  ed  altre  moltissime,  somministra  le  più 
sicure  regole  curative. 

INè  credasi  per  altro  che  sia  agevol  cosa  rettamente  os- 
servare, formando  ostacolo  a  ciò  ,  secondo  l'opinione  di 
Baglivi,  sei  impedimenti  :  i.  La  poca  stima  degli  anti- 
chi ,  ed  il  malvezzo  di  taluni,  i  quali,  imitando  Paracel- 
so ed  ElmonziOj  disprezzano  gli  antichi,  e  quindi  o  non, 
conoscono  o  malamente  interpetrano  le  giudiziose  osser- 
vazioni fatte  da  quelli,  e  si  privano  del  lume  che  ne  po- 
trebbero ritrarre:  2.  Gl'idoli  de'  medici ,  o  sia  le  preoc- 
cupazioni dell'animo  loro,  essendovene  alcuni  che  pren- 
dono affetto  per  un  rimedio  ,  e  per  diritto  o  per  rove- 
scio vogliono  adottarlo  per  tutt'i  casi  ;  altri  s'  incapric- 
ciano per  qualche  domma  teoretico,  e  non  agiscono  cha 
sol  per  un  verso  ;  altri  imitando  Elmonzio  condannano 
il  salasso,  i  purganti,  i  vescicanti  ed  altri  rimedii  gale- 
nici ;  altri  vedendo  soltanto  acidità  non  adoperano  che 
gli  alcalini  ;  altri  non  sanno  cominciare  ciascuna  cura 
che  co'  purganti;  altri  stimano  che  non  si  possa  prati- 
car la  medicina  senza  la  cognizione  delle  matematiche  , 
Tom.  IV  21 
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dell'astronomia^  della  poesia,  dislraeudosi  in  cose  stra* 
niere  allo  scopo.  Per  descrivere  la  storia  del  morbo  non 
vi  bisogna  che  la  pura  osservazione;  per  la  cura  di  es- 
so giovano  le  scienze  accessorie  ,  ma  più  di  lutto  la  e- 
sperienza.  Quindi  non  gli  splendidi  musei ,  non  le  ira- 
mense  librerie  ,  che  non  si  salutano  neppur  dal  limita- 
re, non  i  titoli  accademici  con  fasto  promulgati  pe'gior- 
nali  ,  alleviano  i  dolori  degli  ammalati  :  ma  può  farsi 
il  bene  di  questi  soltanto  con  lo  slare  dappresso  a  loro- 
squallidi  letti ,  e  passare  le  ore  negli  ospedali  ,  esami- 
nando con  intrepida  pazienza  i  sintomi  ,  il  corso ,  gli 
esili  ,  ciò  che  giova  o  nuoce,  le  trasmigrazioni  morbo- 
se ,  ec.  A  questi  idoli  si  aggiunga  l'uso  di  ricorrere  al 
prelesto  della  malignità  ogni  volta  che  si  osserva  un 
nuovo  e  grave  sintomo.  Quindi  non  vi  è  più  uniformità 
di  principii,  non  più  verità  acquistate  per  comune  con- 
sentimento y  lutto  è  posto  in  dubbio  ,  ed  in  vece  di  sta- 
bilire l'arte  ogni  giorno  più  se  ne  diroccano  le  basi. 

3.°  Un  falso  genere  di  analogie  ,  o  sia  false  somi- 
glianze ,  per  le  quali  si  conchiude  talvolta  sopra  cose 
disparate,  come  quei  che  da' fenomeni  chimici  osservati 
ne*  fornelli  conchiudono  su'  fenomeni  del  corpo  umano. 
Non  vi  è  dubbio  che  la  medicina  sì  giova  dell'  analo- 
gia ,  e  deve  i  suoi  progressi  alla  induzione  ;  ma  questa 
dev'  esser  fatta  sulla  perfetta  e  compiuta  numerazione 
delle  parli,  confermata  con  lunghi  ed  indefessi  esperimen- 
ti ,  pel  qual  mezzo  si  traggouo  gli  assiomi  generali,  co- 
me un  tutto  raccolto  dalle  intere  singole  parti. 

4..°  La  inopportuna  lettura  de'  libri ,  onde  alcuni  leg- 
gendo tumultuariamente  ed  avidamente  di  nulla  pro- 
fittano ,  come  non  si  nutrono  coloro  che  ingoiano  sre- 
golatamente molli  cibi  ;  altri  leggono  per  desiderio  di 
contraddire  ;  altri  obbliano  la  libertà  di  pensare,  e  si 
attaccano    alle    opinioni    degli    autori ,      come   a'  scogli 
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delle  Sirene  ,  e  ritengono  la  loro  sentenza  per  ragione, 
ì  precetti  per  leggi  ,  i  responsi  per  oracoli.  Alcuni  si 
affezionano  ad  uno  studio  prediletto,  e  riducono  la  me- 
dicina a*  precelti  di  quella  scienza  particolare  .*  così  gli 
anatomici  tutto  vogliono  spiegare  con  la  struttura  mate- 
riale delle  parli  ;  i  chimici  per  gli  esperimenti  fatti  coi 
fornelli  e  col  lambicco  ;  i  matematici  per  mezzo  di  cir- 
coli e  di  linee  ,  ec.  Alcuni  leggono  i  libri  più  facendj 
uso  della  memoria  che  della  ragione  ;  meno  per  ritro- 
vare la  verità  che  per  apprendere  1'  opinione.  Altri  fan- 
no uso  più  delle  forze  altrui  nel  trovare  il  vero,  che  del- 
le proprie  ,  e  si  lasciano  imporre  dall'  autorità ,  e  con- 
fondono la  verità  con  l'antichità  ,  la  falsità  con  la  no^ 
vita  ;  e  condannano  la  circolazione  del  sangue  ,  la  sco» 
verta  de' vasi  lattei  e  linfatici  ,  e  quella  de' nervi,  ec. 
sol  perchè  uuove  :  quasi  che  i  moderni  molte  cose  non 
avessero  fatte  nuove,  utili  e  vere,  e  molte  cose  non  pò* 
tessero  fare.  I  precetti  ,  che  1'  A.  soggiugne  per  la  let- 
tura de*  libri  sono  pieni  di  senno  ;  ma  sempre  preferen- 
do  1'  osservazione  alla  nuda  dottrina  ,  porro  ,  esclama , 
notum  esio  juuenibus ,  se  doctiorem  librum  non  ìnven- 
turos  ,  quam  aecjrum  ipswn. 

5.°  L' inopportuna  interpolazione  de'  libri ,  e  la  soia* 
tiia  di  formare  sistemi.  Alcuni  corrompono  in  vece  dico* 
mentare,  come  fecero  gli  Arabi  per  gli  autori  greci;  al- 
tri lodano  smoderatamente  l'autore  interpretato  solo  per 
crescere  il  loro  vanto  ;  altri  sono  con  le  loro  interpetra* 
zioni  più  oscuri  della  cosa  interpetrata  ;  altri  traili  dai 
loro  sistemi  alterano  la  mente  dell'  Autore  ,  secondo  la 
propria  opinione  ,  ec. 

6.°  L'intralascialo  studio  di  trattare  aforisticamente 
de'  morbi ,  col  quale  limitandosi  lo  scrittore  ad  esporre 
nudamente  i  fatti  osservati,  trascura  quell'inutili  comen* 
ti,  quelle  lunghe  discussioni,  quelle  ciarle  interminabili, 
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che   annegano  la  verità    in  mezzo   ad  inutili  gorghi  di 
frasi. 

Esaminate  queste  cose  passa  ad  alcune  applicazioni , 
Je  quali,  comecché  riguardino  cose  di  medicina  pratica  o 
di  diagnosi  e  di  eliologia,  appartengono  ad  altri  capitoli, 
onde  espongo  le  cognizioni  filosofiche  sparse  dall'  illu- 
stre scrittore  intorno  la  storia  della  medicina.  Riguarda 
la  medicina  greca  come  pregevole  pel  metodo  sperimen- 
tale ,  e  specialmente  le  opere  che  vanno  sotto  il  nome 
d' Jppocrale,  non  mancando  di  far  giustizia  a  Celio  Au- 
reliano, Areteo  e  Galeno.  Caduta  la  medicina  e  le  scien- 
ze e  le  arti  tutte  per  la  irruzione  de'  barbari ,  passò  fra 
le  trombette  e  le  zampogne  degli  Arabi,  e  l'attiva  e  vi- 
rile medicina  de'  greci  fu  convertita  in  esercizio  di  di- 
spute ,  quasi  occupazione  da  fanciulli ,  pronti,  a  garrire, 
inetti  a  generare  e  produrre.  Successero  gl'imitatori  de- 
gli Arabi,  che  da  loro  ricevettero  libri  corrotti  e  depra- 
vali, e  gì'  imitarono  nelle  sofisticherie.  Primi  gl'Italiani 
scossero  l'arabo  giogo  ,  e  quindi  seguirono  i  Francesi  , 
e  ad  esempio  loro  successero  altre  nazioni ,  per  i  quali 
fu  ricondotta  in  onore  la  maschile  medicina  de' Greci. 
Ma  appena  la  pratica  medica  aveva  acquistato  tale  tran- 
quillità, che  insorse  Paracelso  e  la  setta  de'  chimici  ,  e 
quindi  Elmonzio  ,  e  posero  nuovi  argini  al  progresso 
della  medicina  ,  e  quasi  trassero  prigionieri  i  giudizi! 
della  natura  a' fornelli  de' chimici.  Molto  giovarono  que- 
sti due  nobili  uomini  nell'  arricchire  la  materia  medica, 
e  nel  distruggere  molti  pregiudizii  introdotti  dagli  arabi, 
e  dagli  arabisti  :  ma  quando  vollero  elevarsi  a  spiegare 
l'essenza  de'  morbi  ,  giudicarono  per  mezzo  delle  ipote- 
si ,  turbarono  il  tranquillo  stalo  della  medicina  ,  agli  er- 
rori de*  galenici  ne  sostituirono  altri  ,  e  pel  desiderio  di 
fare  una  riforma  produssero  nella  medicina  tanta  confu- 
sione ,  tanto  disaccordo  fra'  medici ,  tante  liti  e  divorzii, 
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che  in  Vece  di  trovare  nella  pratica  ciò  che  c'istruisca, 
ci  faccia  migliori ,  ci  diriga ,  ci  guidi  pel  retto  sentiero, 
non  ne  ricaviamo  altro  che  una  certa  digiuna  sterilità, 
intisichita,  piena  di  discordie,  che  ci  toglie  la  libertà  dei 
giudizii ,  e  ci  spinge  lontani  dalla  vera  strada  della  sag- 
gia natura.  Calmati  appena  i  romori  de'  chimici  insor- 
sero i  filosofi  delle  diverse  scuole,  che  vollero  introdurre 
nella  medicina  ora  i  principii  Cartesiani ,  ora  i  Demo- 
crilei  ,  ora  i  Meccanici  ,  ora  i  Fisico  meccanici  ,  ed  al- 
tri ancora ,  e  ciò  da  uomini  che  non  erano  stati  mai 
medici  ,  e  che  decidere  vollero  le  cose  con  astratti  prin- 
cipii. I  medici ,  a  loro  imitazione ,  convertirono  in  con- 
tenzione filosofica  quell'arte,  che  appena  può  di  scostarsi 
dal  letto  degl'  inferrai.  E  mentre  sì  gran  romore  si  è 
fatto  negli  ultimi  cinquanta  anni ,  la  pratica  medica  ha 
sofferto  tanto  disordine,  che  anche  fra'  più  dotti  oggi  non 
si  sa  che  còsa  può  ritenersi ,  a  chi  prestar  fede  ,  e  per 
quale  strada  procedere  nella  cura  de' morbi. 

Il  medico  solo  coli' ubbidire  alla  natura  può  ricuperare 
il  suo  diritto  sulla  natura.  Nella  pratica  quindi  non  vi 
è  altra  guida  che  la  osservazione  ,  nella  teorica  poi  l'a- 
nalisi. Gli  astratti  sistemi  non  giovano  a  nulla  nella  cu- 
ra de'  mali  ;  ma  bisogna  piegare  le  ali  dell'  ingegno  al- 
la realtà ,  vincere  la  natura  coli'  obbedienza  ,  e  con  au- 
stera pazienza  nell'osservare  e  scovrire  quei  precetti,  che  il 
consentimento  universale  de'  medici ,  ^senza  discrepanza 
alcuna,  accetta  come  sicuri.  Intanto  la  teorica  de' mo- 
derni è  più  certa  di  quella  de'  Galenici  ;  imperocché  piùt 
corrispondente  a' fatti,  meglio  provata,  ridotta  quasi  a 
matematica  chiarezza ,  mentre  quella  de'Galenici  poggia- 
va sopra  inutili  dispute  ,  astratti  ed  oscuri  principii ,  e 
sottili  paralogismi.  Ma  come  va  poi  che  quando  si  viene 
alla  pratica  poco  i  moderni  possono  fare  di  meglio  di 
quel  che  fecero  gli  antichi  ?  Perchè  quelli ,    ad  onta  di- 
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fante  fallaci  opinioni  teoretiche  ,  ebbero  una  immortale 
pazienza  nell' osservare  ;  e  siccome  il  lume  della  natura 
e  dell'  esperienza  è  perenne  e  costante  ,  cosi  le  osserva- 
zioni  ben  fatte  vennero  confermate  dal  tempo.  I  moder- 
ni poi  rivolgono  le  loro  esperienze  piuttosto  a  conforto 
di  una  teorica  ,  giudicano  della  pratica  con  le  regole 
della  teorica,  e  confondendo  l' una  con  l'altra  danno 
origine  a  molti  errori.  E  uffizio  della  teorica  rendere  ra- 
gione de' fenomeni  del  morbo  ,  paragonare  lo  stato  an- 
teriore con  le  condizioni  presenti  ,  investigare  le  cagioni 
occulte  de'morbi,  ed  i  veri  fonti  delle  cagioni  ,  e  spiega- 
re altre  cose,  onde  il  medico  possa  stabilfre  le  indicazioni 
a  ragion  veduta,  e  non  alla  maniera  degli  empirici.  E 
uffizio  della  pratica  poi  eseguire  la  storia  de'  morbi ,  de- 
terminare i  rimedii  da  somministrare  e  le  indicazioni  da 
compiere  ,  e  con  le  leggi  dell'esperienza  esaminare  cose 
ancne  più  importanti  relative  alla  cura  de'  morbi.  Chi 
opera  il  contrario,  e  giudica  promiscuamente  della  prati- 
ca con  le  regole  della  teorica  ,  non  si  aspetti  mai  pro- 
speri risultati  nella  cura  de'  morbi.  Gli  antichi  non  di« 
slinguevano  la  teorica  dalla  pratica  ,  e  furono  gli  arabi 
i  primi,  che  operarono  questa  funesta  divisione. 

Per  provare  che  le  ipotesi  formino  il  più  grave  impe- 
dimento alla  pratica.,  egli  prende  l'esempio  della  febbre, 
ed  esamina  a  quali  opposii  e  contraddittorii  metodi  prati- 
ci menano  le  diverse  teoriche.  Conchiude  quindi  che  un 
ragionamento  non  può  ammettersi  se  non  in  quanto  ri- 
sulta immediatamente  da'  fatti  ,  e  se  per  poco  applicato 
a'  fatti  non  corrisponde  ,  bisogna  abbandonarlo  ed  at- 
taccarsi all'  esperienza.  E  poiché  la  ragione  è  una  guida 
necessaria  del  medico  ,  il  quale  spesso  è  costretto  a  sta- 
bilire, alcuni  principi!  generali  teoretici  per  ispiegare  i 
latti  e  prenderne  regola  di  azione ,  così  il  miglior  mez- 
xo  è  quello  di  desumerò  dalla  costante  esperienza  alcuni 
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predétti  generali,  o  sia  alcune  regole  costanti  e  determi- 
nate dal  lungo  uso  e  dalla  matura  esperienza  per  rite- 
nerle come  guida  nell'  operare.  Crede  altresì  necessario 
che  il  medico  studii  le  agitazioni  dell'  animo,  ed  al  pa- 
ri de'  morbi  fisici  vi  adatti  rimedii  e  cura  ;  come  pure 
stima  indispensabile ,  di  stabilire  un  metodo  per  i  morbi 
popolari  ,  e  di  tener  presente  nella  cura  la  differenza 
de'  climi.  JNè  queste  cose  egli  annunzia  come  monitoria 
generali  ;  ma  ogni  volta  li  va  applicando  alla  pratica,  o 
discute  materie  ecologiche  ,  diagnostiche,  prognostiche, 
terapeutiche  e  cliniche- 

Ecco  espresso  più  lungamente  di  quel  che  forse  com- 
porta il  mio  lavoro,  la  filosofia  medica  di  questo  illustre 
Italiano  ,  per  dimostrare  come  egli  seguendo  la  vera 
strada  del  progresso  ,  non  si  affida  unicamente  alle  co- 
se lasciate  scritte  dagli  antichi;  ma  ricerca  il  vero  con 
le  proprie  indagini ,  agisce  con  le  proprie  forze,  e  tutto 
riconosce  il  perfezionamento  che  le  scienze  naturali  deb- 
bono al  tempo.  Quindi  secondo  Castel  (Biographie  me- 
dicale J  si  cavarono  dagli  scritti  di  Baglivi  i  seguenti 
risultamene  :  i.°  Accreditarono  a*  suoi  tempi  lo  spirito 
di  osservazione  e  ristabilirono  la  medicina  Ippocratica  ; 
2.0  Emanciparono  le  scienze  dalle  teoriche  Galeniche  > 
fondale  esclusivamente  sulla  bile  ,  sull'alcalescenza  e  sul- 
le altre  alterazioni  degli  umori.  3.°  Concorsero  a  provo- 
care una  classificazione  metodica  delle  malattie  ;  4*°  A.* 
prirono  i  sentieri ,  i  quali  han  condotto  alle  grandi  sco- 
verte in  fisiologia  ;  così  i  lavori  di  Baglivi  sono  stati  il 
preludio  delle  esperienze,  che  svelarono  ad  Haller  la  co- 
noscenza della  irritabilità;  5.°  Diedero  l'esempio  dell'allean- 
za della  fisiologia  con  la  medicina  pratica,  e  ciò,  soggiugne 
Castel,  è  il  punto  più  importante,  e  stabilisce  vie  mag- 
giormente il  posto  che  deve  occupare  Baglivi  ;  il  quale 
appunto  sotto  questo  aspetto  ha  sorpassato  Sydenham. 
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CAP.    Vili. 

Geografia  ,  Meteorologia,  Polizia  Medica, 
Igiene  pubblica  e  privata. 

Il  progredire  delle  scienze  obbligava  gli  uomini  a  se- 
pararne le  branche  diverse  in  trattazioni  particolari.  I 
nuovi  strumenti  de' quali  si  arricchiva  la  fisica,  inuovi 
prodotti  proccurati  da' chimici  reattivi,  facevano  studiare 
nuovi  fatti,  facevano  entrare  novelli  elementi  neh"  edili- 
zio dell'umano  sapere.  La  medicina  stava  diligentemen- 
te spiando  questi  progressi  per  profittarne,  e  per  volger- 
li a  vantaggio  della  sanità  degli  uomini,  alla  quale  essa 
vigila  con  cura  assidua,  con  caldo  zelo  ,  e  con  quella 
divozione  che  non  ricusa  neppure  il  martirio.  Avveniva 
in  questo  periodo  la  scomposizione  quasi  perfetta  del- 
l'antica sintesi  dell'  umano  sapere  ;  e  l'opera  di  un  solo 
uomo  riusciva  quindi  inefficace  per  abbracciarle  tutte  ., 
onde  surse  la  necessità  delle  associazioni.  L'Italia  che  co- 
minciava la  prima  a  scomporre  le  branche  della  scienza, 
la  prima  ancora  vedeva  la  necessità  di  riunire  gli  sfor- 
zi di  molti,  e  collegava  i  suoi  savi  ora  nell'Accademia 
de'Lincei  ,  ora  in  quella  del  Cimento,  degl' Investigan- 
ti,  ec.  Gli  stranieri  giustamente  profittavano  dell'esem- 
pio ;  e  più  fortunati  di  noi  ebbero  i  mezzi  da  conser- 
varle non  solo  ,  ma  di  farle  avanzare  in  modo  da  far? 
loro  acquistare  fama,  credito  ed  autorità. 

Fra  le  novelle  ricerche  fatte  in  quest'epoca  debbonsi 
innanzi  lutto  citare  quelle  dirette  a  menare  a  compimen- 
to l'antico  volo  d'Ippocrate  di  studiare  la  natura  de' luo- 
ghi, delle  arie  e  delle  acque.  Cominciarono  allora  le  me- 
diche topografie  ,  e  diversi  se  ne  occuparono  ;  ma  la 
maggior  parte  piuttosto    per    rivendicare  dalla    imputa- 
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zione  Tarla  dì  alcune  città  e  di  alcuni  luoghi,  che  per 
rilevare  con  tuli*  i  criterii,  che  suggerisce  la  scienza,  le 
condizioni  speciali  di  un  clima.  Tali  furono  le  opere  di 
Tommaso  de  Neris.-  De  Tiburiini  aeris  salubrilale  (Ro- 
ma 1622  );  di  Pietro  Piperno:  Peirae  medicete  (  Napo- 
li 1624.)  nella  quale  parla  dell'aria  di  Benevento;  di  An- 
tonio Donati  sull'aria  di  Ravenna  (Ravenna  ifi^i  )'i  di 
Andrea  Chiocco  sulla  clemenza  del  Cielo  di  Verona;  di 
INicolò  Mannozzi  che  fa  l'apologia  dell'aria  di  Fojano  , 
con  la  descrizione  di  Fojano,  de' suoi  dintorni  e  della 
Val  di  Chiana;  e  finalmente,  oltre  la  lettera  di  Prospe- 
ro Magito  in  lode  dell'aria  di  Venezia,  evvi  1!  opera  di 
Ludovico  Testi  di  Modena,  intitolata.-  Disinganni,  o  vero 
ragioni  fisiche  fondate  sull'  autorità  ed  esperienza  ,  che 
provano  l'aria  di  Venezia  interamente  salubre.  Poggia 
fra  le  altre  cose  le  sue  dimostrazioni  sull'innocuità  dei 
vapori  dell'acqua  marina,  e  sulla  loro  differenza  con  la 
umidità  prodotta  da'  vapori  di  acque  dolci.  Invoca  la 
sua  esperienza  di  venti  anni  per  sostenere  che  in  Vene- 
zia facilmente  si  guariscono  le  ferite  della  testa,  difficil- 
mente le  piaghe  de'  piedi.  Dimostra  non  esistere  in  Ve- 
nezia alcun  morbo  endemico,  e  non  penetrarvi  le  inter- 
mittenti così  comuni  nelle  vicinanze.  Fa  conoscere  in 
fine  con  ricerche  statistiche  che  frequentemente  colà  si 
arriva  all'estrema  decrepitezza.  Riguarda  anche  lo  stesso 
argomento  la  prolusione  Accademica  di  Agostino  di  Lo- 
renzo: Panormus  deliciarum  hortus  a  medicina  tari' 
quam  a  'pervigili  dracone  custoditur,  Palermo  i652. 
Di  altra  natura  perchè  scritto  con  metodo  scientifico, 
ricco  di  osservazioni  pratiche,  fecondo  di  erudizione  e  di 
dottrina  è  il  bel  lavoro  di  Bernardino  Ramazzini  sulle 
costituzioni  epidemiche  di  Modena  per  cinque  anni,  alle 
quali  premette  una  compendiosa  e  dotta  descrizione  del 
clima  di  quella  città  e  de' suoi  dintorni.  <r  Questo  trat- 
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tato,  dice  Boisseau,  è  un'opera  maggiore,  che  fa  epoca 
nella  storia  delle  epidemie,  e  nella  quale  Ramazzici  si 
è  mostrato  medico  di  primo  ordine  per  l'epoca  in  cui 
vneva  ».  Importanti  sono  pure  le  sue  Effemeridi  baro- 
metriche, nelle  quali  prendendo  a  confutare  la  proposi- 
zione di  Borelli,  il  quale  scrisse  che  il  mercurio  nel  tu- 
bo del  barometro  si  mantenga  più  elevato  quando  il  tem- 
po è  nebbioso  e  piovoso,  e  si  abbassi  di  nuovo  nella  se- 
renità, con  una  serie  di  esperienze  dimostra  avvenire 
perfettamente  il  contrario.  In  tale  circostanza  riporta  le 
tavole  barometriche  delle  osservazioni  eseguite  in  Mode- 
na per  un  certo  tempo  ;  e  sono  esse  se  non  le  prime  , 
almeno  le  più  importanti  tavole  pubblicate  in  Italia  dopo 
che  il  Torricelli  avea  inventato  il  barometro. 

Un  Irallato  era  stato  scritto  molto  tempo  prima,  con  lo 
slesso  scopo,  da  Giambattista  Cartegni,  professore  in  Pisa, 
ma  per  la  mancanza  delle  fisiche  cognizioni  aerologiche,  e 
d^gli  strumenti  dopo  inventati,  manca  di  opportune  diluci- 
dazioni. Esso  parla  de'venti  in  quanto  si  appartiene  al  me- 
dico, ed  al  sito  della  città  di  Pisa,  e  fu  scritto  nell'occasione 
che  fu  delegato  dalla  pubblica  autorità  a  dare  il  suo  parere 
semai  si  potevano  recidere  alcune  selve,  che  difendevano 
uno  stagno.  Egli  dalla  direzione  de'  venti  che  credeva 
più  o  meno  insalubri  decide  potersi  permettere  il  disbo- 
scamento; ed  in  tali  circostanze  esamina  il  sito  di  Pisa, 
le  condizioni  de'  suoi  contorni,  le  qualità  delle  acque,  e 
le  malattie  che  vi  sogliono  dominare. 

Giovanni  Maria  Lancisi  fu  uno  de'  più  benemeriti  per 
lo  studio  della  medica  topografìa.  Ingegnosa  e  piena  di 
belle  riflessioni  sloriche  ,  fisiche,  igieniche  è  la  sua  dis- 
sertazione intorno  alle  native  ed  alle  avventizie  qualità 
dell'aria  romana;  e  dimostra,  con  la  testimonianza  degli 
antichi,  che  quella  città  sia  provveduta  di  un  clima  dol- 
ce e  salubre,  e  soltanto  vieti  guasto  talora  dacircostan- 
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ze  straordinarie,  né  proprie  e  native  del  luogo.  È  que- 
sto un  vero  trattato  di  medica  topografia  ,  nel  quale 
vengono  esposte  tutte  le  condizioni  tisiche  e  naturali  del 
clima  di  Roma  per  passare  ad  importanti  precetti  d'igie- 
ne pubblica  e  di  polizia  medica.  L'esame  delle  acque  di 
Roma  è  un  importante  capitolo  di  quest'opera,  nel  qua- 
le si  trovano  sparse  non  solo  molte  notizie  di  erudizio- 
ne, ma  vi  si  ravvisa  quel  buon  senso  pratico  che  tanto 
distingue  Lancisi.  Riduce  infine  le  cagioni  più  comuni 
delle  malattie  popolari  in  Roma  alle  esalazioni  delle  pros- 
sime paludi,  ed  al  predominio  de  venti  australi,  i  quali 
versano  sulla  città  le  esalazioni  stesse,  e  la  ingombrano 
di  nebbia.  Da  ciò  dimostra  che  tutto  ciò  che  hawi  di 
dannoso  in  Roma  sia  avventizio,  e  quindi  riparabile  con 
bene  ordinati  mezzi  di  medica  polizia. 

Lancisi  fa  seguire  a  questo  trattato  una  consultazione 
sulla  necessità  di  ripurgare  sollecitamente  il  suolo  della 
parte  bassa  di  Roma  dal  fango,  che  vi  era  stalo  deposi- 
tato da  una  inondazione  del  Tevere  ,  dalla  permanenza 
del  quale  derivar  poteva  la  infezione  dell'atmosfera,  ed 
il  danno  della  intera  Città.  Da  ultimo  discorre  di  una 
epidemia  reumatica  ,  la  quale  percorse  V  Europa  intera 
nell'autunno  del  1708  e  nel  verno  del  1709,  e  che  ebbe  i 
caratteri  di  quella  specie  di  epidemie  dette  influenza,  ca- 
tarro russo,  o  grippe  ,  e  non  solo  riporta  le  consulta- 
zioni di  molti  medici  italiani,  ma  anche  i  provvedimenti 
emanati  dal  Governo  Ponlifizio  per  migliorare  lo  stato 
delta  città  ,  e  provvedere  al  benessere  degl'  individui  , 
facendo  spurgar  la  prima  e  nettarla  di  ogni  impuri- 
tà ,  e  dispensando  i  secondi  da'  precetti  quaresimali.  La 
qua!  cosa  dimostra  quanto  importi  per  un  paese  qhe  \\ 
Magistrato,  il  quale  sopraintende  al  benessere  di  esso,  sia 
consigliato  da  un  medico  dotto  e  savio,  e  e  oli' anima, 
pieno  di  desiderio  della  prosperila  universale, 
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II  trattato  De  noxiis  paludum  effluviis  riguarda  nel- 
lo stesso  tempo  la  topografia  e  la  polizia  medica  ,    la  i« 
giene  pubblica  e  la  etiologia.    Iti  esso  Lancisi  versò  in- 
tera Ja  sua  erudizione  e  tutta  la  vena  del  suo  ingegno. 
Nel  descrivere    che  cosa  intende    per    paludi  ,  Fper  sta- 
gni ,  per  lagune,  ec.  mostra  come  una  scarsa  quantità 
di  acqua  sparsa  sopra  larga  superficie  di  terreno  fango- 
so ,  ingombro  di  erbe  particolari ,  e  d' insetti,  è  sogget- 
te a  disseccarsi    al  calore ,   e  resta  scoverta  una  fanghì- 
glia che  fermenta  e  corrompesi    con  la  morte   di  molti 
insetti  e  con  la  putrefazione  de*  vegetabili ,  e  sparge  per 
l'atmosfera  un*  esalazione  speciale.  Questa  esalazione  so- 
prattutto per  mezzo  de' venti  australi  può  essere  traspor- 
tata  anche  a    qualche  distanza.    Tali    miasmi  nuocono 
all'uomo  parte  coll'impedire  la  traspirazione  de' materia- 
li escrementizii,  parte  col  togliere  alla  macchina  ciò  che 
ne  custodisce  X  incolumità,  e  parte  coll'inlrodurre  nell'eco- 
nomia un  certo  che  di  venefico,  che  altera  il  sangue,  e 
gli  spiriti ,  e  produce  danno  a' solidi.  Comincia  a  dimo- 
strare con  la  storia  che  la  secchezza  del  suolo  contribuisce 
alla  sua  salubrità,    e  lo  stato  opposto    è  dannoso    agli 
uomini;  e  va  investigando  le  ragioni  perchè  molle  italia- 
ne città  furono  spopolale  e  distrutte.  Aquileja  città  mas- 
sima e  patriarcale  appena  mostra  gli  avanzi    dell'  antica 
fortuna,  nullìs  aliis  armis  eversa^  quam  corrupto  ex 
aquis  haereniibus  aere.  La  celebre  Brindisi  dalle  acque 
stagnanti  fu  ridotta  in  bassissimo  stato.  Acerra   fu  chia- 
mata vacua  dallo  slesso  Virgilio  per  le  infeste  acque  del 
Clanio.  E  per  tali  ragioni  sono  spopolate  le  regioni  del 
Lazio  ,  e  passeggia  la  morte  ove  son  acque  basse  e  sla- 
gnanti ,  mentre  lieta  e  prospera  salule  si  gode  dagli  abi- 
tanti delle  colline  e  de'monti.  Fa  inoltre  osservare  come 
a  molti  luoghi  di  mal'  aria  è  stata  restituita  la  salubrità 
solo  col  distruggere  gli  stagni  e  le  paludi. 
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Egli  prova  essere  più  perniciose  le  paludi  miste  di  ac- 
qua dolce  ,  minerale  o  marina;  apportare  esse  maggiori 
danni  dal  cadere  dell'està  all'autunno,  allorché  la  fanghi, 
glia  rimane  più  allo  scoverlo;  nuocere  piìi  quelle  situa- 
te verso  l'austro,  che  quelle  per  le  quali  spirano  i  venti 
aquilonari  ;  ed  infine  1'  ottima  regola  di  vita  elidere  in 
parte  la  malefica  loro  azione.  Le  condizioni  malefiche  so- 
no un  suolo  basso ,  le  acque  scarse  ed  ingombre  di  ve- 
getabili ed  insetti  ,  il  ristagno  perfetto  e  la  quiete  del- 
l' acqua  ,  e  la  sferza  del  sole  che  le  dissecca  e  lascia  al- 
lo scoverto  un  misto  impuro  di  vegetabili  infradiciati,  di 
di  cadaveri  di  animali,  e  di  una  massa  fermentante  e  pu- 
trefatta, e  colma  d' insetti  di  ogni  natura.  Da  ciò  ricava 
che  la  macerazione  del  lino  può  essere  perniciosa  o  in- 
nocente, secondo  che  si  fa  in  acque  stagnanti  o  fluenti. 

Esamina  quindi  le  opinioni  de'  varii  scrittori  intorno 
alla  natura  delle  esalazioni  palustri ,  alcuni  incolpandone 
gì' inselli,  altri  i  miasmi  verminosi,  altri  le  sostanze  aci- 
de ,  acri ,  ed  egli  pensando  che  fossero  varie  secondo  i 
tempi  ed  i  luoghi  ,  essendovi  delle  circostanze  ,  in  cui 
certe  moderale  esalazioni  riescono  medicatrici  di  alcuni 
mali  de'  polmoni  ;  altre  volte  mediocremente  dannose  , 
altre  volte  infine  perniciosissime ,  polendo  gli  effluvii  es- 
sere ora  inanimati  ed  inorganici,  ora  organici  ed  ani- 
mati. Ed  in  questa  circostanza  pone  le  fondamenta  di 
quella  dottrina,  che  si  è  voluta  non  ha  guari  fecondare 
dal  Boudin  ,  supponendo  una  incompatibilità  della  tisi 
e  delle  febbri  derivanti  da  miasmi  palustri.  Quid  quod 
tapor  ,  dice  Lancisi  ,  qui  inier  suos  algores  sinuosis 
ris  locis  a  solaribus  radiis  excitatur  ,  valetudinaria 
etiam  cor  por  a  mirifice  f over  e  ,  cjfeetisque  puimoni- 
bus  tnederi  sole/  ? 

Stabilisce  le  vie  dell'introduzione  del  miasma  nel  cor- 
po  per     gli  spiracoli   della  cute  ,    pe'  forami  delle  na- 
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rici ,  e  della  bocca  passando  sia  a'  polmoni,  sìa  al  veti* 
Iricolo  ,  ove  arrivano  non  solo  effluvii  inorganici  j    ma 
anche  lenuissimi  insetti  ,  i  quali  alterano  in  modo  spe- 
ciale la  condizione  del  sangue  ,  infondendovi  un  liquor 
velenoso  ,  e  talora  irritando  e  ferendo  ,    altre  volte  mi* 
sehiando  pessimi  fuochi  co'  nostri  liquidi  ,   e  spesso  ali* 
mentando  la  verminazione  naturale.    Espone    molti  fatti 
per  mostrare  che  l'aria  notturna  sia  più  viziosa  ,  e  che 
il  dormire  ne' luoghi  malsani  è  un  mezzo    quasi  sicuro 
di  contrarre  le  pessime  malattie,  che  derivano  da  siffatte 
esalazioni» 

Nel  proporre  I  mezzi  per  distruggere  le  esalazioni  pa- 
ludose tratta  del  modo  di  disseccar  le  paludi  ;  del  ver- 
samento in  esse  di  nuova  acqua  per  evitarne  il  dissec» 
camento  ;  dell'utilità  de' fuochi  accesi  ne' luoghi  paludo- 
si per  dilatar  1'  aria  ,  aprirvi  veloci  correnli  afmosferi* 
che  alte  a  dissipare  i  miasmi;  dell'utilità  delle  selve,  che 
fanno  argine  alla  diffusione  de'  miasmi  »'  ed  in  questa 
circostanza  riporta  una  sua  consultazione  per  non  per- 
mettersi se  non  in  parte  il  taglio  delle  selve  di  Senno- 
neta|e  di  Cisterna  ,  poiché  quelle  piante  di  alto  fusto 
giovano  al  miglioramento  dell'  aria  ,  ec. 

Nella  seconda  parte  di  questo  trattato  discorre  di  cinque 
epidemie  di  febbri  perniciose  e  castrensi,  che  ebbero  o* 
rigine  da'  miasmi  paludosi.  In  esse  esamina  le  circostan- 
ze atmosferiche  generali  ,  le  condizioni  locali  ,  e  tutte 
le  ragioni  per  dimostrare  1'  origine  della  epidemia  dalla 
cagione  da  lui  indicata  :  con  giudizioso  criterio  pratico 
descrive  i  mali  che  ne  derivarono  ,  la  loro  forma  ,  il 
loro  corso  ,  il  danno  che  produssero ,  i  rimedii  che  fu- 
rono sperimentali  utili.  Non  tralascia  ogni  volta  di  rife- 
rircele autopsie  cadaveriche,  e  tulio  ciò  che  può  meglio 
chiarire  la  parte  eliologica ,  patologica  e  terapeutica.  Ed 
esamina  altresì  i  mezzi    che  egli  credeva  opportuni  par 


evitare  le  epidemie  ,  e  tutto  ciò  che  in  realtà  venne  di- 
sposto ed  eseguito  ;  cosi  che  possono  riguardarsi  per 
ispecie  di  trattati  pratici  di  polizia  medica.  Fra'  rimedii 
dice  che  due  presidii  furono  ritrovati  utilissimi  ,  cioè  i 
vescicanti ,  e  la  corleccia  della  china  china  ,  auae  op- 
portune adhibila  jave  ac  merito  apud  nos  specifica 
medicamento,  pemiciosarum  ejusmodi  febrium  dici  pò- 
ierant ,  cum  salus  mullorum  iisdem  consliterii.  Descri- 
ve non  solo  le  febbri  intermittenti  e  perniciose,  ma  an- 
che quelle  di  altra  natura  che  osservaronsi  in  quelle  epi- 
demie, non  che  i  varii  sintomi  che  le  accompagnavano, 
ed  i  loro  postumi,  e  le  loro  successioni.  Ne  trascura  da 
ultimo  di  riportare  diverse  consultazioni  per  le  misure 
generali  da  adoperarsi  onde  diminuire  il  danno  delle  pa- 
ludose esalazioni  ,  o  per  impedire  che  si  possano  altra 
volta  rendere  infeste  per  l  avvenire. 

Di  natura  eguale  a  quella  di  Lancisi,  sebbene  scritta 
piuttosto  eruditamente  che  da  medico,  fu  l'opera  del  dot- 
to gentiluomo  fiorentino  Giovan  Battista  Doni:  De  ?*esti> 
tuenda  salubritaie  agri  Romani. 

Riguardo  alla  Igiene  pubblica  l'Italia  ebbe  in  questo 
periodo  importanti  lavori  ,    comunque    nel  secolo  XVII 
non  sempre,  ne  per  ovunque  si  mostrò  eguale  premura 
per  mettere   in  opera    tali  consigli.  La    igiene  pubblica 
non  solo  vuol  essere  chiarita  dalla  scienza  ;  ma  1'  è    uo- 
po del  favore  di  chi  ha  potere  di   vegliarla.  I  tempi  non 
erano  per  questo  lato  prosperevoli  ,    onde  morbi  conta- 
giosi di  ogni  genere  irruppero  sulla  povera  Italia,  ver- 
sati in  un  luogo  dal  turbine  della  guerra  ,    come  fu  la 
peste  Lombarda  del  1629 — 3o — 3i;  in  altro  luogo  dal- 
l'incuria o  della  malevolenza  de'  magistrati,  cori)  e  quella 
che  desolò  Napoli    nel   i656.   I    provvida  espedienti  ,    la 
prima  volta  adottati  ed  insegnati  da' Venezia  ni  e  da' Ge- 
novesi, erano  sagrificati  all'  egoismo  ;  e  la  salvezza  dei 
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popoli  era  posposta  alle  ambizioni  de'  capitani.  Il  pen- 
nello di  Manzoni  ha  dipinta  la  pestilenza  Lombarda,  quello 
di  Giannone  e  non  ha  guari  anche  quello  di  Botta  la 
mona  napolilana.  A  me  rimane  l'uffizio  di  ricercare  in 
qual  modo  le  scienze  mediche  contribuirono  nella  Italia 
ad  illuminare  i  popoli  ed  i  Governi  tanto  sul  modo  da 
preservarsene,  quanto  sul  modo  da  evitare  i  pregiudizii 
e  le  esagerazioni. 

Egli  è  vero  che  fra'  moltissimi  che  dettarono  meto- 
di profilattici  per  la  peste  ve  ne  furono  alcuni,  i  cui  pre- 
celti vennero  contaminati  da  pregiudizii  grossolani,  e  da 
fallaci  e  volgari  credenze.  Ma  lasciando  indietro  costoro 
esaminerò  soltanto  le  opinioni  di  quelli,  che  spiegarono 
maggior  corredo  di  dottrina  e  di  criterio  in  tali  cose. 

Il  Cardinale  Girolamo  Gastaldi  nato  nel  Genovesato  , 
ed  illustre  giureconsulto,  per  aver  ottimamente  in  Roma 
compiuti  gli  uffizi  di  direttore    generale  de'  lazzaretli  e 
degli  ospedali    nella    peste  del   1 656  ,    fu  ad  alti  gradi 
elevato,  e  quindi  eletto  Cardinale  e  Legato  di  Bologna, 
scrisse  il   Trattato  giuridico  e  politico  sulla  peste,  stam- 
palo in  Bologna  nel  1684.  Spissumì  et  nobile  opus  lo 
chiama  Haller,  nel  quale  l'autore  passa  a  rassegna  le  più 
celebri  pestilenze  ricordale   dalla  Storia  ,    per  passare  a 
quella  che  nel   1 656  da  Napoli  penetrò  in  Civitavecchia, 
Nettuno  e  Roma.  Primo  a  soffrir  la  peste  in  Roma  fu  un 
Soldato  Napolitano,  e  secondo  il  solilo  vi  fu  il  dissenti- 
mento de'  medici,  e  la  tarda  conoscenza  del  male.  Egli 
fa  conoscere  che  il  morbo  si  diffondeva  per  contatto,  e 
che  giovava  premunirsi  dal  contatlo  e  non  dall'aria.  Mo- 
stra che  un  certo  sequestro  stabilito  in    Roma  in  qual- 
che modo  conteneva  il  male  ;    ma  cresciuto  il  concorso 
del  popolo  per  l'ordinalo  Giubileo  ad  un  trailo  divampò 
furioso.   Venne  quindi  vietato  agl'infermi  di  uscir  di  ca- 
sa ,    furono  proibite   le  solennità  festive    per    evitare  il 
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concorso,  furono  trasportati  gV  infermi  con  cautela  negli 
ospedali  ;  ^e  si  formarono  lazzaretti  di  osservazione  pei 
sospetti.  In  tal  modo  !a  peste  si  circoscrisse,  ne  produs- 
se le  stragi  di  Napoli  e  di  Genova,  ove  non  si  presero 
misure  tanto  savie  e  tanto  energiche.  Osservò  altresì  che 
raramente  la  peste  penetrò  fra'  claustrali.  In  Roma  si 
ordinarono  ancora  il  generale  spurgo  e  le  disinfezioni  ; 
ed  il  Cardinale  Gastaldi  dimostra  quanto  fu  evidente  la 
efficacia  di  siffatti  mezzi.  La  sua  opinione  scientifica  e 
medica  riguardo  alle  pesti  non  forma  soggetto  dell'  esa- 
me presente. 

Di  egual  natura  dell'  opera  del  Cardinale  Gastaldi  ,  e 
scritta  forse  con  intenzioni  più  estese,  è  il  lavoro  del  teo- 
logo Filiberto  Marchinio  di  Novara,  stampato  in  Firen- 
ze nel  i633  ,  col  titolo  :  Belli  Divini,  sive  Pestilentìs 
temporis  accurata,  et  luculenla  speculatio  theologìca  , 
canonica  ,  civilis  ,  potilica  ,  hisiorica  ,  philosophica  , 
eie.  Egualmente  Alcaimo,  illustre  medico  Siciliano',  ve- 
nerevole  pel  suo  eroico  zelo  nella  peste  di  Palermo  del 
i6i4  i  scrisse  nella  sua  opera  molte  cose  relative  alla 
polizia  medica  ,  ed  alla  igiene  pubblica  in  tal  circostan- 
za ;  Bolognetti  parlò  delle  precauzioni  da  adoperarsi  ri- 
guardo alle  merci  in  tempo  di  peste;  il  Pissini  di  Lucca 
indicò  il  modo  da  purgare  le  case  e  le  cose  infette  ;  ed 
il  Fedelissimi  diede  precetti  per  ischivare  le  febbri  pe- 
stilenziali maligne.  E  varie  cose  si  trovano  ancora  op- 
portunamente scritte  nelle  opere  numerosissime  pubbli- 
cate in  questo  secolo  riguardo  alla  peste  ,  e  del  mag- 
gior numero  delle  quali  dovrò  parlare  a  suo  luogo. 

Fin  da  quel  tempo  rimettevansi  in  quistione  in  Italia  i 
principii  scientifici, suquali  era  poggiato  il  sistema  quaran- 
tenario;  e  specialmente  quistionavasi  intorno  all'epoca  della 
incubazione.  Il  Pretiato,  ed  il  P.  Andrea  Cirino  di  Genova 
aveano  elevata  la  quarantena  fino  a  5o  giorni,  e  qualche 
Tom.  IK  22 
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altro  P  avea  portata  ancor  più  oltre.    Ma  il  padre  Mau- 
rizio da  Tolone  ,  cappuccino  in  Genova  ,  fu  quello  che 
ragionò  meglio  e  con  maggiore    criterio  intorno  questo 
argomento.  L'erudito  dot.  G.  B.  Pescelto   nella  sua  di- 
ligente Biografia  medica  ligure  dimostra  essere  stato  il 
P.  Maurizio  il  più  versato  fra  quanti  mai  scrissero  fino 
allora  sulla  peste  ,  e  di  avere  fin  dal  16*61  nel  suo  Trat- 
tato politico  da  praticarsi  in  tempo  di  peste,  dedicato  a! 
Doge    e  Governatori    di  Genova  ,    chiarite  le  principali 
quistioni  che  ancora  si  agitano  ,  ed  anticipata  una  con- 
veniente risposta  a' quesiti  elevati  dagli  scienziati  Italiani 
negli  ultimi  congressi.  Egli  mette  in  veduta  molle  osser- 
vazioni pratiche  per  dimostrare    che  la  peste    sia  conta- 
giosa. Ne  espone  ancora  altre  per  provare  che  il  perio- 
do d' incubazione  non  si  estenda  al  di  là  di  venti  gior- 
ni ,  e  limita  a  questo  tempo  le  quarantene  ,  ed  in  que- 
sta occasione  fa  rilevare  che  alcuni  medici  Italiani  limi- 
tavano questo  periodo  a  soli  quindici  giorni.  Egli  inse- 
gna che  la  peste  sia  un  morbo  proprio  dell'oriente,  ove 
nasce  da  condizioni  specifiche  e  locali ,  e  io  crede  coer- 
cibile colle  leggi  igieniche  e  sanitarie ,  credendo  che  il 
codice  quarantenario  in  vigore  a' suoi  tempi  avesse  avu- 
to bisogno  di  essere  modificato  e  riformato. 

Oltre  delia  peste  anche  altre  malattie  credute  trasmis- 
sibili reclamarono  l'attenzione  ed  i  consigli  de' medici. 
Paolo  Zacchia  soprattutto  si  distinse  per  questa  parte  nel- 
le sue  Quistioni  medico-legali',  ed  è  soltanto  dispiacevo- 
le che  un  uomo  sì  dotìo  avesse  accreditata  la  opinione 
della  contagiosità  della  tisichezza  polmonare.  Giuseppe 
Galeano  di  Palermo  stampò  nel  16^7  la  sua  Politica 
medica  prò  tcprosis,  che  ha  relazione  a  tale  argomento. 
Molli  altri  trattali  speciali  furono  scritti  in  questo  pe- 
riodo relativi  sia  alla  igiene  pubblica  ,  sia  alla  privala, 
sia  a  quella  di    speciali  classi  di  cittadini. Francesco Buo- 
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«amici  dello  savii  propelli  nella  sua  opera  sugli  alimeli» 
ti.  Giovanni  Nardi  di  Firenze  lodò  l'uso  del  bere  freddo* 
e  Cosimo  Salini  dettò  un'opera  sullo  stesso  argomento. 
Pietro  Castelli  fece  conoscere  lutt'i  danni  che  derivanoal- 
Ie  popolazioni,  le  quali  fanno  uso  delle  i>iade  avariate. Gior- 
gio De  Turre  scrisse  sulla  natura  dell'acqua,  e  sul  mo- 
do da  farla  servire  alla  conservazione  della  umana  sa- 
lute. Camillo  Manara  dimostrò  la  necessità  di  modera* 
re  1'  uso  del  tabacco.  Paolo  Maria  Tefzago  esaminò  con 
molto  criterio  i  danni,  che  la  città  di  Novara  soffriva 
dalla  cultura  del  riso  nelle  sue  campagne  ,  ed  indicò 
quindi  la  distanza,  nella  quale  avrebbe  dovuto  seminarsi 
onde  fare  evitare  tali  danni.  Luca  Tozzi  scrisse  un  eru- 
dito trattalo  intorno  all'uso  de!  Caffè ,  del  Thè;  e  da  ul- 
timo Giovambattista  Davini  ed  Antonio  Vallisnieri  scrissero 
sull'  uso  ed  abuso  delle  bevande,  e  delle  bagnature  calde  e 
fredde.  Sembra  per  altro  che  le  due  quistioni  più  impor- 
tanti dibattute  in  questo  periodo  sieno  relative  al  bere 
freddo  o  caldo  ,  ed  all'  uso  del  tabacco.  I  medici  della 
bassa  Italia ,  e  specialmente  i  napoletani  quasi  lutti  so- 
stenevano 1'  uso  delle  bevande  fredde ,  come  dirò  a  suo 
luogo  ;  e  per  verità  sia  per  l' indole  del  clima  ,  sia  per 
l'abitudine  contratta  ,  la  esperienza  di  quel  tempo,  con- 
fermata anche  ne'tempi  nostri  ,  dimostra  che  siffatte  be- 
vande producano  non  solo  un  grande  conforto,  ma  an- 
che una  grande  utilità,  cosi  nello  stato  sano,  come  nel 
morboso ,  quando  non  si  adoperano  improvvidamente  a 
corpo  riscaldato.  Non  tutt'i  medici  del  resto  d'Italia  pen- 
savano nello  slesso  modo,  onde  la  lite  venne  acremente 
dibattuta  con  diverse  sentenze  e  svariate  opinioni.  Ri- 
guardo all'  uso  del  tabacco  la  medicina  adempì  al  suo 
mandato,  proscrivendo  un'abitudine,  che  non  reca  alcun 
vantaggio,  che  insozza  chi  la  contrae,  che  riesce  molesta 
a'  vicini ,  ed  ha  bisogno  della  forza  della  stessa  abitudi- 
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ne  per  riuscire  innocua.    E    pure  i  medici  parlarono  al 
vento  ;  e  cosi  non  seguitassero  a  parlare  indarno  anche 
ne'  giorni  nostri  ! 

Scrissero  trattali  speciali  d' igiene  molti  altri  medici  , 
de' quali  al  termine  di  questo  capitolo  darò  1'  elenco;  e 
tutti  discorsero  del  modo  da  conservare  la  sanità  ,  e  sug- 
gerirono i  precelti  da  vivere  lungamente.  Flaminio  Bene- 
detti trattò  del  modo  da  rinforzare    la  brevità    e  la  im- 
becillità della  vita.  Giovanni  di  Colle  suggerì   alcune  re* 
gole  per  prolungar  la  vecchiaia  ,    e  Paolo  Manfredi    di 
Lucca  diede  una  istruzione  sul  modo  di  conservarsi  sa- 
no., adempiendo  a'  precetti  della  quaresima.  Ma  niuno ,  a 
parer  mio,  meglio  di  Baglivi  seppe  compendiare  in  poche 
parole,  ed  al  modo  di  Gelso,  i  più  importanti  precelti  d' i- 
giene  :  si  che  credo  vantaggioso  di  riferire  le  sue  paro» 
le  :  Longìiudo  viiae  non  pendei  tantum  a  dono  corpo- 
ris  habitu  ,  sed  etìam  ex  opiimo  usu  sex  rerum  non 
naturai ìuin  ,  dune  si  recte  dirigantur  ,  din  vioemus  , 
et  ìncolumes.  Somni,  et  vigilìarum  horas  bene  distri- 
buere.  Aere  ad  necessìtatem  corporis  uli.  Polum  vi' 
ctumque  sumere,  modo  plus ,  modo  minus  prò  aetate, 
uc  temperamento  ,  et  prò  negoliosa  ,  vel  oliosa  vita , 
rjuam  ducimus.  Ambulare ,  et  quiescere  prò  cibi  quan- 
iilale  ,  et  proni  corpore  macilenliores  erimus,  aut  pia- 
guiorcs.  Nascere  se  ìpsum  ,  et  scire  qffeclibus  impe- 
rare ;  eòsque  redigere  in  potestatem  rationìs.  Haec  si 
quis  moderatur  sapiente^  ,  dia  vivet ,    et  raro   egebit 
Medico, 

La  igiene  delle  speciali  classi  fa  presa  giustamente  di 
mira  da'  medici  di  questo  periodo  :  imperocché  gli  uo- 
mini obbligati  a  serbare  io  stesso  tenore  di  vita,  ed  espor- 
si alle  medesime  cagioni  ,  van  soggetti  ad  eguali  in- 
convenienti ,  ed  han  bisogno  di  analoga  condotta  pere- 
vilarli.   G  io  van  Francesco  Àrquato  nell'  esaminare  gli  a« 


—  333  — 
busi,  che  han  luogo  nell'esercizio  della  medicina ,  si  oc- 
cupa della  igiene  de*  Principi  ;  la  qual  cosa  venne  an- 
che con  molta  dottrina  esaminala  dall'illustre  Bernardi- 
no Ramazzini  nell'  opera  :  De  princìpwn  valetudine 
tuenda  (171 1),  nella  quale  dopo  di  avere  esaminalo  l'oi- 
dinaria  maniera  di  vivere  degli  uomini  costituiti  in  ele- 
vata dignità  ,  mostra  in  qual  modo  la  loro  sanila  ne  ri- 
manga alterata  ,  e  suggerisce  utili  precetti  per  premu- 
nirsi dalie  malattie,  che  ne  sogliono  essere  la  conseguen- 
za ,  e  per  serbare  costante  la  validità  del  corpo. 

Questo  medesimo  uomo  celebre  diede  in  luce  in  Mo- 
dena nel  1700  il  suo  bel  trattato  su' morbi  degli  artefi- 
ci, capo  d'opera  d'ingegno  e  di  retta  osservazione.  Bois- 
seau  la  chiama  opera  originale  ,  classica  ,  e  che  sola 
avrebbe  fatto  la  riputazione  di  Hamazzini ,  del  quale  era 
la  principale  produzione.  Egli  non  solo  raccolse  tutte 
le  osservazioni  sparsamente  fatte  prima  di  lui,  ma  pose 
mente  ad  esaminare  egli  slesso  con  diligenza  la  manie- 
ra di  vivere  degli  artefici,  e  le  malaltie  che  da  essa  trag- 
gono origine.  Egli  esamina  1'  effetto  di  alcuni  metalli 
adoperati  per  usi  tecnici  ,  ed  i  danni  che  producono  al 
corpo  ;  ne  trascura  i  morbi  degP  indoratori  ,  e  degli 
stessi  bassi  chirurgi,  che  eseguono  le  frizioni  mercuriali, 
e  de'  chimici,  che  debbono  eseguire  le  preparazioni  me- 
talliche. Parla  della  colica  saturnina,  della  sua  forma,  e 
della  consecutiva  paraplegia  ne'  vasellai,  che  maneggiano 
il  piombo.  Fa  parola  delle  malattie  degli  stagnai,  di  co- 
loro che  colorano  il  vetro  ,  che  debbono  triturare  l'an- 
timonio con  1  oro,  dal  che  vide  nascere  la  esulcerazione 
de  polmoni.  Narra  la  ragione  perchè  i  pittori  non  go- 
dessero valida  salute,  sol  perchè  son  costretti  ad  adope- 
rare alcuni  metalli.  Della  stessa  maniera  esamina  quali 
malattie  derivano  per  coloro  che  debbono  vivere  fra  le 
cose  putride  ;    ne'  I-ioghi  umidi  ;   in  mezzo    a  sostanze 
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polverose  ,  ec.  E  per  ovunque  suggerisce  le  regole  più 
savie,  ed  i  precelti  più  umani.  L'edizione  di  Padova  del 
ijs'Ò  di  quest'opera  ha  un  supplemento  intorno  a'mezzi 
da  conservare  la  sanità  delle  Monache  claustrali. 

Ma  fra  le  opere  utili  e  dotte  scritte  in  questo  tempo 
bisogna  comprendere  come  classico  il  primo  trattato,  che 
sia  stato  pubblicato  sull'igiene  militare,  scritto  da  Lucan- 
louìo  Porzio  col  titolo  De  milìlum  in  castris  sanilale 
tuenda.  Nondimeno  prima  di  parlare  di  questo  trattato, 
è  necessario  che  ricordi  un'  altra  opera  sullo  stesso  ar- 
gomento, che  non  ha  minimamente  il  merito  di  quella 
di  Porzio,  ma  che  intanto  l'ha  preceduta  pel  tempo. 
Fu  questa  scritta  da  Orazio  Monti,  medico  Fiorentino  , 
e  la  stampò  in  Pisa  nel  1827  col  titolo:  Trattato  del- 
la  consuetudine,  con  il  modo  di  governare  gli  Eserciti 
e  navicanti ,  e  delle  infermità  loro  e  loro  eurazione. 
In  essa  parla  della  forza  dell'  abitudine  nel  diminuire 
l' influenza  di  alcune  cagioni  morbose  ;  e  quindi  passa 
ad  esaminare  le  malattie,  alle  quali  vanno  soggetti  i  mi- 
litari ed  i  naviganti  ,  esponendo  i  mezzi  curativi,  e  le 
misure  preservative. 

Ma  T  opera  di  Lucantonio  Porzio  è  pregevole  sia  che 
guardisi  alla  giustezza  de'  precelti  ,  0  alla  dottrina  che 
tì  sviluppa,  o  alla  chiarezza  della  esposizione.  Che  se  a* 
di  nostri  la  cambiata  strategica  ha  fatto  sentire  il  biso- 
gno di  altre  regole,  tuttavia  il  trattato  di  Porzio  è  an- 
cora utile ,  e  sarà  sempre  un  monumento  di  saviezza  e 
di  scienza.  Quest'  opera  fu  stampata  la  prima  volta  in 
Vienna  nel  1 685.  Avendo  inteso  parlare  in  Venezia  delle 
gravi  perdile  ,  che  per  varie  maiatlie  epidemiche  avea 
l'atte  P  armala  di  Leopoldo  I ,  che  combatteva  contro  i 
Turchi  cosi  nell'  assedio  di  Vienna ,  come  in  quello  di 
Buda  e  di  altre  città  ;  ed  avendo  egli  slesso  nel  seguente 
anno  veduti  e  curati  m  Vienna  moltissimi  iufermi  re- 
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duci  dall'armata  ;  concepì  il  pensiero  di  scrivere  questo 
libro  ,  riputando  dovere  importantissimo  de'  condottieri 
delle  armate  di  aver  cura  della  sanità  e  della  validità 
de'soldati,  se  sono  desiderosi  di  ottenere  vittoria,  e  con- 
servare la  superiorità  del  vigore  nelle  battaglie. 

Nella  prefazione  di  quest'opera  Porzio  si  fa  a  narrare  di 
alcune  provvidenze  adottale  da' Veneziani  per  preservare 
gli  Stati  della  Repubblica  dalla  peste;  ed  in  questa  circo- 
stanza ricordai  mezzi  di  separamento  adotlali  in  Firenze 
nel  i63i,  pe'quali  la  peste  si  limitò  a  piccolo  spazio;  men- 
tre, soggiugne,  non  essendosi  in  Napoli  nel  1 656' voluti 
adoperare  tali  mezzi,  sia  per  ostinazione,,  sia  per  malva- 
gità, la  città  ne  fu  spopolata,  rimanendo  soltanto  immuni 
alcuni  Conventi,  die  si  potettero  conservare  separati  da 
ogni  commercio.  Accenna  quindi  come  in  Vienna  ,  per 
evitare  le  malattie  contagiose,  si  contentavano  di  fare  ri- 
manere sequestrati  ne' sobborghi  gli  ammalali  che  pro- 
venivano dall'armata  ,  permettendo  intanto  agli  abitanti 
de'  sobborghi  slessi  di  entrare  a  loro  arbitrio  nella  città. 
Ma  fortunatamente  le  malattie,  che  dominavano  nell'ar- 
mata, erano  soltanto  epidemiche  e  non  contagiose  ;  ed 
avendo  esploralo  le  cagioni  di  esse,  riconobbe  che  de- 
rivavano dalla  ignoranza  di  ogni  regola  igienica,  e  dal- 
la trascuratezza  di  ogni  mezzo  di  preservazione.  Quindi 
concepì  il  desiderio  di  far  conoscere  il  modo  da  evitare 
i  mali,  ed  illuminare  i  Governi  su'  mezzi  da  conservare 
la  sanità  de'  soldati.  Generoso  proponimento  che  egli  to- 
sto pose  in  esecuzione,  e  pel  quale  ha  dato  all'Italia  an- 
che per  questa  parte  il  primato  scientifico  su'  medici  di 
ogni  altra  regione. 

Mi  si  permetta  infanto,  in  grazia  della  semplicità  e  del- 
la importanza  loro,  di  riferire  le  stesse  parole  dell'auto- 
re nella  sua  introduzione:  «e  De' libri  antichi,  egli  dice, 
che  arrivarono  infìtto  a  noi  ,    io  ho  una  particolare  di- 
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1  ezione  per  l'opera  d'Ippocrate  De  veteri  medicina',  im- 
pe  rocche  l'autore  disprezza  e  condanna  gli  sforzi  di  co- 
loro, che  per  mezzo    di  vane  ipotesi    vogliono  spiegare 
tutto  ciò  che  negli  uomini  accade,  in  questo  facendo  con- 
sistere ogni    sapienza.  Ma   egli    abbandonando    le  vane 
dispute,   e  trascurata  qualunque  ipotesi,  si  fa  ad  esami- 
nare diligentemente  le  cose  di  uso  comune  ,  indagando 
come  e  quando  sieno  esse  utili  o  nocive  all'uomo.  Pri- 
ma ricerca  quelle  cose  che  conservano  la  sanità,  e  quin- 
di esamina  in  qual  modo  esse  producano  le  malattie:  e 
perchè  riesca  il  suo  dire  facile  e  chiaro  prende  gli  esem- 
pii  nelle  cose  di  uso  più  volgare,  come  il  pane,  il  mo- 
do   da   manipolarlo  ,    ec.  Siami   quindi  permesso  ,  sog- 
giugne  ,  ad  esempio  di  tanto  uomo  di    trascurare  molto 
cose,  dalle  quali  altri  slimerebbero  di    ritrarre  gloria  ,  e 
'imitarmi  all'esame  delle  cose  positive  ,  dalle  quali  ap- 
parisca  il  modo  da  conservare  sani  i  soldati  nelle  città, 
e  sieno  somministrate  le  regole  da   preservarli  da'  morbi 
ne"  campi  di  battaglia.  Discenderò    quindi    volentieri  al- 
l'esame  di  cose  minute,  del  ciie  i  savii  non  mi  faran- 
no colpa:  imperocché  non  ho  in  pensiero  di  fare  il  dot- 
tore di  coloro  che  sanno  ;  ma  istruire  gl'ignari  del  mo- 
do da  comportarsi  per  loro  vantaggio.  Che  se  Erasistra- 
to  non  si  vergognò  di  scrivere  le  regole  per  ben  cuoce- 
re le  cicorie,   non  mi  farò  onta  di  manifestare  a' soldati 
il  modo  di  prepararsi  un  cibo    opportuno,  e  di  ben  re- 
golare la  traspirazione  del  corpo  ;). 

Quest'  opera  è  divisa  in  quattro  parti.  Nella  prima  e- 
spone  le  circostanze,  per  le  quali  i  soldati  si  conservano 
validi  e  sani  nelle  città,  ne' castelli  e  negli  alloggi;  qua- 
li cose  avvengano  loro  d' insueto  ne'  campi  ,  onde  ne 
sorgano  i  morbi  ,  ed  in  particolare  iu  alcune  regioni  , 
e  soprattutto  nell'Ungheria;  e  che  cosa  in  fine  convenga 
faro  per  iscansare   ogni  danno,,  e  per  evitare   gli  effetti 
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ideile  novelle  circostanze ,  in  mezzo  alle  quali  si  trovano. 
Nella  seconda  parte  tratta  de'cibi  e  delle  bevande,  delle 
quali  debbono  far  uso  i  soldati  ,  del  modo  di  preparare 
i  primi  ,  e  procurarsi  o  rendere  salubri  le  seconde;  nel 
che  spiega  molto  buon  senso,  estese  cognizioni,  e  spre- 
giudicata esperienza.  Nella  terza  parte  esaminando  la  in- 
fluenza dei  clima  e  dell'  atmosfera  ,  fa  conoscere  le  ma- 
lattie che  ne  possono  sorgere  ,  ed  il  modo  da  evitarle 
ed  anche  di  guarirle.  In  questa  circostanza  ricorda  tut- 
to ciò,  che  può  alterare  1*  atmosfera ,  sia  per  condizione 
propria  de' luoghi ,  sia  per  venti ,  piogge  ,  nebbie  ,  ru- 
giade ,  acque  stagnanti ,  cadaveri  putrefatti ,  ec.  som. 
ministrando  le  regole  per  custodirsene  sia  nel  tempo  del 
sonno,  sia  della  veglia.  Nella  quarta  parte  rammenta  al- 
cuni morbi  speciali,  che  sogliono  più  facilmente  manife- 
starsi ne'  campi  di  battaglia,  e  somministra  particolari  re- 
gole per  evitarli  o  per  guarirli  ;  ed  in  questo  caso  fa 
importanti  riflessioni  intorno  alla  dissenteria  ,  alla  diar- 
rea ,  al  tifo  petecchiale  ,  alle  intermittenti ,  e  ad  altri 
morbi  che  sogliono  manifestarsi  fra  le  armate  cosi  in 
forma  sporadica,  come  in  forma  epidemica. 

Non  vi  è  dubbio  che  quest'  opera  per  essere  slata  la 
prima  scritta  espressamente  sull'  argomento,,  presenti 
molta  importanza  ,  e  molta  semplicità  di  osservare.  Prin- 
gle  venuto  dopo,  e  versando  più  lungamente  fra  le  ar. 
mate,  ha  potuto  essere  più  esteso  e  melodico;  e  tutti  co- 
loro che  venner  dopo  han  potuto  aggiugnere  sempre  qual- 
che cosa  per  rendere  più  perfetto  e  più  compiuto  il  co- 
dice di  sanità  delle  armale.  Ma  all'  illustre  napoletano 
rimarrà  sempre  il  vanto  di  aver  preceduto  tutti ,  e  di 
aver  fin  dal  principio  fatto  tutt'i  suoi  sforzi  per  esaurir 
1'  argomento. 
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Principali  opere  di  Polizia  medica  e  d' Igiene  pubblica 
e  privata  pubblicate  in  questo  periodo: 

t.  Vincenzo  Bruni:  Dialoghi  sul  modo  di  vivere  e  di 
morire.  Napoli  1602.  —  2.  Giulio  Cesare  Baricello:  De 
lactis.seri.et  huiyri  faculiatibus  et  usu.  Napoli  i6o3, 
Egli  esamina  la  qualità  del  latte  di  diversi  animali  ,  e 
parla  anche  di  quello  del  porco  ,  che  dice  essere  molto 
mite  ,  blando  e  lassativo  ,  e  che  dia  un  cacio  dolce  ed 
adattato  allo  stomaco.  —  3.  Giuseppe  Castaglione  :  De 
jrigido  et  valido  potu  apologeiicus.  Roma  1607.  —  4. 
Giova n  Ludovico  Bertoldo  :  Regole  di  sanità  e  natura  dei 
cibi.  Torino  1620.  —  5.  Epifanio  Ferdinando  :  De  vita 
prorogando, ,  juuentuie  conservando  ,  et  senectute  re- 
tardando.  Napoli  16 12.  —  Giovan  Domenico  Sala,  pro- 
fessore in  Padova:  De  alimentis,  et  eorum  recto  ad/ni* 
nisiralione.  Padova  1628.  —  7.  Ottavio  Rubesco  :  Il 
convito,  0  vero  discorsi  di  quelle  materie  che  a' conviti 
si  appartengono.  Firenze  161 5.  —  8.  Fabrizio  Cacana. 
fio:  Theonosius  de  vita  producenda,  atque  conservali* 
da.  Roma  1617. —  9.  Costantino  Polcharello  :  De  vale- 
Indine  tuenda  lib,  II.  ver  su  heroico.  Napoli  16 18. — 
10.  Tommaso  Grossi  di  Manfredonia  :  Lectiones  dena- 
tura .  differefitiis,  et  usu  rerum  sex  non  naturalium. 
Venezia  161 7. —  n.  Michele  Zanardi  di  Brescia,  Do- 
menicano :  De  universo  mixto  parvo  /tornine.  Colonia 
1620.  —  12.  Francesco  Scacchi:  De  salubri  potu  dis- 
sertano. Roma  1622.  Molto  erudito,  e  minuto  nelle  sue 
indagini. —  i'ò.  Francesco  Antonio  Caserta:  De  natura  vi- 
norum  tam  in  sonis,  quam  in  aegris  corporibus.  Na- 
poli 1628.—  «4«  Giovanni  Stefano:  De  incoi  limitate  diu 
servauda  dialogus  tài^.  —  i5.  Lo  stesso:  In  libellum 
Aristoteli  tributuni  de  conservalione  sauitatis.  Venezia 
16^7.  — -16.  Dispulalio  de  jejunio  ,  et  esu  piscium  in 
vere.  Venezia  102.4. —  ^7«  Viviano  Viviani:  Trattalo  del 
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cnstodire  la  sanità.  Venezia  1626.—  18.  Galateo  Landri- 
nio  ••  Problemata  ad  sanilalem  ,  et  aegriludinem  ,  vi* 
tae  lonyitudinem .  et  breviiatem  spectanlia. Ferrara  1627. 
19.  Celio  Calcagnini  .•    De  salute  ,  et   recia  valetudine 
commeniatio.    Altdorf  1627.    —  20.   Antonio    Frugoli: 
Trattalo  degl'  inventori  delle  vivande  così  antiche,  come 
moderne.  Roma   1 63 1 . —  21.  Domenico  Panarolo:  Aero- 
logia ov.  discorso  dell'aria.  Roma  1642. —  22.  Lo  stes- 
so: Polycarponia    s:  variar um  fructuum  liber.  Roma 
1647. —  23. Lelio  Zaccagnini:  Nolabilium  medicinae  libri 
duo.  1644.  ~ 24-  Livio  Agrippa  :  Discorso  sopra  la  natura 
e  complessione  umana.  Venezia  1 64-4-  —  25.    Vincenzio 
Tanaro  :  Economia  del  cittadino.   Bologna  i6'44-  —  26. 
Giuseppe  Galeano  di  Palermo.'  Versione  del  libro  di  Ga- 
leno :    De  saniiate   tuenda.   Palermo  i65o. —  27.   Lo 
slesso  :  Del  vero  metodo  di  conservar  la  sanità,  e  di  cui 
rare  ogni  morbo  col  solo  uso  dell'  acqua  vita.   Palermo 
1667  (  col  nome  di  Bruno  Cibaldo  ).  —  28.  Lo  stesso  : 
Il  caffè  con  più  diligenza    esaminato    in  ordine   al  con 
servar  la  salute  de'  corpi  umani.  Palermo  1674.  —  29. 
Giovan  Giacomo  Gufferi  :    Il  biasimo   del  Tabacco.  Pa- 
lermo i645.  —  3o.  Antonio  Vitagliano:  De  abusu  taba. 
ci.  Roma  j65o.  —  3i.  Giulio  Cesare   Lampugnano    di 
Milano  :  Leues  punoturae  tabaci.  Milano  i65o.  —  32. 
Giovan  Francesco  Giuliani  ,•    Dialogo    del  modo    di  far 
la  quadragesima  per  acquistar  la  sanità:  Roma  i65i. — 
33.  Vincenzo  Buzio:  De  calido,  frigido  ,  ac  temperalo 
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?es,  in  humanae  salutis  obsequium  traductae:  in  qua 
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i66'8.  —  38.  Benedetto  Stella  di  Civita  Castellana  :  Il  ta- 
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Firenze  1 63 1 .  —  53.  Carlo  Antonio  Alidio  di  Lodi:  So- 
mma medica  varia  doctrina  rcjerta  ,  eie.  Lodi  1720. 
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Siena  i633.  —  59.   Pompeo  Bolognelti  :  Memora  sene- 
ctutis.  Bologna  i65o.  —  60.  Leonardo  Lessio  :  Hijgia- 
siicon ,  sive  vera  ratio  valetudinis  bonae  ad  extremam 
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des.*  Della  virtù  del  tabacco.   Venezia  1708.  —  67.  Lui- 
gi della  Fabraj.-  Dissertationes ,  eie.  De  Coccolate,  Ca- 
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mrae  convenianl,  liber.  Venezia  1608. 
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CAP.   IX. 

MEDICINA     LEGALE. 

Dopo  i  lavori  di  Fortunato  Fedele  intorno  alla  medici- 
na legale  ,  bisogna  in  tutta  V  Europa  passare  alle  Ope- 
re di  Paolo  Zacchia  .•  imperocché  in  tutto  il  resto  do- 
minavano ancora  le  idee  Aristoteliche,  ed  il  lume  della 
scienza  e  dalla  filosofia  non  avea  rischiaralo  convenevol- 
mente un  ramo  cotanto  importante  per  la  medicina,  e  di 
tanto  interesse  per  la  umanità.  Quindi  si  può  ragionata- 
mente sostenere  che  la  medicina  legale  nell'  opera  di 
Fedele  ebbe  la  prima  orditura  scientifica,  e  nelle  Quae- 
siìones  medico-legales  di  Paolo  Zacchia  trovò  il  suo  per- 
fezionamento ,  per  quanto  le  cognizioni  chimiche  il  per- 
mettevano. Per  la  qual  cosa  citando  questa  sola  opera 
avrò  compendialo  quanto  in  questo  periodo  si  fece  di  mi- 
gliore in  Italia,  ed  altrove. 

Paolo  Zacchia  nacque  in  Roma  nel  i58<i,  ed  ivi  col- 
tivò il  bell'ingegno,  del  quale  era  stato  dalla  Provviden- 
za fornito.  Istruito  in  pari  tempo  nella  filosofia  ,  nella 
medicina ,  nella  teologia  e  nella  giurisprudenza  ,  egli 
inoltre  possedeva  molto  gusto  per  le  belle  arti ,  e  colti- 
vava la  poesia,  la  musica  e  la  pittura.  Ne  in  queste  co- 
se egli  manifestava  soltanto  il  gusto  dì  un  amatore;  ma 
ha  lasciato  opere  che  lo  chiariscono  egualmente  versato 
in  generi  così  svariali  dell'  umano  sapere  ,  e  che  gli 
han  meritato  il  suffragio  de' valenti  conoscitori.  Questo 
ricco  corredo  di  dottrina  ,  congiunto  ad  una  grande 
compostezza  di  maniere,  e  ad  una  rara  probità1,  gli  proc- 
curò  la  pubblica  stima,  ed  anche  la  benevolenza  d'In- 
nocenzo X,che  lo  scelse  suo  medico  ,  gli  fidò  i  più  dif- 
ficili carichi  relativi    alla  sanità  pubblica,    e  quale  Ar- 
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chiatro  gli  confidò  la  direzione  del  servizio  medico  dello 
Slato.  In  tal  modo  potè  onestamente  accumolare  non 
poche  ricchezze,  e  meritare  sempre  più  f  onoranza  pub- 
blica ;  per  il  che  la  sua  dottrina  si  rivesti  di  un  cer- 
to prestigio,  che  gli  meritò  una  speeie  di  venerazione, 
onde  non  si  ebbe  ripugnanza  di  chiamarlo  il  primo  dei 
medici  ,  il  Mercurio  de'  Giurec  onsulti  ,  e  1'  Ermete  Ita- 
liano. Egli  morì  di  76*  anni  in  Roma  nel  16.59. 

L'opera  di  lui  è  divisa  in  dieci  libri,  ciascuno  de'quali 
è  suddiviso  in  varii  titoli.  Il  primo  libro  contiene  cinque 
titoli  ,  cioè  i.°  sulle  età  ;  2.0  sul  parto  legittimo  vitale; 
3.°  sulla  gravidanza  }  sulla  superfetazione  e  sulla  mola; 
4.°  della  morte  per  cagione  del  parto  ;  5.°  della  simi- 
gli anza  e  dissimiglianza  de'  figli. 

Il  secondo  libro  ne  contiene  tre,  cioè  i.°  della  follia, 
della  lesione  della  ragione  e  di  tutt'i  morbi  che  ledono 
la  ragione;  2.0  de'  veleni  ,  de' venefizii  e  di  altre  cose 
intorno  tale  argomento;  3.°  dell'Editto  Edilizio  pel  quale 
si  autorizzavano  alla  restituzione  ì  compratori  di  schiavi, 
giumenti  od  altro  che  avessero  vizii  taciuti  da' venditori. 

Il  terzo  libro  contiene  tre  titoli  :  i.°  dell'  impotenza 
del  connubio  e  di  generare  ;  2.0  della  simulazione  delle 
malattie  ;  3.°  della  peste  e  del  contagio. 

Il  quarto  libro  ne  ha  due  .*  i.°  De'  miracoli;  2.0  della 
verginità  e  dello  stupro. 

Il  quinto    libro  ha  quattro    titoli  ;    i.°  del   digiuno  e 
della  quaresima  ;  2.0  delle  ferite  ;    3.°  della  mutilazione 
e  della  debolezza   de'  membri  ;    4«°  dell'  aria  ,  delle  ac- 
que e  de'  luoghi. 

Il  sesto  libro  ne  ha  tre  :    i..°  degli  errori    de'  medici 
punibili  dalla  \e^c  ;  2.0  de' tormenti  e  delle  pene  ;  3. 
della   precedenza  fra  il  medico  ,  ed  il  giurisperito. 

Il    settimi)  libro  ha  quallro  titoli.-   i.°  de' mostri  ;  2.0 
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degli  uffizii  divini  ;  3.°  del  debito  conjugale  ;  4<«°  delle 
stimmate  de  maghi. 

L'ottavo  libro  ne  ha  tre  .'  i.°  della  irregolarità;  2. 
de'  rimedii  medici  ;  3.  della  clausura  de'  moniali. 

Il  nono  libro  comprende  sessanta  Consigli  e  responsi 
apparlenli  alle  materie  medico-legali.  Esso  contiene  inol- 
tre altri  dodici  titoli  con  3o  questioni  intorno  alle  stesse 
materie. 

II  decimo  libro  contiene  85  altri  Consigli  e  decisioni 
delle  Sacre  Ruote»  Tutti  questi  ultimi  Consigli,  Responsi, 
Decisioni,  ec.  furono  raccolti  da  Lanfranco  Zacchia  suo 
nipote. 

Sarebbe  impossibile  anche  in  piccolissima  parte  dare 
una  esposizione  di  questo  sterminato  repertorio  di  dot- 
trina e  di  erudizione.  Ciascuna  materia  viene  da  lui  sud- 
divisa in  un  gran  numero  di  quislioni  ,  le  quali  sono 
risolute  con  l'autorità  de'più  gravi  medici  e  giurisperiti, 
e  con  le  norme  somministrate  dalla  più  profonda  cogni- 
zione dell'arte.  I  39  titoli  de'nove  libri  contengono  284 
quistioni  diverse,  oltre  i  i45  Consigli,  responsi  e  deci- 
sioni. Che  cosa  sono  i  moderni  trattatisti  a  fronte  della 
ricchezza  di  cognizioni,  della  levatura  dell'ingegno,  del 
buon  senso  pratico,  dell'aggiustata  memoria,  che  si  am- 
mirano in  quest'  opera  dello  Zacchia  ?  E  pure  egli  non 
avea  predecessori  ,  ed  insieme  col  culto  Siciliano  dovea 
creare  una  scienza  così  utile  alla  giustizia  ,  ed  alle  co- 
munanze civili  !  Che  se  qualche  cosa  sembra  pregiudi- 
cata ,  e  non  rispondente  all'  altezza  a  cui  seppe  nella 
generalità  elevarsi  la  mente  di  Zacchia  ,  quante  scuse 
egli  non  ha  da' tempi  in  cui  visse!  D'altronde,  egli  esa- 
minava le  quislioni  sempre  relativamente  alle  lei^gi  del 
suo  paese  ,  e  le  risoluzioni  cambiano  al  cambiar  delle 
leggi,  come  queste  mutano  co' costumi,  con  1' educazio- 


ne  ,  con  le  immutate  relazioni  sociali.  Ma  in  quei  libri 
preziosi  quante  massime  di  eterna  equità  non  si  conten- 
gono, quanto  esatte  decisioni  non  si  trovano,  che  l'uomo 
probo  ed  istruito  vorrebbe  che  si  eseguissero  anche  ai 
(empì  nostri  ! 

Bisogna  eziandio  porre  mente  cheZacchia  compose  que- 
si' opera  non  solo  pe' medici  ,  ma  anche  pe'  Giurecon- 
sulti, e  che  riportava  le  quistioni  secondo  si  erano  offerte 
alla  sua  pratica.  Importante  è  la  discussione  sulla  re* 
sponsabililà  de' medici,  de' chirurgi,  de  farmacisti,  delle 
Ostetrici,  ec.  che  egli  applica  non  solamente  al  dolo,  ed 
alla  negligenza  ;  ma  anche  alla  ignoranza,  la  quale  di- 
stingue in  negligenza  nell'apprendere  le  cose  che  si  deb- 
bono sapere,  il  che  riguarda  come  grave  colpa;  ed  in 
mancanza  di  cognizione  di  alcune  cose  singolari  e  non 
comuni,  da  lui  riguardata  come  colpa  assai  lieve.  Il  trat- 
tato delle  ferite  e  delle  fratture  è  scritto  con  diligenza 
e  con  criterio  ,  e  vi  distingue  quelle  che  sono  mortali 
per  loro  stesse  ,  e  quelle  che  Io  sono  per  accidente.  ì 
casi  d' impotenza  che  possono  fare  sciogliere  il  matri- 
monio sono  indicati  con  esattezza  e  con  giudizio.  Con 
molta  precisione  e  con  appropriate  cognizioni  anatomi- 
che indaga  i  segni  per  riconoscere  quando  il  feto  è 
morto  nel  seno  materno  ,  e  quando  è  stalo  soffocato  ; 
affermando  l'esattezza  della  prova  d'  immergere  nell'  ac- 
qua il  feto  ,  il  quale  nel  primo  caso  va  al  fondo  ,  ne- 
secondo  caso  va  a  galla.  Fa  nondimeno  dispiacere  di 
trovarvi  alcune  cose,  che  l'autorità  di  Zacchia  ha  potu- 
to accreditare,  come  per  esempio  la  opinione  della  con. 
tagiosità  della  tisichezza  polmonale  ;  mentre  d'altra  parte 
si  mostrava  poco  corrivo  a  credere  le  esagerazioni  sul 
tempo  della  incubazione  della  peste,  e  sul  trasporto  della 
malattia  per  mezzo  delle  robe  infette;  voleva  che  si  fosse 
ristretta  la  durata  delle  quarantene ,  e  proponeva  lo  spur« 
go  ed  il  bagno  come  ottimi  mezzi  per  purificare  i  sospetti. 
Tom.  IV»  23 
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Riconosceva  soprattutto  la  facoltà  disinfettante   dell'aria, 
e  derideva  la  paura  de'  preoccupati ,  né  credeva  alle  pe" 
stilenze  surte  per  aver  maneggiato   oggetti    nascosti  per 
molti  anni. 

Quest'opera   che  fu  pubblicata  dal  i6*2j    al  i65o  fu 
accolta  con  un  plauso  veramente  straordinario-.  Zacchia, 
dice  uno  Storico,  apparisce  in  Italia  come  una  viva  lu. 
ce,  che  bentosto  dovea  illuminare  lutto  il  resto  di  Euro- 
pa. Haller  dice  in  una  parte  /  Doctum  opus,  et  magno 
judicio  scriptum,  commwiem  plausum  menai;  ed  al- 
trove :    Non  immerito  coeterum    prò  classico  alidore 
noster  habetur,  qui  optimo,  certe  sua  poiissimuvi  ae- 
rate ,  judicio  fere  ubique  usus  sii ,  neque  remissus  , 
neque  sanguinis  f  un  deridi  cupidus.  Daemoniacos  saà's 
sentias  ipsi  auctori  non  piacere  ,    elsi  non  ausus  est 
mentem  intègre  aperire.    Passim   eiiam    suas  utiles , 
quas  vocat  observationes,  interspergil.  E  Portai,  circa 
un  secolo  e  mezzo  dopo  la  pubblicazione  dell'opera,  ma- 
nifesta il  desiderio  che  fosse  spiegala  in  tu  He  le  univer- 
sità della  Francia;  e  la  chiama  una  delle  migliori  ope- 
re che  i  medici  italiani  abbiano  pubblicale  ,    e  soggi  u- 
gne  :  Questa  nazione  può  andar  superba  di  aver  prò- 
dotto  in  medicina   i  migliori  scritti  che   noi  abbiamo. 
«  Paolo  Zacchia,  dice  il  Consigliere  Giannelli,  ne' molti 
suoi  scritti  ,  combattendo  errori  ,    disapprovando  accette 
opinioni  ,   e  giammai  appalesandosi  cieco  seguace    delle 
sentenze  altrui,  mostrò  nelle  cose  mediche  quanto  il  ve- 
ro studio    di  osservazione  e  1'  onesta  libertà    di  pensare 
dieno  incremenlo  e  splendore  alle  scienze;  ed  indagan- 
do e  definendo    le  questioni  medico  legali  se  ondo    V  u- 
sanza  de'  giurisperiti  ,  e  lutto  confermando  con  l'autori- 
tà delle  leggi    e  la  leslimonianza    de' più  accreditati  in- 
terpetri  loro  ,  si  propone  di  giovare  a'  giureconsulti  in- 
sieme ed  a'  medici,  e  vergò  carte  ricorcate  ed  applaudilo 
da  ogni  nazione,  e  consultale  con  frutto  anche  a'dì  nostri  ». 
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Il  prof.  Camillo  Platner  scrivendo  un  applaudilo  elogio 
dello  Zacchia,  volle  anche  paragonare  l'opera  di  questo 
con  quella  di  Fortunato  Fedele  ,  e  dimostrò  che  questi 
si  mostrò  più  av%into  a'  dettami  de'  vecchi  ,  quello  più. 
sperimentale  indagatore  delle  cose  nuove  ;  questi  più  cir- 
coscritto alle  dottrine  mediche  ,  quello  non  solo  perito 
delle  cose  mediche,  ma  anche  delle  legali  e  teologiche. 
E  volendolo  anche  purgare  della  taccia  di  prolisso  e  su- 
perfluo nella  erudizione  giustamente  riflette  <r  non  potersi 
negare  essere  sovrab/iondata  l'erudizione  a  Zacchia;  aver- 
ne ripieni  ì  suoi  scritti;  essergli  perciò  riusciti  diffusi  : 
ma  in  quella  sua  copia  non  lo  trovi  mai  ne  sazievole  , 
ne  oscuro;  anzi  con  amena  varietà  ti  diletta,  ne  di  lui 
tu  puoi  dire  che  porgendoli  i  fiorì  ti  lasci  desiderare  i 
fruiti.  E  quando  f  erudizione  ,  ancorché  soverchia  ,  è 
siffatta,  non  si  può  dire  che  pecchi  ,  o  se  pecca,  volen- 
tier  si  perdona  ,  perciocché  non  in  iscarnbio  di  verità  , 
ma  in  ornamento  di  quella  è  usata  j. 

Nello  stesso  anno  1621,  nel  quale  veniva  pubblicalo 
il  primo  libro  dell'  opera  dello  Zacchia,  un  altro  medi- 
co, Lelio  Zaccagnini,  dava  alla  luce  in  Roma  un'opera 
di  eguale  argomento,  col  titolo  :  Quaesiìonum  medico- 
legatium  lib.  f  ;  ma  qual  differenza  fra  questo  lavoro 
e  quello  dell'illustre  Archiatro !  Anche  nel  medesimo  an- 
no 1621  Paolo  Emilio  Bianchi  di  Milano  professore  in 
Padova  diede  alla  luce  in  Parma  l'opera:  De  pariti  ho- 
mims  ,  prò  medicìs  et  lurìsperitìs.  Venti  anni  prima 
Girolamo  Riva  avea  stampato  in  Verona  un  Giudizio 
intorno  ai  tempo  del  parlo  umano  ,  ed  avea  sostenuto 
che  per  l'uomo  non  vi  sia  un  tempo  preciso  pel  parto, 
come  per  gli  altri  animali  ;  ed  avea  proccurato  d' indi- 
car le  cagioni  ,  che  lo  possono  accelerare  0  ri  lardare. 
Ria  quei  che  più  espressamente  si  occupò  di  (ali  cose  , 
comunque  lo  avesse  fatto  da  teologo  ,  e  non  da  medi- 
co, fu  Francesco    Verde  pria  Canonico-Penitenziere    del 
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quislioni  su'  parti  precoci  e  su'tardivi,  portando  esempii 
di  bambini  che  son  vissuti  comunque  nati  a  cinque  me- 
si, ed  estende  i  parti  lardivi  fino  a  tredici.  Egliriguar» 
da  come  illegittimi  i  bambini  salvati  col  parto  cesareo, 
e  nel  parlo  gemino  crede  che  il  primo  uscito  alla  luce 
abbia  diritto  alla  eredità.  Pieno  di  pregiudizi  e  dì  vie- 
te idee  è  1'  opera  di  Giuseppe  Mane-usi  :  De  par  tu  die* 
rum  238  quod  non  sit  novimestris  legitimus  natu- 
ralìs  et  civilis  ,  sed  octimestrìs  aut  ad  oclimestrem 
spectans  mìnimeque  vitalìs.  Palermo  i65i. 

JNel  corso  di  questo  periodo   si  scrissero  in   Italia  an- 
che altre  opere  ,    che  trattarono  argomenti   relativi   alla 
medicina  legale.  Michelangelo  Lapi  in  un  libro  pubblicato 
in  Roma  nel  1670  volle  provare  che  i  sommersi  possa^ 
no  protrarre  la  vita  anche  per  2^  ore;  ed  Agostino  di 
Lorenzo   di  Palermo  nelle  sue  Disceplaiionum  medica- 
rum  Decas  ,  prende  più  giudiziosamente  ad  esaminare 
i  segni  onde  si  possa  conoscere  nel  cadavere  di  un  som- 
merso se  fosse  stato  spinto  nell'acqua  a  caso,  o  per  vio- 
lenza di  altro  uomo,  e  dichiara  doversi  ritenere  per  som- 
merso vivo  quello  che  porta  il  ventre  turgido  di  acqua, 
e  che  mostra  segni  di  aver  cacciato  schiuma  dalla  bocca 
e   dalle  narici.    Haller  dice    che  questo  Siciliano   abbia 
indicato     i  veri  segni  per  distinguere    gli  strangolali  dai 
sommersi  prima  di  ogni  altro  moderno. 

Trovasi  nel  Variarum ,  et  reconditarutn  rerum  the- 
saurus  di  Giovanni  Talentoni,  professore  di  Parma,  un 
responso  forense  sopra  un  caso  di  avvelenamento.  A.  Pia 
Carili,  Giacomo  Sinibaldi  ed  Ippolito  Magnani  eseguiro- 
no anch'essi  la  sezione  del  cadavere  d'  una  donna,  di- 
chiarando ch'era  morta  per  malattia,  mentre  Manfredi 
sosteneva  ch'era  stata  vittima  di  un  avvelenamento.  Ed 
infitte  ha  del  pari  relazione  alla  medicina  legale  1'  «'pe- 
ra di  Vincenzo  Alsario  della  Croce  pubblicata   in  Roma 
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Duomo  di  Napoli,  e  professore  di  dritto  canonico  in  que-  / 
sta  Università  ,  e  quindi  Vescovo   di  Vico    di  Sorrento. 
La  sua  opera  ha  titolo  :  Ingenuae  observatìones  apo- 
logeticae  phjsico-legales,  etc.  Lione  i664-'  ed  in  essa 
esamina  il  tempo  dell'  animazione  del  feto  ,  non  che  le 
nel   1627    col   titolo  •'  Disquisitio    ad  histonam  Joelus 
emortui  nonimesiris   edili  mole  valde  exigua  ,  ut  vix 
quadrimeslris  fueril  exlimalus  ;  e  1'  altra  da  Giacomo 
Caranta  pubblicata  in  Cuneo  nel  1624,  intitolata.*    Judi- 
cium  num  vir  natus  cum  uno  teste,  el  alter  sine  testi' 
bus),  scroto  pr or sus  vucuo,  ad  generaiionem  sint  idonei. 
Un'  altra  importantissima  influenza  spiegava  ,   soprat- 
tutto in  quei  tempi,  la  medicina  sulla  comunanza  civile, 
con  la  norma  che  somministrava  alle  coscienze  nel  con- 
ciliare i  precelti  religiosi  co'bisogni  della  sanità.  Questa 
specie  di  medicina  morale  e  teologica  fu  egualmente  col- 
tivata dagl'  Italiani ,  e  non  solo  fu  ampiamente  tratfata 
da  Zacchia,  ma  ebbe  inoltre  due  opere  speciali,  l'una:Z)j- 
spensaliojium   medie  o-moralium  canonesX//,  fu  stam- 
pata nel  1.66  1  in  Ferrara  da  Giovanni  Bascarini  filoso- 
fo, medico,  astronomo  e  poeta,  professore  di  medicina, 
e  di  filosofia  nella  università   di  Ferrara  sua  patria  ,  e 
che  morì  nel  1673.  L'altra  venne  scritta  da  Giovan  Do- 
menico Benetti,  egualmente  di  Ferrara,  ove  nacque  ne- 
i658,  e  dove  fu  professore  di  medicina.  Egli  passò  quin- 
di ad  esercitare  l'arte  prima  in  Fano,  indi  in  Mantova, 
ove  fu  primo  medico  del   Duca.  L'opera  ha  titolo  :  Cor- 
pus medico-morale  (  Mantova  1718  },  e  contiene  due 
parti,  nella  prima  delle  quali  espone  le  sue  note  all'  o- 
pera  del  Bascarini,  e  nella  seconda  raccoglie  in  un  cor- 
po di  dottrina  tult'  i  precetti  medici    che  possono  essere^ 
applicali  alle  cerimonie  del  culto,  alla  direzione  de' con- 
fessori e  de  parrochi  ,  ed  a  consiglio  delie  claustrali  e 
de'  monaci» 
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C  A  P.   X. 

Principii  di  patologia  generale  professati 
in  Italia. 

Dopo  avere  indicate  le  dottrine  ed  i  sistemi  seguiti 
dagl'  Italiani ,  e  la  fisolofia  medica  dalla  quale  si  face- 
vano essi  dirigere,  sembrerebbe  superfluo  trattare  di  altri 
principii  generali  patologici.  Ma  desiderando  scendere  a 
cose  più  speciali,  esaminerò  in  che  modo  gl'Italiani  di 
questo  periodo  coltivarono  la  semiologia,  1*  etiologia,  e 
la  terapeutica  ;  facendo  a  ciò  precedere  alcune  notizie 
biografiche  su'  principali  Medici  ,  i  quali  fecero  di  tali 
argomenti  lo  scopo  de  loro  studii. 

Art.     i.° 

Notìzie  biografiche  degY  Italiani,  che  scrissero 
intorno  argomenti  di  patologìa  generale. 

Baldo  Baldi  era  nato  in  Firenze  ,  ma  professava  la 
medicina  in  Roma ,  ove  godeva  di  molla  riputazione  per  la 
sua  felicità  nel  medicare.  Divenuto  professore  dell'  Ar- 
chiginnasio della  Sapienza  meritò  la  pubblica  stima  an- 
che per  questa  parte,  si  che  gli  venne  conferito  un  ca- 
nonicato. Innocenzo  X  lo  nominò  suo  medico  ordinario  , 
il  che  avendolo  obbligato  a  cambiare  il  suo  metodo  or- 
di  nario  di  vila  ne  contrasse  una  malattia,  della  quale 
cadde  vidima  nel  i644- 

Antonio  Sanlorelli  era  nato  in  Nola  nel  i58r,  e  non 
solo  esercitò  in  Napoli  la  medicina,  ma  fu  anche  scelto 
professore  di  questa  Università  dal  conte  di  Lemos  che 
lo  colmò  di  oaori.   Il  cardinale  Zabatta    lo  promosse  a 
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professore  della  cattedra  primaria.  Origlia  dice  che  fu 
chiamato  a  leggere  nelle  principali  università  d'  Italia. 
Il  conte  di  Onalte  lo  nominò  suo  medico  ,  e  Protome- 
dico generale  del  Regno  nel  1648.  Egli  morì  carico  di 
onori  nel   1 653. 

Pietro  Servio  di  Spoleto  insegnò  la  medicina  in  Ro- 
ma ove  mori  nel  i54&-  Egli  nasconde  spesso  il  suo  no- 
me sotto  il  pseudonimo  di  Persio  Trevo. 

Alessandro  Tadini,  medico  Milanese,  seppe  acquistarsi 
la  stima  e  la  riconoscenza  de'  suoi  concittadini  sia  per 
le  sue  mediche  cognizioni,  sia  per  la  generosa  premura 
con  la  quale  si  prestò  ad  assistere  le  vittime  della  pe- 
stilenza del  i63o.  Appartenne  al  Collegio  Medico  di  Mi- 
lano ,  fu  amico  di  Settala ,  e  suo  successore  nel  grado 
di  Protomedico;  e  morì  ricco  di  onori  nell'anno  16G1. 

Pietro  Castelli  nato  a  Messina  al  cadere  del  secolo  XVI, 
essendosi  recato  in  Roma  per  esercitarvi  la  medicina,  si 
fece  colà  tanto  favorevolmente  conoscere,  che  fu  eletto 
professore  al  collegio  de'  Mamerlini.  Ritornalo  nella  pa- 
tria vi  fu  eletto  professore  di  botanica,  ed  a  sua  istanza 
venne  in  Messina  fondato  un  Orto  Botanico  ,  del  quale 
fu  eletto  professore  ,  e  che  arriccili  non  solo  di  molte 
piante  esotiche  ;  ma  anche  di  tutte  le  piante  Sicule. 
Pubblicò  un  catalogo  delle  piante  di  quest  orto  ,  e  di 
quelle  da  lui  raccolte  sul  monte  Etna.  Dolio  ed  opero- 
so egli  scrisse  molte  opere,  nelle  quali  mostrò  dottrina  , 
penetrazione  ed  erudizione.  Mori  nel  i656  o  ió*5&. 

Giuseppe  Donzelli  ,  barone  di  Digliela  nel  Regno  eli 
Napoli,  si  occupava  di  chimica  e  di  farmacia.  Egli  vi- 
Tea  a'  tempi  della  rivoluzione  di  Masaniello  nel  16^7  ? 
della  quale  scrisse  a  suo  modo  la  storia,  co!  titolo:  Par- 
tenope  liberata  ,  ovvero  racconto  dell'  eroica  risoluzione 
del  popolo  di  Napoli  di  liberarsi  dall'  insopportabile  gì©*- 
go  degli  Spagnuolù  Morì  dopo  il  ifegii 
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Giuseppe  Galeano  nacque  in  Palermo  nel  i6o5,  ed  ivi 
insegnò  e  professò  medicina  :  inoltre  si  acquistò  molta 
fama  per  le  sue  svariate  cognizioni  come  filosofo,  come 
poeta ,  come  matematico ,  come  medico  e  come  teologo. 
Egli  morì  nel  1675.  La  Biographìe  mediente  fa  sul  con- 
to di  Galeano  la  seguente  osservazione  .•  «  Venne  gene- 
ralmente riguardato  come  uno  de*più  grandi  uomini  che 
1  Italia  abbia  prodotto  nel  deci raoselt imo  secolo  ,  ed  i 
suoi  contemporanei  sorpresi  da'  talenti  che  spiegava,  cre- 
dettero di  vedere  in  lui  un  altro  Galeno.  Per  ovunque  il 
suo  parere  era  ricevuto  come  un  oracolo ,  e  da  per  tut- 
to si  avea  premura  di  ricercare  i  suoi  consigli.  Le  opere 
che  ci  ha  lasciale  non  giustificano  questa  riputazione  u- 
rriversale  ,  della  quale  si  stenterebbe  a  concepire  l'origi- 
ne ,  se  non  si  fosse  veduta  assai  spesso  la  mediocrità 
riuscire  ad  elevarsi  a'  più  grandi  onori  ,  e  se  non  si 
fosse  convinto  che  di  raro  la  fama  dà  fiato  alla  sua 
tromba  in  favore  del  vero  ingegno  a. 

Sebastiano  Bado  era  nato  in  Genova ,  ove  sembra  che 
abbia  appreso  la  medicina.  Egli  si  recò  in  Roma  ad  e- 
sercitarla  nel  tempo,  in  cui  i  Gesuiti  facevano  tanto  sfor- 
zo per  diffondere  la  china  china  ,  e  mostrarne  1*  utilità. 
Bado  allora  trovavasi  alla  corte  del  Cardinale  de  Lugo, 
del  quale  era  medico,  e  concepì  per  quel  nuovo  rimedia 
quella  confidenza  che  nasce  dalla  osservazione  de'  fatti. 
Ritornato  in  patria  si  seppe  rendere  così  benemerilo  dei 
suoi  concittadini ,  in  favore  de'  quali  esercitava  il  suo 
ingegno  e  la  sua  esperienza,  che  fu  eletto  medico  con- 
sultore della  sanità  pubblica  j  e  medico  in  capo  diret- 
tore degli  Ospedali  Civili  di  Pammatone  e  degl'Incura- 
bili. In  tal  modo  ebbe  maggiore  opportunità  di  speri- 
mentare la  china-china  e  preparare  i  fatti  che  forma- 
rono parte  da'  due  suoi  lodali  lavori  ,  nel  primo  del 
quale  pubblicato  nel   i656  prende  il  nome  di  Baldo ,  e 
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nel  secondo  dopo  selte  anni  assume  quello  di  Bado.  Egli 
viveva  ancora  nel  1676  ,  benché  malconcio  dalla  poda- 
gra. Il  Pescetto  nella  sua  Biografia  Ugure  raccoglie  gli 
elcii,  che  alcuni  contemporauei  scrissero  di  Bado ,  dai 
quali  si  conosce  in  quanta  stima  era  tenuto  egli  e  le 
sue  opere. 

Michele  Lipari  nato  in  Messina,  fu  prete  e  medico  , 
esercitò  tanto  l'arte  in  Messina  quanto  in  {Napoli  ,  ove  fn 
anche  professore  di  medicina  teorica.  Ma  involto  nel  tu- 
multo politico  della  sua  patria  ,  quando  voleva  sottrarsi 
dal  dominio  spagnuolo,  fu  condannato  a  morte  nel  1676. 
Egli  scrisse  contro  Malpighi. 

Giacomo  Grandi  nacque  a  Gajato  nel  Ducato  di  Mo- 
dena ,  studiò  in  Bologna ,  in  Venezia  ed  in  Padova , 
ove  prese  la  laurea  dottorale.  Ritornato  in  Venezia  e- 
sercitò  colà  l'arte  medica  con  tanto  lustro  e  successo,  e 
vi  acquistò  tanta  aderenza  e  fortuna  che  non  credè  con- 
veniente accettare  l' offerta  che  se  gli  fece  di  una  catte- 
dra nelle  università  di  Padova  e  di  Pisa.  Egli  fu  pro- 
fessore di  anatomia  in  Venezia ,  appartenne  alle  princi- 
pali accademie  di  quel  tempo  ,  e  si  fece  anche  ammi- 
rare come  letterato  e  poeta.  Grandi  mori  nel  1691. 

Sebastiano  Bartoli  nacque  in  Montella  in  Provincia 
di  Principato  Ultra  nel  Regno  dì  Napoli,  verso  il  i635. 
Avendo  studialo  medicina  in  Napoli  si  fece  distinguere 
cosi  precocemente  che  giovine  ancora  fu  elevato  alla 
Cattedra  primaria  di  Medicina.  In  quel  tempo  la  Uni- 
versità di  Napoli,  se  si  eccettui  Severino  e  qualche  al- 
tro ,  nel  resto  era  composta  di  professori  saldi  a'princi- 
pii  della  scuola  Araba,  opposti  ad  ogni  progresso.  Ca- 
gione di  ciò  era  lo  staio  retrogrado  in  cui  veniva  rite- 
nuta da  chi  allora  dominava  in  Napoli  in  nome  di  Spa* 
gna.  %  Gli  Spago uoli,  dice  Origlia,  preposti  al  gover- 
no di  queste  provincie  ,  essendo  sempre    sul  timore  di 
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essere  richiamati  alla  Corte  di  Madrid,  e  così  di  lasciar- 
le ,  mettevano  ogni  lor  cura  piuttosto  in  cacciar  dalle 
loro  viscere  somme  rilevantissime  d'oro,  ed  impinguar- 
si col  sangue  de'  nostri ,  che  in  pensar  di  promuovere 
le  lettere  e  le  scienze;  senza  che  erano  essi  d'animo 
anzi  guerriero  ,  che  inclinato  a  queste  ,  e  per  le  con. 
troversie  di  religione ,  che  allor  si  sentivano  tener  in 
moto  la  Germania,  ed  anche  altra  parte  dell'  Europa  , 

aveano  in  sospetto  ogni  genere  di  novità Onde 

gl'ingegni  imprigionati  per  così  dire  tra  le  dottrine  de- 
gli antichi,  non  facevano  niun  moto  »  . . .  I  Napolitani 
quindi  mollo  debbono  allo  svelto  ingegno  del  Bartoli  , 
che  il  primo  si  profferì  per  le  nuove  dottrine,  e  prescel- 
se la  strada  de'  novatori.  I  vecchi  medici  si  mossero  a 
sdegno  ,  e  temettero  di  vedere  violato  il  palladio  della 
vecchia  dottrina  ,  onde  il  Pignatari  il  primo  mosse  la 
guerra  al  Bartoli,  e  riuniti  i  suoi  colleghi  formò  un'Ac- 
cademia de'Galenisti  chiamata  de  Discordanti,  Ma  Bar- 
toli, lungi  dall'  avvilirsi  ,  cercò  d'  ispirare  il  suo  gusto 
ad  altri  valorosi  medici,  e  fondò  insieme  con  Leonardo 
da  Capua,  un  Accademia  Spagiriea  detta  degl'  Inuesli- 
g arili,  della  quale  formarono  parte  Tommaso  Cornelio, 
Leonardo  da  Capua,  Lucantonio  Porzio  ed  altri.  Bartoli 
tmprese  anche  a  criticare  acerbamente  gli  avversarli  , 
e  soprattutto  il  Pignatari  nel  suo  esame  dell'  arte  me- 
dica. Egli  morì  di  poco  più  di  ^.o  anni  nel  1676. 

Leonardo  da  Capua ,  amico,  collega],  e  coetaneo  al- 
quanto più  vecchio  di  Sebastiano  Bartoli  ,  era  anche 
suo  compaesano,  per  aver  avuto  a  patria  Bagnoli  terra 
mollo  prossima  a  Montella.  Egli  nacque  nel  10Y7.  11  suo 
biografo  Boccanera  ne  fa  conoscere  che  più  studiò  sui 
libri  che  per  opera  de'  maestri  ,  e  giovine  ritiratosi  in 
patria  si  occupò  solo  a  notomizzarc  gli  animali  ,  ed  a 
scrivere  poesie,  e  co'inedie  ,  la  qual  cosa  potè  in  lui  a- 
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limentare  quella  incredulità  e  quello  scetticismo  medico, 
de' quali  diede  evidenti  prove  nelle  sue  opere.  Ritornato 
in  Napoli  e  ligatosi  in  amicizia  co'  più  volenterosi  in- 
gegni di  quel  tempo  fu  uno  de' fondatori  dell'Accademia 
degl'  Investiganti ,  che  si  riuniva  in  casa  del  marchese 
Arena,  ed  ivi  recitò  molti  de' suoi  trattati  ,  e  special- 
mente quelli  sull'  incertezza  della  medicina.  La  regina 
Cristina  di  Svezia,  che  allora  era  in  Roma,  lodò  molto 
quest'  opera  ,  ed  invitò  1'  Autore  a  scrivere  Y  altra  sul- 
l' incertezza  de' medicamenti.  Egli  mori  nel  1695. 

Pompeo  Giuseppe  Sacco,  figlio  di  un  medico  di  Par- 
ma ,  nacque  nel  i634-  Eletto  professore  di  medicina 
teorica  nel  Ginnasio  della  sua  patria  die  prova  di  tan- 
ta dottrina  ,  che  fu  chiamalo  ad  occupare  una  cattedra 
nella  università  di  Padova  nel  i6f)4j  leggendovi  succes- 
sivamente medicina  pratica,  e  medicina  teorica.  Richia- 
mato in  Parma  nel  1702  ebbe  il  grado  di  professore  pri- 
mario ,  che  sostenne  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nei 
1718. 

Giovan  Girolamo  Zannicchelli  era  nato  in  Modena  nel 
1662  ,  ed  avea  studiato  la  chimica  e  la  farmacia.  Reca- 
tosi a  Venezia  ,  stabili  in  quella  città  la  sua  dimora,  ed 
ivi  esercitò  la  farmacia  con  grande  successo.  Ma  le  este- 
se sue  cognizioni  tanto  in  farmacologia  ,  quanto  in  o- 
gni  ramo  della  storia  naturale  ,  l' applicazione  pratica 
che  spesso  avea  avuto  occasione  di  farne,  gli  fecero  ac- 
quistare credito  anche  come  medico  ,  così  che  il  Duca 
di  Parma  gli  spedi  Diploma  di  medicina  e  chirurgia.  E- 
gli  intraprese  diversi  viaggi  con  lo  scopo  di  studiare  le 
piante  ,  i  zoofili  e  gì'  insetti  del  mare  Adriatico;  ed  avea 
concepito  il  progetto  di  una  grande  opera  ,  che  non  po- 
tè menare  a  termine  ,  essendo  stalo  sorpreso  dalla  mor- 
te nel  1729. 

Martino  Poli  nalo  in  Lucca  nel  1  662  fu  anch'egli  un 
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abile  chimico  e  farmacista.  Istruito  nella  chimica  da  nri 
suo  Zio  si  recò  poscia  in  Roma  ,  ove  si  distinse  per  le 
sue  cognizioni  ,  e  vi  ottenne  anche  la  facoltà  di  eser- 
citarvi la  farmacia.  Avendo  scoverto  un  secreto ,  che 
moltiplicava  immensamente  i  mezzi  di  distruzione  nella 
guerra  ,  si  recò  in  Francia  per  comunicarlo  a  Luigi 
XIV.  Ma  questo  Sovrano  accordando  al  chimico  Italiano 
una  pensione  vitalizia  ,  volle  essere  fatto  sicuro  da  Poli 
che  non  avrebbe  mai  ad  alcuno  confidala  la  terribile  in- 
venzione. L'illustre  Vincenzo  Torselli  dice  che  Luigi  XIV 
Io  fece  suo  ingegnere,  e  volle  che  fosse  uno  de  quattro 
celebri  stranieri,  che  potevano  aver  luogo  nella  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Francia.  Ritornato  in  Italia  ot- 
tenne pubblici  carichi  dal  Sovrano  Pontefice  e  dal  Duca 
di  Massa.  Ma  nel  17 13  egli  volle  di  nuovo  far  ritorno 
in  Parigi,  ed  ivi  il  Re  lo  accolse  mollo  distintamente, 
gli  aumentò  la  pensione  ,  gli  accordò  nuovi  onori ,  e  lo 
invitò  a  stabilire  fisso  domicìlio  in  Parigi.  Ma  Poli  sven- 
turatamente trapassò  nello  stesso  anno  1 7 13. 

Altro  farmacista  e  naturalista  distinto  fu  Giacinto  Ce- 
stoni ,  l'amico  di  Redi.  Nato  nel  1637  presso  Macerata 
nella  Marca  d'  Ancona  ,  studiò  la  farmacia  in  Roma,  e 
si  portò  in  Livorno  ad  esercitarne  1'  arte.  Ma  dopo  die- 
ci anni  volle  tentare  miglior  fortuna  in  Marsiglia ,  in 
Lione  ed  in  Ginevra.  Deluso  nelle  sue  speranze,  ritornò 
in  Livorno  ove  si  occupò  dell'  arte  sua  con  decoro  fino 
al  1718,  epoca  della  sua  morte,  vittima  della  renella,  co- 
munque avesse  usato  sempre  un  vitto  pittagorico. 

Nacque  Lucanlouio  Porzio  in  Posilano  presso  Amalfi 
nel  1 639  ,  e  dopo  avere  studiato  matematiche  ,  filosofia 
e  medicina  in  Napoli,  venne  per  l' elevato  ingegno ,  per 
la  sua  operosità  ,  e  per  lo  spinto  indagatore  ascritto  al- 
l'Accademia  degl' Investiganti  ,  nella  quale  recitò  molte 
m2morie  di  fisico  argomento.  Recatosi  in  Roma  nel  1670 
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anche  colà  diede  alla  luce  alcune  opere  ,  per  le  quali 
arrivato  a  giusta  fama  fu  da  Clemente  X  nominato  pro- 
fessore di  medicina  nell'Accademia  Romana.  Ma  dopo  po- 
chi anni  desideroso-  di  viaggiare  lasciò  Roma  e  si  recò 
prima  in  Venezia  ,  indi  in  Vienna,  ove  prese  occasione 
di  scrivere  la  celebrata  sua  opera  d'  igiene  militare.  Ri- 
tornalo in  Napoli  nel  1687  vi  fu  nominato  professore  di 
anatomia  della  università,  ed  occupò  quella  cattedra  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  1723. 

Nel  i638    in  Frignano    presso  Aversa    nacque    Luca 
Tozzi  ,    e  dopo  avere  studiato  medicina    in  Napoli ,   ivi 
ancora  la  esercitò.  Nominato  professore  sostituto  di  Tom- 
maso Cornelio  nel  1678  ,  venne  dipoi  elevato  alla  catte- 
dra primaria   di  medicina  ,    nella  quale    acquistò    tanta 
fama  per  la  sua  eloquenza ,  che  fu  invitato  di  recarsi  a 
leggere  in  Padova  ,  la  qual  cosa  ricusò.    Caro  a'  Viceré 
Spagnuoli  di  quel  tempo  fu  eletto  protomedico  generale 
del  Regno  ,    e  fu  anche    preside    dell'accademia  de'  Di- 
scordanti ,  la  quale ,  come  si  è  detto  ,  occupavasi  a  so. 
stenere  le  vecchie  tradizioni  ed  i  vecchi  principii  avver- 
so i  novatori.  Morto  nel  i6o5  Malpighi  venne  da  Inno- 
cenzo XII  chiamato  in  Roma  >  qual  medico  del  Pontefi- 
ce ,  e  fu  eletto  cameriere  pontifizio  ,  e  professore  di  me- 
dicina nell'  archiginnasio  della  Sapienza.   Appena  morto 
Innocenzo  XII,  comunque  Tozzi  fosse  stato  eletto  medico 
del  Conclave  ,  pure  fu  astretto  a  partire  subito  da  Roma 
per  recarsi  in  Spagna  ad  assistere  a  Carlo  II,  che  lo  avea 
eletto  suo  medico  ordinario.  Ma  arrivato  in  Milano  sep- 
pe colà  la  morte  del  monarca  spagnuolo,  onde  fece  ritor- 
no in  Roma  ,    ove  il    nuovo  Pontefice    Clemente   XI  lo 
scelse  per  suo  medico  ordinario.    Tozzi  chiese    allora  il 
permesso  di  recarsi    prima  in  Napoli   per  aggiustare  al- 
cuni suoi  affari  ;  ma  il  Viceré  non  gli  permise    di  fare 
più  ritorno  in  Roma.  Egli  morì  nel  1717. 
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Bartolomeo  Corte ,  nato  in  Milano  nel  1666  ,  fu  uno 
di  quegli  esseri  benefici  formati  dalla  Provvidenza  per 
essere  il  conforto  degl'  infelici.  Ricco  ,  generoso  ,  since- 
ramente virtuoso  ,  Corte  volle  esercitare  la  medicina  so- 
lo per  i  poveri  ,  a'  quali  non  solo  prodigava  i  soccorsi 
dell'arte  sua,  ma  anche  tuit' i  mezzi  de' quali  potevano 
aver  bisogno.  In  tal  modo  acquistò  l'amore  e  la  ricono- 
scenza de'contemporanei,non  che  la  slima  de' posteri.  Egli 
morì  nel   1738. 

Giovambattista  Volpino  figlio  di  un  farmacista  di  Asti, 
nacque  nel  1 64-4-»  e  si  distinse  nella  filosofia,  nella  me- 
dicina ed  anche  nella  poesia.  Esercitò  con  mollo  lustro 
la  medicina  nella  sua  patria ,  seguendo  i  principii  della 
Scuola  latrochimica.  Egli  morì  inlorno  al   171 5. 

Giovan  Battista  Verna  nacque  in  Lanciano  negli  Apruz- 
zi  verso  il  1676.  Appresa  la  medicina  in  Napoli  egli 
si  recò  ad  esercitarla  in  Melfi  ,  donde  si  portò  in  altri 
luoghi  della  Puglia  ,  facendosi  per  ovunque  ammirare 
per  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  eloquenza.  Ricco  di  espe- 
rienza egli  pubblicò  un'  opera  importante  pel  criterio  e 
pel  buon  senso  pratico  ,  nella  quale  faceva  conoscere 
l' utilità  e  la  necessità  del  salasso  nella  pleuritide.  Que- 
st'  opera  fu  accolla  con  grande  favore,  e  fece  estendere 
il  nome  di  Verna  assai  oltre  il  ristretto  spazio,  nel  qua- 
le esercitava  la  medicina.  Questo  bel  concorso  fatto  con 
tulli  i  cultori  della  scienza  ,  non  innanzi  pochi  giudici , 
talora  pregiudicati  o  ingiusti  ,  ma  innanzi  al  pubblico 
intero  ,  gli  fece  offrire  dalla  Repubhlica  Veneta  la  catte- 
dra rimasta  vuota  per  la  morte  dell'illustre  Ramazzini 
nel  t 7 14-.  Ed  egli  seppe  così  bene  sostenersi  nel  diffi- 
cile paragone,  che  meritò  la  stima  universale;  ed  il  suo 
nome  giunse  a  lauta  fama,  che  il  Re  di  Sardegna  gli 
offrì  la  prima  cattedra  di  medicina  pratica  in  Tonno  ; 
la  quale  fu  da  lui  ricusala  per  essere  contento  delle  di- 
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stinzioni  di  cui  godeva  in  Padova,  io  non  trovo  con  pre- 
cisione indicato  I!  anno  della  sua  morte  ;  ma  Valisnieri 
ha  pubblicata  una  lettera  di  Verna  del  1725  ,  dalla 
quale  apparisce  che  egli  in  quel  tempo  esercilava  la 
medicina  in  Bisceglia  ,  dove  forse  sarà  morto. 

Bernardino  Ramazzini  nacque  in  Carpi  presso  Mode- 
na nel  1 63 3,  ed  ivi  eseguì  i  primi  suoi  studi,  passan- 
do dipoi  a  studiare  filosofia  e  medicina  in  Parma  ,  ove 
prese  la  laurea  dottorale  nel  1659.  Di  là  passato  in  Ro- 
ma diede  opera  ad  istruirsi  nella  medicina  pratica  negli 
Ospedali,  diretto  dall'erudito  medico  Antonio  Maria  Ros- 
si. E  cosi  adulto  nella  eia  ,  e  dopo  non  breve  studio 
potè  passare  all'esercizio  clinico,  assumendo  la  cura  del- 
la popolazione  di  Canino  e  Marta  nella  qualità  di  Me- 
dico condotto.  Ma  poiché  colà  la  sua  sanità  di  giorno 
in  giorno  peggiorava,  si  ridusse  in  patria,  ove  esercitò 
la  medicina  fino  al  1671,  nel  qual  tempo  si  trasferì  in 
Modena.  In  questa  città  sul  principio  si  occupò  dell'  e- 
sercizio  dell'arte,  nel  quale  ebbe  a  soffrire  molte  contra- 
rietà, e  dovè  sagrificare  anch' egli  molto  tempo  alla  po- 
lemica ,  anlica  piaga  della  medicina  ,  della  quale  1'  I- 
talia  disgraziatamente  non   è  all'  intutto  guarita. 

Nel  1678  avendo  il  Duca  di  Modena  ristaurato  il  pa- 
trio Liceo  di  S.  Carlo,  fu  il  Ramazzini  eletto  a  profes- 
sore di  Medicina  teorica,  e  distribuendo  le  sue  ore  fra 
il  pubblico  insegnamento  e  la  pratica  dell'arte,  trovava 
anche  tempo  di  coltivare  le  leltere  e  la  poesia  per  la 
quale  ebbe  sempre  molta  predilezione.  Importanti  furo- 
no in  quel  tempo  le  sue  osservazioni  intorno  alle  epide- 
mie osservate  in  Modena  ,  manifestando  tale  spirito  os- 
servatore, e  tale  gusto  per  la  medicina  Ippocratica,  che 
giustamente  allorché  venne  ascritto  fra'membri  della  Ce- 
sarea Accademia  Leopoldina  venne  a  lui  dato  il  nome 
d'  Jppocrate  III.  Durò  per  irculadue  anni  nell'esercizio 
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di  quella  carica  ;  e  scrisse  in  Modena  varie  opere  ,  al- 
lorché  nel  1700  la  Veneta  Repubblica   lo  chiamò  pro- 
fessore  di  medicina  pratica  nella  Università  di  Padova* 
Ivi  ogni  anno  lesse  quegli  eleganti  discorsi  de'quali  ab- 
biamo la  raccolta.    Ma  dopo  pochi  anni  imperversando 
la  palpitazione  di  cuore ,  alla  quale  andava    di  quando 
in  quando  soggetto  ,  e  per  sopragiunla  infermità  negli 
occhi  divenuto  cieco,  avrebbe  dovuto  desistere  dalle  sue 
occupazioni,  ove  il  Senato  Veneto  non  lo  avesse  colma* 
to  di  maggiori  benefizii  nominandolo  nel   17  08  Preside 
del  Collegio  Medico.  Era  allora  a  tale  giunla  la  sua  fa- 
ma che  le  più  illustri  Accademie  straniere  lo  eleggeva- 
no loro  socio,  era  consultato  da  rispettabili  personaggi 
e  da  Principi,  ed  alcune  sue  opere  venivano  tradotte  e 
ristampate    in   Germania.    Sorpreso    da  apoplessia    egli 
morì  nel  mese  di  Novembre  dell  anno  1714»  nell'età  di 
circa  8r  anno. 

Bernardo  Zendrini ,  nato  nel  1679  in  Saviore  presso 
Brescia  ,  studiò  le  matematiche,  la  fisica  e  la  medicina 
in  Padova  ,  ove  ebbe  a  maestro  il  celebre  Guglielmini 
che  lo  affezionò  alle  matematiche  ed  alla  idraulica.  Do- 
po avere  esercitalo  per  breve  tempo  la  medicina  nella 
sua  patria  si  recò  in  Venezia  ,  ove  si  fece  distinguere 
come  culto  scrittore  di  cose  mediche,  e  come  eccellente 
cultore  delle  dottrine  matematiche  applicate.  Alcuni  suoi 
articoli  di  fisica  pubblicati  nella  Galleria  di  Minerva  , 
specialmente  relativi  alla  meteorologia  ,  della  quale  sì 
occupava  con  lo  scopo  di  comentare  praticamente  l'opera 
d  fpprocrate  sull'aria,  sulle  acque  e  sui  luoghi,  fecero 
conoscere  di  quanto  valore  egli  si  fosse  nella  fisica.  La 
difesa,  che  fece  dell'  opera  De  motu  aninialium  di  Bo« 
relli  impugnala  dal  francese  Parent,  dimostrò  qual'  ele- 
vata idea  egli  avea  concepito  della  fisica  animalo.  Egli 
si  volse  però  a  coltivare  con  predilezione  l'idraulica,  ed 
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ì  lavori  che  intraprese,  e  le  opere  che  scrisse  gli  meri- 
tarono il  grado  d'i  primo  ingegnere  idraulico  in  Fer- 
rara, e  quindi  quello  di  soprantendente  delle  lagune  , 
delle  acque,  de  fiumi  e  de' porti  degli  Stati  Veneziani. 
E°-li  diresse  altresì  le  bonificazioni  delle  maremme  di 
Viareggio  nel  Lucchese  ;  e  fece  de  progetti  per  preser- 
vare Ravenna  dalle  inondazioni.  Morì  nel  1 74??  ma  l'ul- 
tima sua  opera  medica  fu  pubblicata  nel  1715. 

Francesco  Torti  nacque  al  cadere  del  i658  in  Modena  da 
un  distinto  uffìziale.  Studiò  prima  le  Leggi,  per  le  quali  non 
senteudo  inclinazione  volle  intraprendere  lo  studio  della  me- 
dicina col  solo  soccorso  de  libri,  e  col  consiglio  di  qualche 
medico,  non  essendovi  allora  in  Modena  riè  pubblico,  riè  pri- 
vato studio  di  queste  scienze.  Recossi  quindi  a  perfezionarsi 
in  Bologna,  ove  prese  la  laurea  dottorale.  Restituitosi  in 
patria  vi  fu  accolto  con  tanto  favore  ,  che  avendo  volu- 
to il  Duca  poco  tempo  dipoi  fondarvi  un  Ginnasio  fidò 
ìe  lezioni  di  medicina  a  Ramazzi  ni  ed  a  lui,  comunque 
fosse  stalo  solo  dì  2$  anni  di  età.  Egli ,  al  pari  del  suo 
illustre  Collega ,  si  occupò  a  distruggere  gli  avanzi  delle 
dottrine  Galeniche,  ed  a  far  conoscere  l' importanza  del- 
le osservazioni  e  de'  fatti.  Egli  fu  medico  del  Duca  di 
Mantova  ,  e  la  sua  amenità  nel  conversare  ,  il  suo  gu- 
sto per  la  poesia  ,  lo  rendevano  a  tutti  caro  ;  perchè  , 
come  dice  Muratori  ,  era  di  tempra  cosi  festevole  ,  ed 
alacre  soprammodo  d'ingegno,  che  tanto  alle  serie  co- 
se Irovavasi  atto,  quanto  alle  scherzevoli.  Ma  soprattutto 
la  sua  Terapeutica  speciale  ne  stabilì  in  modo  la  fa- 
ma, che  fu  eletto  Socio  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Londra  ,  venne  confortato  dalle  lodi  de'  più  illustri  me- 
dici di  quei  tempi  ,  e  1'  Accademia  di  Valenza  lo  chia- 
mava col  nome  d'  Ippocrate  Modenese.  Ebbe  allora  ono- 
revole invito  per  la  università  di  Padova,  ed  anche  mag- 
giori promesse  di  gradi ,  di  emolumenti  e  di  onori  da 
Tom.  IV  2i 
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Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna  :  ma  egli  amalo  nella 
sua  patria  ,  e  di  non  valida  salute,  ricusò  le  ricche  of- 
ferte ;  onde  il  Duca  di  Modena  per  tale  oggetto  gli  con- 
cesse novelli  onori  ,  ed  il  Governo  Modenese  lo  scelse 
a  medico  consulente  del  Magistrato  della  pubblica  sanità. 

Comunque  egli  avesse  voluto  ritirarsi  dalla  pratica  per 
il  tremore  che  soffriva  in  una  imno,  e  che  gì'  impediva 
di  toccare  il  polso  ,  tuttavia  era  da  tulle  le  parti  consi- 
gliato ,  e  scrisse  un  grandissimo  numero  di  consulti  che 
il  Muratori  insisteva  perchè  si  pubblicassero  ,  soprattutto 
quelli  dettati  nel  linguaggio  italiano  ,  tanto  per  la  dot- 
trina della  scienza  ,  quanto  pel  gusto  del  dettato.  Mori 
nel  1741  5  ed  onorevoli  lapidi  ,  che  ricordavano  la  sua 
dottrina  e  le  sue  virtù ,  furono  poste  sul  tumolo  e  nel 
pubblico  Ginnasio. 

Nicolò  Cirillo,  nato  in  Grumo  presso  Napoli  nel  1671, 
studiò  con  fervore  le  matematiche,  la  filosofia  e  la  me- 
dicina ,  nella  quale  ultima  ebbe  a  maestro  Luca  Tozzi. 
Fu  pria  sostituto  alla  cattedra  dello  stesso  Toz/.i  :  quin- 
di nel  1705  fu  eletto  professore  di  tisica;  e  nel  17 17  fu 
elevato  alla  cattedra  primaria  di  medicina.  Amante  del- 
la botanica  ,  egli  fondò  nella  sua  casa  un  Orto  boìani- 
co  che  superò  ogni  altro,  che  allora  in  Napoli  esisteva. 
Divenuto  medico  primario  dell'Ospedale  degl'Incurabili, 
acquistò  tale  riputazione,  che  gli  fu  offerta  una  cattedra 
in  Torino,  ma  egli  ricusolla.  Fu  nel  1718  ascritto  alla  So- 
cietà Regale  di  Londra,  per  incarico  della  quale  raccol- 
se le  effemeridi  meteorologiche  di  Napoli  ;  e  scrisse  la. 
relazione  sull'uso  che  in  Napoli  facevasi  dell'acqua  fred- 
da nelle  febbri,  e  sul  tremuoto  del  1731.  Egli  mori  di 
iì'ó  anui  nel   1734. 
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Art.     2.0 

Smto  malologia  e  diagnosi  de  moroi* 

La  forma  esterna  del  morbo,  e  l'insieme  de' sintomi, 
che  ne  costituisce  l'apparenza  e  la  fisonomia  ;  fu  la  pri- 
ma osservazione  che  cadde  sotto  i  sensi  dell'osservatore. 
La  costante  ripetizione  di  forme  prossimamente  simili  , 
e  la  loro  diversità  da  forme  di  altra  specie  ,  fu  la  pri- 
ma analisi  empirica  ,  alla  quale  pare  aversi  dovuto  ele- 
vare la  mente  dell'  indagatore.  Questo  processo  della  ra- 
gione era  indicalo  dalla  natura.  Quindi  gli  antichi  e  pri- 
missimi scrittori  di  cose  mediche  sono  andati  tanto  oltre 
in  questa  parte  ,  che  ben  di  frequente  le  loro  descri- 
zioni sorpassano  quelle  de*  moderni.  Se  non  che  as^ai 
men  bene  potevano  essi  apprezzare  il  valore,  l'influenza, 
il  rapporto  e  I'  origine  di  ciascun  segno  ;  le  quali  cose 
vengono  grandemente  aiutate  dall'anatomia  ,  dalla  fisio- 
logia ,  dalla  diagnosi  differenziale  ,  da' mezzi  di  esplora- 
zione; che  l' ingegno  dell'  uomo  andava  successivamente 
procurandosi  ,  o  perfezionando. 

La  sindrome  de'sintomi  ,  ed  i  mezzi  esplorativi  erano 
ben  conosciuti  da  tutt*  i  medici  Italiani.  Basta  leggere 
Baglivi  per  vedere  quanta  oculatezza  essi  mettevano  nel- 
l'esarainare  e  tener  conto  di  tutte  le  circostanze,  che  pos- 
sono chiarire  la  qualità  del  morbo.  E  sorprendente  la 
diligenza  con  la  quale  Baglivi  esamina  i  segni,  che  nel- 
le malattie  acute  possono  rilevarsi  dall'  esplorazione  de- 
gl'  ipocondri  ,  da'  tumori  ,  e  dalle  suppurazioni  della 
parte  esterna  dell'addome,  dalle  crisi  e  da' giorni  enfi- 
ci (ch'egli  ammetteva  al  pari  delle  metastasi)  dal  su- 
dore, dalle  paroìidi  ,  dalla  sordità,  dalle  urine,  dal 
polso  ,  dall'  inappetenza  ,   dalle    affezioni  del  capo ,  dal- 
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T osservazione  degli  occhi  ,  dal  decubito,  dalla  voce  , 
dall'  aspetto  ,  dagli  ascessi ,  da'  rigori  di  freddo  ,  dalla 
timpanitide  ,  dall'ingiallimento  della  cute,  dall'emorra- 
gia, dalla  respirazione,  dall'affezione  de' lombi  ,  dal  do- 
lore in  generale  ,  dalla  convulsione  e  da'  moti  convulsi- 
vi ,  dalla  tosse  ,  ec.  «  La  sbagliano  ,  egli  dice  ,  coloro 
che  credono  poter  ben  curare  i  morbi  sol  col  possedere 
ampiamente  la  dottrina  di  elevar  belle  teoriche.  La  sba- 
gliano a  partito  :  imperocché  conviene  che  il  medico 
ponga  mente  a  cose  di  maggior  momento,  per  salvare 
l'arte  dalle  calunnie  ,  e  sottrarre  i  poveri  infermi  dal 
tedio  e  dalle  sofferenze  de'morbi  e  per  restituirli  alla  cal- 
ma dell*  sanità.  Conviene  piuttosto  ch'eglino  pongano  ope- 
ra ad  aprire  i  cadaveri  di  coloro  che  furon  vittima  dei 
morbi  ,  fa  duopo  che  si  sporchino  le  mani  per  rintrac- 
ciare quale  sia  la  sede  del  morbo,  quali  le  loro  cagio- 
ni ,  quali  gli  esiti  de'  preceduti  sintomi,  quali  inGne  gù 
eventi  di  tutt'  i  fenomeni  osservati  nel  corso  del  morbo 
preceduto.  Conviene  eh'  essi  pongano  a  severo  scrutinio 
le  qualità  delle  evacuazioni  ventrali  e  dell'  orina ,  lo 
stato  della  lingua  e  degli  occhi,  del  polso  e  della  fisono- 
mia  ,  le  agitazioni  dell'  animo  ,  il  preceduto  genere  di 
vita  ,  gli  eccessi  a'  quali  si  son  dati  gì'  infermi ,  ed  al- 
tre cose  siffatte  per  arrivare  a  stabilire  le  veraci  e  na- 
turali diagnosi  ,  prognosi  ,  ed  indicazioni  curative  dei 
morbi.  Far  pompa  di  splendidi  musei  ,  o  visitarli  fre- 
quentemente ;  raccogliere  strabocchevol  copia  di  libri,  e 
non  aprirne  neppure  i  frontispizii  ;  farsi  chiamar  socio 
di  gran  numero  di  Accademie  ,  onde  la  fama  del  suo 
nome  sia  celebrata  nelle  scientifiche  Effemeridi  ,  non  ha 
il  minimo  valore  a  lenire  il  più  lieve  dolor  dell'infer- 
mo ». 

Proto  Casolano    di  Siena  pubblicava     in  Firenze    nel 
1C21  un'  opera  diretta   a  dimostrare    quali    crilerii  dia- 
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gnostici  offre  V  esame  dello  stato  della  lingua  ,-  special- 
menìe  ne'morbi  acuti.  Moltissimi  furono  quelli  che  chia- 
rirono i  segni  sfigurici.  Nel  1627  Alessandro  Alessio  pub- 
blicò in  Padova  un'opera  su'polsi;  Giovambattista  Cortese 
impiega  la  sesta  decade  della  seconda  parte  delle  sue 
Miscellanee  Mediche  nell  esame  depolsi  ;  Antonio  Ce- 
lio stampò  in  Messina  nel  16  18  la  sua  Introduzione  alla 
medicina,  nella  quale  parla  anche  de'polsi  ;  Bartolomeo 
Buonaccorsi  stampò  nel  i64^  in  Bologna  un'opera  sullo 
stesso  argomento,  la  quale  si  trova  nella  Biographie  me- 
dicale attribuita  a  Bartolomeo  Ambrosini.  11  Buonac- 
corsi è  anche  autore  di  un'altra  opera,  nella  quale  tratta 
di  materie  patologiche,  col  titolo  :  Theorica  medica  in 
tabulas  veluli  digesla.  Bologna  16Ò2.  Ma  1'  opuscolo 
di  Lorenzo  Bellini  su'  polsi  ha  meritato  maggiore  cele- 
brità; perchè  fondato  sopra  un  nuovo  sistema  medico, 
ò  sia  sulla  Iatromeccanica,  della  quale  fu  egli  uno  dei 
primi  fondatori.  Egli  condanna  le  sottili  disfinzioni  fatte 
da  alcuni  riguardo  a'  polsi,  e  crede  che  come  segno  il 
polso  non  sia  sufficiente  ,  quando  non  sia  congiunto  a 
tutti  gli  altri  per  determinare  un   morbo. 

Lo  stesso  Bellini  scrisse  un  opuscolo  anche  sull'orina, 
nel  quale  stabilisce  non  solo  in  modo  fisiologico  le  sue 
qualità,  ma  anche  determina  la  sua  alterazione  ne'mor- 
bi ,  ed  il  modo  come  possa  farsi  servire  per  segno  di 
essi.  Giovambattista  Cortese  del  pari  occupa  un  trattato 
delle  sue  miscellanee  mediche  nell'esame  dell'orina.  Fa- 
brizio Bartolelti  ne  tratta  altresì  nella  sua  enciclopedia 
ermetico-dog  malie  a\  ed  il  citalo  Bartolo  meo  Buonaccorsi 
anche  scrisse  un  libro  sulle  orine  ,  trattandovi  aforisti- 
camente del  modo  da  ricavare  i  segni  prognostici  dalla 
ispezione  di  esse.  Giovambattista  Volpini  poi  per  so- 
verchia deferenza  alle  dottrine  chimiche  ,  si  occupò  a 
dimostrare  per    fallace  1'  ispezione  delle  orine    come  cri- 
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terio  diagnostico  e  prognostico  ne'  morbi  :  poscia  fece  lo 
stesso  per  gli  escrementi ,  e  per  la  bile 

Intorno    al  vomito   e  ad  altri  fenomeni  non  naturali, 
che  avvengono  nel  corpo  umano   per  cagioni  morbose, 
scrisse  Ferdinando  Salando  in  Verona  nel  1607.  Di  molte 
cose  attinenti    alla  semiotica  trattò  ancora  Giovan  Batti- 
sta Cortese  nelle  sue  miscellanee  mediche,  e  specialmeu- 
te  della  cozione,  della  crisi,  e  de'giorni  critici.  Lo  stes- 
so argomento  delle  crisi  fu  trattato  da  Ambrosio  Flori- 
do in  un  libro  stampato  in  Padova  nel  1612,  nel  qua- 
le parla  ancora  degli  anni   clima'erici  ;    non  che  pure 
da  Paolo  Gigalini  in  un'  opera  pubblicata  in  Como  nel 
i653  ;  da  Andrea  Argoli  ,   il  quale  tenne  conto  anche 
clegF  indizii    di  cavarsi    dal  decubito    degl'  infermi  ;  da 
Pieiro  Cortesi    nell'  opuscolo  :     De  dieòies  deeretoriis  : 
Palermo   1642  ;  da  Giulio  Milli  ,    il  quale   ad    una    ad 
una  esamina  le  escrezioni  critiche  ,    e  tratta    del  modo 
di  enumerare  i  giorni  critici,  desegni  della  cozione,  ec.  ec. 
nell'opera  intitolata  :    NaUirae  morbos  rìccerneniis  ar- 
cnimm  opus  :    Venezia   1 654  ;  da  Placido    de  Tilis   di 
Perugia  ,   Monaco  Olivetano  ,  professore  in   Pavia,  che 
tratta    la   quistione    da  astrologo  ;    e  finalmente    da  Si- 
gismondo Nigrisolio  di  Aquila.   Giovan  Battista   Volpini 
poi  nella   sua  Spasmologia  ,    si  occupò    a  provare   che 
sia  superstiziosa  la  dottrina  de'  giorni  critici. 

Riguarda  questa    parte    di  patologia    la   dissertazione 
inaugurale  del  celebre  Angiolo  Sala  ,    intorno  alle  dif- 
ferenze   de'  morbi  ;    non  che  pure    1'  opera  stampala  in 
Palermo  nel    1624  da  Filippo  Savona  col  titolo:  Deci' 
siones  tnedicinales  quoad  diaqnosin  ci  prognosin  no- 
vo scribendi  modo  prìnmm  in  renio;    quella  da    Mas- 
senzio Pieci  tini  pubblicata    in  Napoli  nel    1628  intitola- 
ta: Anlithesis  veleris  ,  el  recent  is  m  ertici  une  \  quella 
di  Giuseppe    del  Papa  :  De  praccipuis  fuwwr/bus,  qui 


—  367  ~ 
humano  in  corpore  reperiuntar  ;  quella  di  Giacomo 
Sandrig  .•  De  naturali  ,  et  preternaturali  sanguinis 
statu,  specimina  medica  (  Bologna  1696  ),  nella  quale 
fra  le  altre  cose  cerca  di  provare  die  i  globelti  sanguigni 
sieno  sferici  nello  stato  di  sanità  ,  e  poliedri  in  quello 
di  malattia.  Contengono  osservazioni  relative  alla  sinto- 
matologia ed  alla  diagnostica  anche  le  opere  ài  Luca 
Tozzi:  Medicinae  pars  prior.  Lione  1681.  Di  Domenico 
Sanguinelti:  Dissertaliones  Iatro-physicae.  Napoli  1699. 
Di  Giuseppe  Dticcini  ,  professore  in  Pisa  :  Muovo  trat- 
tato sopra  la  natura  de' liquidi  del  corpo  umano,  e  del- 
l'animale. Lucca  1729.  Di  Michelangelo  Andrioli.  No- 
vum,  et  integrimi  sy  stema  physico-medicum.  Baie  1  6*94.. 
Di  Giulio  Cesare  Benedetti,  nato  da  nobile  famiglia  in 
Aquila  ,  e  che  fu  professore  della  Sapienza  in  Roma  : 
De  pepasmo  ,  seu  codione  ,  quaestiones  ad  mentem 
Uippocratis.  Àquila   i656. 

Ma  il  fatto  più  importante  annunziato  in  Italia  in 
questo  periodo  è  quello  della  percussione  del  torace 
per  giudicare  della  qualità  dell'alterazione  morbosa  dalla 
qualità  delle  risonanze.  Giovanni  Ilaria  Lancisi  ne'mez- 
zi  di  esplorazione,  che  indica  come  da  lui  adoperati  nel-, 
L  esame  de'  morbi  toracici  ,  annunzia  !'  uso  di  questo 
mezzo.  Stermini  perculio  egli  dice,  quando  vuole  indi- 
care di  aver  fatto  uso  di  esso.  Egli  veramente  non  lo 
elevò  a  quella  importanza,  alla  quale  lo  trassero  i  lavo- 
ri speciali  dell'Avenbrugger  ;  ma  almeno  lo  indicò  chia- 
ramente', e  quindi  se  spelta  al  diligente  medico  di  Vien- 
na la  gloria  di  aver  dimostrata  X  importanza  di  questo 
metodo  di  esplorazione,  d'altra  parte  l'indicazione  da- 
tane da  Lancisi  gli  toglie  il  pregio  dell'assoluta  novità, 
e  rende  inopportuno  il  titolo  di  nooum  inventimi  dato- 
gli da  Avembruggcr  nel   1661. 

importante  per   la  diagnosi    differenziale    è  anche  l'o- 
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pera  pubblicata  in  Mondovi  n^l  i6ì6  da  Giovan  Fran- 
cesco Valle  della  Chiusa  presso  Cuneo  col  titolo  :  De 
sigm's  distinctivis  intcr  tnorbos,  qui  inler  se  habenl  si- 
rniliiudinem ,  el  affinità  lem.  Meritano  anche  essere  ricor- 
date le  opere  di  Giulio  Guastavini  :  Locorum  de  medi- 
cina selectorum  (  Firenze  i6a5  ),  e  di  Giovan  Ferdinan- 
do Guglielorini  :  De  redo  morbosorum  cadaverum  ju- 
dicio  (Bologna  1724)- 

Vuoisi  qui  anche  riferire  il  bello  studio  fatto  da  Casalec- 
chi  e  da  Baglivi  intorno  le  successioni  morbose.  Bagli- 
■vi  pubblicò  nel  1700  un'opera  sopra  tale  argomento,  e 
ne  spiega  in  questo  modo  l'occasione  e  l'origine.  Aven- 
do diviso  la  storia  medica  de'  morbi  in  due  parti  ,  una 
che  comprenda  la  vera  storia  del  morbo  ,  1'  altra  che 
contenga  la  notizia  di  tutto  ciò,  che  occorre  per  la  scien- 
za della  medicina  ,  egli  cominciò  a  mettere  in  pratica 
tale  sistema  tanto  nella  clinica  privata,  quanto  in  quella 
degli  Ospedali.  Ma  nel  tessere  le  storie  secondo  un  tale 
metodo  si  avvide  che  taluni  morbi  talvolta  assumevano 
l'aspetto  di  altri  morbi  ,  ritornando  talora  al  pristino 
stato,  ed  altre  volte  continuavano  fino  al  termine  a  pre- 
sentare tutte  le  fasi  del  morbo  novello.  Proseguendo  così 
nelle  sue  osservazioni  ,  egli  potè  anche  ravvisare  i  se- 
gni di  alcuni  passaggi,  e  stimò  bene  di  richiamarvi  l'at- 
tenzione degli  altri  medici  ,  come  a  cose  oltremodo  utili 
per  la  diagnosi  e  per  la  cura.  Egli  dichiarava  esser  un 
argomento  interamente  nuovo  quello  del  passaggio  di 
un  morbo  in  un  altro ,  e  soggiugneva  non  aver  fino  al- 
lora letto  alcun  altro  Autore,  che  avesse  di  tali  cose  ac- 
curatamente trattalo;  ma  per  verità  il  Casalecchi  di  Reg- 
gio di  Modena  si  era  occupato  dello  stesso  argomento 
anche  prima  di  Baglivi  ,  e  con  mollo  criterio  pratico 
avea  cercato  di  svolgerlo,  e  di  mostrarne  1!  importanza. 
L'  opera   di   Casalecchi  ha  titolo  :    Apparatila  fld  Insto- 
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rìam  de  morborum  irasmulalionibus  juxta   meniem 
Jlìppocratìs. 

Graziosa  infine  è  l'opera  stampata  in  Roma  nel  1720 
da  G.  Maria  Lancisi  col  titolo  :  De  natura,  et  praesa- 
gìo  Dìoscurorum  nautìs  in  tempestate  occurrentìum , 
nella  quale  parlando  delle  parotidi  critiche  nelle  febbri 
maligne  ,  con  bella  allegoria  le  paragona  a  Castore  e 
Polluce,  la  cui  apparizione  annunzia  la  calma  nella  tem- 
pesta, e  si  vale  de  be' versi  di  Orazio  (40d.  XII.  Lib.  I.). 

Quorum  sìmul  alba  nautis  stella  refulsil, 
Defluii  saxis  agitalus  humor  ; 
Concidunt  venti  ,  fugiunlque  nubes  , 
Et  mìnax  (  quod  sto  voluere  )  ponto 
linda  recumbit. 

Art.     3.° 

Eliologia» 

L'ottimo  e  spregiudicalo  esame  delle  cagioni  de' mor- 
bi ha  formato  sempre  un  importante  punto  della  pato- 
logia :  imperocché  spesso  per  soverchia  credulità  ,  per 
ristretto  modo  di  vedere  ,  per  la  fallacia  del  post  hoc, 
ergo  propter  hoc  ,  ec.  si  sono  accreditati  alcuni  gra- 
vissimi errori.  Non  si  può  dire  che  la  patologia  degl'I- 
taliani in  questo  periodo  ne  fosse  interamente  scevra  ; 
ma  lo  studio  più  accurato  della  fisica  ,  e  quello  della 
storia  naturale,  e  dell'anatomia  patologica,  aveano  assai 
meglio  fat  to  conoscere  il  modo  di  operare  di  alcuni  dei 
principali   agenti  della  natura. 

Lo  studio  della  meteorologia  specialmente  avea  con- 
dotto gì'  ltal  iani  a  ben  valutare  le  influenze  dell'  arie 
diverse,  e  quella  delle  vicissitudini  atmosferiche,  per  le 
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quali  s*  impiegavano  il  barometro  ,  il  termometro  ,  l' i- 
groinetro,  ed  altri  strumenti  ordinariamente  o  inventati  in 
Italia,  o  quivi  ancora  perfezionati.  Si  conoscono  gli  eccel- 
lenti lavori  di  Raraazzini,di  Lancisi,  di  Cirillo,  e  di  tanti 
altri.  Giuseppe  del  Papa  nel  suo  trattato  sul  caldo  e  sul 
freddo  anche  tratta  di  cose  relative  allo  stesso  argomen- 
to. Giovambattista  Cortese  ne  formò  parimenti  soggetto 
delle  sue  osservazioni.  E  da  ultimo  Domenico  Panaroli 
nella  sua  Aerologìa,  stampala  in  Roma  nel  164.2,  inda- 
ga 1'  influenza  delle  arie  e  delle  vicende  atmosferiche 
sulla  salute  de^li  uomini. 

Lo  studio  de' vermini  ,  in  quanto  sono  cagioni,  com- 
plicazioni 0  effetto  de' morbi,  venne  grandemente  promos- 
so dalle  ricerche  della  storia  naturale.  Redi,  Valisnieri, 
Bonanni,  e  tanti  altri ,  in  vario  modo  discorsero  dell  origi- 
ne de' vermi,  e  della  loro  influenza  nella  produzione  delle 
malattie.  Osservazioni  di  ogni  genere  furono  anche  ac- 
cumulale da  altri  medici  distinti.  Fin  dal  1601  Nicola 
Andrea  d'  Orso  avea  pubblicato  ih  Napoli  un  trattato 
su'\ermi  ;  e  Ferdinando  Solando  stampò  in  Verona  nel 
1607  un'opera,  in  cui  tratta  de'vermini,  delle  loro  cau- 
se differenze,  prognostico  e  cura.  Santorio  Santoro  as- 
sai bene  parlò  de'lombricoidi,  che  Pietro  Castelli  trovò 
ne'  soggetti  afflitti  da  terzana  putrida.  Il  Conte  Carlo  de 
Caballis  di  Verona  parla  di  una  tenia  di  circa  60  palmi 
espulsa.  11  Panaroli  descrisse  gli  acefalocisti  del  corpo 
calloso,  e  del  fegato  ,  e  vide  de'  pseudo-elminti.  Marco 
Aurelio  Severino  trovò  ne'bovi  i  cistici,  e  Marcello  Mal- 
pigli e  Tommaso  Cornelio  vi  trovarono  i  distomi.  Se- 
verino parla  anche  de'  lombricoidi  del  porco  ;  Redi  di 
quelli  della  vipera,  del  riccio,  e  di  altri  animali  ,  non 
che  della  (Ilaria  glandulosa  e  delle  idalidi  di  molli  al- 
tri. Isnonanno  descrisse  il  disloma  (malico  del  berbiec  ; 
Caldesi  l'idalide  del  fegalo  di  manzo  ;  e  Laudai  le  ida- 
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lidi  de'  buoi.  Importante  e  soprattutto  1'  opera  di  Anto- 
nio Valisnieri  intitolata.*  Considerazioni,  ed  esperienze 
in  Ionio  alla  generazione  de' vermi  ordinarli  del  corpo 
umano:  nella  quale   registrò  molte  nuove  osservazioni, 
parlò   dell1  origine  de'  verrai  dalle  uova,  ne  descrisse  la 
struttura  ,  e  conobbe  ancbe  lo  strongilo.  Come  natura- 
lista   d'altronde  Valisnieri    non  fu  scevro    di  errori;  e 
pure  dovè  rivendicare  molle  cose,  delle  quali  si  era  im- 
possessato Andry.  Giovambattista  Volpini  formò  degli  el- 
minti anclie  soggetto  delle  sue  ricerche.  Il  Consoli  stam- 
pò in  Roma  nel   1701   le  sue  osservazioni  sugli  ascari- 
di. Baglivi  parlò  de  morbi  de' bambini  prodotti  da'  lom- 
bricai, e  manifestò  ad  Andry  l'idea,  dipoi  attribuita  a 
Bremser,  che  la  tenia  nasca  intera  dall'uovo,  e  quindi 
si  allunghi  per  F  intero  intestino,  e  sostenne  inoltre  che 
i  vermini    non  sieno  prodotti  dalla  putredine  ,   ma  na- 
scano per  cacochilia  intestinale  favorita  dal  calore.  Val- 
salva  e  Sa  otorini  furono  fra' primi    a  distinguere  il  tri- 
cocefalo dall' ossi  uro  di  Aldrovando.  Filippo  della  Torre 
stampò  in  Padova  nel  1713  una  lettera  intorno  alla  ge- 
nerazione de'  vermi  ,   nella  quale  condanna    la  dottrina 
de' vermi  ereditarii.    Giovanni  Maria  Lancisi  riguardava 
la  tenia  non  già  come  un  animale  unico,  ma  quali  ver- 
mi cucurbilini  congiunti    dal   muco  ,  opinione  anche  di 
Valisnieri.   Vincenzo  Alsario    della  Croce   e  Fulvio  An- 
gelini trattarono  contemporaneamente  di  un  verme  espul- 
so dalle  narici.  Paltoni  lasciò    egli  del  pari    un  trattato 
su'  vermi. 

Quivi  è  da  nominarsi  anche  l'opera  di  Vincenzo  Pe- 
trone,  Napolitano,  cattedratico  prima  in  Salerno,  indi  in 
Pisa  De  verim'cidis  guibusdam  cucurbilini  seminis 
rejercnhbus  specie  in,  in  cervorum  et  aprorum  hepate 
mrentis  corani  Serenis-Magnae  Tletruriae  Duce  a 
VincenHo  de  Pelrone  et  a  Carolo  Taxonio.  Lucae  1600. 
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Era  stato  in  Salerno  grande  disputatore;  e  volle  sostenere 
in  altra  opera  la  supremazia  del  Collegio  di  Salerno  so- 
pra quello  di  Napoli  ,  e  cercò  difendere  le  cure  da  lui 
fatte,  acerbamente  malmenando  i  suoi  colleghi,  con  ran- 
cide idee  ,  e  con  uno  stile  metaforico  e  stucchevole. 

Molte  produzioni  morbose  polipiformi  o  di  altra  na- 
tura, trovate  nel  cuore,  negl'  intestini  ed  in  altre  cavi- 
tà ,  per  la  scarsa  cognizione  che  si  avea  della  loro 
struttura  e  del  modo,  come  si  formavano,  erano  riguar- 
date per  vermini ,  e  come  tali  descritte.  Malpighi  fu  il 
primo,  che  nel  trattato  :  De  polipo  cordis  mostrò  la  ori- 
gine di  questi  corpi  pseudo-organici  ;  e  quindi  Lancisi 
si  occupò  molto  de' pseudo-elminti  intestinali,  e  distrusse 
molte  pregiudicate  opinioni  intorno  a  ciò;  e  secondo  lo 
stesso  Morgagni  rese  il  più  grande  servizio  alla  scienza 
ed  alla  umanità,  comunque  egli  avesse  talora  soverchia- 
mente estesi  i  dubbii. 

Sono  pur  troppo  note  le  osservazioni  di  Cestoni,  di  Redi, 
e  di  Cinelli  Cai  voli  intorno  a'  pelliccili  della  rogna  ,  de* 
quali  avea  precedentemente  anche  avuto  un'  idea  Ingras- 
sia.  Di  essi  dovrò  fare  un'altra  volta  parola.  In  questo  se- 
colo parimente  si  parlò  assai  frequentemente  della  taran- 
tola. Vincenzo  Bruni  fin  dal  1602  ne  trattò  in  Napoli 
ne'  suoi  Dialoghi ,  ammettendo  tutt'  i  racconti  volgari. 
Epifanio  Ferdinando  Salentino  ne  parlò  assai  diffusamen- 
te ,  e  raccolse  un  gran  numero  di  fatti  nelle  sue  Ceri' 
tum  historiae  ,  etc. ,  i  quali  vennero  tutti  ripetuti  ed 
ammessi  da  Giovanni  Nardi  di  Firenze.  È  noto  altresì 
il  trattato  di  Giorgio  Baglivi  ,  il  quale  si  occupò  della 
storia  naturale  delle  tarantole  ,  e  sebbene  avesse  ricono- 
sciuto che  spesso  il  morbo  fosse  simulalo  dalle  donne  , 
tuttavia  racconta  alcune  storie  da  se  slesso  raccolte  e  non 
solo  ammette  1'  azione  venefica  del  morso  delle  taranto- 
le ;  ma  anche  ritiene  per  veri  lutl'i  fatti  portentosi  rac- 
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conlati     dal  Tolgo.  Finalmente  nel  1706    il  monaco  Ce- 
lestino Ludovico  Valletta  ,  Pugliese  ,   pubblicò  1*  opera  .- 
De  phalanyio  apulo  ■   nella  quale  cercò  di  parlare  della 
tarantola  secondo  la  propria  esperienza  ;    e     si  sforza  a 
dimostrare  che  essa  nuoce  col  morso  soltanto    nella  sta- 
gione estiva  ,  e  precisamente  ne'  tre  mesi    più  calorosi  ; 
e  che  trasportata  lungi  da  quelle  terre  perde  in  gran  parte 
la  sua  venefica  atlività.    Quindi  con  ciò  proccura  d' in- 
debolire le  esperienze  di  Tommaso  Cornelio,  il  quale  vo- 
lendo provare  che  il  tarantismo  non  sia  altro    che  V  ef- 
fetto della  esaltata  immaginazione  ,    si  fece    mordere  in 
Napoli  dalla  tarantola  senza  provarne    alcu  n  danno.    Il 
P.   Valletta  dice  che   la  tarantola  nuoce    per    lo  più  di 
notte  ,  rimanendo  il  giorno  occulta  fra'  crepacci  de'  ter- 
reni. Egli  attribuisce  la  velenosità  dell'  insetto    al  caldo 
venereo  che  si  sveglia  nella  stagione  estiva.    Crede  che 
in  realtà  la  musica   ne  sia  il  rimedio  ,    ed  uno  de'  più 
curiosi  effetti  del  morbo  la  tendenza  a  ballare. 

Qui  ancora  conviene  ricordare  le  belle  osservazioni 
di  Giorgio  Baglivi  tendenti  a  dimostrare  che  alcuni  prin- 
cipii  morbosi  alterano  in  modo  speciale  la  tessitura  or- 
ganica da  influire  sia  a  rendere  più  gravi  ,  sia  a  fare 
acquistare  una  importante  modifica  alle  malattie  che  so- 
pravvengono. La  utilità  pratica  di  questa  osservazione  è 
stata  pur  troppo  dimostrala  dalle  bellissime  dottrine  del 
prof.  Vincenzio  Lanza  ,  che  non  ha  guari  ha  ridotto  a 
fatto  quel  che  Baglivi  appena  avea  annunziato ,  e  vi  ha 
fondato  in  gran  parte  1'  edifìzio  della  pratica.  Baglivi 
quindi  fu  uno  de'primi  a  stabilire  né' morbi  alcune  radici 
morbose,  0  diatesi ,  o  disposizioni  morbose ,  per  le  quali 
ne  risultano  gravissimi  morbi  in  seguito  di  piccolissime 
cause  ••  de  parvis  magnorum  morborum  initiis.  La  os. 
servazione  lo  trasse  a  queste  cagioni  :  imperocché  ve- 
dendo seguire  gravi  malattie  da  cagioni,  che  in  altri  sa- 
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rebbero  state  di  poco  momento,  si  avvide  che  ciò  deri- 
vava dal  perchè  gì'  infermi  si  trovavano  già  sotto  la  in- 
fluenza di  una  dialesi  morbosa  sia  gallica  ,  sia  scorbu- 
tica ,  sia  isterica  ,  sia  epilettica  ;  sia  emorroidale ,  sia 
cacochimica  ,  ec.  ec. 

Riguardano  questa  parte  della  patologia  le  opere  dì 
Giovan  Domenico  Magliocca.4  Disputalionum  medica- 
rum,  physiologicarum,  etiologicarwn,  e/c.  parles  Flf, 
Napoli  i63i.  Di  Pietro  Servio:  InslitUtìonum ,  quibus 
tyrones  ad  medìcinam  informantur ,  libri  tres.  Roma 
i638.  Di  Antonio  Santorelli  di  Napoli  .•  Antepraxis 
medica,  et  Hoslpraxis  medica.  Di  Pompeo  Sacco  .•  Me- 
dicina rationalis  praciìca  Bippocralis.  Parma  1  707. 
Di  Michele  Lipari  .•  Galenislarum  iriumphus.  Di  Va- 
lerio Balducci  di  Mandolfo  nella  Marca  d'Ancona/  De 
putredine  libri  duo.  Urbino  160S.  Di  Floro  Bernardi: 
Brevis  exercitatio  de  ultimo  corporis  alimento,  Ve- 
nezia 1640. 

Art.     4«° 

Terapeutica  e  Materia  Medica, 

§.   /.  Principii  generali. 

La  terapeutica  ,  la  quale  forma  I'  obbiedo  finale  di 
tutte  le  cognizioni  mediche,  rappresenta  nello  stesso  tem- 
po Io  scoglio  in  cui  vanno  adj  infrangersi  lutt'  i  sistemi. 
Imperocché  nulla  pel  medico  rimane  nel  campo  della 
pura  speculazione:  ma  tulio  e' vuole  e  debbe  volgere  al 
supremo  scopo  eminenlemente  pratico  ed  applicalo  di 
conservare  la  sanila  degli  uomini  ,  e  vincere  le  malattie 
che  la  minacciano  e  la  distruggono.  Abbiam  veduto 
quale  lusso  inopportuno  d' indicazioni    e  di  forinole  de- 
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ri  va  va  dalla  snaturata  medicina  Ippocratico-Galcnica  ; 
abbiara  rilevato  altresì  quai  lampi  di  luce  sparsero  nel 
precedente  periodo  molti  Italiani  e  come  essi  alla  rifor- 
ma della  patologia  congiugnevano  quella  della  terapeu- 
tica, la  cui  riforma  avrebbero  compiuta ,  ove  la  chimica 
ancora  bambina  avesse  potuto  prestar  loro  inie  ra  la  sua 
indispensabile  cooperazione. 

Prima  base  di  tale  riforma  fu  1'  aver  lutti  quasi  con- 
cordemente convenuto  non  doversi  altrimenti  studiare  la 
virtù  de'  farmaci  se  non  per  mezzo  dell'  osser  vazione. 
Massima  antica  ,  per  verità  ,  frequentemente  ripetuta  , 
nel  precedente  periodo  proclamala  da  molti  ,  ma  spesso 
ancora  dimenticata.  In  questo  secolo  soltanto  fu  essa  ri- 
dotta a  metodo ,  ed  i  migliori  ingegni  la  proclamarono 
e  la  sostennero  ,  nel  che  vanno  innanzi  agli  altri  molti 
medici  toscani  educati  alla  severa  scuola  di  Galileo;  se- 
gue la  schiera  di  altri  valorosi  sparsi  in  tutta  la  peni- 
sola a'  quali  pose  il  suggello  Baglivi  ,  medico  filosofo, 
il  quale  non  percorse  che  la  sola  età  delle  speranze  ,  e 
de' tentativi,  e  cui  la  morte  tolse  di  maturare  le  altissi- 
me idee,  le  quali  avrebbero  fatto  risparmiare  molti  anni 
di  esitazioni  e  d' inutili  sforzi. 

In  Napoli  arditamente  Sebastiano  Bartoli,  Lionardo 
di  Capua,  Tommaso  Cornelio,  Lucantonio  Porzio  ed  al- 
tri molti,  introducevano  nell'arte  1' investigazione  e  la 
libertà  del  giudizio,  preferendo  le  osservazioni  e  gli  e- 
sperimenti  alle  assolute  massime  galeniche.  Il  primo  , 
morto  nel  fior  degli  anni  ,  tuttavia  stabili  molte  massi- 
me generali  filosofiche  ed  utilissime  sulla  terapeutica  ri- 
forma ,  tanto  nel  suo  Examen  ariis  medicete  scritto 
contro  il  Pignatari ,  quanto  nel  suo  Triwnphus  Spagi- 
rieae  medicinae.  In  essi  pose  per  fondamento  che  nelle 
cose  naturali  l'autorità  deve  cedere  alla  osservazione  ; 
l'opinione  al    fatto.  Se  non    che  fattosi    soverchiamente 
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trarre  dallo  spirito  di  novità,  inveì  con  troppo  calore  e 
spesso  con  ingiustizia  contro  gli  antichi. 

Tommaso  Cornelio  anch'  egli  della  stessa  adunanza 
scientifica  di  Bartoli  ,  professava  gli  stessi  principii  ,  e 
raccomandava  la  medica  cospirazione  nel  ricercare  la 
verità.  Porro  ,  ei  diceva  ,  magnum  ariìum  disciplina- 
rumque  incremenlum  expectari  potest  a  plurium  con- 
spiratone  algue  consertali.  Ne' suoi  Progin nasini  e' di- 
scute le  principali  quistioni  mediche  in  mezzo  a'  suoi 
Colleghi,  e  difende  le  nuove  verità,  senza  rinunziare  al- 
le antiche;  e  nelle  sue  indagini  procede  col  soccorso  del- 
la osservazione  e  della  ragione:  ium  oòseroando ,  tum 
medi/andò.  Quindi  fu  in  grado  di  correggere  molti  pre- 
giudizii,  e  di  annunziare  molte  nuove  ed  importanti  ve- 
rità, sì  che  il  suo  Collega  Lionardo  da  Capua  in  tal  mo- 
do ne  compendia  l'elogio:  Thomas  Cornelius  vir piane 
erudi/us,  nec  vulgaribus  tantum  ,  sed  inlerioribus  ae 
reconditis  literis  perpoliius  ,  muda  ium  observando 
ium  meditando  percepii,  quae  ad  coc/noscendam ,  per 
cipiendamque  naiuram  hominis  valde  videntur  cori' 
ducere. 

Lionardo  da  Capua  si  occupò  a  deridere  la  pazza  su- 
perbia e  le  presunzioni  di  coloro,  che  ciecamente  ammet- 
tevano alcuni  principii  medici  non  ancora  provati,  e  molti 
irragionevoli.  Egli  insieme  col  Bartoli,  col  Cornelio,  col 
Porzio  e  con  altri  dotti  uomini  si  trovò  in  quella  riunio- 
ne scientifica  da  loro  medesimi  costituita  per  investiga- 
re le  cose  naturali  ,  e  per  chiarirle  per  mezzo  della  li- 
bera discussione.  E  fecero  tanto  rumore  in  Napoli  i  me- 
dici dissentimenti  e  le  controversie  fra'  fautori  degli  an- 
tichi, e  gli  uomini  del  progresso  ,  che  vi  fu  uopo  del- 
l'intervento del  Governo  ,  ed  il  Viceré  consultò  l'Acca- 
demia degl'lnvesliganli  perchè  avesse  manifestalo  il  suo 
parere  sul  modo,  che  tenevano  nel  medicare,  e  sull'alni- 
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so  che  facevano  delle  preparazioni  chimiche  tutl'i  medici 
volgari  del  tempo.  Ma  dopo  aver  preso  piti  ragionevole  ri 
soluzione,  i  congregati  assunsero  il  titolo  d'Investiganti," 
e  mirarono  allo  scopo  di  confutare  le  vecchie  credenze, 
sostituire  l'esame  alla  lede,  la  ricerca  a'  pregiudizii,  la 
ragione  all'autorità. 

In  quella    occasione    Lionardo    scrisse    il  suo  Famoso 
Parere,  con  le  mire,  siccome  pare,  di  far  manifesli  i  tra- 
viamenti de'medici,  ed  il  danno  che  ne  deriva  alla  Società. 
Ma  egli  nel    far  questo  trascorse,    che  riguardava  come 
barbaro  tutto  il  tempo  passato, e  sol  dal  suo  secolo  vedeva 
cominciare  il  vero  progresso.   «  Sì  come,  egli  dice ,  al 
partir  della  fredda  stagione  ,    dal  grave  peso  delle  nevi 
sgombra  la  terra  tutta  lieta  e  festeggiente  ringiovanisce.... 
cosi  parimente  le  scienze,  e  le  più  nobili  arti  >  cessati  i 
furiosi  discorrimenti  dei  barbari  che  malmenatele  aveano, 
cominciarono  ai   nostri  più  vicini  tempi  per  l' Italica  in- 
dustria tratto  tratto  a  farsi  vedere,  a  poco  a  poco  riac- 
quistando l'antico,  e  forse  altro  più  ragguardevole  splen- 
dore. Già  la  greca  e  la  latina  favella  d'ogni  scienza  an- 
tiche madri  ,  risurte  fiorivano  >•  già  la  poesia  e  gli  stu- 
dii  tutti  del    ben  parlare    erano  in  su  '1  far  frutto  ;    ne 
l'architettura  più,  o  la  musica,  o  la  pittura,  o  ciascu- 
na altra  arte  abbattuta  languiva  ;    ma  pur  la  medicina 
sola  e  la  filosofia  nel  comun  sollevamento  ,    in    vii  ser- 
vaggio vivendo  se  ne  giacevano  oppresse  dal  duro  gio- 
go d'Aristotile  e  di  Galeno  .•  quando  piacque  finalmente 
a  Colui,  che  impose  a  tutte  umane  cose  aver  fine,  che 
si  levasser  suso  alquante    auime  grandi  ,    quali   non  si 
speravano  ,  e  non  potevano  per  uom  giammai  immagi- 
narsi ,  eh'  avvallar  dovessero    la  signoria  di  coloro  ,    e 
la  medicina  e  la  filosofia  alla  primiera  libertà,  o  al  per- 
duto pregio  riporre  ».   Ed  altrove,  proseguendo  con  lo 
stesso  calore  soggiugne  ;  «  La  medicina  ,   perciocché  a 
Tom.  ih  25 


—  37S  — 
ciascuno  abbisogna  ,  sì  come  ove  sia  infra    i  limiti  man- 
tenuta della  sperienza  ,    e  della  nostra    comecché  debil 
ragione  ,  esser  puote  per  avventura    di  qualche    giova- 
mento al  comune  :  così  allo  incontro  ,    s'  egli  mai  av- 
viene che  si  torca  a  sinistro  cammino  ,    assai    più  delle 
malattie  medesime  dannosa    si  sperimenta  ,     e    nocevole 
al  genere  umano  ».  Questi  dotti  ragionamenti   furon  se- 
guiti da  altri  intorno  la  incertezza  de'medica menti  ,  nei 
quali  volendo  determinar  la  ragione  perchè   si    presti  sì 
cieca    fede    a  cose  più   arrischiate   che    provate   ,    dice 
k  non  ritrovar  da  altro  ciò  procedere  ,  se  non  se  dalla 
grande  autorità    acquistala  nella  opinione    degli  uomini 
della  virtù  e  doli'  efficacia  de'  medicamenti  ;    naia  ,  egli 
soggiugne  ,  principalmente  dalla  franchezza  ,  colla  quale 
concordemente  quasi  i  medici,  quaulun,que    per  altro  di- 
scordi di  sentimenti  di  sella  ,    quella  danno    per   vera  ; 
tanto  è  naturale  in  noi  prestar  volentieri    crede  nza  alle 
cose  ,  le  quali  da  più  d  uno  vengano  arditamente  affer- 
male ». 

I  principii  filosofici  di  Lionardo  erano  quindi  troppo 
sceltici  ,  ed  invece  di  ritrovare  la  verità  spargevano  il 
dubbio.  Proslrando  l' idolo  del  passato  gittava  1'  animo 
in  quel  trislo  scoraggiamento  ,  che  non  solamente  non 
è  scienza  ,  ma  allontana  sempre  più  quell'elemento  di 
credenza,  c'he  forma  la  stella  polare  di  chi  apre  le  ardite 
vele  nel  pelago  delle  ricerche.  Non  senza  ragione  quindi 
si  scosse  la  religiosa  osservanza  di  molti  altri  ,  a  capo 
de'  quali  si  pose  Luca  Tozzi ,  con  lo  scopo  di  sostenere 
gli  antichi ,  e  quelle  massime  che  il  consentimento  uni- 
versale de'  medici  de'  secoli  anteriori  avea  definite  per 
vere.  Venne  così  fondata  I'  accademia  de'  Discordanti , 
istituzione  utilissima  e  fruttifera  ,  se  la  opposizione  si 
fosse  limitala  iu  quei  giusti  confini  ,  che  sono  egual- 
mente   lontani   dtìJT  assolutismo   e   dalla    debole    pia- 
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eent«*'!a  ,  dalla  cieca,  fede  e  dalla  pazza  miscredenza. 
Gli  uni  e  gli  altri  quindi  trasmodarono,  e  meglio  e  più 
a  proposito  operavano  al  tri  illustri  Italiani  ,  praticando 
e  dicendo  con  Belivi.-  Novi  veteribus  non  opponenti, 
sed  ,  quoad  fieri  poi  est,  perpetuo  jungendi  j'oedere. 

E  questo  fu  appunto  ciò  che  egli  stesso  e  molti  suoi 
pari  facevano  ,  vale  a  dire  col  crogiuolo  dell'  esperien- 
za ,  e  col  mezzo  della  saviezza  liberando  1'  oro  purissi- 
mo della  ragionata  osservazione  degli  antichi  dalla  lega 
impura  de'  tempi  barbari  ;  conservando  il  metodo  speri- 
mentale della  scuola  Ippocratica,  e  magri  ifieafndelo  Con 
ìe  dovizie  delle  nuove  ricerche  in  botanica  ,  in  minera- 
logia ,  in  chimica,  in  fisica,  in  anatomia,  ed  in  tutte 
le  scienze  che  confortano  la  parte  appi  iella  della  medi- 
cina.* Primi  Itali  ...  eosque  secati  Galli ...  post  ex- 
cusswn  arabicae  servilutis  jugum  ,  ad  restituendam 
priscam  Graecorum  de  re  medica  sapientiam  ovini 
studio  contender uni.  {Bagli ri) 

Nicola  Cirillo  ,  discepolo  di  Tommaso  Cornelio  é  di 
Lionardo  da  Capua  ,  egli  parimente  ,  nelle  note  alle 
opere  di  Eltmuller  ,  non  fa  altro  che  raccomandare  la 
semplicità  nel  medicare  ,  e  far  conoscere  i  danni  che 
derivano  dalla  polifarmacia.  Il  figlio  di  Etlmuller  pron- 
to all'  ira  ,  e  con  quell'insulto,  al  quale  facilmente  tra- 
scorrono gì'  intemperanti,  acremente  si  dolse  che  il  cul- 
to medico  Napoletano  non  si  fosse  sempre  inchinato  al- 
le sentenze  del  padre  ,  e  che  lo  avesse  annotato  con 
quella  franchezza  che  ben  si  confà  alla  sdenta  ed  al- 
l' esperienza  ;  e  critica  Cirillo  perchè  si  fosse  mostrato 
tanta  avverso  a  questa  sentenza  del  padre  ir  Composita 
simplicibus  semper  esse  praejevenda.  Alla  qual  cosa 
Cirillo  risponde  :  Fateor  quidem  me  immemam  medi- 
camentorwn  ,  nonnimquam  inter  se  pugnanlium  }  in 
Authore  copia/n  non  adprobas»e  .....  Fateor  quidem  , 
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me  ejas  esse  senlentiae,  quod  excedenti  medicamen- 
torwn  numero  Medico  reale  agenti   sii  abslinendum. 
L'altro  grande  principio  elevatosi  nel  XVII  secolo  in 
Italia  fu  quello  della  tolleranza  filosofica  nelle  malattie, 
scemandosi  la  smania    della  polifarmacia,   Quindi  surse 
Redi,  Lanzoni,  Ramazzini  e  tanti  altri.  «Tutti  gli  scritti 
di  Redi  ,  dice  Jourdan,  annunziano  una  savia  incredu- 
lità riguardo  al  maraviglioso,  una  grande  attenzione  a 
distruggere  gli  errori  stabiliti,  una  sagacia  poco  comu- 
ne per  osservare  il  procedimento  della  natura  nella  for- 
mazione delle  sue  più  piccole  opere,  ed  una  buona  fe^ 
de  scrupolosa  nel  fare  l' istoria    di  ciò  che  avea  osser- 
vato ».  Condannando  sempre  la  polifarmacia,  impiegan- 
do scarso  numero  di  agenti  terapeutici,  e  commendando 
nelle  malattie  acute  spesso    non  altro    che  bevande    ac- 
quose ,  egli  con  tanta  semplicità  di  metodi  mostrava  di 
avere  inteso    bene  addentro    nella  medicina  Ippocratica. 
Anche  Giuseppe  Lanzoni  professava  gli  stessi  principili  , 
onde  nella  Biographie  medicale  si  scrive  di  lui:   e  Co- 
me  la  maggior  parte  di  coloro  ,  che  aveano  preso    per 
guida  un  vero  spirito  filosofico  ,  non  avea  troppo  confi- 
denza nel  potere  della  medicina  ;  vale    a  dire   che   non 
credeva  a  tutti  quei  miracoli,  a  quella  potenza  maravi- 
gliosa  dei  medicamenti,  di  cui  i  pratici  non    cessano  di 
parlare/  egli  contava  poco  sui  rimedj,  specialmente  sui 
composti ,  ed   al  solo  salasso  accordava    un'  efficacia  da 
non  potersi  contrastare  a. 

Le  lettere  ed  i  consulti  del  Redi  si  possono  riguar- 
dare come  un  continualo  comento  di  questi  principii. 
Ora  scrive  al  Lanzoni  e  gli  dice  :  (e  Godo  di  sentire 
ch'ella  sia  del  numero  de'  professori  ,  che  non  inquieta- 
no i  poveri  malati  con  tanti,  e  varii  rimedii  ,  sapendo  , 
che  la  natura  gode  del  poco,  e  buono,  e  si  solleva  coi 
semplici  rimedii,  e  con  la  dieta  ben  regolata,  dove  per 
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Io  contrario  s'aggrava  di  molto  con  quei  tanti  sciroppi, 
pillole,  elettuarii ,  ed  altri  Galenici  composti  ,  inventati 
cred'  io ,  non  per  altro  ,    che    per  ingrassare  V  ingordi- 
gia   degli  speziali  )).  Ora  esclama  :   <r  Iddio  benedetto  , 
eh' è  il  fonte  di  ogni  bene,  fa  in  questo  mondo   i  me- 
dicamenti semplici,  e  noi  altri  medici  siamo  così  super- 
bi, ed  altieri,  che  pretendendo  di  saperne  più  di  Dio  , 
vogliamo  imbrogliare  con    la  composizione  quelle  cose  , 
le  quali  da  S.  D.  M.  furono  create,  per  nostra  salute  , 
semplicissime  ,    e  facciam  ricette  lunghe    un    mezzo  mi- 
glio s.  Ora  dice  francamente    a  chi  lo  consiglia.-  «  Io 
per  me  crederei,  che  sano  consiglio,  e  mollo  giovevole 
per  questa  Signora  fosse  ,    da  qui  avanti    il  dar  bando 
totalmente   a  tutti  tutt'  i  medicamenti  ,   che  si  traggono 
dalla  bottega  dello  Speziale,  e  rimettere  il  negozio  della 
sua  salute  all'opera  della  natura,  rinfrancata  da  una  lun- 
ga e  buona  regola  di  vita  ».  Quindi  partendo  da  questi 
principii    non    si  trovano  ne' suoi  consigli  inculcati  altri 
rimedii  che  il  brodo  lungo,  il  siero  depurato  ,  1'  acqua 
fresca,  i  lavativi,  il  salasso,  i  tamarindi,  la  cassia,  il  giu- 
lebbe di  viole ,  e  nelle  occorrenze  la  china-china.    Egli 
attacca  continuamente    il  pregiudizio  volgare    de'  tempi 
suoi  pel   quale  in  ogni  circostanza  si  voleva  vedere  una 
pretesa  freddezza  di  stomaco    per  commendare    gli  sti- 
molanti, ed  invece  loda  sempre,  e  con  la  sicurezza  del 
convincimento  ,   le  bevande    rinfrescanti  ,    e  soprattutto 
l'acqua  fresca  tanto  per  bibita  quanto  per  clistere.  «  In  cam- 
bio di  brodo,  egli  dice,  si  può  anche  usare  l'acqua  d'orzo, 
ed  in  mancamento  dell'acqua  d'orzo  l'acqua  del  suo  pozzo. 
Quésf  acqua    del  pozzo    non  isfonda   le  budelle  ,  come 
credono  molli  appresso  il  volgo  de'  Medici  ;    ma  ella  è 
quella  cosa  purissima  ,    con    la  quale  anticamente    con, 
molto  profitto  si  facevano    i  serviziali  ;  anticamente  di- 
co ,  prima  che  il  misterio  ,   o  la  birba    non  entrasse  &, 


—   882    — 

guastare  l'innocenza  della  medicina  j.  E  parlando  dei 
serviziali  stessi,  argutamente  diceva  esser  sempre  miglior 
partilo  stuzzicar  la  stalla  che  la  cucina. 

Finalmente  dobbiamo  al  Kedi  lo  studio  esperimentale 
su'  rimedii,  pel  quale  venivano  distrutti  molti  pregiudizii 
e  molte  imposture,  in  tal  modo  dalle  esperienze  fatte 
sopra  un'acqua  stagnante  prova,  che  molti  effetti  si  deb- 
bono attribuire  a  cagioni  diverse  da  quelle  cui  si  rife- 
riscono, e  che  in  realtà  l'acqua  non  avea  la  facoltà  per 
la  quale  si  vantava.  In  tal  modo  sperimentando  su'  sali 
filtizii  ,  eh'  erano  sali  alcalini  ,  riconosce  aver  lutti  una 
facoltà  solutiva  e  non  conservare  alcuna  delle  quali- 
là  delle  erbe,  dalle  cui  ceneri  erano  cavate.  Io  tal  mo- 
do egli  dimostra  che  sia  fallace  la  credenza  che  la 
pietra,  la  quale  trovasi  nella  testa  di  alcuni  serpi  in- 
diani, assorba  il  veleno  dalle  ferite:  che  l'erba  chelido- 
nia non  guarisca  la  cecità;  che  i  sughi  d'erbe  ed  i  sigilli 
sculti  non  valgano  che  ad  operare  sulla  fantasia  degli 
spiriti  deboli.  Egli  nel  riportare  l'anatomia  della  torpe- 
dine, ne  travide  l'apparecchio  elettrico  senza  sospettarne 
la  natura,  ed  esperimentalmente  parla  della  sua  azione 
sul  corpo  umano.  La  dieta  lattea  da  lui  prescritta  con- 
sisteva nel  Tar  prendere  il  lai  te  quattro  volle  al  giorno. 
Di  buon  mattino,  facendo  dopo  dormire  per  una  o  due 
ore  :  a  mezzo  giorno  ;  quali r'  ore  prima  di  cena  ;  ed 
a  cena.  Dava  in  più  abbondanza  quello  di  asina  o  di 
capra;  più  scalzamente  ogni  altro.  Si  sa  ancora  che  egli 
diresse  per  qualche  tempo  il  Laboratorio  farmaceutico, 
detto  Fonderia  Reale  ,  nel  quale  a  spesa  del  Grandu- 
ca si  facevano  preparare  rimedii  celebri  o  costosi  per  di- 
spensarsi a  lutti.  Si  sa  inline  che  egli  non  tollerava  che 
si  l'ossero  venduti  rimedii  secreti ,  e  con  ottimo  provve- 
dimento li  faceva  piuttosto  comprare  dal  (kanduca,  per 
renderli  pubblici. 
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Dalle  opere  di  Redi  in  generale  inoltre  apparisce  chia- 
ro quale  fu  la  scuola  pratica  toscana  di  quei  tempi.  Ip- 
pocratica nell'osservare,  semplice  nel  medicare  ,  spoglia 
di  ogni  sistema  presso  il  letto  dell'  infermo  ,  desiderosa 
fino  all'  entusiasmo  di  conoscere  la  verilà  ,  monda  dei 
pregiudizi*!*  ,  diligente  nell'  esaminare  i  fenomeni  della 
storia  naturale  ,  moderata  nelle  opinioni  ,  franca  nell'a- 
postolato scientifico  ,  eulta  ed  amena  nel  dire  ,  ricca  di 
amore  per  la  terra  natale  ,  appassionata  del  bene  ,  e 
dalla  purezza  de'sentimenti  religiosi  tratta  ad  ottimamen- 
te pensare  ed  a  ben  fare.  Ricevi,  illustre  parte  d'Italia, 
l'omaggio  della  verità  I...  Ne  ti  adontare  se  ti  viene  da 
persona  non  autorevole;  imperocché  la  sconoscenza  dei 
contemporanei  non  potrà  distruggere  i  monumenti  del 
tuo  decoro  ,  come  il  tempo  non  ha  potuto  sminuire  la 
tua  importanza  scientifica  ,  dalla  quale  ancora  sperano 
i  buoni  il  ritorno  di  tempi   migliori  ! 

Eguali  principii  di  semplicità  terapeutica  andava  pre- 
dicando parimente  Bernardino  Ramazzini ,  comunque  si 
fosse  mostrato  più  indulgente  alle  ermetiche  dottrine.  Più 
volte  cerca  di  provare  che  la  semplicità  de'rimedii  sia 
da  preferirsi  all'  operosa  composizione  ,  e  ne  scrisse  poi 
un  discorso  che  recitò  dalla  sua  cattedra  in  Padova. 
<r  Remedia,  egli  dice  ,  ad  invicem  permiscendo  ,  con- 
fondendo, corrumpùnus,  eviramus.  ae  talia  reddinus, 
ut  quum  inlra  vitae  hospìtia  j'uerint  adnrissa  ,  inler 
se  polìus,  quam  cum  morbo,  et  eaussa  morbijic a  pu- 
gnavi ineant.  Egli  dimostra  che  la  mischianza  fa  acquista- 
re a' più  benefìci  rimedii  qualità  nuove  talora  pericolo- 
se, del  che  porta  diversi  esempii.  Che  se  vuoisi  assolu- 
tamente mescere  insieme  più  rimedii,  bisogna  ,  egli  di- 
ce, prima  studiarne  bene  le  forze  e  riconoscerne  la  com- 
patibilità. Ma  sarebbe  meglio  in  ogni  caso  evitare  que- 
sto scoglio  ,    e  mostrarsi  i  medici  più  coerenti  alle  loro 
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massime  :  mentre  diversamente  operando  cadono  in  ma- 
nifesta contraddizione  col  consigliare  da  una  parte  la 
semplicità  ne*  cibi  ,  e  dall'  altra  1'  adulterazione  de*  me- 
dicamenti con  la  composizione  e  la  mischianza  ,  senza 
eccettuarne  neppur  la  china,  rimedio  per  se  solo  divino 
nelle  febbri  periodiche,  non  che  pure  l'ipecacuana  tan- 
to vantaggiosa  nelle  disenterie  ,  ed  il  guajaco  opportu- 
no per  la  sifilide. 

E  inutile  che  io  ripeta  qui  particolarmente  le  dottri- 
ne di  Bagìivi ,  delle  quali  ho  fatto  lungamente  parola. 
Egli  non  solo  partiva  dagl' indicati  principi^  ma  passa- 
la anche  oltre  dicendo,  che  i  morbi  doveano  curarsi  con 
pochi  e  necessarii  rimedii ,  ma  soltanto  allora  che  essi 
sono  curabili.  Che  se  poi  il  morbo  sia  incurabile,  egli 
soggiugne  ,  acquista  maggiore  intensità  dall'  uso  de'  ri- 
medii, e  mette  l'infermo  nel  più  grave  pericolo.  Impe- 
rocché la  facoltà  digestiva  è  prostrata  da'  rimedii  inop- 
portuni, e  cosi  si  acquista  un  novello  fomite  al  morbo. 
Allorché  le  febbri  ed  altri  morbi  vanno  molto  alla  lun- 
ga ',  non  vi  è  migliore  cura  di  quella  di  astenersi  dai 
farmaci  ,  adoperando  una  conveniente  regola  di  vitto  , 
per  sostenere  il  vigore,  senza  far  mancare  le  forze  del- 
la digestione.  In  tal  modo,  egli  dice,  ho  veduto  guarir 
molti  infermi  reputati  incurabili. 

Ne'  morbi',  acuti  poi  ed  infiàmmalorii  ,  egli  soggiu- 
gne ,  sono  necessarii  pochi  rimedii  ,  essendo  sufficien- 
te di  osservare  con  diligenza  le  strade,  per  le  quali  la 
natura  tenta  un  esito  favorevole  ,  e  secondarla  con  la 
cura,  altrimenti  va  in  rovina  l'infermo  ,  col  succedere 
insigni  postumi.  Pochi  rimedii  occorrono  ancora  ne'mor- 
bi  cronici  ,  e  di  tale  natura  da  convenire  alla  parte  af- 
fetta, quasi  specifici.  Nella  diuturnità  de'  morbi  convie- 
ne sempre  porre  mente  alla  digestione ,    altrimenti  coi 
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vitto  inopportuno,  e  con  la  farragine  de'  rimedii  si  ren- 
de il  morbo  incurabile. 

Ecco  sufficienti  testimonianze  per  di  mostrare  che  la 
riforma  terapeutica,  cominciata  nel  precedente  periodo  , 
fu  portata  mollo  innanzi  nell'  attuale.  Le  illazioni  che 
risultano  dagli  espressi  principii  ,  che  formano  il  ca- 
rattere di  questo  periodo  ,  e  che  sono  comuni  a  tult'  i 
migliori  pratici  del  tempo,  si  riducono  a  seguenti  :  i.° 
Abolizione  delle  prescrizioni  polifarmache  ;  2.0  Uso  di 
rimedii  di  riconosciuta  efficacia,  e  di  valore  determina- 
to dalla  esperienza,  e  questi  per  la  maggior  parte  era- 
no frutto  delle  scuole  spagiriche,  3.°  tolleranza  nel  me- 
dicare, dando  riposo  agl'infermi;  4»°  Abbandono  de'ri- 
medii  energici  ,  stimolanti  ,  calefacienti  ;  5.°  Maggiore 
confidenza  ne'  rimedii  blandi ,  rinfrescanti  ,  diluenti. 

§.  2.0  Studzi  sopra  ì  più  efficaci  rimedii» 

A.  Salasso. 

In  questo  periodo  ,  dopo  che  fu  ammessa  ed  intesa 
universalmente  la  circolazione  del  sangue  ,  caddero  in- 
teramente nell'obblio  le  vecchie  quistioni  sulla  rivulsio- 
ne  e  sulla  derivazione  ,  od  almeno  si  proccurò  di  dare 
loro  una  spiegazione  consentanea  all'analomia.  Un  altro 
fatto  produsse  una  modifica  fondamentale  alla  pratica  del 
salasso.  Le  teoriche  chimiche  aveano  introdotto  nuove 
massime  in  terapeutica  ,  una  delle  quali  menò  diretta- 
mente alla  condanna  del  salasso,  perchè  la  dottrina  del- 
la effervescenza,  della  fermentazione,  ec.  insegnava  che 
col  salasso  non  si  cacciavano  i  cattivi  umori,  né  si  ri- 
parava ad  alcun  danno  prodotto  dal  morbo.  Una  terza 
circostanza  produsse  un  effetto  opposto.  Molti  Iatromec 
pittici  accordando    somma  importanza    al  disquilibrio  i- 
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draulico  ,  attribuirono  soprattutto   1'  infiammazione   alla 
stasi  chi  sangue  ne'piccoli  vasi,  e  si  riguardò  il  salasso 
come  mezzo  ,  dirò  così ,  opportuno   a  disoppilare  i  ca- 
nali  ostruiti. 

Quegli  che  esaminò  il]  salasso  con  maggior  calo- 
re e  dottrina  ,  e  lo  giudicò  co'  principii  del  chimismo 
fu  Lucantonio  Porzio.  Avendo  ottenuta  la  cattedra  di 
medicina  nell'  Archiginnasio  Romano  ,  fu  indignato  dal 
grande  abuso  ,  che  vide  farsi  del  salasso  in  quella  cit- 
tà da'Medici  che  si  dicevano  Galenici,  onde  ne  fu  mos- 
so a  scrivere  i  Dialoghi  intitolati.-  Erasistralus ,  sive 
de  sanguinis  missione.  I  dialoghi  sono  quattro,  e  gl'in- 
terlocutori sono  Erasistrato,  Galeno,  Elmonzio  e  Willis. 
L'Autore  ha  raccolto  mi  questo  lavoro  tutto  ciò  che  negli 
antichi  e  ne' moderni  tempi  erasi  detto  o  scritto  in  fa- 
vore o  contro  al  salasso;  e  dall'animata  discussione  de- 
gV  interlocutori  cerca  di  provare  quanto  male  si  appo- 
nevano coloro ,  che  volevano  far  del  salasso  il  presidio 
di  ogni  umana  infermità,  ed  in  mancanza  di  altre  buo- 
ne ragioni  cercavano  appoggiarsi  sull'autorità  di  Galeno. 
Ma  l'Autore  fa  seguire  a'  Dialoghi  un'apologia  di  Gale- 
no, nella  quale  con  meravigliosa  erudizione  dimostra,  per 
mezzo  delle  stesse  sentenze  Galeniche  ,  che  sieno  in  er- 
rore coloro ,  che  lo  prendono  ad  autorità  per  avere  un 
appoggio  al  loro  improvvido  abusar  del  salasso,  e  cou- 
chiude  che  costoro  han  male  interpretato  Galeno  ,  im- 
perocché questi  volle  tali  e  tante  condizioni  per  ordi- 
narne 1'  uso  da  doverne  risultare  una  grande  limitazio- 
ne di  esso. 

Non  vi  è  dubbio  che  nell'  applicazione  pratica  le  dot- 
trine di  Porzio  sono  anch'esse  troppo  esclusive  per  que- 
sta parte  :  ma  è  fato  della  natura  umana  che  chiunque 
si  fa  a  combattere  un  abuso  debba  eccedere  egli  slesso 
ollrepassaado  gli  opposti  couliui.    Ma  uiuno  saprà    ne- 
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gare  a  Porzio  una  grande  erudizione,  un  fino  criterio, 
ed  uno  studio  profondo  delle  dottrine  degli  Autori  del- 
l' antichità.  Ne  manca  in  questo  lavoro  la  parte  pratica, 
e  le  storie  che  rileva  da  Galeno  o  da  Willis,  sono  be- 
ne scelte  ed  ottimamente  giudicate,  ttgli  proccura  di 
provare  co'  ragionamenti  e  co'  fatti  che  se  la  malattia 
consiste  nelle  alterazioni  umorali  ,  non  può  il  salasso 
ne  correggere  le  alterazioni  ,  ne  espellere  le  materie 
morhifiche  che  trovansi  nel  sangue,  e  molto  meno  quel- 
le che  sono  stale  da  esso  separate.  D'  altronde,  in  qual 
modo  potrassi  esser  sicuro  che  il  sangue  soggiaccia  a 
tante  acrimonie  ,  fermentazioni  ,  corruzioni  ,  inquina- 
menti ,  ec.  per  quante  ne  numeravano  i  chimiatrici  dei 
suoi  tempi?  ed  ancorché  realmente  avvenissero  chi  po- 
trà decidere  se  sieno  accadute  nel  circolo  sanguigno',  o 
piuttosto  sieno  avvenute  fuori  di  esso  ,  e  specialmente 
negli  organi  secretori,  e  quindi  capaci  di  essere  espul- 
se più  per  altra  strada  ,  che  per  quella  del  salasso  ?  Si 
aggiunga  a  ciò  che  il  sangue,  umore  fondamentale  del 
corpo,  contiene  in  se  la  potenza  della  vita,  né  può  di- 
sperdersi senza  togliere  all'organismo  la  sua  forza,  senza 
disturbare  la  natura  nelle  più  importanti  funzioni,  senza 
alterare  nelle  malattie  le  cozioni  e  le  crisi.  Ne  i  segni 
della  pletora  annunziati  a  que'  tempi  gli  parevamo  suifi- 
cienti  a  far  decidere  dell'opportunità  del  salasso  ;  essen^ 
do  quei  segni  dubbii  e  fallaci  si  che  spesso  prendasi  per 
pletora  il  passaggero  turgore  de'vasi  per  la  rarefazione 
del  sangue.  E  poi  ancorché  in  realtà  vi  fosse  esuberan- 
za di  sangue  ,  invece  di  ricorrere  ad  un  mezzo  tanto 
dubbioso,  quale  la  sottrazione  di  esso,  uon  vai  meglio 
impedire  che  nuovo  sangue  si  formi  col  sottrarre  ogni 
genere  di  sostanza  alimentosa  ?  Egli  è  vero  che  nelle 
infiammazioni  gran  copia  di  sangue  accorre  alla  parte 
ammalata  ,  el  in  essa  succede  un  certo  orgasmo,  che  la 
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espande  e  fa  in  ogni  maniera  estendere  ,  ed  irritare  le 
parti.  Ciò  però  avviene  per  la  efficienza  morbosa  ,  per 
io  slimolo  morboso,  per  la  spina  di  Elmonzio  che  ivi  lo 
richiama,  ed  in  questo  caso  non  potrassi  mai  togliere  tutto 
il  sangue  per  impedire  che  accorra  dove  è  in  preferen- 
za chiamato  ;  e  la  vera  indicazione  è  soltanto  quella  di 
togliere  la  spina  che  lo  richiama.  Che  se  questa  spina 
sia  una  cagione  reumatica,  che  vessi  le  parti,  che  vaghi 
dall'  uno  all'  altro  punto  del  corpo ,  che  si  accompagni 
con  senso  di  abbattimento  ,  in  questo  caso  V  esperienza 
dimostra  che  le  sottrazioni  sanguigne  crescono  1'  abbat- 
timento e  riescono  perniciose.  Chi  non  vede,  soggiugne 
Porzio  ,  quanto  spesso  rimanga  delusa  la  speranza  di 
quei  medici ,  i  quali  per  riparare  alla  soppressione  dei 
profluvii  sanguigni  istituiscono  il  salasso?  In  questo  ca- 
so il  sangue  tolto  artifizialmente  non  ripara  alla  man- 
canza delle  funzioni  naturali,  ed  intanto  si  turba  la  na- 
tura nelle  sue  funzioni,  e  si  rende  più  difficile  il  rista- 
bilimento dell'ordinario  profluvio.  Da  queste  e  da  altre 
consimili  ragioni  Porzio  deduce  doversi-  deporre  la  stra- 
na pretensione  di  guarire  tutte  le  malattie  col  salasso  ; 
persuadersi  una  volta  che  non  si  può  impunemente  to- 
glier sangue  ,  come  non  si  può  senza  danno  dislaccare 
una  parte  vivente  dal  corpo  ;  e  che  il  salasso  delibasi 
riserbarc  a  quei  casi  soltanto ,  ne  quali  si  stabilisce  un 
violento  afflusso  negli  organi  nobili ,  e  ne  minaccia  la 
integrità. 

Molti  altri  in  questo  periodo  scrissero  contro  il  sa- 
lasso ,  ma  niuno  trattò  siffatto  argomento  col  corre- 
do di  tanta  dottrina  quanta  ne  avea  spiegata  Porzio. 
Tutti  furono  a  ciò  indotti  da  motivi  sistematici,  pe'quali 
vennero  a  conchiusioni  assolute.  Uno  depiù  stravaganti 
fra  costoro  fu  Domenico  Scala,  nato  in  Messina  nel  i63», 
ed  ivi  morto    nel   1607.    ^on    m  professore    nel  padio 
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Ginnasio,  ove  fondò  una  novella  scuola,  nella  quale  cer- 
cò di  conciliare  le  dottrine    di  Democrito  e  di  Epicuro 
con  quelle  di  Paracelso  e  di  Elmonzio.  Non    è  difficile 
quindi  il  concepire  per  quali  ragioni   egli  sia  slato  av- 
verso al  salasso.  La  sua  opera  pubblicata  in  Padova  nel 
1696  ebbe  titolo.*  Phlebolomìa  damnata,  sive  Anidiit 
Chrysippì  Cnidii,  Asclepiadis,  Erasisirati,  et  Arisio- 
genis  contro,  sanguinis  missionem  doctrìna  e  vetusta- 
tis  ienebris  in  lucem  sibi  debiiam  revocala ,  et  lucu- 
teti tins  enucleala  juxta  leges  molas  humorum   in  or- 
lem.  Quest'opera  non  poteva  mancare  di  una  certa  ri- 
nomanza ,  mentre  V  Autore  pel  suo  novello  sistema  ,  e 
per  una  pratica  che  da  tutti  si  descrive  per  molto  feli- 
ce ,  avea  acquistato  un  estesa  fama,  per  modo  che  gli 
fu  offerta  anche  una  cattedra  in  Padova  ,    eh'  egli    per 
affezione  al  suo  paese  ricusò.  Tuttavia  contro  quest'ope- 
ra scrisse  Matteo  Giorgio  con  ragioni  che  or  ora  addur- 
rò.   Ma  Giovambattista  Volpini    di  Asti  prese    le  difese 
di  Scala ,  e  volle  anch'  egli  sostenere  le  effervescenze  e 
la  condanna  del  salasso  nell'opera.-  Haemophobia  trium- 
phans  seu  Erasistratus  vindicalus1  ubi  veterum  phle. 
hotomiae  scopi  ad  tentamen  revocanlur.  Lione  1697.  Un 
anno  prima  dell'  opera  di  Scala  anche   in  Messina  Giu- 
seppe INocera  avea  pubblicato  un  libro,  nel  quale  discu- 
te le  opinioni  di  varie  sette  mediche  circa  il  salasso  ed 
altri  rimedii  ,  e  cerca  di  spiegare  le  febbri  con  Je  dot- 
trine di  Democrito  e  di  Epicuro. 

Sebastiano  Asleano  Ratario  nell'opera  :  Ragioni  con- 
tro l'uso  del  salasso  e  delle  ventose  (  Verona  1699  )  > 
ed  in  varii  altri  opuscoli  sullo  stesso  argomento ,  e  so- 
prattutto in  quelli  che  scrisse  contro  Stefano  Piccoli , 
riprova  il  salasso  per  le  ragioni  che  crede  non  esistere 
la  pie  torà ,  perchè  i  vasi  potendosi  distendere  ammetto- 
no qualunque  quantità  di  sangue  •  dice  che  ne  i  mestrui, 


né  gli  emorroidi  dipendono  da  pletora  ;  che  il  salasso 
non  toglie  il  sangue  peggiore  ;  che  nell'  infiammazione 
giovano  gli  spiritosi  ed  i  riscaldanti  ;  che  neppure  Ip- 
pocrate  usava  il  salasso  nella  pleuritide ,  ec.  ec.  Presso 
a  poco  eguali  furono  le  ragioni,  per  le  quali  Giovanni 
Camozza  condannò  il  salasso  nell'opera  :  Aiilhropologia 
Lib,  1.  stampata  in  Messina  sua  patria  nel  1704  ;  non 
che  pure  Nicola  Lanzoni  di  Napoli  nel  libro.*  In  Psew 
dogalenìcos ,  seu  in  eos  qui  phlebotomiam  eie.  prae- 
scribunt  :  Napoli  1703  ;  ed  Orlando  Fresio  professore 
in  Torino.*  De  seconda  vena  in  morbis pleurilicis  epv 
demicis  (Asti  1608);  ed  Arcadio  Gianfrancesco  di  To- 
rino nel  trattato  stampato  in  Asti  nel  1609/  De  secanda 
vena  in  pleuritide;  e  nell'altro  trattato  stampato  in  Na- 
poli nel  i655  col  titolo:  De  venae  seclione  contro  empi" 
ricos  ;  e  Placido  Bertucci  che  scrisse  :  Il  disimpegno  al 
cavar  sangue,  che  pubblicò  in  Messina  nel  1700;  e 
Leonardo  Agosti  di  Bologna  nell'opera  stampata  in  Ber- 
gamo nel  i654  intitolata:  Antirnedioina,  cioè  che  agl'in- 
fermi non  si  deve  trarre  il  sangue  ,  proibire  il  vino  , 
ne  dar  medicine;  e  finalmente  Giuseppe  Monticelli,  che 
nel  1704  scrisse  enfaticamente  avverso  la  pratica  del  sa- 
lasso ,  il  che  diede  luogo  alla  critica  che  ne  fece  il  ce- 
lebre Bernardo  Zeudrini  nella  Galleria  di  Minerva. 

Scrissero  poi  contro  l'abuso  del  salasso,  sebbene  spes- 
so trattarono  l'argomento  più  con  Y  appoggio  delle  dot- 
trine, che  con  quello  dell'esperienza,  Orazio  Monti  di  Fi- 
renze nell'  opera  stampata  in  Pisa  nel  1627,  col  titolo: 
Trattato  della  missione  del  sangue  contro  1'  abuso  mo- 
derno ;  Pietro  Castelli  .*  De  abusu  phlebotomiae  (No- 
ma 1626);  Giovan  Francesco  Arqualo  nato  in  Treviso  , 
e  medico  in  Pordenone,  nell'opera  .•  Medicus  rej'orma- 
tus  (  Venezia  1608);  e  Francesco  Marziano  figlio  di  Pro- 
spero nell'opera,  in  cui  prese  a  difendere  i  comenti  d'Ip- 


pocrate  fatti  dal  padre  contro  gli  attacchi  di  Ezio  Cleto 
e  di  tVJanelfo. 

Uno  di  coloro  che  con  l'appoggio  delle  nuove  dottri- 
ne seppero  dare  al  salasso  un'importanza  di  altra  natu- 
ra, e  modificarne  in  qualche  maniera  la  teorica  ,  e  far- 
lo risorgere    dal  disfavore    in  cui    lo  avea    prostrato  il 
chimismo  ,    fu  Lorenzo  Bellini    ne  11'  opera  pubblicata  al 
prima  volta  in  Bologna  nel  i683  col  titolo  :  De  urinis 
el  pulsibus  ;  De  missione  sanguinisi  etc.   Egli  parten- 
do dal  principio  che  il  rifardo  della  circolazione  dipenda 
dall'ostacolo  meccanico,  che  incontra  il  sangue  nel  per- 
correre i  piccoli  vasi,  per    le  ragioni  altrove  espresse  ; 
e  che    la  stessa  infiammazione  dipenda    dal  ristagno  del 
sangue  ne' capillari,  ne  deduceva  che   il  salasso  aprendo 
un  nuovo  sbocco  all'onda  sanguigna,    disoppila  i  piccoli 
vasi,  ristabilisce  l'equilibrio  circolatorio,  e  rende  più  ra- 
pido il  corso  stesso  del  sangue.  Da  questa    teorica  natu- 
ralmente doveano  sorgere  molte  illazioni  pratiche   intor- 
no all'applicazione  del  salasso.  E  lo  stesso  illustre  Haller, 
comunque  non  accetti  i  principii  teoreti  ci  dell'  Autore  , 
tuttavia  fa  molto  conto    di  alcune  ded  uzioni  ,    che  dice 
aver  egli  stesso  comprovate    nella  pratica.  Quindi  chia- 
ma quest'  opera  libellus  celeberrimus  ,    quo  ingenìosa 
theoria  conlinetur .    Soprattutto  loda   che  Bellini  abbia 
dimostrato  come  il  salasso  realmente  esercita  una  deriva- 
zione del  sangue   da'  vasi  prossimi,  ed  in  immediata  re- 
lazione anatomica  co' vasi    aperti.   La  qual  cosa    ha  ser- 
vito a  regolare  opportunamente  la  pratica  anche  presso 
alcuni  moderni,  ed  è  stato  assai  bene  chiarito  e  deter- 
minato  con  argomenti  anatomici   e  fisiologici    o  clinici 
dal  medico  napolitano  Camillo  de  Meis,  in   una  Scrittu- 
ra presentata  al  Settimo  Congresso    degli  Scienziati  Ita- 
liani, da'quali  fu  accolta  con  favore.  Lodò  Haller  altresì 
Bellini  perchè  abbia  riconosciuto,  che  la  rivulsione  appena 


porta  un'  insensibile  modificazione  ne'vasi  lontani  ;  e  cre- 
de altresì  che  abbia  1*  anatomico  Fiorentino  rettamente 
osservato  che  nellempo  in  cui  il  sangue  fluisce  dalla  vena 
aperta  più  rapido  divenga  il  corso  del  sangue  nell'arte- 
ria ad  essa  compagna. 

Queste  idee  di  Bellini  non  solo  vennero  accolte  e  so- 
sleaute    da  tutti    i  Iatromeccanici  puri    o  modificati  Ita- 
liani, ma  anche  dagli  stranieri;  ed  hanno  servite  quasi  di 
base  anche  alle  teoriche  solidistiche  più  recenti.  Quindi 
non  solo  per  gli  sforzi  de'  Galenisti  e  degl'  Ippocratici  , 
ma  ancora  di  alcuni  Iatromeccanici,  il  salasso  conservò 
l'antica  sua  riputazione.  Poco  dopo  Bellini,  e  propriamen- 
te nel  1696'  Matteo  Giorgio  di  Genova  pubblicò  la  sua 
Flebotomia  liberata  ,  di  cui  ho  fatto   parola  ,    e    nel- 
la quale  cerca    di  confutare  Scala.  Egli  poggiò  special- 
mente le  sue  ragioni  su'vantaggiosi  e  decisivi  effetti  che 
spesso    il  medico  osserva    nel  corso  della   pratica    dalle 
emorragie  spontanee.  Per  mezzo  di  queste  ha  veduto  dis- 
siparsi le  minacce  di  aborto,  sciogliersi  minaccevoli  con- 
gestioni, giudicarsi  pericolose  infiammazioni.  Perchè  l'ar- 
te dunque  non  potrebbe  imitare    Y  opera  della  natura  ? 
Non  veggonsi  vivere  sanissimi   e  senza  alcun  incomodo 
coloro  che  han  gli  emorroidi  fluenti,  e  chiusi  questi  so- 
praggiugnere  penose  e  spesso  micidiali  sofferenze?  Egli 
ammette  altresì  la  pletora,  èva  ad  una  ad  una  col  soc- 
corso della  pratica  numerando  i  vantaggi  che  il  clinico 
avveduto  ricava  dall'  uso  opportuno  del  salasso. 

Nel  senso  Galenico  Stefano  Piccoli  sostenne  il  salasso, 
attaccando  soprattutto  le  teoriche  di  Van-Elmonzio.  Ma 
colui  che  ragionò  meglio  praticamente  del  salasso  fu 
Giambattista  Verna  di  Lanciano  ,  tanto  nell'  opera  sulla 
pleuritide  ,  quanto  nell'  altra  pubblicata  in  Padova  nel 
1716  col  titolo:  Princeps  medicaminum  omnium  pìde- 
bolomia. 


Senza  far  parola  di  lutti  coloro,  che  parlarono  del  salas- 
so tanto  nelle  loro  opere  terapeutiche,  quanto  nelle  opere 
pratiche,  porrò  termine  a  questo  articolo  col  riportare 
i  lavori  scritti  in  questo  periodo  in  Italia,  e  ne'quali  o 
si  parla  de'metodi  per  eseguire  il  salasso,  o  si  discutono 
le  antiche  dottrine,  o  si  suggeriscono  regole  strettamen- 
te pratiche.  Eccone  i  principali:  iy.°  Giovanni  Antonio 
Casaleno  di  Francavilla  nella  Terra  d'  Otranto,  laureato 
jn  Salerno  .è  Dispidatio  de  vena  secanda  in  pìeuritiuè 
revidsìonis  gratta  adversus  medicos  Francaoillenses. 
Venezia  i6o5.  Molto  minutamente  discute  le  solite  qui- 
stioni  sulla  derivazione  e  sulla  rivulsione  —  2.  Giulio 
Guastavinio,  nobile  Genovese,  professore  in  Pisa:  Lo- 
cotum  de  medicina  selectorum  liber.  Lione  ì(>i6 — 3. 
Giovan  Giacomo  Lazari  ."  De  sectione  venarum  cubiti 
in  puerperio  disputalo..  Messina.  i6id.—  \>.  Giovanni  Ma* 
ria  Castellano  di  Roma  :  Pìiylactérium  phlebolomiaa  et 
arleriolomiae.  Roma.  Parla  della  scelta  delle  vene,  liei 
tempo  e  dell'opportunità  del  salasso,  e  de'eritorii  che  si 
desumono  dal  sangue  estratto.— 5. Valerio  Martino:  Rròm* 
pluarium  cujuslibet  eductionis  sanguinis  recte  agendae. 
Venezia  [628.— 6. Tiberio  Malti  di  Montesarchio  ne!  Regno 
di  Napoli:  Nuova  pratica  della decoratoria  manuale  e  della 
segnia.  Napoli  1629,  Vi  si  descrive  specialmente*  la  parie 
anatomica  delle  vene,  delle  arterie,  de'nervi  vicini;  e  parla 
ancora  delle  sanguisughe,  delle  scarificazioni,  de'  caute- 
rìi  e  de'  vescicanti  ,  dando  alcune  belle  figure  per  cia- 
scuna operazione —7.  Giubilio  Mauro.'  Gompendio  del- 
la sagnia  —  8.  Leonardo  Tufarello:  Della  sagnia. — 9. 
Facondino  Angelini  di  Rimini  .•  Me/àodus  prò  uenae 
sectione  eligendo,.  Rimini  164.1.  Haller  lo  chiama:  Acuti 
ingenii  scriplor  ,  ncque  o maino  experimenti  expers* 
—  io.  Ascanio  Panzani  di  Montecarlo,  professore  in  Pi- 
sa :  De  indicationibus  prò  quantilaie  sanguinis  mit« 
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fetida,  eie.  Lucca   1 64-2  —  n.  Giuseppe  Mancusi  .•  De 
secando,  cubiti  vena  in  Jebribus  putridis,  et  praesertim 
in  Jebre,  quae  Panormum  invasit  ah.   'ffijjifi  Palermo 
i65o  —  12.    Marco  Aurelio  Severino:   Seilo  phleboto- 
me  castigala  >  seu  de  venae  Salvateli ae  usu  et  abusu. 
Hanau  i654.   Esamina  criticamente  molti  pregiudizi  di 
quei  tempi.  —   i3  Giuseppe  Galeano  di  Palermo  :  Del 
cavar  sangue.  Palermo  i659  —  i4-  Bartolomeo  Torri- 
no  :   Analysis   de  sectione  saphenae   in  suppressione 
menslruorum.  Torino  1 66 1   —  i5.   Lo  stesso  .•  Phlebo- 
tomiae  necessilas  asserta  in  variolis,  morbillis,  ali/'s- 
que  exanthematibus  apparenlibus .  Genova  1 665.  Le  dot- 
trine del  Torrino  furono  impugnate  da'  medici  Nizzardi 
Francesco  Delapierre,  Stefano  Simeone,  ed  Emmanuele 
Rainardi. —  16.  Giovan  Battista  Francia  di  Pallanza/  Elen- 
chus  ittilitatum  sectionis  venarum  in  pedibus.  Milano 
1 693 ■ — r 7. Pompeo  Arlotli:  De  tempore  secondi  venam. 
Reggio  1627 —  18.  Valerio  Badilio:  Traclaìus  de  secanda 
vena  in  pueris.  Verona  1606'.  —  19.  Bartolomeo  Cor- 
te .•  Riflessioni    sopra  alcune  opposizioni  addotte    contro 
il  salasso.  Milano  1 7 1 3. — 20  Tommaso  Bianzano.*  Quae- 
stiones  medicìnales    num  vena  secanda    ante  annwn 
decimum  ,    num  purgalio  possi/    supplere  venaesectio 
nem.  Mondovi    1604.  - — 21.  Giorgio  Riccardi  di  Biella  : 
De  abusa  phlebolomiae    in  jebribus  epidemicis.  Tori- 
no  1600. 

B.  China  china. 

Dubbiosa  e  piena  di  assertive  è  la  storia  della  scover- 
la  della  china  china.  Svariali  racconti  no  sono  stali  fatti 
dagli  storici,  e  sarebbe  lungo  e  fuori  del  mio  proposito 
1'  esaminarli  criticamente.  Io  dirò  due  parole  della  opi- 
nione  più  ^eneraìinente  adollala     Si  vuole  che    il   caso 


abbia  scoverto  agl'indìgeni  del  Perù  lefìicacia  della  chi- 
na nel  curare  le  febbri  intermittenti.  Essi  ciò  tenevano 
celato  agli  stranieri  ,  che  facevano  di  loro  sì  acerbo  e 
sì  ingiusto  strazio»  La  notizia  per  altro  ne  arrivò  al  Cor- 
regidore  di  Loxa  ,  il  quale  avendo  sapulo  che  la  con- 
tessa di  Ginchon,  moglie  del  Viceré  che  risedeva  a  Li- 
ma ,  soffriva  una  ostinata  febbre  terzana  ,  propose  il 
nuovo  rimedio,  e  la  sua  riuscita  ne  fece  accreditare  l'uso 
fra  gli  Spagnuoli,  che  abitavano  in  quelle  regioni.  Dopo 
due  anni,  o  sia  nel  i64o,  quel  Viceré  riìornò  in  Spagna, 
e  vi,  portò  il  rimedio  ,  ed  il  suo  medico  lo  smaltiva 
ad  altissimo  prezzo.  I  Monarchi  di  Spagna  allora  domi- 
navano nel  Belgio  ed  in  buona  parte  d' Italia,  ed  è  da 
credersi  che  fin  da  quel  tempo  fosse  penetrato  il  rime- 
dio anche  fra  questi  popoli;  ma  per  la  sua  rarità  e  pel 
suo  prezzo  era  limitato  l'uso  soltanto  aricchi  ed  a'gran- 
di,  l  Gesuiti  quindi  hanno  il  merito  di  essersene  fatti 
zelanti  promulgatoli.  11  Cardinal  de  Lugo  generale  del- 
l'Ordine ne  spediva  per  ovunque,  e  per  mezzo  di  questi 
Padri  ne  usava  Luigi  XIV,  e  si  rendeva  comune  in  Ro- 
ma ,  ove  per  la  natura  del  suolo  de'  contorni  le  febbri 
intermittenti  erano  frequenti,  e  quindi  tale  rimedio  dovea 
recare  si  grandi  vantaggi. 

Ma  i  Medici  non  erano  disposti  a  ricevere  il  nuovo 
rimedio  senza  controversie  e  senza  scandali.  Gli  Spagnuoli 
furono  i  primi  a  criticarne  P  uso  ,  mettendo  in  campo 
i  soliti  argomenti  dell'agonizzante  arabismo.  Gl'Italiani, 
e  soprattutto  i  medici  di  Roma,  ove  il  rimedio  erasi  co- 
minciato a  diffondere  inforno  al  i65o  ,  si  mostrarono 
meno  avversi  ;  che  anzi  convinti  da'  fatti  fin  dal  1 65 r 
con  savio  proponimento  si  occuparono  a  scrivere  un 
metodo  sul  modo  di  adoperarlo  ;  il  quale  se  non  è  il 
più  utile  ,  almeno  è  il  primo  che  suggerito  venne  dalla 
sapienza  uiedica. 
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Ad  onore  dell'  Italia  bisogna  dire  che  mentre  gravi 
quistioni  dividevano  i  medici  negli  altri  luoghi  di  Euro- 
pa, e  le  acerbe  diatribe  di  Chifflet  e  di  Plempio  passa- 
vano per  le  mani  di  lutti  ,  e  spargevano  grave  dubbio 
siigli  animi  degli  stessi  infermi,  fra  noi  si  pensava  a  so» 
stenere  il  rimedio  con  ragioni  patologiche,  e  con  ricer- 
che praliche.  Le  prime  in  verità  erano  secondo  il  gusto 
de' tempi,  e  non  possono  essere  in  alcun  modo  gustate 
da'  moderni;  ma  le  seconde  parlavano  non  solo  agli  oc- 
chi, ma  anche  alla  ragione  con  la  evidente  prova  del 
pronto  guarire  di  molti  infermi,  i  quali  in  alìri  tempi  o  sa- 
rebbero stati  vittima  del  male,  o  avrebbero  dovuto  lan- 
guire lungamente  ,  e  contrarne  postumi  dispiacevoli,  il 
primo  iu  Italia  a  prendere  le  difese  della  china  fu  Pie- 
tro Castelli  di  Messina  professore  in  Roma,  era  uno  di 
quei  benemeriti  ,  i  quali  spogliando  gli  antichi  del  loro 
prestigio,  non  più  li  riguardavano  come  oracoli ,  ma 
neppure  ne  disprezzavano  la  sapienza,  che  congiugneva- 
no a  quella  de'  moderni  ,  senza  entusiasmo  e  senza  ce- 
cità. Egli  ricorse  amezzi  che  offriva  la  chimica  di  quei 
tempi,  alla  analogia  di  questi  rimedii,  ed  a' principii  pa- 
tologici allora  più  comunemente  ammessi  per  sostenerne 
l'efficacia,  e  per  iscusarla  dal  danno  che  le  veniva  attri- 
buito, 

Nel  16*96*  Giovanni  Nardi  nelle  sue  notti  geniali  inse- 
rì un  traltatelio  sulla  China  China,  nel  quale  manifestò 
qualche  dubbio  sulla  sua  azione.  Ma  nel  medesimo  an- 
no apparve  la  prima  opera  di  Sebastiano  Baldo,  o  Bado 
ài  Genova,  ch'era  slato  per  qualche  tempo  in  Roma  pres- 
so il  Cardinale  de  Lugo  ,  ed  avea  avuto  occasione  di 
osperimentarne  gli  effetti,  ed  avea  potuto  anche  accredi- 
tarla nella  sua  patria,  dove  egli  godeva  di  molta  autor  ila, 
col  grado  di  medico  consulente  della  sanila,  e  medico  • 
direttore  degli  Ospedali  di  Pamaialone  e  degl'Incurabili. 
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Questa  prima  sua  opera  fu  stampata  in  Geno?»  col  ti- 
tolo :  Cor/ex  Penwiae  redivwus  profiigator  febrium 
asserlus  ab  impuynalionibus  Melippì  Protimi  belgae 
medici.  In  quest'opera  l'autore  imprende  a  confutare  le 
calunnie,  che  si  erano  spacciale  nel  Belgio  contro  della 
china-china,  e  con  ragioni  e  con  fatti  si  sforza  di  soste- 
nerne l'efficacia.  Egli  volge  le  sue  osservazioni  soprat- 
tutto a  Vopisco  Fortunato  Plempio,  che  si  era  nascosto 
sotto  il  nome  di  Melippo  Prosimo  nel  confutare  l'apolo- 
gia di  Onorato  Fabro  ,  che  avea  anch'  egli  assunto  il 
pseudonimo  di  Antimo  Conigio. 

E  fu  tanta  la  fede  che  molli  Italiani  ebbero  nel  ri- 
medio, che  quando  si  vide  fallire  nell'uso,  invece  d'  in- 
colparne l'inefficacia,  si  occuparono  a  riconoscere  se  era 
la  vera  corteccia  del  Perù,  quella  ch'erasi  adoperata.  Fu 
in  tal  modo  che  gl'Italiani  si  avvidero  che  gli  avidi  ne- 
gozianti Spagnuoli  aveano  posto  nel  commercio  un  gran 
numero  di  cortecce  ,  non  solo  dopo  riconosciute  appar- 
tenere alle  diverse  specie  di  Cincona,  non  tutte  di  pari 
attività;  ma  anche  alle  innumerevoli  spezie  di  false  chi- 
ne, delle  quali  talora  ancor  profitta  la  iniqua  avidità  di 
qualche  moderno.  L'Italia  allora  era  divenuta  la  preda 
dell'avidità  de'  mercanti  Spagnuoli ,  e  Bado  ci  fa  cono- 
scere che  vi  spacciavano  per  china  alcune  cortecce  iner- 
ti,  alle  quali  si  era  conciliata  una  cerla  amarezza  con 
una  infusione  di  aloe.  Vincenzo  Protospadario,  medico 
Napoletano,  fu  uno  di  quei  che  si  avvidero  delle  frodi, 
ed  elevò  la  sua  voce  per  denunziarle  non  solo,  ma  an- 
che per  salvare  la  vera  Cinchona  dalle  non  meritale  im- 
putazioni. Leggiamo  nell'opera  di  Bado  la  lettera  di  Pro- 
tospadario ,  il  quale  narra  che  un  tal  Gian  Domenico 
Marini  de'  contorni  di  Benevento  dall'  uso  di  tali  false 
cortecce  vide  imperversarsi  la  febbre. 

Così  procedevasi  innanzi  fino  al   1 66 1   tra  il  fatto ehe 
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si  faceta  strada,  il  buon  senso  ehe  Io  chiariva,  gli  avan- 
zi del  Galenismo  che  gli  facevano  impedimento,  e  Y  a- 
vida  malafede  che  lo  alterava.  Avvenne  però  in  quel 
tempo  in  Milano  un  l'atto  che  fu  capace  a  svegliare  ani- 
mose dispute,  il  Cardinale  Daughi  era  afflitto  da  una 
grave  terzana,  ed  il  suo  medico  gli  ordinò  la  china;  ma 
due  altri  medici  milanesi  vi  si  opposero.  L'alta  dignità 
dell'infermo  diede  alla  disputa  la  più  elevata  importan- 
za, e  mosse  lutti  gli  animi  ,  e  come  suole  avvenire  in 
questi  casi  ciascuno  ebbe  in  suo  appoggio  le  proprie 
aderenze.  Uno  degli  oppositori  fu  Cristofaro  Paravicini, 
il  quale  in  verità  non  intendeva  di  condannare  in  ogni 
caso  la  china  ;  ma  ne  voleva  limitare  P  uso.  Che  so 
avesse  fatto  ciò  con  lo  stabilire  le  indicazioni  opportune, 
ed  avesse  operalo  con  meto'Io  scientifico,  si  avrebbe  meri- 
talo un  posto  onorevole  nella  storia.  Ma  egli  manifestò 
il  sentimento  che  la  china  era  utile  nelle  quartane,  non 
già  nelle  febbri  miste,  nelle  quali  1'  elemento  bilioso  so- 
stenendo un  principio  di  cai  idi  là,  dovea  rendere  danno- 
so un  rimedio  che  l'aumentava.  Più  assoluto  fu  l'altro 
oppositore,  il  quale  ragionando  con  teoriche  galeniche, 
accordò  alla  china  una  qualità  fredda  e  narcotica,  e  la 
credè  capace  di  togliere  ogni  energia  agli  spirili  vitali, 
d'impedire  quasi  la  reazione,  produrre  metastasi  perico- 
lose, e  rendere  i  successivi  parossismi  gravi  ed  irrepara- 
bili, Sebastiano  Bado  ci  ha  conservalo  il  nome  di  questo 
medico,  che  fu  Hocco  Casati,  cui  le  dottrine  Galeniche 
trassero  nella  esagerazione.  Nondimeno  un  medico  ro- 
mano prendendo  parte  a  tali  discussioni  si  elevò  a  so- 
stenere 1  utilità  e  la  innocuità  della  china.  Fu  questi 
Gaudenzio  firminoli  0  B  runacci,  e  da  altri  chiamato  an- 
che Gaudenzio  Ferrari,  il  quale  nello  slesso  annoi  6*6' i 
stampò  in  Venezia  1'  opera  :  De  Cina  Cina  ,  seu  pul* 
tire   ad  J  ebrea  ayntfiyma  phyxiol.Q</tcum*    Le  ragioni 
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espresse  in  guest'  opera  sono  cavate  dalla  patologia  Ga- 
lenica, per  ciò  che  concernè  il  costume  di  quel  tempo 
di  volere  assolutamente  spiegare  la  natura  ed  il  modo 
di  agire  de  rimedii.  Ma  quando  si  limita  a  citare  la 
esperienza  parla  come  ogni  pratico  positivo  di  qualunque 
tempo.  E  comunque  il  metodo  usato  allora  nell'  appre- 
stare il  rimedio  non  Tosse  ragionevole,  e  non  sempre  ne 
rendesse  sufficiente  l."  effetto  ,  /tuttavia  l'esempio  proprio 
ed  i  molti  fatti  raccolti  negli  Ospedali  di  Roma,  erano 
troppo  parlanti  argomenti  a  prò  della  china. 

Ecco  in  quale  slato  trovavasi  il  convincimento  pratico 
degl'Italiani  nel   i663,  quando  fa  scritta  la  prima  ope- 
ra, veramente  d'importanza,  in  difesa  dell'uso  della  Chi- 
na Chioa.  L'autore  di  essa  fu  quel  Sebastiano  Bado,  che 
un'altra  ne  scrisse  sullo  slesso  argomento  nel    1 656  ,  e 
che  da  queir  epoca  in  poi  non  avea  desistito  dall' osser- 
vare i  fatti,  e  dal  raccoglierne  altri  nuovi  da'più  istruiti 
mediai  dell'  Italia.  Quest'opera  dedicata  a  Giovanni  Lu- 
ca Dirazzo  ebbe  titolo."  dnastasis  Corticis  peruviae  , 
seu  Chinae  Chinae  defensio  Sebastiani  Badi    con  Ir  a 
ventilaiiones  Ioannis  Iacofri  Chifletzi  aemùnsaue  Po- 
pisci  Fortunali  Plempii  illustrium  medìcormn  ,    opus 
in  tres  libros  dislinctum  ,  et  in  eis  documenta   medi- 
cinae  et  phitosophiae.  Fu  in  quest'  opera  che  apparve 
la  prima  storia  della  scoverla  di  questo  rimedio  ,  quale 
è  slata  ritenuta  come  la  più  probabile,    ed   in    moltissi- 
ma parte  confermala    anche  dalle  indagini  prese    sopra 
luogo  molto  tempo  appresso  da  la  Condamine.  In  quel 
tempo  i  negozianti  Genovesi  ricchi  ed  audaci   eransi  dif- 
fusi per  tulla  la  terra  :  e   tra  questi  Antonio   Bolli  avea 
esteso    il  suo    commercio    nel  Perù  ,    ed  ivi  dimorando 
avea  raccolto  tutt'  i  fatti  e  gli  aveva  al  Bado  trasmessi, 
con   le  più  esatte  informazioni. 
Io  origine  la  China  venne  adoperata  per  la  sola  quar 
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tana  ;  ma  Bado  dimostrò  per  mezza  de'fatti  ch'essa  era 
valevole  a  vincere  dei  pari  qualunque  genere  di  terza- 
na. Nel  tempo  stesso  alcuni  Medici  di  Giacenza  ne  avea- 
no  lodato  1  applicazione  anche  alla  terzana  ;  ma  Bado 
ne  rivendica  a  se  la  prima  idea,  e  la  estende  pure  alle 
doppie  terzane  ,  alle  sub-continue  ed  a  tutte  le  febbri 
accompagnate  da  prostrazione  di  forze.  Egli  ammelte 
la  preparazione  dell  ammalalo,  secondo  le  idee  predomi- 
nanti in  quei  tempi  ;  ma  ne  va  sempre  più  restringen- 
do la  durata  ,  e  limitando  i  mezzi  ;  ed  ammette  anche 
il  caso  che  i  sintomi  impongano  in  modo  tale  da  non 
dover  perdere  il  tempo  ,  e  di  correre  alla  china  china 
sia  sola,  sia  anche  congiunta  con  qualche  evacuante. 

Bado  con  mollo  senno  scansa  la  più  difficile  e  la  più 
inetta  quistìone  di  quel  tempo  ,  dichiarando  che  egli 
crede  inutile  andare  ricercando  per  quale  virtù  operi  la 
china,  quando  i  fatti  parlano  in  favore  della  sua  effica- 
cia. Ecco  imposto  un  limite  a^>li  sfrenamenti  della  ra« 
gione,  ed  invocata  l'autorità  dell'esperienza.  Ed  in  ap- 
poggio di  ciò  racconta  fatti  di  sorprendenti  guarigioni 
di  doppie  terzane  e  di  emilrilei  ,  senza  che  fossero  ap- 
parse evidenti  escrezioni.  In  tal  modo  dava  parimente  un 
grave  attacco  alla  dottrina  delle  crisi.  Egli  porla  ancora 
numerosissime  testimonianze  di  questi  fatti  ,  e  cerea  di 
spiegare  i  casi,  ne' quali  il  rimedio  riusciva  inefficace; 
lo  purga  dalla  imputazione  delle  recidive,  e  risponde  an- 
che a  coloro,  che  credevano  di  attribuire  la  guarigione 
al  vino  in  cui  si  scioglieva  la  china,  e  non  alla  cortec- 
cia medesima.  Quindi  ragionevolmente  Ilaller  cita  que- 
sl opera  con  lode,  e  quando  col  libro  VII  della  sua  Bi- 
blioteca di  Medicina  pratica  incomincia  a  parlare  del 
secolo  XVII  ,  fra  le  altre  importanti  novità  di  questo 
periodo,  cita  1  introduzione  della  china  con  le  seguenti 
paiole  :   Coriex  peruiianm  ,  Bado  potissitnuni  i/e/eu- 
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sor  e,  renitentibus  plurimis,  tamen  denìque  in  febribus 
inlermìttentibus  curandis,  classici  remcdii  dignitaiem 
sibì  adseruìl.  Bado  fu  ancora  uno  de'primi  a  sospettare 
che  la  china  la  quale  si  trovava  in  commercio  non  era  più. 
quella  ne'primi  tempi  usata  ;  la  qual  cosa  per  le  ricer- 
che posteriori  è  divenula  quasi  una  certezza. 

Dopo  quel  tempo  il  trionfo  della  china  ,  almeno  per 
l' Italia  ,  fu  quasi  assicuralo  ,  ne  vi  fu  scrittore  di  cose 
pratiche  che  non  ne  avesse  con  vantaggio  parlalo.  INon 
v'è  dubbio  cheeranvi  ancora  molti,  i  quali  l'adoperavano 
con  estrema  circospezione  :  ma  il  numero  maggiore  e 
migliore  de' pratici  riguardavala  come  la  più  utile  delle 
scoverte  moderne.  Lo  slesso  Redi  tanto  poco  corrivo  alle 
volgari  esagerazioni,  la  commenda  nelle  sue  lettere  ,  e 
dice  che  sia  il  migliore  di  tulli  quanti  i  febbrifughi  , 
anzi  ,  soggiugne  ,  per  dirla  giusta  è  il  solo  ed  unico 
febbrifugo  che  sia  veramente  efficace,  e  che  veramente 
mandi  via  la  febbre. 

Nel  1687  Francesco  Maria  Nigrisoli  raccolse  in  Fer- 
rara alcuni  opuscoli  relativi  all'  uso  della  china  nel  cu- 
rare le  febbri ,  ed  al  metodo  di  adoperarla  ,  col  titolo  : 
Febris  china  chinate  expug?iala.  E  per  verità  era  pur- 
necessario  che  il  metodo  di  adoperarla  fosse  stato  deter- 
minato con  esattezza  ,  e  con  maggiore  esattezza  ancora 
definiti  i  casi,  ne  quali  era  conveniente  usarla.  Imperoc- 
ché era  avvenuto  per  la  china  ,  come  per  ogni  altro 
utile  trovato  ,  cioè  dalle  prime  esitazioni  si  era  passato 
ad  una  confidenza  straordinaria  ,  ed  invece  di  conten- 
tarsi di  adoperarla  ne' casi  in  cui  era  indicata  ,  si  volle 
vincere  con  la  china  un  gran  numero  di  malattie,  nel- 
le quali  dovca  nuocere.  Limilavasene  prima  V  uso  alla 
sola  quartana;  Bado  n'estese  la  praticatila  terzana,  al- 
l'emitrifeo,  ec.  :  ma  dipoi  se  ne  volle  formare  un  vero 
wUijchbrile,  di  qualunque  natura  fosse  stala  la  febbre. 
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Non  è  difficile  ora  concepire  i  danni,  a'quali  dovea  dar 
luogo  questo  sistema  ;  ne  vi  sarà  alcuno  fra'  moderni 
che  non  applaudisca  al  nobile  coraggio  di  Bernardino 
Ramazzini  il  quale  si  oppose  alla  corrente.  E  fa  veramente 
sorpresa  come  Sprengel  avesse  chiamato  pregiudicate  le 
idee  dell'  illustre  Modenese. 

Ramazzini  in  origine  avea  anch'egli  partecipato  all'en- 
tusiasmo universale,  ed  avea  adoperata  la  china  con  ec- 
cessiva fiducia.  Ma  quando  con  l'età  arrivò  ad  una  riflessio- 
ne più  matura,  egli  si  avvide  che  quesio  rimedio  era  di 
meravigliosa  efficacia  in  alcuni  mali,  e  produceva  in  al- 
tri un  danno  significante;  e  quindi  conchiuse  non  essere 
indifferente,  ma  ollremodo  dannoso  il  somministrarla  nei 
casi  ove  non  è  indicata,  dell'esporre  queste  cose  in  una 
lettera  diretta  al  suo  Nipote  ,  egli  ragionevolmente  con- 
danna coloro  che  la  ritengono  quale  panacea  universa- 
le. Ei  vorrebbe  che  si  adoperasse  nelle  febbri  intermit- 
tenti di  qualunque  tipo  e  natura,  escluse  quelle  di  pri- 
mavera e  di  està,  nelle  quali  conviene  essere  più  cauto. 
Suggerisce  altresì  di  non  oltrepassare  giammai  le  dosi 
ragionevoli.  Nelle  febbri  di  altra  natura  poi  dimostra 
quanto  la  china  spesso  riesca  dannosa,  e  soprattutto  nel- 
le febbri  continue  che  presentano  qualche  grado  di  ma- 
lignità. Mostra  co' fatti  quanto  danno  produsse  la  cortec- 
cia in  una  epidemia  di  febbri  verminose,  ed  in  un'altra 
di  febbri  petecchiali.  Se  Ramazzini  si  fosse  limitato  uni- 
camente a  questi  fatti  avrebbe  prodotta  un' opera  ragio- 
nevolissima; ma  egli  volle  aggiugnervi  anche  la  parte 
dottrinale,  e  ragionare  sulla  natura  delle  febbri,  ed  "in" 
terporvi  il  germe  del  chimismo,  e  ritenere  nelle  evacua- 
zioni la  perfetta  giudicazione  de' morbi.  Per  questa  par- 
ie i  suoi  ragionamenti  furono  fallaci,  mentre  i  suoi  fat- 
ti ed  i  suoi   criteri)  sono  inattaccabili. 

Nel   i6;jo   Anselmo  'Francesco   Girolami    stampò  un  li- 
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bro  col  titolo  Trionfo  della  china-china,  nel  quale  par- 
1)  con  entusiasmo  esagerato,  e  non  sempre  ragionevole. 
Bartolomeo  Torrino  professore  in  Torino  diresse  a  Bado 
nel  i665  l'opera:  De  vi  jebrifuga  corlicis  peruviani, 
(/ui  cum  vino  propinatur.  Il  lavoro  di  Bartolomeo  Gui- 
di.- La  china-china  liberata  dalle  calunnie  (Cuneo  1701), 
e  l'altro  di  Andrea  Bertucci.-  Qualità  e  modo  di  operar 
della  china-china  (  Tortona  1071  )  consistono  in  una 
polemica,  nella  quale  uno  incolpava  la  china  del  danno 
avvenuto  all'infermo,  e  l'altro  lo  attribuiva  all'imperizia 
del  medico.  Domenico  Guglielmini  per  l'opposto  ,  senza 
riprovarne  assolulamente  l'uso,  sparge  alcuni  dubbii  fi- 
slematici  sul  modo  di  agire  del  rimedio  nell'opera.-  De 
auinquina  cor  lice  (1702).  Nella  Galleria  di  Minerva 
del  [706  si  trovano  le  ricerche  di  Pasquale  Prati  sulla 
storia  e  sull'uso  della  corteccia  peruviana;  ed  in  quella 
del  1708  si  legge  l'apologia  della  china  di  Ettore  della 
"Valle,  il  quale  si  occupa  a  rivelare  la  sua  utilità  nelle 
febbri  con  una  specie  di  teoria  meccanica  delle  febbri  , 
e  posteriormente  pubblicò  due  giunte  a  questo  trattato. 
Carlo  Francesco  Cogrossi  pubblicò  nel  171 1  in  Crema 
un  trattalo  sulla  china-china,  ed  il  celebre  Antonio  Valis- 
nieri  anche  ne  scrisse  l'apologia  ,  e  cercò  di  difenderla 
dagli  attacchi  de  sistematici.  Ma  le  opere  più  distinte, 
che  si  produssero  in  questo  tempo  a  favore  del  rimedio 
del  Perù,  furono  quelle  di  Zendrini  e  di  Torti,  delle  qua- 
li mi  occuperò  alquanto  più  estesamente. 

Bernardo  Zendrini  fu  uno  de  più  begl'  ingegni  che 
sieno  fiorili  nella  (ine  del  XVII  e  nel  principio  del  XVIII  se- 
colo. Cullo  nelle  matematiche,  e  distinto  nella  idraulica* 
celi  era  avvezzo  a  studiar  la  natura  con  l'esame  de'faU 
li  e  pe  r  mezzo  degli  esperimenti.  Quindi  fattosi  dirigere 
da  queslo  metodo  produsse  nel  161 5  l'importante  trat- 
tato sulla  china  china,  al  quale  premise    una ,  dotta  in  Irò* 
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duzione  diretta  a  provare  che  la  medicina  dovrebbe  es- 
sere studiata  nel  modo  stesso,  con  cui  si  studia  la  fisica  spe- 
rimentale, non  ammettendovi  altro  per  vero,  se  Don  ciò 
che  sia  provato  tale  da  ripetuti  e  svariati  esperimenti. 
Seguace  della  Scuola  de'  lalromatemalici  ,  egli  cerca  di 
elogiarne  i  precetti  ;  ma  per  riguardo  a'  rimedii  dice 
che  essi  vennero  adoperati  sia  per  preventive  ragioni 
dottrinali  ,  e  ciò  avvenne  raramente  ;  sia  per  osserva- 
zione ed  esperienza,  e  questo  è  il  mezzo  più  comu- 
ne ed  anche  più  naturale ,  a  cui  bisogna  in  ogni  ca- 
so rimettersi  :  conchiude  col  dire  che  <r  con  migliori 
e  più  fortunali  auspizii  ,  si  rimetterà  il  lustro  della  me- 
dicina ,  se  proscritta  tanta  farragine  di  rimedii  ,  s'at- 
terranno i  medici  a  quelli  solamente  ,  la  virtù  de'  quali 
ad  essi  costi  dall'esperienza  e  dalla  ragione,  il  che  mai 
non  otterranno  perfettamente  senza  ridurre  la  scienza  al 
l'unità,1  e  senza  la  cognizione  di  filosofia  sperimentale  , 
e  matematica^  quando  ciò  s'  effettui  ,  cesseranno  le  am- 
mirazioni che  hanno  i  più  deboli  per  il  sapere  degli  an- 
tichi, e  cominceranno  ad  intendere  questa  verità  :  che 
Iddio  ha  lasciato  sempre  nuovo  e  largo  spazio  ,  in  cui 
possono  gli  uomini  segnalarsi  ne'  loro  ritrovati  ,  e  ga- 
reggiare non  solo,  ma  anco  superare  la  virtù  di  chi  mi- 
glior ingegno  di  loro  non  ebbe  ,  ma  solo  o  più  atten- 
zione o  più  fortuna  ». 

E  pure  dopo  questi  principii  Zendrini  neppure  seppe 
evitare  lo  scoglio  delle  teoriche.  Egli  dopo  aver  riferita 
la  storia  della  scoverla  della  china-china  ,  la  sua  diffu- 
sione in  Europa,  gli  ostacoli  che  incontrò,  i  danni  che 
se  le  attribuivano  ,  le  scarse  dosi  in  cui  si  adoperava  , 
ed  altre  simili  cose,  si  prcfige  di  esaminare  innanzi  lut- 
to due  cose  che  trascendono  i  limiti  dell'umana  ragione, 
cioè  in  che  consista  l'alterazione  organica  che  produce 
la  febbre,  ed  in  qual  modo  la  china  la  vinca.  E  qui  ri* 
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corre  ad  ammettere  ipotetici  stali  negli  umori  ed  una 
certa  vischiosità  del  sangue  prodotta  dalla  bile,  per  con- 
chiudere che  la  china  sciolga  questo  vizio  degli  umori, 
e  quindi  agisca  da  eradicativo  della  cagion  peccante  e 
non  da  palliativo.  E  se  si  eccettuino  queste  cose  ,  nel 
resto  il  libro  è  ricco  di  belle  riflessioni  pratiche,  nelle 
quali  si  distinguono,  a  senso  mio,  quattro  cose  impor- 
tanti: ì.  riguardo  alla  più  opportuna  forinola  da  appre- 
stare il  rimedio  ;  2.  alla  dose  più  conveniente  ,  3.  al 
tempo  da  impiegarsi  ;  4-  a  primi  tentativi  di  estendere 
l'uso  del  rimedio  alle  nevrosi  intermittenti. 

Per  ciò  che  concerne  la  formola  egli  crede  che  il  mi- 
glio r  mezzo  sia  quello  di  somministrare  la  china  in  so- 
stanza, cioè  dando  la  polvere  della  corteccia  genuina  e 
non  adulterata.  Per  la  dose  egli  diceva  che  per  ottener- 
ne l'effetto  era  necessario  di  apprestarla  non  con  quella 
timidità  che  la  riguardava  come  velenosa;  ma  con  quel 
ragionalo  ardire  guarentito  dall'esperienza.  Somministra- 
va quiudi  fino  a  due  dramme  per  volta  di  polvere  di 
china  ,  e  diceva  non  potersi  vincere  radicalmente  una 
febbre  senza  prendere  almeno  tre  once  del  rimedio.  Pel 
tempo  da  praticarsi  il  rimedio  egli  consiglia  a  non  per- 
derlo con  le  esitazioni,  che  non  si  badi  a  voler  purgare 
le  prime  strade  ,  dando  più  di  quel  che  convenga  alla 
medicina  stercoraria;  né  che  si  faccia  il  pratico  impor- 
re da  alcuni  che  simulano  riscaldamenti  ed  infiamma- 
zioni, mentre  son  proprii  delle  febbri  intermittenti  ,  e 
soprattutto  di  quelle  non  attaccate  a  tempo  con  la  china. 
Da  ultimo  egli  trova  una  specie  di  analogia  fra  il  pro- 
cesso organico  umorale  che  produce  le  febbri  intermit- 
tenti, e  quello  che  dà  luogo  alle  epilessie  ed  agl'isterismi, 
che  egualmente  intermettono,  e  crede  quindi  che  anche 
in  questi  casi  possa  sperimentarsi  utile  la  china. 

Due  altre  cose  mi  sono  sembrate  mollo  giudiziose  nel 
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traltato  dello  Zendrini  :  una  riguarda  la  eonehiusione 
che  egli  fa  di  essersi  col  mezzo  della  china  falla  pa~ 
lese  al  mondo  questa  verità,  darsi  veramente  in  na* 
tura  gli  specifici  de 'mah ';  e  l'altra,  il  consiglio  che  dà 
di  tentare  sopra  gli  amari  lo  sperimento  negV  indivi* 
dui,  soggiugnendo,  e  quando  accuratamente  si  faccia 
non  dubito  punto,  non  potersi  ritrovare  un  succeda* 
neo  alla  china-china. 

Mi  resta  ora  a  parlare  di  un'opera  importante  per  la 
parte  terapeutica  e  per  la  parte  pratica;  intendo  dire  di 
quella  del  celebre  Francesco  Torti  di  Modena.  Molta  è 
somma    benemerenza  acquistò  questo    valentuomo    non 
col  predicare  innocente  la  china  ,  e  col  dire  che  senza 
danno  ed  a  qualunque  dose  potevasi  somministrare;  ma 
col  determinare  esattamente  la  sua  indicazione  nelle  per- 
niciose, nelle  quali  o  non  se  ne  osava  dare,  o  davasene 
poca  ed  insufficiente  quantità,  o  si  somministrava  tardi 
e  fuori  di  tempo.   E  son  questi  titoli  immensi  alla  stima 
della  scienza  e  della  umanità  !   E  Torli  ha  pure  un  al- 
tro merito;  egli  non  afferma  quel  che  dice  coli'  appog- 
gio di  questa  o  di  quell'altra  teorica;  ma  lo  afferma  per- 
chè ce  lo  ha  insegnato  la  pratica,  ed  in  ogni  occasio- 
ne narra  più  fatti,  che  non    esponga  ragioni.  E  se  egli 
avesse  scritto  soltanto  il  primo  libro  ,  a  senso  mio  non 
avrebbe  fatto  abbastanza  ;    ne  saprei    dire  se  abbia  più 
ragione  Hamazzini,   il  quale  predicando  contro  l'abuso  , 
trascendeva  egli  stesso  in  un    eccesso  opposto  ;   ovvero 
Torti  che  volendo    sostenere  il    vantaggio  della  china  , 
arrivava  ad  ispirare  una  confidenza,  che  avrebbe  avuto 
poi  funesti  e  dolorosi  motivi  di  disinganno.  II  merito  di 
Torti    è  di  avere  ben  separata    una  famiglia    di  febbri 
dalle  altre  tutte,  con  le  quali  si  confondevano  ;  di  aver 
trovato  il  vero  anello  di  connessione  fra  quei  morbi  di 
apparenza  svariala,  e  ridotti  tutti  ad  unico  fondamento, 


indicò  nella  china  il  mezzo  unico  e  sicuro  per  debellar- 
li. Egli  mostrò  altresì  che  in  questi  casi  non  solo  non 
è  necessario,  ma  è  anche  pericoloso  ,  con  lo  scopo  di 
preparare,  farsi  fuggire  la  precipitosa  occasione  di  gio- 
vare, ed  aspettando  rendere  il  morbo  insuperabile.  Ed 
in  fine  a  lui  si  deve  quell'ardire  opportuno,  il  quale  mi- 
surando il  bisogno,  non  esita  ad  usare  enormi  dosi  del 
rimedio  contro  un  male,  che  vuol  essere  attaccato  pre- 
sto ed  efficacemente.  In  questo  senso  le  assicurazioni  di 
Torli  sono  vere  e  reali  sulla  innocenza  e  proficuità  del 
farmaco:  ma  la  pratica  ha  dimoslrato  quanto  danno  si 
produce  alla  umanità  dando  a  queste  assicurazioni  una 
latitudine  troppo  eslesa. 

Torti  si  credè  offeso  dalle  osservazioni  critiche  di  Ra- 
mazzi  ni  ,  le  prese  dirette  a  lui  stesso,  e  si  occupò  a  con- 
futarle. Ma  quando  Ramazzini  scriveva  ,  l'eccellente  cri- 
terio di  Torti  non  era  divenuto  comune,  ed  esisteva  l'a- 
buso vero  ,  e  non  già  queir  ardire  nell'  avanzarne  le 
dosi  ,  ed  affrettarne  l'uso,  eh' è  vera  prudenza  innanzi 
la  imponenza  del  morbo.  I  due  esimii  pratici  studiavano 
1  uso  del  rimedio  per  due  lati  diversi  ;  1'  uno  pel  danno 
che  ne  deriva,  allorché  si  appresta  inopportunamente  ; 
1'  altro  per  la  immensa  utilità  ,  che  se  ne  trae  dall'  uso 
ragionevole.  Quando  scrisse  Ramazzini  ,  Torti  avea  an- 
nunziato soltanto  il  suo  metodo;  né  ancora  avea  pub- 
blicata 1'  eccellente   sua   Ther ape  litica    specialis. 

Del  resto  anche  Torti  riconobbe  che  il  rimedio  dovea 
essere  discreditalo  ,  •perchè  troppo  alla  rinfusa  dato  e 
con  intemperanza  ,  oltre  le  leggi  dell'  arie.  Anzi  egli 
soggiugne  che  per  impedire  il  poco  lodevole  sciupìo 
del  rimedio  egli  nel  commendarlo  abbondantemente  nel- 
le febbri  veramente  perniciose  ,  vuole  che  si  tengano 
presenti  tutte  le  avvertenze  ch'egli  crede  opportuno  di 
dare.  Il  suo  gran    merito  quindi  è  quello  di  aver   distrai- 
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to  il  peda olismo  nella  prescrizione  del  rimedio.,  di  aver 
dissipato  quel  panico  timore  che  riteneva  i  medici  a 
non  oltrepassare  le  due  dramme  infuse  nel  vino  secondo 
la  prima  istruzione  ;  di  aver  indicato  per  momento  op- 
portuno  ad  apprestarlo  non  il  principiar  del  freddo  ,  ma 
V  apiressia  ,  o  almeno  gì'  istanti  che  ne  fanno  le  veci  ; 
di  avere  nettamente  separate  le  febbri  intermittenti  dalle 
altre  febbri-,  badando  alla  differenza  del  tipo,  e  non  al- 
le  prelese  comunanze  di  alterazioni  umorali. 

Torti  prova  con  solide  ragioni  che  le  recidive  'sieno 
proprie  dell'indole  della  malattia,  perchè  avvengono  an- 
che in  coloro,  che  sono  curali  senza  china  ed  anche  sen« 
za  rimedio  di  sorte  alcuna.  Dimostra  assai  a  lungo  non 
essere  uopo  di  una  sensibile  evacuazione  per  ottenersi 
un  salutare  effetto  della  china,  ed  in  questo  caso  molto 
sacriGca  alla  idolatria  de'  tempi  suoi  ,  esaminando  una 
per  una  le  dottrine  mediche  vigenti  in  queir  epoca  ,  e 
dimostrando  che  ninna  di  quelle  dottrine  riconosceva 
1'  assoluta  necessità  di  una  evacuazione  per  la  giudica- 
zione  delle  febbri.  Crede  utile  la  china  anche  per  altri 
mali  specialmente  periodici  ;  la  stima  innocua  alle  gra- 
vide ,  alle  puerpere,  alle  abortive,  alle  mestruanti  quan- 
do ve  n' è  la  necessità;  e  crede  che  per  via  interna  sia 
il  mezzo  più  opportuno  di  amministrarsi.  Finalmente 
dobbiamo  a  Torti ,  come  ho  accennato  ,  un  esame  giu- 
dizioso ed  imparziale  delle  controindicazioni  della  china; 
de'  momenti  opportuni  per  amministrarla  ;  e  delle  dosi 
ch'egli  faceva  variare  secondo  la  natura  delle  febbri. 
La  parte  pratica  di  quest'opera  giustamente  stimata  ver- 
rà esposta  in  aUro  capitolo. 

Era  il  nostro  Torti  così  ricco  di  fatti  ,  e  quindi  tal- 
mente convento  del  fatto  suo  ,  che  quando  rispondeva 
alle  obbiezioni  di  Piamazzim"  poteva  francamente  affer- 
mare che  coloro  i  quali  ritene\  ano  la  china  come  rimedio 
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incapace  di  fugare  interamente  le  intermiUenti  ,  dovea- 
no  incolparne  piuttosto  la  loro  estrema  timidità  ,  non 
somministrando  del  rimedio  una  dose  sufficiente ,  ne  pel 
tempo  opportuno.  E  per  verità  qual  vantaggio  poteva 
ricavarsi  da  due  dramme  di  china  infusa  nel  vino  bian- 
co date  in  una  sola  volta?  Qual  vantaggio  poteva  rica- 
varsi da  una  dramma  sola  ,  secondo  Hamazzini  ?  Torti 
dimostra  che  bisogna  variare  le  dosi  secondo  la  inten- 
sità e  natura  della  febbre,  ed  anche  quando  questa  è 
finita  continuare  a  dosi  decrescenti  la  somministrazione 
del  rimedio  per  altri  otto  giorni  ,  onde  evitare  le  re- 
cidive. Ecco  stabilite  norme  così  esatte  ,  così  consone 
al  fatto  ,  che  1"  esperienza  consecutiva  non  ha  potuto 
fare  altro  che  sanzionarle  1 

Torti  vide  ancora  un  altro  fatto,  che  i  moderni,  i  quali 
non  piegano  il  collo  al  giogo  de'  sistemi  ,  han  dovuto 
riconoscere  ,  cioè  che  le  idropisie  ,  le  ipertrofìe  degli 
organi  parenchimalosi  addominali,  ed  altri  postumi  del- 
le intermittenti,  non  solo  non  debbonsi  attribuire  all'uso 
della  china  ,  ma  anche  spesso  vinconsi  con  la  slessa. 

In  somma  Torti  stabilì  quasi  compiutamente  la  dottri- 
na terapeutica  della  maniera  di  agir  della  china  ,  delle 
malattie  nelle  quaii  conviene  ,  e  della  forma  ,  del  tem- 
po e  del  modo  di  amministrarla.  Ed  ogni  pratico  ra- 
gionalo saprà  perdonargli  qualche  massima  assoluta,  o 
in  qualche  modo  eccessiva ,  eh'  egli  pronunziò.  Quindi 
senza  più  olire  analizzare  i  suoi  precetti,  non  mi  rimane 
che  conchiudere  con  le  parole  di  Haller,  il  quale  dichiara 
Torti.-  Ex  praecipuis  medìcis  clinicis  hujns  saeeuli  , 
et  cui  ars  plurimum  debelì  qui  utilitatem  cor  ti  eh  pe- 
ruviani summam  non  solum  in  febribus  iniermiiten- 
tibus  ita  Jirmìier  co?istitui£,  ut  vix  a  quopiam  poste- 
riorum  in  dubium  revocata  sit,  sed  etiam  in  omnes 
periodos  etiam  imperj'eeias,  adque  febres  subintranle$% 
Tom,  IV  27 
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et  remìttentes  velerum  corlieem  durissime  extendit 
dum  aliquae  sunt  memoraòfles  remissiones.  Practicà 
omnia,  et  ad  experientiam. 

C.  Altri  rimedii  particolari. 

Io  non  posso  indicare  molte  cose  speciali  all'Italia  ri- 
guardo agli  altri  rimedi  :  imperocché  le  comunicazioni 
più  dirette  della  Francia  e  dell'Ingilterra  con  le  regioni 
del  nuovo  mondo,  che  fornivano  le  nuove  sostanze  le  quali 
s'introducevano  nella  medicina,  rendevano  l'Italia  se  non 
passiva,  almeno  secondaria  in  tali  ricerche.  D'  altronde 
vi  fu  ancora  un'altra  ragione,  poco  lodevole  per  verità, 
ma  tuttavia  sufficiente  a  rilardare  all'Italia  la  cognizione 
di  alcuni  rimedii.  Questa  fu  la  riprovevole  condotta  di 
alcuni  de'  primi  introduttori  di  nascondere  come  arcano 
il  rimedio,  finche  o  il  tempo,  o  la  generosità  di  alcuni 
Governi  non  li  pubblicava.  Tuttavia  vogliono  essere  ri- 
cordale molte  importanti  osservazioni. 

Sul  mercurio  sono  da  menzionare  i  lavori  sul  mercurio 
precipitalo  di  Tommaso  Bovio,  il  quale  comunque  fana- 
tico di  questo  e  di  altri  rimedii  minerali  ,  pure  mostra 
il  danno  de'  suffumigi  di  cinabro  nella  sifilide.  Rnips 
Macoppe  ha  illustrato  con  predilezione  l'uso  del  mercu- 
rio!; Carlo  Musilauo  ne  parlò  nella  sua  farmacologia  chi- 
mica, siccome  fece  anche  lo  Zannicchelli  nel  suo  Pron- 
tuario dei  rimedii  chimici,  non  che  il  Platea,  il  Geren- 
zano,  Giovanni  di  Colle,  e  Baricelli. 

Riguardo  all'oppio  gli  antichi  Galenisli  lo  aveano  per 
refrigerante,  ed  Elmonzio  fu  il  primo  che  riconobbe  in 
esso  una  virtù  riscaldante.  In  Italia  Valisnteri  univa  l'op- 
pio alla  china,  dicendo  che  con  tal  mezzo  s'  impedisce 
lo  sviluppo  della  febbre  biliosa,  anticipando  cosi  alcune 
idee  non  ha  guari  soileoute    da"  moderni    selciaci  delta 
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teorica  scozzese.  L'AndreolK  commendò  molto  l'uso  del- 
l'oppio nella  dissenteria,  nel  modo  con  cui  l'adoperano  gli 
odierni  medici  inglesi.  Pietro  Castelli  con  la  scorta  del- 
le esperienze  anche  cercò  di  confutare  1'  opinione  dei 
Galenisli  intorno  la  virtù  rinfrescante  dell'oppio.  Parlan- 
do di  questo  rimedio  bisogna  in  fine  ricordare  la  teriaca, 
che  deve  ad  esso  la  sua  principale  efficacia,  e  che  era 
giunta  a  tanta  altezza  di  rinomanza.  Sulla  sua  virtù  scris- 
sero diversi,  e  del  modo  di  prepararla  parlarono  Don- 
zelli, Busti,  Bertaldi,  e  lutti  coloro  che  si  occuparono  di 
trattati  farmaceutici. 

Giorgio  Baglivi  fin  dal  i6o5  osservò  che  la  ipecacua- 
na sia  il  rimedio  più  sicuro  nella  dissenteria  e  nelle  e- 
morragie;  e  Giannella  la  lodava  data  a  piccole  dosi  qual 
nauseante  nelle  febbri  periodiche  autunnali,  per  evacua- 
re le  impurità  delle  prime  vie.  Pietro  Castelli  ha  lasciato 
un  trattalo  su'  vomitivi  e  sul  vomito-  Domenico  Panaroli 
con  diverse  esperienze  confermava  la  efficacia  dalla  va- 
leriana avverso  la  epilessia  ,  secondo  le  osservazioni  di 
Fabio  Colonna.  Cestoni  dava  consigli  sul  modo  di  cono- 
scere la  buona  salsapariglia,  su'  mali  in  cui  conviene,  e 
sul  modo  di  apprestarla  ;  e  Galeano  di  Palermo  anche 
scriveva  sulla  smilace  aspera  e  sulla  salsapariglia.  Pau- 
lisio  di  Palermo  esaminava  la  virtù  della  scialappa;  Gio- 
vanni Gagliardi  il  vantaggio,  che  può  trarsi  dall'uso  del- 
lacciajo  in  medicina;  Manelfi  parlava  dell  elleboro;  Do- 
nati delle  vinacce;  Fiorentini  dell'issopo;  Baglivi  dell'uso 
e  dell'  abuso  de'  vescicanti,  di  che  anche  occupavasi  Te- 
rilli  di  Venezia  ;  Baricelli  esaminava  le  facoltà  e  Y  uso 
del  latte,  del  siero  e  del  butiro;  Testi  quelle  del  zucche- 
ro di  latte;  Donzelli  e  Baldo  scrivevano  sull'Opobalsamo; 
Chiocco  esaminava  la  natura  eia  forza  de' balsami;  Ber- 
taldi trattava  della  confezione  del  iacinto  e  dell'alkermes; 
i  tre  medici  lucchesi  Vecoli,  Pissini  e  Baeeei  dispulava- 
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no  sull'uso  del  lapislazzalo  nella  confezione  alkermes  ; 
Alessio  parlava  dello  sciroppo  rosato  solutivo;  Gerenzano 
del  sai  volatile  viperino  e  della  polvere  viperina;  Anto- 
nelli  delle  ventose;  Lauzoni  de'  clisteri;  e  Martino  Poli 
rivendicava  gli  acuii  dalle  ingiuste  accuse  che  venivano 
loro  date,  e  dimostrava  riuscire  essi  di  grandissimo  van- 
taggio alla  medicina. 

Francesco  Redi  il  primo  parlò  dell'uso  della  radice  di 
colombo  nelle  diarree,  soprattutto  inveterate,  ec.  Ma  più 
di  tutto  importanti  sono  le  osservazioni  fatte  in  Italia  per 
dimostrare  che  la  corteccia  dell'Ippocastano,  o  castagno 
d'India,  sia  uno  degli  ottimi  succedanei  della  china-chi- 
na nella  cura  delle  febbri  intermittenti.  Uno  de'  primi 
osservatori  fu  Domenico  Mistiehelli  romano  ;  alle  osser- 
vazioni del  quale  si  aggiunsero  dipoi  quelle  di  Antonio 
Turra,  e  di  Giovan  Giacomo  Zannicchelli. 

Anche  sul  modo  di  preparare  i  rimedii  in  questa  tem- 
po  si  progredì  moltissimo.  Basta  ricordare  quel  che  ho 
precedentemente  accennato  di  Angelo  Sala,  il  quale  ar- 
ricchì la  farmacologia,  ed  anche  l'avviò  sulla  buona  stra- 
da, onde  molti  suoi  trovali  indebitamente  si  sono  attribuiti 
a  chimici  posteriori.  Basterebbe  ricordare  la  tintura  di 
Marte,  che  porla  il  nome  di  Lemery ,  e  la  cui  composi- 
zione fu  la  prima  volta  esposta  da  Sala.  Anche  Giovan 
Girolamo  Zannicchelli  scrisse  un'opera  col  titolo:  De  fer- 
ro ejusque  nivis  prete  para  tione.  Venezia  17 13. 

D.  Idroterapìa. 

Verso  i  principii  del  secolo  XVII!  prevalse  in  Napoli 
in  Sicilia  ed  in  Malta  un  sistema  di  curare  un  gran  nu- 
mero di  malattie,  e  soprattutto  le  febbri,  per  mezzo  del- 
le bevande  e  delle  lavande  fredde.  E  questo  metodo  di- 
venne cosi  universale  e  popolare  che  da  varii  luoghi  d'I- 
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falla  accorrevasi  in  Napoli  ,  come  oggi  si  corre  negli 
stabilimenti  idrosudopatici  tedeschi.  Si  credeva  che  in 
origine  1'  uso  dell'  acqua  fredda  sia  stato  accreditalo  in 
Napoli  dagli  Spagnuoli,  e  che  un  tale  Agostino  Maglia- 
rio,  Medico  napoletano  di  grossissima  pasta  (  come  dal 
Serdana  vien  chiamato  in  una  lettera  diretta  al  Valisnie- 
ri  )  labbia  indistintamente  usata  in  tutte  le  malattie,  co- 
si che  acquistò  nome  di  Medico  dell  acqua  fresca.  Egli 
andava  spacciando  di  porre  nell'acqua  certi  suoi  se- 
creti; ma  tosto  si  conobbe  che  ciò  era  un'impostura,  .e 
che  il  rimedio  consisteva  nell'acqua  pura.  Intanto  fu  ta- 
le la  fama  delle  sue  cure,  che  il  metodo  non  tardò  ad 
essere  adollato  quasi  generalmente. 

Da  Napoli  pare  che  si  fosse  diffusa  questa  moda  di 
medicare  in  tutto  il  Regno,  ed  anche  nella  Sicilia,  don- 
de M  Cappuccino  Bernardo  Maria  di  Castrogiovanni  Io 
portò  anche  in  Malta,  ove  fece  prodigii,  siccome  lo  pro- 
vano le  due  lettere  dirette  al  Valisnieri  nel  1724,6  da 
questi  pubblicate  nel  suo  trattato:  Dell'uso  e  dell'  abuso 
delle  bevande  e  bagnalure  calde  e  fredde. 

Riguardo  alla  prima  origine  di  questo  sistema  sembra 
ch'esso  non  possa  attribuirsi  a  questi  tempi;  giacché  in- 
dipendentemente dall'idroterapia  romana,  della  quale  par- 
lai nel  primo  libro,  anche  posteriormente  nella  bassa  Ita- 
lia si  è  fatto  sempre  uso  delle  bevande  e  delle  bagna- 
ture fredde.  Sia  per  l'influenza  del  clima,  sia  per  effet- 
to di  sistema  tradizionale,  questo  metodo  non  era  stalo 
giammai  trascurato  fra  noi.  Fin  dal  16 18  Mario  Pera- 
mato  avea  stampalo  in  Napoli  l'opera  :  De  pota  frigi- 
do. Anche  Sebastiano  Bartoli  nel  parlare  del  giaccio  e 
della  congelazione  ,  avea  fatto  conoscere  ]'  applicazione 
che  se  ne  faceva  ne'  morbi.  Lo  stesso  celebre  Ludovico 
Ariosto  nelle  sue  salire  avea  lodato  l'uso  dell'acqua  nel- 
le febbri: 
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Però  saggio  il  villan  chiamo  io,  che  quando 

Egli  ha  la  febbre,  e  che  più  arde  e  bolle, 

Non  va  cura  di  medico  cercando; 
Ma  nel  gran  parossismo  il  fiasco  tolle 

Dell'  acqua,  tanto  bee,  che  poi  diviene 

Di  salubre  sudor  sovente  molle. 

Ma  nel  principio  del  XVIII  secolo,  siccome  hodetfo, 
quest'uso  si  fece  generale,  e  meritò  il  nome  di  metodo 
Napoletano.  Giambaltista  Verna  da  Bisceglie  scrive  al 
Valisnieri  l'abuso,  che  se  ne  faceva  da  alcuni  medici  , 
ch'egli  chiama  Acquetinoli.  Felice  Roseti  anche  ne  de- 
scrive il  metodo  e  l'uso,  consistente  nel  privare  l'infer- 
mo di  ogni  cibo,  mantenerlo  alle  sole  bibite  di  acqua 
fredda,  e  spesso  aggiugnendo  le  esterne  bagnature  di 
acqua  ghiacciata  ,  ovvero  le  strofinazioni  con  la  neve. 
Spesso  s'impediva  con  molla  accuratezza  la  sopravvenienza 
del  sudore.  Parlando  del  modo,  come  allora  si  prescri- 
veva l'acqua  fredda  in  Napoli  ed  in  Malta,  il  Valisnieri 
dice:  a  Non  fanno,  se  a  Dio  piace  ,  quei  dotti  uomini 
bere  non  solamente  acqua  fredda  ,  ma  freddissima  ,  e 
poco  men  che  gelata.  ...  La  fanno  in  una  quantità  ster- 
minata ingordamente  inghiottire  nel!e  febbri  ardenti  , 
nelle  convulsioni,  nelle  più  ostinate  podagre,  nelle  asi- 
me,  negli  articolari  dolori,  nelle  apoplessie  ,  nelle  coli- 
che, negli  affetti  ipocondriaci,  nelle  idropisie,  nelle  pleu- 
ritidi,  e  in  simili  pertinaci  e  crudelissimi  mali  ,  appli- 
cando anche  esternamente  alle  parti  dolenti  pezze  in  ac- 
qua freddissima  intrise  ed  inzuppale;  e  miracoli  ne  rac- 
contano ». 

Non  tutti  per  altro  arrivavano  agli  eccessi;  mai  più 
savii  contenèvansi  entro  alcuni  confini,  e  ne  resero  l'uso 
più  normale  e  diretto  dalla  ragione.  Il  celcnrc  Nicolò 
Cirillo,  dodo  profe  ,sore  dell'Università  di  Napoli,  nafte- 
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sfro  di  Serao,  ed  amico  di  Boerhaave,  nelle  sue  anno- 
tazioni all'EttmulIero,  ha  lascialo  un  trattato  col  titolo: 
De  recla  frigidae  in  febribus  usti.  In  questo  narra  an- 
che alcune  storie  di  guarigioni  ottenute  con  tale  meto- 
do, dal  quale  egli  non  disgiunge  gli  altri  rimedii,  e  ne 
ìndica  anche  le  controindicazioni.  Egli  dice  che  non  era 
nuovo  il  metodo  di  somministrare  l'acqua  fredda  a'febbrici- 
tanti;  ma  nuovo  doveasi  riputare  il  metodo  allora  divenuto 
volgare  di  somministrarla  in  tutte  le  malattie.  Il  metodo 
descritto  da  Cirillo  consisteva  nel  conciliare  in  qualche 
modo  il  diatriton  degli  antichi  metodici  con  le  pratiche 
de'  metodici  moderni,  togliendo  per  tre  giorni  ogni  cibo 
all'infermo,  e  dandogli  soltanto  a  bere  acqua  e  neve  in 
ogni  tre  ore.  Ed  allora  si  credeva  riuscire  utile  il  me- 
todo quando  gl'infermi  si  accaloravano,  il  polso  si  rile- 
vava e  diveniva  più  eguale,  e  la  febbre  avea  una  certa, 
remissione.  Le  orine  si  facevano  abbondanti,  e  si  apriva 
anche  il  ventre  con  sollievo  dell'infermo.  Dopo  i  tre  gior- 
ni si  concedeva  un  cibo  parco  e  non  molto  nutritivo  , 
seguitando  le  bevande  fredde,  finche  miglioratala  coedi- 
zione dell'infermo  si  diminuivano  le  bevande,  e  più  lar- 
gamente si  concedeva  il  cibo  ».  Neghiamo  però  ,  egli 
soggiugne  ,  che  questo  metodo  debba  abbracciarsi  con 
cieco  impeto,  come  fanno  alcuni,  in  ogni  morbo,  ed  in 
tutte  le  condizioni  del  morbo.  Grande  rimedio  è  !a  die- 
ta acquea;  ma  nell  adoperarla  ,  come  peli'  uso  di  ogni 
altro  rimedio,  conviene  procedere  con  diligentissime  cau- 
tele, ne  c/uod  prò  aegrolaniium  salute  instiluilur,  il- 
lius  po/ius  necem  molta  tur. 

Prima  di  Cirillo  era  stata  da  Nicola  Lanzani  pubbli- 
cata in  Napoli  nel  1716  un'opera.-  Del  metodo  di  ser- 
virsi dell'acqua  fredda.  Egli  avea  esposte  quasi  le  stes- 
se cautele  adottale  da  Cirillo,  se  non  che  condanna  co- 
loro che  cercavano  d'impedire  la  sopravvegnenza  del  su- 
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dorè,  e  che  allorquando  appariva  spruzzavano'acqoa  fred- 
da o  pezzetti  di  neve  sul  corpo  per  arrestarlo.  Dopo  di 
questi  due  Nicola  (le  Crescenzo  pubblicò  nel  1727  in 
Napoli  i  suoi  liagìonamenti  intorno  alla  nuova  medi- 
cina dell'acqua,  e  comunque  in  alcune  cose  sia  andato 
alquanto  al  di  là  de' suoi  predecessori,  tuttavia  anch'egli 
espone  alcune  savie  riflessioni,,  e  si  mostra  ragionevole 
e  circospetto. 

In  Sicilia  il  metodo  si  era  più  esteso  nelle  sue  appli- 
cazioni. 11  P.  Bernardo  Maria  di  Castrogìovanni  conti- 
nuava l'uso  dell'acqua  ghiacciata  per  bevanda  e  per  ser- 
viziali  fino  a  4$  giorni  senza  cibo,  come  fece  nel  Cava- 
liere Gasinola  che  ne  morì.  Il  Prete-Medico  Palermitano 
D.  Giacomo  Todaro  pubblicò  un'opera  col  titolo:  Aquae 
frìgidae  vindicatio,  nella  quale  proponeva  questo  rime- 
dio per  ogni  genere  di  malattia,  e  confutava  le  dottrine 
più  moderate  espresse  in  un  altro  trattato,  che  era  stalo 
pubblicato  col  titolo:   Hydroslatica  medica,  etc. 

Ambe  in  altri  paesi  d'Italia  si  lodò  1'  uso  dell'  aequa 
fredda  in  alcune  malattie.  Giuseppe  Cignozzi  stampò  in 
Firenze  l'opera  .*  Libro  d Ippocrate  delle  ulcere,  nella 
quale  con  l'autorità  degli  antichi  e  de' più  recenti  scrit- 
tori, e  con  le  esperienze  di  Redi  e  di  Zembeccari,  cerca 
provare  essere  l'acqua  comune  di  fonte,  di  pozzo ,  di 
Jiume  ,  o  piovana  ,  il  più  sicuro  ed  efficace  rimedio 
per  sanare  le  ulcere,  o  piaghe  o  ferite.  Giovanni  An- 
prea  Moneglia  pubblicò  nel  1700  in  Firenze  l'opera:  De 
aquae  usu  in  febribus. 

Intorno  a  questo  argomento  si  possono  citare  anche 
le  opere  già  ricordate  di  Giuseppe  Cas'aglione  :  De  fri- 
gido et  calido  potu  apologeticus ;  di  Vincenzo  Buzio  : 
De  calido  ,  frigido  ,  et  temperalo  antiquorwn  potu  ; 
di  Giovanballista  Davano  :  De  potu  vini  ealidi  ;  e  da 
ultimo  di  Antonio  Valisnieri:  Dell'  uso  e  dell'abuso  delle 
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bevande  calde  e  fredde  ,  nella  quale  si  mostra  piti  in- 
clinato alle  prime  che  alle  seconde  ,  e  condanna  1*  uso 
eccessivo  che  si  faceva  dell'  acqua  fredda  ,  ed  a  coloro 
che  raccontano  cure  portentose  ottenute  con  tale  mezzo 
egli  rispondeva  col  filosofo  dell'antichità  :  Ubi  sunt  vo- 
ta eorum  ,  qui  perperam  implorato  numinis  auxilio 
perìerunt  ? 

Nondimeno  tolta  la  esagerazione  nel  resto  quel  meto- 
do dell'acqua  fredda,  che  allora  si  disse  napolitano,  si 
è  conservato  con  la  dovuta  moderazione  ,  e  spesso  con 
grande  vantaggio  degl'infermi.  Così  che  se  X  idrotera- 
pia adoperata  nella  bassa  Italia  in  quei  tempi  toglie  a 
Prestnitz  ogni  novità  ed  originalità.  D'  altronde  si  deve 
convenire  che  allora  era  molto  più  ragionatamente  usa- 
ta degli  empirici  moderni  ;  e  che  se  il  volgo  de'  medici 
ne  esagerava  ed  universalizzava  1'  uso,  i  pratici  più  sa- 
vii  si  mostravano  circospetti  e  diligenti. 

§.  3.  Trattati  generali  di  farmacologìa,  di  terapeutica 
e  di  materia  medica. 

i.  Giovan  Paolo  Spinelli  di  Giovinazzo:  Lectiones  au- 
reae  in  artem  pharmaceuiicam  ,  eie    Parigi  i6o4«  — 

2.  Tommaso  Cornacchino  :  Tabulae  medicae  ,  quibus 
quae  a  principibus  Graecis  et  Latini s ,  de  curalionis 
apparata  reperiunlur  ,  collecla  sunt.  Padova  i6od. — 

3.  Gio.  Ludovico  Bertaldo  :  De  duraiionibus  medica* 
meniorum  compositorum  eorumque  facultalibus.  To- 
rino i6oo. —  4*  L°  stesso:  Medio amentorum  appara- 
tus  ,  duratio  ,  dosis  et  formula  e.  Torino  1614. —  5. 
Lo  stesso:  Dispensalorium  J.  Placotomi  cum  scholiis. 
Torino  i6i<4.  —  6.  Rainiero  Fedelissimi  ;  Enchiridion 
pharmaceulicum  medicamentorum  anlidotarii  Fioren- 
tini j facut 'tate s  compleclens.  Bologna  1616. —  7.  Giulio 
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Cesare  Bariceli!  :  Hortulus  genialis,  eie.  Bologna  1617. 
—  8.    Curzio  Marinelli  :    Pharmacopoea  seu  vera  me- 
dicamela componcndi  methodus.  Venezia  1618. —  9. 
Giovanni  Colle:   Cosmetor  mediceus  :  Pesaro  1 6 1 7 .  — 
io.  Lo  stesso  :  Methodus  facile  pararteli  jucunda,  tu- 
ta, et  nova  medicamenta.  Padova  1628.  —  11.  Michele 
Zanardo  :    De  universo  elementari  disputationes .   Ve- 
nezia 1619.  —  12.  Pietro  Castelli  :    Della  durazione  dei 
medicamenti  tanto  semplici  quanto  composti  ,  per  cono- 
scer qualsivoglia  medicamento  ,  ec.  Roma  16 21.  —  i3. 
Lo  stesso:  Arte  degli  speziali. Roma  1622. —  14.L0  stessa: 
Della  differenza  tra  i  semplici  freschi  ed  i  secchi  ,  e  del 
modo  di  seccarli.  Roma  1629. —  i5.  Pietro  Piperno  di 
Benevento  :    Medicae  pelrae  ,    divisae  in  octo.    Napoli 
1624.  —  16*.  Giovanbattista  Cortese  :    Miscellanea.  Messi- 
na 162^.  —  17.  Carlo  Giuseppe  Gerenzani  :    Scuola  re- 
gia farmaceutica  agli  speziali  e  particolari.  Milano  1706'. 
18.  Alberto  Stecchini  :  Avvertimenti  nella  composizione 
de' medicamenti.   Venezia   16*29.  —  f9"  Antonio  Donato: 
Trattato  de'  semplici    che  nascono    nel  lido  di  Venezia. 
i63i.  —  20.   Marco  Antonio    Aiairao  :    De  succedanei^ 
medicamenti s  opusculum.    Palermo  i63/.  —  21.  Giu- 
seppe Donzelli  Barone  di  Digliola:  Teatro  farmaceutico* 
dogmalico-spagirico.   Napoli  1661.  —  22.  Giovanbattista 
Sifoni  .•  Jalrosophia  seu  miscellanea    medica  curiosa. 
Padova  1641.   —  23.  Nicola  Calanuti.*  Isagogica  ,    seu 
j'acilis  introducilo  ad  universam  arlis  pharmaceuticae 
pra.rin.  Catania  i65o. —  24.  Andrea  Veterano  .*  Amus- 
sìs  medicamentaria    ad  usum  pharmacopolarwn.    Pa- 
lermo itnio.  —  s5.   Antonio  de  Gobbis  :   Nuovo  ed  uni- 
versale teatro  farmaceutico.  Venezia  16^7.   —  26.  Nico- 
la Gervasio  :    Norma   tironum  pharmacopnlarum.    Na- 
poli i6'--73.  —  27.  Giovanni   Francesco  Siciliano  :   De  re- 
bus niedicis ,  (fuae  suri/  in  quotidiano  usu  ,    etc.   Ve- 


-  M  — 

nezia  1670*.  —  28.  Lionardo  da  Capua  .•   Ragionamenti 
intorno  alla  incertezza  de  medicamenti.  Napoli  1689.— 
29.  Melchiorre  Plaja  :    Tyrocinii  pharmaceutici    exa- 
men  in  tres  libros  dislinctum.  Palermo   1682.  —  3o. 
Michele  Andrioli  .*  Domeslicorum  auxiliorum  et  facile 
parabilium  lìb.  V.  Venezia  1698.—  Sii  Antonio  Valis- 
nieriV  Osservazioni  ed  esperienze  intorno  alla  storia  me- 
dica e  naturale.  Padova  1 726.  —  32.  Giovanni    Maria 
Rossi  :  De  interpreiandis  simpiicìum  medicamentorum 
ìfacultatibus  oralio.   Padova  1723. —  33.  Teodoro  Grani- 
j  mo  :  De  compostone  me dicamentor um.  Venezia  1601. 
[  34-  Santoro  San  torio  :   De  remediorum  inverinone.  Gi- 
nevra i63i.  —  3o.  Polidoro  Serafino:   Colleelio  de  ma- 
nifestìs  quibusdam    erroribus  in  usu  medendi.  Vene- 
nezia  1608.  —  36.  Antonio  Polizio  medico  in  Palermo: 
De  quinta  essentia  solutiva,  alque  brevi  epilogo  com- 
ponendorum  medicamentorum.  Palermo  16 13. —  37.  Al- 
berto Quatroechi  :     De  officinae  pharmaceuiicae    veris 
et  legitimis  antiquorum  ponderibus.  Venezia  1617.  — 
38.  Marco  Aurelio  Severino  :     Therapeules  Neapolito> 
nus,  seu  venimecum  ,  eie    Napoli  i653.  —  39.  Gio- 
vanni Antonio  Bumaldo  :     De  imposturis  phar?nacopo- 
larum  dìalogus.  Francfort.  1667. —  4o.  Antonio  Filip. 
pò  Ciucci  :   Promptuarium  medico-chìrurgicum.  Mace- 
rata 1679.-4.1.  Giacomo  Sinibaldi.    Parva   methodus 
medendi.  Roma  1707.— 42.  Omobono  Pisone  :  Metho- 
dus medendi.    Padova  1726,  —  43.    Giacinto  Girama  : 
Fisica  sotterranea.  Napoli  i73o.  —  44.  Mattia  Morene  : 
Direciorium  m  edico -practicum.  Lione  1647, 

$.  4.    Trattati  sopra  rimedii  speciali. 

1.  G.  Ludovico  Bertaldo  :    Tractatus  de  confezione 
de  Thjaciniho  et  Alkenr.es.  Torino   ìó'so.  —  2.  Giulio 


Cesare  Claudino  .•    De  ingressu   ad  infirmo?,    Bologna 
1612.  Vi  parla  di  molti  rimedii  speciali.  —  3.  Ottavio 
Campolongo  :  Considerazioni  intorno  alla  teriaca.  Vene- 
zia 164.—  4-  Asdrubale  Moslravero/  Risposta  alle  con- 
siderazioni di  Campolongo  intorno  alfa  teriaca.  Ravenna 
1614.  —  5.  Angelo  Sala  :    Essentìarum    vegetabiliwn 
anaiomes.  Rostock  i63o.—  6.  Lo  stesso:   Ternariusbe- 
zoardicorum.  Leida  1616.  —  7.  Fabio  Olmo:   De  mei- 
lis  opportuna  guaniitate  prò  theriaca  ,  milhridaloque 
componendis.   Venezia   (617.—  8.  Pietro  Castelli/  De 
nomine  hellebori  simpliciler  prolalo .  Roma  1622.  — 
Lo  stesso:  De  helleboro  epistola  seóunda,  Roma  1622. 
io.  Lo  stesso  :  Discorso  sull'elettuario  rosalo  di  Mesuè, 
etc.  Roma  i633.  —  11.  Lo  stesso/  De  vomitoriis,  et  co- 
tnilu  lib  X.  Roma  i634- — 12.  Lo  stesso:   Chry sopus % 
cujus  nomina  ,    essentia  ,    casus  facili  melhodo  tra- 
duniur.  Messina  i638.  — -i3.  Lo  stesso/    Balsamum  e* 
xaminatum  ,  absolutum  ,  et  laudatum.  Messina  164.0. 
i4-  Lo  stesso.-  Opobalsamum  triumphans.  Messina  1640. 
i5.    Lo    stesso/    De  smilace    aspera  europaea  ,    etc. 
Messina.  i652. —  16.  Giovanni  Manelfo  /  De  helleboro 
disceptatio.  Roma  1622. —  17.  Alessandro  Peccana:  Com- 
mentari! della  Scandella  ,    ne' quali    si  discorre    d'ogni 
perfezione  ed  uso  della  tisana.  Verona  1622. —  18.  Fran- 
sco  Antonio  Caserta  :    Tractatio  de  natura  et  usu  vi- 
norwn  lum  in  saw's  ,  tum  in  aegrolis.    Napoli   1623. 
jp,.   Vincenzo  Bruni/  Dialogo  delle  pietre  preziose  e  dei 
semplici.  Napoli   1602.  —  20.  Giovan  Domenico  Sala/ 
De  alimenlis,  et  eorum  recla  administratione.  Padova 
1628.  —  21.  Zaccaria  del  Pozzo/   De  gumma  Indica, 
radice  antasthmalica ,  Mechoacan,  et  Zalapa-  Venezia 
1628.  —  22.  Alessandro  Alessio  /    De  syrupo  rosamm 
solutivo.  Padova   i63o.  —  23.   Bartolomeo  Ambrosini  / 
Panacea   ex  herbis  ,    guao  a    Sanclis    deno minai itur 
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concinnala,  eie-  Bologna  i63o. —  24.  Maurizio  Tirel- 
li  :  Bistorta  vini,  et  febriwn.  Venezia  ]  63o. —  25.  Fe- 
lice Scarella/  De  theriaca.  Padova  1625.—  26.  Pietro 
della  Chena  :  Rara  virtù  che  si  cava  dal  rosmarino.  Ro- 
ma i636. — 27.  Giovan  Domenico  Carudulli  .•  Teriaca 
di  Andromaco.  Messina  1637. —  28.  Baldo  Baldo  di  Ro- 
ma.' Opobalsami  orientalis  in  conficienda  theriaca  ad" 
hiòiti  medìcae  propugnaiiones.  Roma  i64o.  —  29.  Lo 
stesso  .•  Del  vero  balsamo  orientale.  Roma  16^6.] —  3o. 
Giuseppe  Donzelli:  Memorie  varie  sull'Opobalsamo.  Na- 
poli 164.0.  — Trivulso  Giaquinto  :  Ragguaglio  sopra  il 
balsamo  d'  Arabia  ,  ec.  Trento  16^.0.  —  52.  Stefano  de 
Gasperis  :  Liquoris  artificialis  prò  opobalsamo  in  con- 
jìcienda theriaca  adhibiti  physica  oppugnatio.  Roma 
1640.  —  33.  Francesco  Perla.*  De  orientali  opobalsa- 
mo nuper  in  theriacae  confeciione  adhibito  ,  et  in  ter 
Ho  man  os  medicos  controverso  dissertalo.  Roma  i64i» 
34«  Giovanni  Nardi  :  De  rore  disquisito,  qaae  agi  tur 
de  mette,  manna,  saceharo ,  margaritis.  Firenze  1642. 
35.  Pellegrino  Pittore  :  Balsami  romani  censura.  Ve- 
nezia 16*42. —  36.  Giuseppe  Galeano.*  Smilacis  asperae, 
et  sarsaeparillae  causa.  Palermo  1640. — -37.  Giusep- 
pe Faulisio.'  De  viribus  salapae  ,  quod  non  sii  vene- 
nosa,  etc.  Palermo  i658. —  38.  Giuseppe  Nigrisoli:  De 
succi  diri,  et  limonum  viribus,  et  usu  infebrici/anfi- 
òus  et  puerperis  —  Alcannam  Arabum  non  esse  Gas- 
siam,  et  quid  sit  fin  Progymnasmalis  ) .  Guastalla  166  5. 
39.  Benedetto  Stella  di  Civita  Castellana  :  11  tabacco-., 
nso  in  medicina.  Roma  1669.-— 4°-  Domenico  Magro  : 
Virtù  del  Caffè.  Roma  1671.  —  fct  Ferdinando  Sanla- 
nello  Napolitano  :  Lucubraiiones  physico  mechanicae. 
(sull'oppio).  Venezia  1698.  —  42«  Antonio  Valisnieri.- 
Raccolta  di  varii  trattati  ec.  Venezia  1715,  ed  altre  ope- 
re.— 43.  Camillo  Roseto.-  Pharmaceu/icae,  et  phytolo* 
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gicae  in  Andromachi  senioris  theriaoam  exph'catìones. 
Napoli  1707.  —  44-  Mario  Zuccari:  De  vera,  et  metho- 
dìca  nutriendi  ratione  Neapoli  usurpata  prò  curandis 
morbis.  Napoli   1602.  —  4<5.  Giovanni    Maria  Zonca  : 
De  viperis  prò  trochfscis  eligendis,  età.  Venezia  ifJo5. 
4.6.  Domenico  Terillo  Veneziano  .•  De  vescicantibus  di- 
lucidano ae  aretologia.   Venezia  1607.    Li  adopera  fre- 
quentemente   nelle  infiammazioni    interne   e  nella  gotta 
retropulsa.  <r  Quest'opera,  dice  Portai  ,    è  molto  bene 
scritta  ,  e  merita  l'attenzione  di  tutti  coloro  che  eserci- 
tano la  medicina  3>. —  4-7*  Lelio  da  Fonte  Eugubino.-  Di- 
spuiatio  de  vesicantum  usa.  Venezia  1608.    —  4-8.  G. 
Ioannio  .*  De  pilularum    ex  aloe  cum    succo  rosarum 
utilitatibus  liber.  Padova  1611.  —  49-  Tarduccio  Salvi.* 
Il  ministro  del  medico.  Roma  i6i3. —  5o.  Giuseppe  Con- 
lareno.*  De  purgandis  enixis  et  redo  bezoardìcorum 
usu.  Venezia  1614. —  5i.  Angelo  Busto.*  De  mellis con- 
venienti quaniitate  ad  theriacam  componendam  dispu- 
talo. Venezia  16  «4--  — $2.   Pietro   Maria    Castiglioni  .• 
Judicium  de  margariiis.  Milano  1618. — 53.  Lo  stesso.* 
De  sale  ejusque  viribus.    Milano   1629.  —  54«  Mario 
Peramalo  :  De  potu  frigido  traclatus.  Napoli  1618.  —    ! 
55.   Francesco  Bruschi. Informazione  circa  la  polvere  vi- 
perina. Roma  i643  —  56.  Angelo  Bolzetta  :    Sulla  te- 
riaca. Padova  i6a6 — 57.  Francesco  Gilardini  .*  Discorso 
sopra  la  pietra  belzuar.  Firenze  1626 — 58.  Valerio  Mar- 
tini.* Opuscula  de  vesicantium,  sìnapisviorum,  cucur- 
bitularum  eie.  Venezia  1 636 — 59.  Giovanbattista  Sori  .♦ 
Delle  fontanelle.  Milano   1628  —  60.   L'antimonio,  cioè    ; 
trattalo  delle   virtù  doli  antimonio  comune ,  e  particolar- 
mente dell' antimonio  che    si  raffina  oggidì  in  Torino, 
con  Je  annotazioni  di   Filostilio.  Torino  1628  —  61.  Car- 
lo Panicelli,- Trattato  degli  effetti  meravigliosi  della  car- 
ne   di  vipera.  Firenze  i63o  —  62.  Ippolito  Antonelli  .* 
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Confutazione  di  0!>icio  sulla  pratica  di  apprestare  il  vino 
a'febbricitanti.  Venezia  1 63 1  —  63.  Antonio  Gagliardi/ 
Dell' acciajo  in  uso  della  medicina.  Milano  i6A5—  64» 
Domenico  Carditele  /  Della  teriaca    di  Andromaco  com- 
posta.   Messina  1 6'òj  — «    65.  Battista  Spuntoni    di    Bor- 
mio.- Conechidnologia,  h.  e.  pulueris  viperini  discur- 
sus, eie.  Pavia  i643^  66. 'Mattia  Amideo:  Imerologia,  ov- 
vero discorso    intorno    alla   confezione  Jacintina.    Siena 
j6-43    —  67.  Giovan  Pietro  Corvino.-  De  diatartari  e- 
lecluarii  temperamento,  qualilalibus ,   usu  dosi  diluci- 
dado.  Messina  t644  —    6&.  Francesco  Catania.-  Quae- 
stio   de  purgante  medicamento.   Palermo  1648  —    69. 
Pietro   di  Castro  di  Verona .-  Scheda  de  oleo  antipleu- 
riiico.  Ferrara  1669  ~    70.  Francesco  Redi/  Esperien- 
ze inforno    a  diverse  cose  naturali  particolarmente    che 
\ì  son  portate  dall'India.  Firenze  1671—  71.  Francesco 
del   Bosco/  La  pratica  dell' Infermiere.  Verona  1664  — « 
72.  Donato  Scialoja.  Pravi*  purgandi  infirmala.    Na- 
poli 1671  — •  73.  Alfonso  Columbano  :  Modo  di  adope- 
rar la  tazza  purgativa  perpetua.  Aquila  1673—74.  Pao- 
lo (  Silvio  )  Boccone:  Ricerche  ed  osservazioni  naturali. 
Amsterdam   i6y4  —    7^.  Pietro  Rosa  /   Slibium  propu. 
gnatum,  scheda  apologetica.  Palermo    1649—  7$*  An- 
tonio Martelli/  Che  il  corno  dell'alicorno  sia  contravve- 
leno ,    e  della  sua  qualità  occulta    e  manifesta-  Firenze 
1679—  77.  Antonio  Galante:    Tractatus  de  minorativa 
purgatione.  1681  —  78.  Sebastiano  Barloli  /  Del  ghiac- 
cio e  della  congelazione.  Roma  1681  —  79.  Carlo  Lan- 
ciìlotti  :   Farmaceutico  antimoniale  ,    ovvero  trionfo  del- 
l' antimonio  —  Farmaceutico  mercuriale  ,  ovvero  trionfo 
del  mercurio—  Modo  di  adoprar  la  tazza  purgativa  per- 
petua ,  ossia  calice  clinico  composto    di  regolo  di  anti- 
monio. Modena  e  Bologna  i683  — <    80.    Antonio  Maria 
Ghiareschi  :   Di  varii  rimedii  chimici  nel  Diario  di  Par- 
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ma  del  1687  —  81.  Giuseppe  Lanzoni  .•  De  clysteribus. 
Ferrara  1691  —  82.  Carlo  Giuseppe  Gerenzano  :  La  vi- 
pera rediviva,  o  sai  volatile  viperino,  ec.  Milano  1 688  T 
83.  Giovanbattista -Fra ncio:  Pillola  antivenerea,  ossia  mi- 
stura antiacida  unico  purificativo  degli  umori.  Milano  1700. 

—  8&.  Prospero  Magiti.*  Tnventoris  de  novo  saccharo 
'aciis  praeslantissimorum  medicorum  judicia,  et  ver  is- 
simele observationes.  Venezia  1700—,  85.  Stefano  Pic- 
coli :  La  medicina  ventilata  nella  purgazione.  Colonia 
1695—  86.  Antonio  Valisnieri  :  Raccolta  di  alcune  os- 
servazioni spettanti  alla  storia  medica  e  naturale.  Vene- 
zia 17 io  rt>  87.  G.  B.  Davini  ed  Antonio  Valisnieri: 
Dell'  uso  e  dell'  abuso  delle  bevande  e  delle  bagnature 
calde  e  fredde.  Napoli  1727.  —  88.  Giorgio  Bagli  vi  .• 
De  usu  et  abusu  vesicantium.  Lipsia  1718—89.  Matteo 
Giorgio:  Parere  intorno  a'  vesicatorii.  Genova  1697. — 
91.  Bernardo  Cajo  di  Venezia  :  De  vesicantium  usu. 
Venezia  1606  — .  92.  Ippolito  Obicio  di  Ferrara  :  Ad- 
versus  vesicantia  decem  decisiones  et  responsiones  ad 
singula  capila  disputationis  B.  Caii.  Vicenza  1618.  Di- 
fende con  buone  ragioni  i  vescicanti  — .  g'ò.  Luigi  della 
Fabra:  Dissertationes  physico-medicae.  Ferrara  17 12. 

—  94.  Antonio  Veltroni  :  De  usu  medico  mellis.  Gal- 
leria di  Minerva  1697  —  9^.  Nicola  Lanzani  .•  Metodo 
di  servirsi  dell'acqua  fredda.  Napoli  1717  —  96.  Giu- 
seppe Monticelli  :  Opinio  de  purganti  bus.  Venezia  1716  — 
97.  (Nicola  de  Crescenzo:  Ragionamenti  intorno  alla  nuova 
medicina  dell'acqua,  coli' aggiunta  di  un  breve  metodo 
di  praticarsi  l'acqua  anche  da  coloro  che  non  sono  me- 
dici. Napoli  1  727  m  98,  Giacinto  Cestoni  :  Vere  con- 
dizioni della  salsapariglia,  del  modo  di  conoscer  la  vera 
e  di  darla. —  99.  Antonio  Donati:  De  vinaceìs — 100. 
Giacomo  Grandi  :  Dissertalo  epistolari^  de  stibio,  ejus- 
que  usu  in  re  cosmetica.  Venezia  1687.  —    101.  Già- 
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corno  Caratila  dì  Cuneo  :  De  natura  aurì  ariefaelì ,  et 
num  sit  pharmacum  cordiale.  Savigliano  i6a3'.  —102. 
Aurelio  Bussolo:  De  ptirgalioné  liber.  Pavia  1627  —  io3. 
Carlo  Giuseppe  Porligliottodi  Novara:  La  vipera  rediviva, 
osia  trattalo  del  sai  volatile  viperino.  Milano  1688,  e  i6o3„ 

J.  5.  Ricettarti  ,  ed  Aniidotarii. 

1.  Giuseppe  Santini:  Ricettario  medicinale.  Sorraval- 
le  i6c4  — <  2.  Pietro  Castelli  :  Annotazioni  sopra  l'An- 
tidolario  Romano.  Roma  1629  —  30  Giovambattista  Cor- 
tese :  Pharmacopoea,  seu  Antidotarium  Messanense. 
Messina  1629  —  4-  Ippolito  Ciccarelii  :  Anlidotario  Ro- 
mano latino  e  volgare  tradotto.  Roma  1  629  — .  5.  Giu- 
seppe Donzelli  :  Anlidotario  Napolitano  corretto.  Napoli 
i6'4-9— -6.  Placido  Truglio  :  Antidotarium  speciale  ma- 
ì/ni  Hospilalis  Messaline*  Venezia  16.42  —  7.  Pietro 
Paolo  Pisani  :  Antidotarium  speciale  domus  M,  hospi~ 
ialis  urbis  Messanense.  Messina  i6|4— 8.  Nicola  Ger- 
vasio  :  Antidolarium  Panormitanum  phannaco-chimi- 
cwn.  Palermo  1670—  9.  Giovati  Battista  Scarella:  Phar- 
macopoeae  Ferrovieri  sis.  Ferrara  1725  —  10.  France- 
sco Maria  Nigrisoli:  Phar  macopoeae  Ferrariensis  prò- 
dromus,  seu  determinationes  et  animadc  ersi ones  circa 
plurium  medicamenlorum  compdsilionem.  Ferrara  1723 
r~.ii.  Curzio  Marinelli."  Pharmaeopóea  ,  seu  de  vera 
pharmaca  coìificiendi  et  praeparandi  meihodo  Lib.  11. 
Venezia  1617  —  12.  Donato  Eremita,  monaco  Dome- 
nicano :  Antidotario.  Napoli  1 6^9  —  i3.  Tito  Sanpel- 
legrina'  Traduzione  della  Farmacopea  de'medici  di  Ber- 
gamo. 1628  —<  i4-  Giovanni  Antonio  Bumaklo  :  Fcr- 
molario  economico  ,  erbario  ,  e  medicinale.  Bologna 
j  607  —  1  5.  Pietro  Paolo  Pelreo  :  Musaewn  Travagia- 
num.  Venezia  1679  —  16.  Andrea  Velrani  :  Amnesie 
Tom.  IV.  2S 
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medicarne?!  far  za  ad  usuin  pharmacopolarum  urbis  Pa- 
narmi. Palermo  1 655  —  17.  Salvatore  Francioni  :  Di- 
scorsi, ne'quali  s'insegna  l'arte  della  Spezieria.  Palermo 
162.5  —  18.  Alessandro  Tadini  :  Avvertenze  ed  osserva- 
zioni appartenenti  alla  composizione  de'medicamenti.  Mi- 
lano i6!5o  —19.  Giovan  Girolamo  Zannicehelli.-  Prom* 
pluariam  remediorum  chi  mie  or  um.  Venezia  1701. 

§.6.  Secreti. 

t.  Giuseppe  Localelli:  Teatro  di  arcani  medici.  Vene- 
zia 1667  —  2.  Fedele  Nofri:  Tesoro  di  secreti  naturali. 
i6o5  —  3.  Giosuè  Ferro:  Meravigliosi  secreti.  Venezia 
1606  — »  4-  Giovan  Battista  Galvani.-  Nuovo  compendio 
di  varii  secreti  per  varie  infermità.  Mondovì  162D — 5. 
Floriano  Canali  .•  Secreti  universali  raccolti  ,  ed  esperi- 
mentati.  Venezia  1 6 r3  —  6.  Giovanni  Vilriario  :  Due 
centurie  di  secreti  medicinali  e  naturali.  Viterbo  161 4 — 
7.  Girolamo  Dragonetti.-  Raccolta  di  varii  secreti.  Mes- 
sina 1618  —  8.  Donato  E-pemita  :  Dell' elixir  vitae.  Na- 
poli 1624 —  9.  Pio  della  Marra/  Praxìs  methodica  ... 
in  qua  .  .  .  multa  arcana  medica  conlinenlur.  Napoli 
i635 —  10.  Domenico  Panaroli  .•  Arcanorwn  fasci  culi 
duo.  Roma  i652  —  11.  Nicola  Serpetro  .•  11  mercato 
delle  meraviglie  della  natura.  Venezia  ioo3.  —  12.  Do- 
menico Auda  di  Lanlosca:  Breve  compendio  di  mera- 
vigliosi secreti.  Roma  i655 — i3.  Giorgio  Genova  Chi- 
rurgo .•  Ospitale  pubblico  di  varii  mali  ,  ed  esperimen- 
tati secreti.  Bologna  1673  — ■  14.  Felice  Passera:  Nuo- 
vo tesauro  degli  arcani  farmacologici  Galenici  e  Chimi- 
ci. Venezia  1 688. — 15  Carlo  Giuseppe  Gerenzano.*  L'Ar- 
meria di  Esculapio  munita  di  arcani  di  salute.  Milano 
1694  —  16'.  Francesco  Can:  Segreti  del  mondo  medi- 
cinali e  curiosi.  Milano  1689  —  l7-  ^'ova:1  Francesco 


_  427  *~ 
Agravi  di  Siena  .•  Trattato  della     sovrana  medicina. ..det- 
o  Rosa  solis.   Venezia  ij658.  —  i8.  Giulio  Cesare  Bari- 
celli  :  [Jorlulus  cjewalis,  siue  arcanorum  valcle  ad>qi- 
rabilium  etc.  Bologna  1617. 

§.  7-  Idrologia  minerale. 

Il  Piemonte  ha  avuto  la  fortuna  dì  avere  sempre  il 
maggior  numero  di  scrittori,  che  si  sono  occupati  dell'e- 
same di  acque  minerali  ,  e  molti  ne  ebbe  ancora  nel 
corso  di  questo  periodo.  Su' bagni  e  sulle  acque  di  Val- 
diero  e  di  Vinadio  presso  Cuneo  scrissero  Tommaso  Bian- 
zallo  (  Torino  i6o3  )  ;  Simone  Antonio  Leveroni  (  Mon- 
dovì  1606);  Carlo  Arpino  (  Torino  i6»3  )  ;  Caranta  - 
Francesco  Domenico  Bavisano  (  Torino  «674.  )  ;  Spirilo 
Rainaudo  (Milano  r 68 1  )  ;  ed  infine  Giovanni  Fanfoni 
il  quale  inol'.re  scrisse  un  trattato  intorno  alle  acque  Gra- 
ziane ,  0  sia  di  Àix  di  Savoja. 

De  bagni  e  de'  fanghi  di  Acqui  nel  Monferrato  scris» 
sero  Simone  Antonio  Leveroni  (  Mondo  vi  1606  )  •  Au- 
relio Scassi  (Tortona  1612  );  e  Francesco  Blesi  (Tor- 
tona 1614  ).  Vitale  Buonafede  diede  l'analisi  delle  ac- 
que del  Masino  ;  e  Camillo  Manara  pubblicò  nel  1687 
in  Pavia  la  prima  sua  opera  col  titolo  :  Pharmaceuiici 
Litubiani  potas  ;  e  nel  1689  in  Milano  pubblicò  una 
seconda  opera,  nella  quale  si  fece  a  lodare  grandemen- 
te i  fanghi  di  Rilorbio.  De'bagni  di  Aix  in  Savoja  scris- 
se Giambattista  Cabias.  Sulle  acque  di  Corraaggiore  nel- 
la Valle  di  Aosta  stampò  un'opera  in  Torino  nel  i6HS 
Bartolomeo  Torriuo  ;  un'altra  in  Campeggio  nel  1687 
Gaspare  Antonio  Ravetti  ;  ed  un'altra  in  Ginevra  nel 
1728  Giovan  Domenico  Mollo. 

Delle  terme  Puteolane  parla  Giulio  Cesare  Capaccio  , 
Giuseppe  Mormile,  e  Camillo  Pellegrino  ne'suoi  Discorsi 
della  Campagnia  Felice.  Ma  le  opere  di  Sebastiano  Bar- 
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toli  sono  di  lutto  le  più  importanti.  Esse  non  solo  espon- 
gono la  storia  naturale  e  tutte  le  sorgenti  minerali  poste 
sulla  superfìcie  del  terreno  vulcanico,  che  si  estende  dalla 
parte  occidentale  della  Grotta  di  Pozzuoli  infìno  aBaja; 
ma  inoltre  le  cure  di  Bartoli  ebbero  valore  a  richiamar- 
le in  novello  vigore,  a  farne  conoscere  la  virtù  a'popoli, 
ed  a  far  fornire  la  maggior  parte  delle  sorgenti  di  jop- 
portnni  stabilimenti.  Anche  Silvio  Arcudi  di  Galatina  la- 
sciò i  suoi  canoni  de1  bagni  ,  e  delle  ricerche  su'  bagni 
di  Pozzuoli  ,  sulle  arene  termali  e  sulla  Solfatara. 

Delle  sorgive  termo-minerali  Siciliane  ha  parlato  An- 
tonio Crispo  ,  che  ha  trattato  delle  acque  di  S.  Cosmo 
e  Damiano  ,  e  Leonardo  Amato  di  Sciacca  in  Sicilia,  il 
quale  ha  esaminate  altre  terme  di  quel]'  Isola. 

Girolamo  Ballarelli  parla  de' Bagni  di  S.   Casciano  in 
un'opera  pubblicala  in  Firenze  nel   1688.   Vittorio  Man- 
no avea  pubblicato    in  Siena    nel   1617    un'altra  opera 
sulle  acque  medesime  ;  e  nell'anno  stesso  un  altro  trat- 
tato ne  avea  pubblicalo  in    Roneiglione  Mariano    Ghcz- 
zi.  Ludovico  Martini  avea  parlato  de'  bagni   di  Corsena 
in  Lucca,  su'  quali  scrisse  anche  Fabrizio  Ardizzoni  nel 
1680.  Annibale  Camillo  ,    professore  in  Perugia  ,  avea 
stampalo    nel   1627   un  lavoro    sulle  acque    di  Nocera  ; 
ed  altra  opera  anche  in  Perugia    si  pubblicò   nel   1 636 
sulle  medesime  acque    da  Giambattista  Bartolucci.   Delle 
acque  minerali  di  Fonlebuono  nella  terra  di  Santanato- 
^i'a  presso  Camerino  pubblicò  nel   1673  un  trattato  Pie- 
tro Augusto  Boscherini. 

Girolamo  Graziano  esaminò  le  sorgenti  Padovane  e 
quelle  del  fonte  Lelio,  e  dimostrò  l'a/.ioue  medicamentosa 
delle  ferme,  indicò  i  morbi  ne'quali  convengono,  stabili 
il  modo  di  adoperarle,  e  diede  una  specie  di  analisi  chi- 
mica delle  medesime.  Fabrizio  Paravicino  medico  in  Mi- 
lano scrisse  nel  1604  sulle  acque  minerali  di  Masino. 
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CAP.   XI. 

Medicina  Pratica. 

In  due  modi  miglioravano  le  opere  relative  alla  me- 
dicina pratica,  sia  spogliandosi  delie  vecchie  ipolesi  ,  e 
divenendo  più  sperimentali  e  positive  ;  sia  lasciando  le 
lunghe  e  svariate  trattazioni,  e  producendo  ogni  giorno 
nuove  monografìe  dirette  a  chiarire  una  sola  malattia 
speciale.  In  lai  modo  divenivano  men  numerosi  quell  in 
folio,  la  cui  lettura  avrebbe  stancala  la  pazienza  di  So- 
crate; ed  in  vece  si  moltiplicavano  utili  trattati,  ne'quali 
lo  scrittore  prefiggeva  il  campo  delle  sue  ricerche,  e  lo 
esplorava  compiutamente. 

Le  malattie  inoltre  non  venendo  più  riguardate  come 
entità  astratte,  ma  com2  modi  di  essere  dell'organismo, 
meglio  ven  aero  studiati  i  rapporti  fra  la  macchina  uma- 
na e  gli  agenti  esteriori,  meglio  vennero  valutale  le  e- 
sterne  influenze  soprattutto  fisiche,  e  lo  studio  della  me- 
teorologia menò  ad  un'osservazione  più  metodica  ed  or- 
dinala de'  morbi  popolari. 

Volendosi  rinnovare  non  solo  la  sostanza  ,  ma  anche 
le  forme,  si  abbandonarono  le  sottili  distinzioni  scolasti- 
che ,  ed  il  ragionamento  trovò  altri  nessi  fra  le  cose  r 
ed  un  nuovo  ordine  permise  di  estendersi  sull'esame  di 
questa  o  di  quell'altra  specialità  per  lo  innanzi  confuse 
neh'  informe  caos  di  dottrine  esagerate,  e  quasi  sempre 
prive  del  fondamento  della  osservazione.  E  comunque 
le  nuove  dottrine  adollate  avessero  introdotto  nelle  ope- 
re pratiche  alcune  spiegazioni  novelle,  pure  queste  non 
oltrepassavano  giammai  alcuni  confini,  al  di  là  de?  quali 
l'osservazione  si  manifestava  pura,  e  monda  da  ipotesi. 
La  teorica  in  tal  modo  era  separata  dalla  pratica,  e  q-uc- 
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sta  procedeva  senza  l' impedimento  delle  astrazioni  e  del- 
le supposizioni. 

Le  cresciute  ricchezze  terapeutiche  portarono  un  altro 
benefizio,  ed  è  che  si  volle  riconoscere  l'efficacia  dei  rimedii 
in  modo  sperimentale,  e  non  più  essi  vennero  ammassati 
perle  pretese  qualità  elementari,  ma  vennero  distinti  pel 
loio  modo  speciale  di  agire.  Questa  specialità  farmaco- 
logica produsse  per  necessità  la  specialità  patologica,  e 
le  malattie  vennero  più  nettamente  distinte  fra  loro  ,  i 
generi  e  le  specie  si  ricavarono  da  analogìe  fondamen- 
tali e  non  apparenti  ,  surse  quasi  spontanea  la  ricerca 
del  processo  anatomico-fisiologico,  e  si  fondarono  le  ba- 
si di  una  classificazione  noso  logica  più  melodica. 

L'  anatomia  fina  del  tessuto  interno  delle  parti  fece 
meglio  conoscere  1'  alterazione  complessa  degli  organi , 
e  l'alterazione  speciale  de' tessuti  che  entrano  nella  loro 
formazione.  1  disordini  della  circolazione  cominciarono 
in  quest'epoca  a  rappresentare  una  parte  importantissi- 
ma nello  studio  delle  malattie;  la  dottrina  delle  flussio- 
ni, delle  stasi,  delle  congestioni  venha  fondata;  e  quin- 
di le  infiammazioni,  le  emorragie,  ed  altrettali  famiglie 
di  morbi  ricevettero  un  lume  ,  del  quale  diversamente 
Farebbero  mancate  per  sempre.  E  però  a  poco  a  poco  si 
raccoglieva  una  ricchezza  di  osservazioni  anatomico-pa- 
tologiche in  relazione  con  la  clinica:  e  quello  che  Mor- 
gagni diceva  di  Valsalva  può  dirsi  di  tuff  i  maggiori 
pratici  di  questo  periodo,  cioè  che  all'esame  de' segni, 
del  corso  ,  dell'  esito  de'  morbi  e  della  virtù  de'  rimedii 
aggiugnevano  la  diligente  esplorazione  de'  cadaveri  per 
rii  cnoscere  qual'era  la  sede  del  morbo,  e  quale  altera- 
zione organica  lo  sosteneva.  Laonde  in  questo  periodo, 
e  soprattutto  al  cadere  di  esso,  grandissimo  era  Io  stu- 
dio de' medici  nel  localizzare  le  malattie,  nel  che  (  per 
continuare  a  valermi  dall'autorità  di  Morgagni  )  erano 


4-  4-3i  — 
ajutàti  dal  gusto  per  l'anatomia  ••  Vìdisse  persaepe  aper- 
ta juoat  ad  abdita  melius  intellijjenda.  Per  tali  ragioni 
si  poteva  affermare  del  gran  numero  di  pratici  quel  che 
si  disse  di  Valsalva:  che  esatlamenle  giudicava  delle  cose 
presenti  ;  e  quasi  con  certezza  congetturava  delle  cose 
future;  né  mai  l'anatomia  lo  smentì  della  diagnosi  fat- 
ta ,  mentre  1'  ammalato  vivea  ,  sulla  sede  del  morbo  e 
sulla  natura  di  esso: 

Sono  queste  le  principali  circostanze,  che  contribuiro- 
no al  perfezionamento  della  medicina  pratica  in  {questo 
periodo  ,  soprattutto  in  Italia.  Le  quali  cose  spero  che 
vorranno  apparire  chiarissime  aV  particolari  che  sarò 
per  esporre. 

A  R  t.     i.° 

Pir  etologia. 

Baglivi  volendo  dimostrare  quanto  U  ipolesi  sieao  di 
grave  impedimento  alla  pratica,  sceglie  per  esempio  evi- 
dentissimo la  dottrina  delle  febbri.  Fra  quante  e  quante 
ipotesi  non  eran  esse  involte,  onde  la  medicina  passan- 
do da  errore  in  errore  non  trovava  a  poggiare  il  piede 
nella  più  piccola  verità  !  Silvio,  osservava  Baglivi  ,  at- 
tribuì la  febbre  alla  coagulazione  ed  all'  ispessimento 
del  sangue,  e  condannò  il  salasso,  lodando  gli  eccitanti 
e  gli  spiritosi  ;  Elmonzio  e  Campanella  credettero  che  la 
febbre  non  fosse  morbo,  ma  rimedio  di  morbo  sveglia- 
to dalla  natura  per  espellere  la  cagione  morbosa,  e  quin- 
di lodarono  i  riscaldanti  ed  i  corroboranti  per  soccorrere 
la  natura  nella  sua  opera  ;  Screta,,  seguendo  Dioule,  di- 
ce essere  la  febbre  un  sintomo  della  infiammazione  de'vi- 
sceri  ,  e  siccome  Y  infiammazione  suppone  1'  ostruzione 
de'  tubi  e  V  impedito  circolo,  così  condanna  il  salasso  ed 
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i  rinfrescanti,  e  loda  i  dissolventi,  gli  spiritosi,  i  volati» 
li  ,  ec.  ;  i  Cartesiani  facendo  scorrere  col  sangue  una 
materia  sottile,  che  percorre  i  pori,  e  produce  le  natu- 
rali fermentazioni  negli  umori  ,  dicono  che  impedito  il 
libero  corso  della  materia  sottile  questa  eccita  nel  sangue 
movimenti  disordinali,  e  quindi  non  lodano  che  i  sudo- 
riferi ;  i  Galenisti,  credendo  che  gli  umori  possano  im- 
putridirsi, pensarono  che  la  febbre  derivi  della  putredi- 
ne; e  poiché  1'  umido  produce  la  putredine,  per  tal  ra- 
gione proibivano  l'acqua  agi'  infermi,  e  li  facevano  mo- 
rire bruciati.  Cosi  le  tante  ipotesi  ne  resero  migliore  la 
cura  delle  febbri  ,  né  meglio  ne  chiarirono  la  natura  ; 
anzi  piuttosto  ne  confusero  e  ne  turbarono  la  conoscen- 
za. Per  la  qual  cosa  adduce  l'esempio  di  Sydenham  por 
dimostrare  che  conviene  mettere  da  banda  le  opinioni, 
e  darsi  alla  osservazione  coabitando  con  la  natura  dalla 
gioventù  alla  vecchiezza. 

Con  tali  principi!  potè  egli  chiarire  molti  fatti  sino 
a'Iora  spiegati  erroneamente  o  superstiziosamente.  Con- 
danna quindi  coloro  ,  che  volendo  spiegare  il  subita- 
neo intristire  d'\  alcune  l'ebbri,  ne  attribuiscono  la  cagio- 
ne ad  una  pretesa  malignità  dogli  umori,  i  quali  cer- 
cano espellere  con  provocare  il  sudore  con  gli  alcssi- 
farmacl,  ed  i  riscaldanti,  crescendo  cosi  quelle  subdole 
tu /laminazioni  de  visceri  ,  le  quali  sono  per  Io  più  le 
cagioni  genuine  di  1  ali  febbri.  Ed  ecco  anticipala  una 
deile  teoriche  moderne,  la  quale  in  questo  secolo  XIX  ha 
avuto  ed  ha  ancora  tanta  voga  nelle  scuole,  e  che  si  è 
tenuta  come  assolutamente  nuova. 

Egli  non  nega  che  vi  possano  essere  delle  febbri  ve- 
racemente maligne  prodotte  da  unaria  o  un  umore  a- 
iialorjo  a  veleni  ,  impercettibile  da'sonsi,  ed  ingeneralo 
dalle  cattive  condizioni  ed  influenze  atmosferiche,  da'ci- 
bi    di  guasta  sostanza  ,    da  animali  velenosi    e  da  altre 
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cagioni  consimili.  Egli  analogamente  a  quanto  ho  ac- 
cennato poco  fa  ,  attribuisce  le  febbri  volgarmente  sti- 
male maligne  a  flogosi  viscerali  ,  e  quindi  non  ritiene 
tali  febbri  come  malattie  primitive  ,  ma  come  derivanti 
a  causa  evidente  et  manifesta,  fn  questa  circostanza  fa 
la  giudiziosa  osservazione  che  spesso  lab  febbri  illudono 
i  poco  accorti  :  imperocché  essendo  indole  delle  violenti 
infiammazioni  membranacee  ammiserire  i  polsi  ,  scom- 
porre la  fisonomia  e  togliere  le  forze  ,  questa  larva  di 
sintomi  spesso  allontana  il  pensiero  da  un  processo  flo- 
gistico. E  crede  anche  che  altre  febbri  derivino  da  al- 
terazione della  linfa  congiunta  ad  alterazione  del  sangue. 
Nelle  quali  opinioni  si  contiene  intera  la  dottrina  di 
Broussais  riguardo  a  consimili  febbri,  e  precede  molli  mo- 
derni circa  le  alterazioni  del  sangue  nelle  febbri  tifoidi. 
Egli  nelle  suddette  febbri  ,  che  chiama  mesenteriche  , 
vide  mancare  i  giorni  critici  ;  loda  i  purganti  e  condan- 
na la  china. 

Baglivi  dà  il  nome  di  tifo  alla  febbre  ardente  per 
■l'infiammazione  del  ventricolo  ;  il  che  dimostra  quanto 
vaga  ed  indeterminata  è  questo  vocabolo,  e  per  quanti  stati 
morbosi  diversi  è  stata  da'  pratici  adoperalo.  Baglivi  fe- 
ce anche  delle  esperienze  su' cani  injettando  diverse  so- 
stanze nelle  vene  ,  e  provocando  la  febbre  ad  oggetto 
di  stabilirne  il  metodo  curativo  ,  e  promise  sopra  tale 
argomento  un'opera,  che  forse  la  brevità  della  sua  vi- 
ta non  gli  permise  di  compiere.  Quindi  con  ragione  Hec- 
quet  dice  esser  Baglivi  colui  ,  presso  del  quale  ,  se  la 
medicina  perisse  ,  si  troverebbe  il  metodo  e  la  scienza 
di  osservare  .•  talmente  ia  se  conserva  la  cose  inventate, 
ha  ta!e  sagacia  nel  rintracciare  ciò  che  rimane  a  sco» 
prirsi,  ed  è  così  proprio  a  moltiplicare  la  scienza. 

Anche  Raraazzini  in  una  sua  orazione  si  occupò  a  sve- 
lare tutte    le  os Mirila  e  gli  errori ,  che  esistevano   nella 
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teorica  delle  febbri  e  nella  loro  cura,  indicando  la  fal- 
lacia di  ogni  sistema  ,  e  manifestando  la  discordia  di 
ogni  opinione.  La  febbre,  egli  dice,  ha  i  suoi  Fabii  ed 
i  suoi  Marcelli  ,  volendo  alcuni  fare  moltissimo  per  cu» 
rada,  altri  poco  o  nulla  ;  ma  di  tntt'  i  melodi  egli  cre- 
de che  l'eccitante  o  chimico  sia  il  peggiore.  IVumquam 
zgiiurì  egli  soggiugna  ,  satis  cornine ndanda  est  nostra 
hac  in  aelale  in  re  medica  philosopkandi  et  senliendi 

Liòertas,  quae  sera  tamen  respexìt  inerles  ; 

spem  enim  facit,  ut  id  ad  quod  tot  scrutatorum  industria 
conlimai,  omnium  oculis  tandem  patescat.  La  fortuna, 
egli  prosegue  ,  sembra  per  altro   di  aver  dato  un  ajuto 
nella  conoscenza  e  nella  cura  di  alcune  febbri  per  mez- 
zo della  china-china  ,  la  quale  spiegando   la  sua  singo- 
lare efficacia  nelle  febbri  periodiche,  ha  aperto  il  cam- 
po a  conoscere    la  differenza  fra    le  febbri  intermittenti 
e  le  conlinue  ,  ad  ass'curarsi    che  non  hanno    la  stessa 
sede  e  la  stessa  indole,  e  che  bisogna  in  modo  diverso 
dalle  intermittenti   curare    le  continue   gastriche,   veno- 
se ,  ec.  ec  Quod  si  umquam  favore  numinum  ,  et  com- 
miscratone qua  solént  in  res  humanas  ,  alìud  majo- 
rìs  enerf/iae  feàrifugum    reperire  daretur  ,    quod  ea- 
dem  securitale ,  qua  peruvianus  cortex  periodicas  sa- 
nai ,  relùfuas  febres  ,  quas  synochas    et  continenles 
vocant ,  sanandi  facilitale  pollerei ,  jain  voli  essemus 
compoies. 

Giovan  Domenico  Santorini  del  pari  si  occupò  di  ri- 
cerche pratiche  intorno  ia  lebbre,  e  scrisse  una  Istruzione 
destinala  a'  servire  a'  Chirurgi  navali  della  Repubblica 
Veneta.  Egli  soprattutto  volse  il  suo  occhio  clinico  sul- 
le felibri  iirter mittenti  maligne  ,  alle  quali  riferisce  il 
causo,  la  topina,  rein'ftrilea  ed  altre  febbri  degli  antichi- 
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Con  pari  dottrina  esamina  le  altre  specie  di  febbri  e  per 
tutto  sparge  savie  riflessioni.  Loda  per  la  cura  delle  in- 
termittenti la  china-china;  per  le  continue  il  salasso,  i 
vescicanti,  e  secondo  le  circostanze  le  purghe  i  vomitivi 
ed  i  sudoriferi. 

Lancisi  con  molto  ingegno  e  perspicacia  esamina  le 
epidemie  di  febbri  perniciose  dell'  agro  romano  ,  e  ne 
rileva  la  svariatezza  delle  forme  ,  e  l'indole  malvagia, 
e  propone  un  adattato  trattamento.  Ma  Francesco  Tor- 
ti nella  sua  Terapeutica  speciale  ,  precedentemente  lo- 
data ,  ci  ha  lascialo  un  bel  monumento  del  suo  spirito 
osservatore  e  del  suo  criterio.  Egli  soprattutto  ha  il  van- 
to di  aver  dimostrata  1'  identicità  di  essenza  delle  febbri 
intermittenti  pure  e  delle  perniciose  ;  ed  anche  di  altre 
febbri  le  quali  mascherano  la  loro  forma  sotto  il  velo 
della  sub-continuità  ,o  di  altri  caratteri,  e  cosi  d'aver  in- 
dicato per  tutte  unico  rimedio.  Ne  in  questo  lavoro  si 
trova  l'Autore  spinto  nella  sua  strada  dalla  guida  delle 
ipotesi  ;  ma  tutto  è  fatto,  osservazione  e  savie  deduzio- 
ni tratte  da'fatli.  Egli  inoltre  ha  un  altro  merito,  quella 
cioè  di  avere  non  solo  esaminalo  con  giudiziosi  scolii  le  va- 
rie forme  d? intermittenti  descritte  da  Mercato  e  da  Morto- 
ne; ma  di  avervi  altresì  aggiunta  la  descrizione  di  alcune 
perniciosenon  prima  da  altri  osservate. Fra  queste  voglionsi 
ricordare  quelle  comprese  nel  suo  genere  delle  colliqua- 
tive,  o  sia  che  attaccano  le  prime  vie,  cioè  la  colerica, 
o  dissenterica,  la  subcruenta  o  atrabilare  e  la  cardiaca; 
qaelle  del  genere  delle  coagulative  ,  o  sia  che  attaccano 
la  massa  de  fluidi  circolanti,  come  la  diaforetica,  la  sin- 
copale, la  algida,  e  la  subcontinua  malignante;  e  quelle 
in  fine  che  invadono  il  sistema  nervoso,  fra  le  quali  uni- 
ca specie  è  la  letargioia  .  Il  eh.  Pucci  notti,  che  ha  scrii- 
io  un  buon  libro  sullo  stesso  argomento,  dice  essere  i\ 
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Torti  uno  di  quei  pochissimi  Autori    di  medicina  ,  che 
abbia  sempre  piaciuto  al  suo  intelletto  ed  al  suo  cuore. 

Oltre  di  queste  Opere  cardinali  furono  scritte  da  altri 
Italiani  le  seguenti  relative  alla  febbre  : 

i.  Tommaso  Grassi  Sipontino:  Lectìones  de  febribus, 
in  quibus  infinita  problemnta,  plurimae  eliam  contro- 
versiae  explicantur,  conciliantur .  Venezia  1627.  —  2. 
Giovanni  Manelfo:  Prognostica  de  febribus  in  commu- 
ni ad  mentem  Hippocratis.  Roma  162 3 3.  Lo  sles- 
so :  De  febribus.  Roma  1625. —  4-  Giovanni  Stefano 
di  Belluno  :  Paraphrasis  in  primum  J'en  libri  IV  de 
febribus.  Venezia  1646.  —  5.  Lo  stesso  :  Pyrine  s.  de 
natura  febris  dialogus.  Venezia  i653. —  6.  Valerio 
Martini  .•  Enchiridion  ,  in  quo  de  febrium  universa, 
natura  et  curalione.  Venezia  1 636-  —  7.  Lo  stesso  : 
De  maligna  febre.  Venezia  i652. — 8.  Orazio  Limbi- 
sano  Calabrese:  De  febribus  libri  ITI.  Napoli  1629,-— 
9.  Antonio  Gagliardi  :  Nova  ratio  universalis  meden- 
di  febribus  humoralibus.  Milano  i632.  —  io.  Nicola 
Ag.  Elisio  ••  Bationalis  methodus  air  and i  febres  fla- 
grante Vesuvio  suborias.  Napoli  1634.  — 11.  Vincenzo  Ri- 
sica :  Brevis  hisioria  de  maligna  febre  G.  1.  Spala- 
forac.  Messina  1639. —  ia.  Simone  Acampo  /  Com- 
menlarii  in  libros  G  aleni  [de  febrium  dijferenhis.  In 
l.  de  humoribus  praeter  naluram  ad  febres.  Napoli 
1642.  Giuseppe  Galeano  scopri  che  questi  aforismi  era- 
no siali  scrini  da  Erasmo  Salati  suo  maestro. —  i3.  Va- 
lerio Ralduzio.-  Nova  febrium  maV^narum  curanda- 
rum  ratio.  Venezia  1612.  —  14.  Francesco  Antonio 
Caserta  :  Febrium  iheoria  cum  putredinis  nota.  Napoli 
1609. — 15.  Camillo  Gorio:  Disc,  de  ehalcanlho,  ejus- 
que  oleo  ,  an  nuli  uni  locum  habeat  in  febribus  pu- 
h'idis.  Roma  1610'.  —  jC.  Girolamo  Corlacio  :    De  ve- 
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17.  Carlo  Mariotti  :   De  febribus  traetatus.  Nap@li  1660. 

18.  Girolamo  Occhi  Rizetti  da  Brescia  :  De  febribus 
Lib.  II f  in  quibus  universa  febrium  pulridarum  ma- 
teria explicatur.  Venezia  1657.  —  19.  Sebastiano  Sca- 
rabicio  professore' in  Padova  sua  patria:  De  or  tu  ignis 

febrijici  hi  storia  physico-medica  ad  Avicennae  ordinem. 
Padova  1 655. —  20.  Antonio  Crispo  di  Trapani,  prete  e 
medico:  Commentarius  in  acuta  e  febris  historiam.  Pa- 
lermo 166  r.  —  21.  Lo  stesso:  In  lethargum  febri  su- 
pervenientem  acutae  commenlarii  duo.  Palermo  1668. 
22.  Lo  stesso  :  Epistola  medicinalis  ad  Grandonicum 
iS e  minora ,  in  qua  exponilur  ratio  curandi  febres  pu- 
tridas  per  venae  sectionem,  et  purgationem  per  alvum. 
Palermo  1682.  —Francesco  Avellino:  Heurosis,  in  qua 
corpori  maligna  febr e  laboranti  vesicaniium  usumin- 
terdicentes  ex  sacra  medicorum  docirina  casliganlur. 
Messina  1664. —  ik-  Carlo  Lanceano  Paltronico  :  Bip- 
pocratis  oraeula    de  febribus.    Bologna    1667.  —  25. 
Raimondo  Giovanni  Fortis  di  Verona  :  Consilia  de  fe- 
bribus ,  eie.  Padova  £66*8.  — 26.  Pompeo  Sacco  :  ìris 
febrilis,  foedus  inter  antiquorum,  et  recenliorum  opi- 
niones  de  febribus  promitiens.  Ginevra  ió*83.  —  27. 
Nova  methodus  febres  curandi  fundamenlis    acidi  et 
alcali  super structa.  Venezia  i685.  —  28.  Giuseppe  Ga- 
larati  .•  Òystemu  renovatum  physiologiae  medicae.  Bo- 
logna  1684. —  29.  Lo  slesso  :  De  alcali,  et  acido  dis- 
sertatio.  Parma  1688.  —   3o.  Pancrazio  Evonimo  :   Py- 
cetologia  ìnysiica,  A.  e.  discursus  singularis  de  febri- 
bus. Padova   1 686.  —   3i.  Ermete   Francesco    Lantana 
patrizio  di  Brescia:  Ada  novae  Aeademiae  Philexoti- 
corum  naiurae  et  artis  (1687).  Gaso  di  febbre     ne' cui 
parossismi  l'ammalato  orinava  sangue  ;  ed  altro  caso  di 
l'ebbre  nella  quale  Y  orina  era  fredda.  —  32.  Carlo  Mu- 
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sitano.*  Pyr etologia  ,  s.  de  jebribus.  GineTra  i^or.— 

33.  Michelangelo  Andriolli  :    De  jebribus ,    et  morbis 
acutis  jcbrem  adnexam  habentibus.  Venezia  1711.  — 

34.  Matteo  Giorgio:  Epistola  de  febrìbus.  Genova  1697. 

35.  Ferdinando  Santaniello:  Novus  universalis,  et  me- 
thodicus  jebrium  iraclatus.  Napoli  1 70^.  —  3  6.  Teo- 
filo Grisoni:  Sulla  cagiono  de' periodi  nelle  febbri  inter- 
mittenti :  Discorso  letto  all'  accademia  de'  Fisio-critici  di 
Siena  (1697).  —  ^7.  Giovanni  Fantoni  .•  flislorica  dis- 
sertano de  jebribus  continui^.  Torino  i6ij.  —  38. 
Alessandro  Pascoli  .*  Teoria  e  pratica  delle  febbri  secon-. 
do  il  nuovo  sistema.  Venezia  170'.  —  3g.  Bartolomeo 
Greco  :  /[ippocratico  galenico  neoierìcuni  anima  e  sij- 
stema  de  cruoris  anaiome  el febrìbus  etc.  Milano  1707. 
4o.  Pompeo  Caimo:  De  jebrium  pufridarum  indicalio- 
nibus  juxta  Galeni meikodum  coUigcndis  et  adimplen- 
dis  ,  libri  duo.  Padova  1628.  —  4«-  Domenico  Bottoni: 
Fcbris  rheumalicae  malignae  hisforia  medica.  Messi- 
na 17 12.  —  42-  Fortunio  Liceti  :  Pyronarcha,  sive  de 
julminum  natura  ,  deque  jebrium  origine  libri  duo. 
Padova  i634-  —  4^.  Nicola  de  Crescenzo.-  Tractatus 
physico-medicus  ,  in  quo  morborum  explicandorum  , 
pò  issimum  jebrium ,  nova  exponitur  ratio.  Napoli 
17  it. —  l\k.  Giovambattista  Alemanna  di  Scilla  in  Cala- 
bria/ Traclatus  de  jebribus.  Napoli  i63o.  —  45.  Giu- 
seppe Lanzoni  .*  Disserta/io  de  jebre  quartana.  Ferra- 
ra 169?. — 46-  Leale  Leale.*  //ebdomada  jebrilis  se- 
ptem  dialogis  absoluia.  Padova  1717. —  47-  Giacobino 
Bocoiolone  .*  Fragmenium  de  exqninta  teriiana.  Mila- 
no 1677 —  48.  Miebelangiolo  Rifinenti  parla  nel  Gior- 
nale di  Parma  del  1688  di  una  febbre  cessala  in  segui- 
to di  una  salivazione  critica.  —  49-  Giacomo  della  Pira 
di  Scigliano  di  Calabria,  professore  di  medicina  pratica 
in  Napoli.*  De  improbo  usa  vesicatoriorum  ,  spiriluum 
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et  e.rlraclorum  in  cmni  jebre  ,  ac  praecipue  in  ea  , 
guae  ab  aeris  muialione  suborilur.  Napoli  1 636.  — 
5o.  Aurelio  Bussolo  .•  Praelectiones  praticete  de  redo 
praesidiorum  usu  in  febril/its  puiridis  Pavia  1627.— 
Giacomo  Gavet  di  Savoja  .•  Trattalo  delle  febbri.  Gine- 
vra 1  700. — -5i.  Pietro  Pensa  Napolitano.*  Sy 'stema  me- 
dico-mediani cum  ,  quo  febris  natura  ,  circuitiones  , 
stana,  etc.  mechnnice  explicantur ,  eie,  Napoli  1721. 
Come  dice  egli  stesso  ,  si  propone  di  esporre  la  teorica 
delle  febbri  senza  dedurla  dagli  acidi ,  dagli  alcali,  da- 
gli spiriti  ,  o  da  qualunque  fermento  ;  ma  soltanto  da 
bene  ponderati  ed  esattamente  esplorati  principii  mecca- 
nici de' solidi  e  de 'fluidi,  e  soprattutto  delle  fibre  e  del 
sangue. 

Art.     2.0 

Altre  malattie  particolari. 

Le  malattie  infiammatorie  ban  richiamato  in  tuli'  £ 
tempi,  per  la  intensità  de' loro  fenomeni  ,  la  maggiore 
attenzione  depratici.  Le  teoriche  introdotte  in  Italia,  per 
le  quali  si  attribuiva  l'infiammazione  alla  ostruzione  dei 
piccoli  vasi,  avea  anche  modificata  la  pratica  di  siffatte 
malattie.  La  pleuritide  specialmente  ,  la  quale  in  ogni 
tempo  ha  formalo  il  tipo  de'  morbi  infiammatorii  ,  fu  e- 
saminata  da  un  gran  numero  di  medici.  Giambattista 
Verna  per  dimostrare  V  utilità  del  salasso  scrisse  un  ope- 
ra molto  applaudita  col  titolo  :  Plettri tis  morborum  acu- 
lorum  prinoeps.  Torino  1 7 13  .  In  essa,  abbandonando 
le  solite  ambagi  de'  Galenici  ,  esaminò  con  molto  crite- 
rio tutto  ciò  che  di  più  esatto  e  positivo  gli  offrì  l'osser- 
vazione. Baldo  Baldi  trattò  del  luogo  affetto  nella  pleu- 
ritide (  Roma  1640  )  ,  localizzandola  nella  pleura  e  non 
nel  polmone  :    e  sopra  questo    argomento  altro    trattato 


—  4<4o  — * 

quasi  contemporaneamente  scrisse  Giovanni    Manette-,  sul 
quale  Antonio  Vitagliano   pubblicò  alcuni   scolii.    Giulio 
Cesare  Benedetto  da  Guelfaglione  cittadino  Aquilano  vol- 
le per  lo  contrario  provare  che   la  pleurit  ide   consisteva 
nella  infiammazione    di  una  sola  ala  del  polmone  ;  ma 
Giacomo  de  Sandris  dipoi  (1696)  si  occupò    ad  indicare 
le  ragioni,  per  le  quali  conviene  distinguere   la  pleuriti» 
de   dalla  peripneu  monia.     Valerio  Martini     parlò    anche 
della  pleuritide  (Venezia  i636);  Paolo  OIFr  edò  trattò  di 
una  pleuritide  recidiva  vinta  sempre  col  salasso  ;  Paolo 
Cigalini   stampò  un'  opera  ,  cui  diede  ti  tolo    Tabula  de 
pleuritide  (  Como  i653  )  ;   Giuseppe  Reale    pubblicò  al- 
cune esercitazioni    sulla  stessa   malattia  (Roma   1702); 
Alessandro    Pascoli  pubblicò  anch'  egli   alcune    osserva- 
zioni sulla  pleuritide  (  Venezia   1702);  e   Sebastiano  A- 
steano  Ralario  lodava  nella  pleuritide  1'  olio    cucurbilino 
canforato,  applicato  caldo  sulla  parte  dolente.   Inoltre  il 
celebre  Malpighi  cercò  provare  che  la  cotenna  flogistica, 
che  appare  sul  sangue  de'pleuritici,  fosse  della  stessa  na- 
tura della  parte  reticolata  e  fibrosa  del  sangue,  e  de'po- 
lipi  del  cuore  e  dè'grossi  vasi.    E  Giorgio  Raglivi  final- 
mente dà  regole  giudiziose    per  conoscere    le  pleurilidi 
latenti  ;  condanna  Elmonzio  che  strangolava  i  pleuritici 
con  gì'  irritanti  e  con  gli  spiritosi  ;  distingue   la  pleuri- 
tide llemmonosa  ,    la  resipelacea  o  secca  ,  e  la  spuria  ; 
e  consiglia  nella  cura  delle  pleurilidi  di  porre  niente  alle 
morbose  diatesi,  quando  ve  ne  esistano.  Egli  diceva  non 
essere  assolutamente  necessaria    la  purga    nel    principio 
della  pleuritide;  perchè  ogni  infiammazione    per  sua  na- 
tura non   ricerca    purga  ,   ma  salasso.  Tuttavia    dichiara 
non  essere  ciò  un  precetto  assoluto  ,   potendo  convenire 
la  purga  nel  principio  delle  pleurilidi    non   per  cagione 
della  infiammazione,  ma  per  cagione  de' materiali  mor- 
bosi raccolti  nelle  prime  vie.    Egli  raccomandava  nelle 
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pleuritìdi  suppurale,  come  vulnerario,  Io  spirito  di  fall- 
gine  ,  che  in  qualche  modo  equivale  al  creosoto  tanto 
negli  ullimi  tempi  elogiato.  Da  ultimo  egli  stabilisce  in 
questa  circostanza  una  giudiziosa  osservazione  pratica  ri- 
guardo a*  tubercoli  ,  dicendo  che  questi  possano  esistere 
per  molti  anni  latenti  e  nello  stato  di  crudità  ;  ma  che 
una  pleuritide  accidentale ,  o  anche  una  febbre  qualun- 
que provoca  la  infiammazione  deìessuti  vicini  e  la  loro 
fusione. 

Bartolomeo  Paschelto    di  Verona  ,    che  esercitava   la 
medicina  in  Genova,  pubblicò  in  Venezia  nel   iò*i5  tre 
libri  sul  catarro,  adottando  le  idee  degli  antichi  riguar- 
do alla  genesi  dell'umor  catarrale  nel  capo;  ma  nel  re- 
sto esponendo  non  dispregevoli  idee.    Riporta  molte  os- 
servazioni giudiziose  riguardo  alle  cagioni,  per  le  quali 
dominano  in  Genova  i  catarri  e  le  crisi,  infiora  la  sua 
opera  di  molti  fatti,  soprattutto  in  appoggio    de'  metodi 
curativi.  Loda  necalarri  la  purga  e  specialmente  la  cas- 
sia,  riserba  il  salasso  alle  opportunità,  osservando  esser 
esso  nocivo  allor  quando  sono  depresse  le  forze,  e  sana- 
mente espone  la  dottrina  delle  cozioni  e  delle  crisi.  Hai- 
ler  lo  chiama:  Non  imperilus  cliniciis,   neque  inalìlis 
scripior,  plurima  ipse  vidil  cominus,  et  ad  propriam 
experientiam  consignavit.    Sebastiano  Asteano  Hatario 
scrisse  anche  sul  catarro  (Verona  1730),  e  propose  l'un- 
zione mercuriale.  Ma  questo  Medico  dà  trop  pò  a  sospet- 
tare per  un  aria    di  ciarlataneria  che  traspira  da  luti'  i 
suoi  scritti. 

Della  infiammazione  in  generale  trattò  Àscanio  Maria 
Bazzicaluve;  ma  cercò  spiegarla  co' suoi  principii  mec- 
canici, riducendola  in  qualche  modo  a  processo  tìsico.  La 
sua  opera  ha  titolo  .*  Nomini  syslema  medico  mecha- 
nieum,  et  nova  lumorum  ?nethodus,  quorum  nomine 
cgrnprehenduntur  injlammaiiones  verae.  Parma  1701. 
Tom.  ir.  29 


Fabrizio  BarLolelli  professore  in  Bologna  scrisse  due 
opere  non  inutili  col  titolo .-  Methodus  in  dyspnaeam 
Lib.  IV.  (Bologna  1 633  ),  e  1  altra  De  hydrope  pul- 
monis  (  1629),  nelle  quali  espose  un  gran  numero  di 
proprie  osservazioni ,  molte  delle  quali  sono  convalidate 
da  ricerche  di  anatomia  patologica.  Importante  soprat- 
tutto è  un'osservazione  con  la  quale  mostra  di  aver  egli 
conosciuta  V angina  pecioris  mollo  tempo  prima  che  He- 
berden  gli  avesse  dato  nome  ;  indicandola  co'  caratteri 
che  le  appartengono,  e  soggiugnendo.-  Qaae  in  ambu- 
lationis  motti  erumpens  sola  quiete  mitescit.  Antonio 
Crispo  fa  delle  osservazioni  intorno  allo  sputo  sanguigno 
(Trapani  1682);  Dionisio  Andrea  Sancassani  di  Spo- 
leto espone  alcune  ricerche  sul  trattamento  della  tisichez- 
za ;  e  Leonardo  Amati  è  autore  dell'  opera  :  Adt-ersa- 
riorum  catena  de  jave  galli  veteris  prò  asthmate.  Pa- 
lermo 1  607.  Alsario  della  Croce  scrisse  un  responso  me- 
dico per  l'asma  del  Cardinale  Cajetani  (Venezia    1607.) 

Molte  furono  le  opere  scritte  in  questo  periodo  intor- 
no le  malaltie  nervose.  Paolo  Zacchia  lasciò  un  trattato 
sulla  ipocondria,  il  quale  ha  tanta  leggiadria  di  dettalo, 
che  io  l'ho  letto  con  mollo  piacere,  comunque  l'Autore 
sembri  averlo  scriito  più  pe  volgari,  che  pe' medici.  Il 
Prof.  Platner,  dandone  giudizio,  comunque  per  la  dot- 
trina non  lo  creda  degno  dei  dotto  Autore  ,  tuttavia  Io 
stima  «  per  un  allra  qualità  sua  di  molta  commenda- 
»  zione  degno.  Imperocché  avendo  Paolo  divisato  di  vol- 
j)  garmente  scriverlo,  poiché  così  scrivendo,  e  diceva, 

2  non  sì  defrauda  la  nostra  lingua,  ne  per  sì  scar- 
d  sa  e  mendica  si  dichiara.,  eli  ella  non  sappia  o  non 
j>  possa  come  tulle  le  altre  quel  che  le  ja  di  bisogno 
))  chiaramente  spiegare,  colale  diligenza  vi  pose  ,  che 
i>  di  purezza,  di  semplicità  ,  di  evidenza  nulla  trovi  in 

3  gòso    a  desiderare.  Che  se  reputando    egli  troppo  in- 
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»  forlunìo  della  lingua  nostra  quello  di  dovere  sempre 
7>  sfare  contenta  alle  antiche  parole,  si  fé  lecito  in  quai- 
3  che  parte  introdurre  voci  nuove  filosofiche,  oppur  me- 
j9  dicinali,  tranne  questo,  non  direni  fallo,  ma  genero- 
3  so  ardimento,  in  lui  è  sempre  bellissima  proprietà  dì 
»   vocaboli  e  schietto  fraseggiare  italiano    ». 

Sullo  stesso  argomento  scrisse  ancora  Gaspare  Marcuc- 
ci  l'opera."  Quadrupurtìium  metancholicum,  quo  variae 
guaeslioìBS  de  melaiwìiolìco  morbo,  essenlia.  di(f>ren- 
tiìs  ,  eaussis  prognosi  haben'ur,  et  de  morbo  hi/po- 
chondrùrco,  vam's  mcìancholicorum  somniis,  et  amen- 
tiiiM  melaueholia.  (  Róma  i60  ).  Di  egual  natura  so- 
no le  opere  di  Ferdinando  Salando  .*  De  ■•aelancholia 
hypochondriaca,  de  catarrho  He.  (Verona  1607);  di  Fi- 
lippo Trombetti  :  Apologia  contro  una  lettera  di  Creati 
sopra  la  cognizione  e  !a  cura  della  passione  ipocondria- 
ca (Genova  [674)5  se  pur  questi  non  h  lo  stesso  che  Pie- 
tro Maria  Trombetta,  il  quale  stampò  in  Genova  nel  1689 
un  consulto  sopra  un'affezione  ipocondriaco-isterica,  lo- 
dando il  ferro,-  di  Giovanni  Stefano  di  Bologna  :  Dell'  i- 
pocondria  e  suoi  accidenti  (Verona  i6S4)  ;  e  di  Grassi- 
110  Farra  :  Trattato  dell'  ipocondria  ,  e  suoi  accidenti  e 
rimedi!.   Venezia  1686. 

Le  malattie  degli  organi  de'  sensi  ,  oltre  le  ricerche 
di  Giovan  Domenico  Sala  sulla  diminuzione  della  vista, 
ebbero  le  opere  di  Antonio  M ol inetti  .•  Dissertati  ones 
anatomicae,  et  palhohcjicae  de  sensibus,  et  eorwn  or- 
ganza (  Padova  1669  )>  ne"e  T1^1  dopo  la  descrizione 
anatomica  esamina  accuratamente  tutte  le  malattie  alle 
quali  sogliono  essi  andar  soggetti.  Lo  stesso  fece  Antonio- 
Maria  Valsalva  nella  celebre  opera.*  De  aure  fiumano  , 
nella  quale  parla  della  rigenerazione  della  membrana 
del  timpano,  degli  effetti  che  produce  la  &ia  abolizione, 
delle  malattie  che  risultano  dalla  carie  delle  ossa  ,  del- 
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V erosione  dell'ugola,  ecc.  Egli  dimostrò  con  molti  espe- 
rimenti che  la  emorragia  cerebrale  a  diritta  produce 
1'  emiplegia  a  sinistra  e  viceversa;  e  fece  in  fine  giudi- 
ziose osservazioni  anatomico-patologiche  sulle  malattie 
degli  occhi.  E  tanto  fu  lo  studio  di  Valsalva  sulle  ma- 
lattie dell'orecchio  esaminale  dietro  l'indagine  de  Ila  strut- 
tura dell  organo  ,  che  le  sue  preparazioni  anatomiche 
dell'  orecchio  furono  ammirate  da'  più  grandi  uomini 
del  tempo  ,  e  turono  da  Valsalva  lasciate  con  1'  intero 
suo  Museo  Anatomico  all'  Istituto  delle  Scienze  di  Bo- 
logna. 

Domenico  Magliocca  pubblicò  in  Napoli  nel  i63r  un'o- 
pera sulle  malattie  interne  del  capo.  Giovambattista  Bel- 
lini nel  trattato:  De  morbis  capilis  (Bologna  j 683}  die- 
de una  spiegazione  meccanica  delle  convulsioni.  Vincenzo 
Àlsario  della  Croce  pubblicò  in  Roma  nel   1610  1'  ope- 
ra :    De  morbis  capilis  freguentioribus  ;    e  nel    i6o3 
avea  pubblicato    in   Venezia  tre  libri    siili'  epilessia.  Si- 
gismondo JNigrisolio  avea  scritto   il  trattato  :   De  morbi 
comilialis  causa.  Contro  dell'epilessia  del  pari,  che  con- 
tro la  paralisi  e  l'apoplessia  Ratario  anche  commendava 
le  unzioni  mercuriali.  Giovambattista  Biumi  è  autore  del- 
l' opera  :    Consullatio    de  nova  epilepsiae  differenlia. 
Roma   1 658.  Giovanni  Stefano  di  Bel  uno  pubblicò  in  Ve- 
nezia nel   164.0  l'opera  intitolata  Coenologia  s.  de  ver- 
tigine dìalogismus  ;    e  Fr.   Domenico  Bavisano  stampò 
in  Cuneo  nel   1 644  un  trattato  sullo  stesso  argomento  .* 
Prophylaciica  provino  prò  vertiginosa  adj'eclione.  Ga- 
spare Reale  è  autore  dell'opera  :  Exerciialiones  de  con- 
vulsione (  Roma  1702  ). 

11  Chirurgo  Romano  Domenico  Mistiehelli  si  occupò 
delle  apoplessie  ,  che  funestarono  la  città  di  Roma  nel 
»7oìj  e  1706.  Seguace  delle  dottrine  di  Raglivi  e  di  Pac- 
chione, egli  sparse  d' idee  teoriche  il  suo  libro  stampalo 


nel  1709.  Anche  Baglivi  descrive  le  apoplessie  medesime. 
Ma  niun'opera  per  questa  parte  per  esattezza  di  osserva- 
zione, non  che  per  ordine  e  per  verità  clinica,  può  para- 
gonarsi al  trattato  :  De  subitancis  mortibus  di  Giovanni 
Lancisi,  del  quale  debbo  più  estesamente  fra  breve  ra- 
gionare. 

Sulle  malattie  del  cuore  si  ha  V  opera  di  Annibale 
Alberimi  pubblicata  nel  16 18  ih  Venezia  col  titolo  :  De 
adfeclionibus  cordis  L.  Il f.  de  naturalibus ,  praeter- 
natùràh'bus,  riempe  palpi 'lattone,  et  syncope,  eorumque 
cura.  In  essa  l'Autore  segue  le  antiche  teoriche  galeni- 
che ,  ne  ancora  si  mostra  chiarito  dalle  dottrine  della 
circolazione  del  sangue  ;  bensì  vi  sparge  qualche  osser- 
vazione propria,  e  fu  il  primo  e  stabilire  per  cura  degli 
aneurismi  la  dieta  tenue  ed  il  riposo  ,  e  l'applicazione 
del  freddo  ,  il  che  si  è  detto  poi  metodo  Valsalviano. 
Vi  tratta  anche  delle  palpitazioni  ,  e  della  sincope  ,  ne 
indica  le  cagioni  ,  i  sintomi  ed  il  trattamento.  Senac  , 
come  osserva  Portai  ,  si  è  molto  servito  delle  osserva- 
zioni di  Albedini,  e  lo  loda  moltissimo.  Un'altra  opera 
sulle  affezioni  del  cuore  stampò  in  Padova  ne!  [657  At- 
tilio Bulgezio  ,  il  quale  nel  trattare  della  palpitazione  y 
della  sincope  e  di  altre  malattie,  parla  ancora  del  mo- 
vimento del  cuore  e  delle  arterie,  alle  quali  nega  la  fa- 
coltà pulsih'ca,  e  con  esperimenti  attribuisce  il  polso  at- 
l' impulsione  del  cuore.  Sebastiano  Pissimo  è  Autore  del- 
l'opera ••  De  cordis  palpiiatione  cognoscenda,  et  curarti* 
da,  Lib.  II.  Fiancfort  1609. 

Anche  le  malattie  degli  organi  contenuti  nell'addome- 
ebbero  de' trattati  particolari.  Francesco  Coluti  pubblicò 
un  trattato  :  De  querelis  nephrilieorum  (fioma  1 624.)  ?" 
Sebastiano  Pissimo  un  altro/  De  diabete,  et  polypo  cor- 
dis  (  Milano  jb  654  )>  nel  quale  versò  tanta  dottrina 
che  G.  P.  Frank  non  si  sazia    di  lodarlo  ;  Giacinto  d& 
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Alferio  stampo  l'opera  .•  Praeservatio  a  eilatlis,  aUjue 
eunelis  fere  morbìs,  aique  morborum  renalium  mede- 
la  (  Napoli  i632  )  ;  Rasario  parlò  del  voi  villo  e  della 
e  (ira  con  l'argento  vivo/  e  Domenico  Santorini  parlò 
degli  emorroidi),  esponendo  non  solo  le  sue  spiegazioni 
dottrinali  ,  ma  aggiungendovi  ancora  importanti  osser- 
vazioni pratiche.  Marangoni  medico  di  Mantova  pubbli- 
cò la  storia  di   un  giornaliero  vomito  di  orina. 

Della  podagra  parlò  Liberato  de  Liberatis  nell'opera: 
Podagra  polìtica,  et  de  dolore  coxeudicis,  de  podagri- 
co colici s  doloribus  vicissi/n  ajjlic'o  (  Roma  160* 7  )  ; 
Trio  vanni  Andrea  Moneglia:  De  ciribus  arcani  anlipo- 
dafjrici  (  Firenze  i656  )  ;  Giovan  Battista  Magmi  di 
Rieti  indicava  ìa  semplice  dieta  lattea  per  cura  della  po- 
dagra nell'opera:  De  podagra  perbreois  dis  ep'afio  (Ro- 
ma 1  670)  ;  Tiberio  Farina  :  Della  podagra  (Roma  1672); 
e  Giovambattista  'Gonidio  di  Bologna:  De  lapidibu*  pò- 
dagrae  et  chiragrae  in  cor  por  e  ha  mano  (Roma  1679). 
Luigi  della  Fabia  professore  di  Ferrara  scrisse  il  libro  .* 
De  arlhrilide  dùserlalio  ,  ac  de  sacchari  laclis  usu 
obsercalio  {  Ferrara  r 699  );  Tarquinio  Garpineto  pro- 
fessore in  Padova  ed  autore  dell'opera:  De  galla  s.  jun- 
durar  unì  dolore,  quem  arthriiini  di  curii.  (Padova  iGoy). 
Sullo  sfessn  argomento  scrisse  anche  Giuseppe  Barbato: 
De  arlhrilide  Lib  I!  (Venezia  1660);  e  Michelangelo 
fiuginenli  descrisse  un'artrilide  cronica  cessata  in  segui- 
to di   un  copioso  flusso  di  orina  crassa. 

L'  idrofobia  parimenti  era  slata  con  diligente  studio 
esaminata,  e  si  arrivò  a  tale  convincimento  ebe  in  To- 
scana ,  per  soverchia  pietà  fattisi  spietati  ,  i  medici  ac- 
corciavano col  \eleno  le  sofferenze  deci'  infelici.  Giu- 
seppe degli  Aromatari  ,  quello  stesso  :he  ho  lodato  in 
trattando  delia  botanica}  pubblicò  nel  ifi*>5  in  Venezia 
l'opera       De  raàù  còutayiùaa  di^pulatio'i  ne! La  quale 
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parla  della  idrofobia  prodotta  dal  morso  de'  cani  rabbie* 
si,  e  di  quella  che  si  sviluppa  spontanea  in  alcune  ma- 
lattie ;  ed  in  questa  occasione  ragiona  anche  della  ma- 
nia  e  dell'angina  nelle  loro  attinenze  con   la  rabbia.  An- 
che Giovan  Battista  Scaramucci  medico  di  Sinigaglia  di- 
resse al  Magliabecrchi  una  lettera  sopra  un  idrofobo   di- 
venuto tale  per  l'impeto  dello  sdegno,  sopra  di  che  scris- 
se del  pari  Paolo  Antonio  Bufoìelti,  e  Giacomo  Caranta. 
Molte  opere  furono  anche  scritte  intorno  alle  malattie 
sifilitiche  ;   ma  poiché  nel  II  e  III  volume  di  quest'ope- 
ra ho  parlato  lungamente  deprimi  importanti  lavori  de- 
gl'  Italiani,  a'  quali  poco  o  nulla  si  aggiunse  in  questo 
periodo,  così  mi  contenterò  soltanto  di  annunziarle.  Gio- 
vanni Colle  di  Belluno  pubblicò  nel    1628  il  libro  :   De 
morbo  gallico  et  ejus  symptomalibus ,  nel  quale  crede 
la  malattia  più  antica  de'  tempi  di  Carlo  Vili  ;  preferi- 
sce i  decolli    de'  legni  indiani    al  mercurio    che  riserba 
agli  estremi  casi.   Giovan  Battista  Sori  nello  stesso  anno 
162S  stampò    in  Milano    il   suo  libro  sulle  fontanelle    e 
sul  morbo  gallico;  e  Giovambattista  Lalli,   imitando  Fra- 
castoro  ,  scrisse  un  poema  sopra  questa  malattia  ,    e  lo 
pubblicò  in  Fuligno  nel  1629,  senza  che  avesse  i  gran- 
di pregi  dei  suo  modello.   La  migliore  opera  su   questo 
argomento,   comunque  scritta  con  molta  profusione ,   fu 
quella    di  Carlo  Musilano.    Egli  crede  che    il   male    sia 
antico,  e  che  in  duemila  infermi  non   ha  osservalo  alcun 
sintomo,  il  quale  non  si  trovi  descritto  da  Celso,  da  Galeno 
e  da  Avicenna.  Non  ammette  altra  infezione,  se  non  quel- 
la del  contatto  essendo  la  cute  denudala  dall'epidermide. 
Commenda    la    cura  de  legni  indiani  ;   usa  diverse  for- 
inole mercuriali  senza  mai  arrivare    a  produrre  la  sali- 
vazione ;  loda    la  trementina  nella  gonorrea  ;   prescrive- 
anebe  i  suffumigi  mercuriali  negli  estremi  casi  ;  e  de- 
scrive finalmente    la  tabe  venerea.   Parlano   anche  della 
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sifilide  Bartolomeo. Boschetti  ài  Vicenza:  Dìssertatìo  phy- 
sico-medica  de  salivalione  mercuriali.  (Venezia  1722); 
e  Giacomo  Verceìloni  di  Biella  :  De  pudendorum  mor- 
bis  ,  et  lue  venerea  letrabihlion.  Asti  17 16  ;  Giuseppe 
Galeano  di  Palermo  :  La  Jepra  unita  al  mal  franzese. 
Palermo  i656;  ed  Andrea  Vetrani  anche  di  Palermo: 
Medio  um  dìscrimen   de  lepr a  gallica.  Palermo  16D7. 

Art.     3.° 

Costituzioni  morbose  ;  Epidemie  ;  Malattie  contagiose. 

x\nche  prima  che  Sydenham  avesse  pubblicata  l'eccel- 
lente sua  opera  sulle  coslituzioni  epidemiche  ,  in  Italia 
erasi  comincialo  a  tener  conio  de'  morbi  popolari  ,  esa- 
minandoli in  relazione  delle  vicissitudini  atmosferiche  , 
della  natura  de' luoghi,  del  vitto,  delle  abitudini,  e  dei 
pubblici  gravi  disastri.  Ma  dopo  che  il  celebre  Inglese 
diede  alla  luce  le  sue  osservazioni  ,  con  maggior  cura 
si  pose  mente  in  questi  sludii  di  cotanto  interesse,  e  dì 
tanta  pratica  importanza. 

Fin  dal  i6i5  Domenico  Terillo  stampò  in  Venezia  un 
eccellente  trattato  .•  De  eausis  mortis  repenlinae,  loda- 
to anche  da  Lancisi.  Nel  1602  Giovan  Battista  Cavallerìo 
pubblicò  il  libro:  De.  morbo  epidemiali;  e  nel  \6l\1  Vin- 
cenzo Alsario  della  Croce  avea  pubblicali  in  Bologna  i 
suoi:  E phemeridum ,  sive  diuturnctrum  observationum 
libri  duo,  ne'quali  parlando  delle  osservazioni  meteoro- 
logiche avea  annunzialo  anche  le  malattie  predominanti. 
JNel  principio  del  XVII  secolo  pare  che  dominasse  quel- 
la tale  costituzione  atmosferica  e  tellurica  ,  per  le  quali 
facilissime  succedono  le  epidemie  febbrili  della  forma 
delle  intermittenti  perniciose.  Epidemie  consimili  per  a- 
aaloghe  uagioni  le  abbiamo  anche  osservate  nfegiorni  no- 
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stri.  Giovanni  de  Vito  descrive  l'epidemia  di  Napoli  e 
de' contorni  avvenuta  nel  1600,  di  febbri  biliose  conti- 
nue ,  quotidiane  intermittenti  o  terzanarie  ;  e  con  uno 
stile  basso,  ma  animato,  dà  prova  di  sagacia  nell'osser- 
vare  ,  di  erudizione  e  d' ingegno  nel  descrivere. 

Ma  uno  de'  più  accurati  scrittori  di  costituzioni  epide- 
miche fu  il  celebre  Bernardino  Ramazzi  hi ,  che  descrisse 
quelle  di  Modena  dal  1790  al  1794.  Nella  prima  memoria 
egli  manifesta  esser  suo  proponimento  di  esaminare  le  vi" 
cende  atmosferiche  e  la  temperatura  dell' anno  allora  de- 
corso ,  quali  morbi  dominarono  ,  quali  rimedii  la  pra- 
tica sperimentò  utili,  quali  nocivi  :  e  questo  esame  egli 
dichiara  voler  da  quel  tempo  continuare  successivamen- 
te anno  per  anno  ,  donec  operis  Jilum  abrumpat  Mors 
ultima  linea  rerum. 

Egli  confida  che  quel  lavoro  non  debba  riuscire  inu- 
tile ,  avendo  l'arte  medica  la  sua  origine  dalle  sole  os- 
servazioni ,  e  da  queste  soltanto  il  suo  avanzamento  ;  e 
sempre  più  crede  dover  progredire  quando  diligentemen- 
te si  osservino    le  cose  insolite    e  nuove  ,    che  giornal- 
mente avvengono  nella  cura   de' morbi.  Descrive  quindi 
compendiosamente  e  dottamente   il  clima  di  Modena  ,  e 
poscia  espone  la  costituzione  atmosferica,    l'alterazione 
sofferta  da'  vegetabili,    la  natura  de' cibi   adoperati  ,  le 
precauzioni  prese  dagli  uomini  ,  la  loro  esposizione  alle 
cagioni  comuni  per  motivo  di  mestieri,  le  malattie  pre- 
dominanti ,  l'indole    assunta    da  queste    per  le  speciali 
circostanze  coustituzionali,  il  loro  corso  ed  esito,  la  cu- 
ra più  appropriata  ,  ed  i  rimedii  che  nocquero.    Le  os- 
servazioni sulla  sindrome  de' sintomi   giudiziosamente  le 
estendeva  a' caratteri  vitali    e  fisici  delle  materie    escre- 
mentizie e  degli  umori  animali  ,    compreso    il  sangue  ; 
manifestando  così  di  avere  bene  inteso  che  lo  stato  abi- 
tuale delle  costituzioni  epidemiche  comincia  <dal  modili- 


care  le  condizioni  degli  umori  animali  ,  dopo  di  che 
quale  ultimo  passo  succede  il  morbo.  Osservazione  che 
da'  moderni  vien  riguardata  di  somma  importanza,  e  ri- 
tenuta quasi  novella  indagine  da  novelle  dottrine  som- 
ministrata. Mostra  egli  in  questa  circostanza  ,  e  sempre 
col  soccorso  delle  pratiche  osservazioni,  in  quali  casi  la 
china-china  era  1*  ancora  sacra  della  salvezza  ,  in  quali 
altri  adoperala  senza  discernimento  riusciva  nuova  ca- 
gione di  novelli  malanni.  Né  da  ultimo  trascura  di  esa- 
minare gli  effetti,  che  le  cause  coni  ini  infeste  agli  uo- 
mini producevano  ancora  sugli  animali  domestici,  e  so- 
pra la  intera  natura  vivente  ,  che  sentir  ne  dovea  I'  a- 
zione  perenne.  In  tulle  queste  cose  si  manifesta  chiara 
lo  spirito  osservatore  ed  Ippocratico  ,  e  se  qualche  volta 
si  esprime  con  frasi  prese  in  prestanza  dalla  chimica  , 
egli  il  faceva  non  solo  parcamente,  ma  quasi  come  co- 
stretto ad  usare  il  linguaggio  del  giorno  ,  mostrandosi 
anch'egli  colpito  ,  diciam  così,  dalla  epidemica  labe  dot- 
trinale Però  in  questo  sono  così  caste  le  sue  deduzioni,  che 
quasi  può  dirsi  non  aver  voluto  seguire  una  dottrina,  ma 
cogliere  il   più  bel  fiore  di  lulte. 

La  prima  costituzione  epidemica,  quella  del  1690  so- 
pravvenuta ad  uno  stato  atmosferico  umido  e  piovoso, 
iu  di  febbri  terzanarie,  nelle  quali  nuoceva  il  salasso  , 
poco  o  niuu  frutto  produceva  la  china  ,  e  per  lo  più 
dcbellavansi  con  gli  spiritosi  e  col  vino.  Il  seguente  an- 
no 1691  fu  secco  arido  e  caldo  ,  e  predominarono  le 
malattie  infiammatorie  del  petto,  i  catarri  e  le  apoplessie; 
nelle  quali,  meno  de'  salassi  ,  giovavano  i  rinfrescanti  , 
ed  i  scioglienti.  Al  cader  dell'  anno  medesimo  apparve- 
ro le  intermittenti,  avverso  le  quali  giovava  la  china. 
Dal  »G<)2  al  iii(j5  le  stagioni  furono  stravagantemente 
incostanti  ;  ed  in  questi  anni  durarono  le  angine  ,  le 
dissenterie  ,    e  soprattutto  le  febh.  i  petecchiali  ,  che  fa 
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sorgere  da  un  virus  maligno  sparso  nell'  atmosfera  ,  e 
die  curavansi  con  rimedi  deprimenti,  indicando  per  no- 
civa la  china-china. 

Egli  eslende  le  osservazioni  a  tutto  ciò,  che  può  meglio 
chiarire  l'indole  del  morbo,  eseguendo  anche  le  sezioni 
cadaveriche,  nelle  quali  non  trascura  la  condizione  del 
sangue.  Distingue  nelle  malattie  infiammatorie  la  stasi 
saneuirna  o  congestione  dall'atto  delle  flussioni,  ed  am- 
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inette  non  solo  un  disquilibrio  idraulico,  ma  ancora  l'al- 
terata crasi  sanguigna,  onde  questo  fluido  più  facilmen- 
te rimane  intercalalo    nelle  estremità    capillari.  Quindi 
deduce  che  minore  è  l'impeto  della  circolazione  sangui- 
gna nelle  parti  i  fi  fiammate,  che  nel  resto  del  corpo,  do- 
ve sono  libere    e  spedite    le  vie.  Laonde  nelle  parti  in- 
fiammate succede   il  tumore  ,    perchè  impedito    il  moto 
circolatorio  del  sangue  ,  le  arterie  trasportano  a  quella 
parte  maggior  sangue  di  quel  che  ne  riprendono  le  ve- 
ne, sia  per  la  lutulènta  crasi  del  sangue,  sia  per  V  in- 
crespamento delle  fibre  motrici  per  la  forza  del  dolore. 
Stabilisce  ancora    una  ragionevole  teorica  del  catarro  , 
dimostrando  essere  i  fluidi  catarrali  segregati  dalle  glan- 
dule,   e  correggendone  quindi  il  trattamento,  soprattutto 
condannando  il   frequente  uso  de'salassi  :   fan  plilebolo- 
?nus,  egli  (lice,  velai  gladius  delphicus  passim  lam  in 
magnis,  qiiam  in  teiibus  morbis  slringilur,  ad  innocen- 
tes  victimas  saepius  mactandas,  quwn  graues  ajfecius 
jugulandos.   Dalla  dottrina  della  circolazione  del  sangue 
trae  argomenti  da  distruggere  la  dottrina  della  rivulsione, 
diroccando  uno  degl'idoli,  che  avea  dato  luogo  a  lante  qui- 
stioni  ,  ed  avea  tanto  nociuto  alia  pratica.    Nelle  quali 
cose  è  da  vedersi  la  tendenza    ad  un  sistema  opposto", 
quello  cioè  di  porre  mente  alla  supposta  alterazione  del- 
la consistenza  del  sangue  nelle  malattie  flogistiche  eflus- 
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sionali  ,  e  quindi  ricorrere  più  a'  pretesi  scioglienti  che 
agli  evacuanti.  Solito  destino  delle  teoriche  ! 

Ramazzini  in  questa  circostanza  stabilisce  una  specie 
di  dottrina  delle  sincopi  cardiache  ,  de'  catarri  soffoca- 
tivi, e  di  alcune  apoplessie,  facendole  derivare  dal  con- 
densamento del  sangue,  e  dalle  congestioni  polipose  nel 
cuore,  e  ne' grossi  vasi  ,  secondo  anche  altri  pratici. 

Definisce  la  petecchiale  con  queste  parole  :  Ingens  to- 
tius  dorsi  lassiludo,  capilis  dolor,  aùrium  surdilas ,  fau- 
cium  ardor,  mentis  stupidiias .  praecordiorum  anxìe- 
tas  et  totias  corporis  segnilies.  A'  suoi  tempi  si  avea 
timore  delle  purghe,  temendosi  retrocessione  delle  petec- 
chie ;  ma  egli  mostrò  l'utilità  de'calartici.  Am;nette  per 
cagione  comune  una  occulta  labe  ed  inquinamento  del- 
l'aria. Ponendo  mente  alla  maggiore  fluidità  del  sangue, 
e  poggiandosi  su  gli  esperimenti  de'Iatrocbimici  che  gli 
acidi  coagulano  il  sangue,  gli  alcalini  lo  fondono,  cre- 
de la  cagione  morbosa  di  natura  alcalina,  e  commenda 
gli  acidi  per  cura.  Crede  che  le  petecchie  non  sempre 
sieno  segni  di  malignità;  ma  spesso  appariscano  critiche. 
Mostra  il  danno  della  china  in  tali  febbri,  soggiugnen- 
do  :  Mehercle  omne  febrium  genus  tam  magnas  quam 
parvas  ,  intermiltentes  pariter  ac  continua?  ,  gladio 
hoc  delphico  jucjulare  velie  stimma  dementia  est  ;  et 
funesti  casus  ubique  memorantur  ,  in  quibus  china' 
china  inauspicata  aegrolantes  ve/  inopinato  sustulU , 
vel  ad  insauabiles  aegritudines  sensim  deduxìt. 

In  queste  costituzioni  epidemiche -del  Ramazzini  viene 
descritta  una  scabbia,  che  dall'Autore  si  è  creduta  epide- 
mica, e  che  probabilmente  è  stata  confusa  con  la  pni- 
rigine mite,  od  anche  con  altra  eruzione  culanea  febbri 
le,  comecché  in  quel  tempo  ancora  si  prendeva  ,  come 
a'tempi  di  Celso,  la  parola  scabbia  in  troppo  esleso  si- 
gnificalo. Fra  le  malattie  epidemiche  descrive  anche  una 
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dissenteria  ,    e  ne  espone    il  corso  ,    la  gravezza   ed    il 
trattamento. 

Qui  appartiene  anche  l' applaudita  opera  di  Giovanni 
Maria  Lancisi/  De  subiianeis  mortibus,  dove  1  Autore 
poiché  per  comprendere  come  succede  la  morte  vede  es- 
ser mestieri  conoscere  le  ragioni  e  le  cause  della  vita  , 
dis lingue  il  lavoro  in  due  parli,  nella  prima  delle  quali 
discorre  delle  generalità  intorno ;'alla  vita  ed  alla  morte; 
e  nella  seconda  parla  delle  morti  repentine  del  170$  , 
e  de!  1706.  Egli  porta  opinione  che  la  vita  dipenda 
dalla  meccanica  struttura  de'solidi ,  dalla  crasi  de  fluidi, 
e  dagli  alterni  movimenti  di  entrambi.  Pensa  quindi  che 
ogni  genere  di  morte  sia  individua  e  subitanea,  ed  il 
vario  modo  di  considerarla  dipende  dalla  varietà  delle 
opinioni.  Partendo  da  questi  principii  definisce  che  cosa 
sia  la  morte  naturale,  che  cosa  la  immatura,  che  cosa 
la  violenta;  e  comunque  le  cagioni  della  morte  istanta- 
nea sieno  molte  ,  e  fra  loro  si  complichino  e  si  mesco- 
lino ,  tuttavia  le  riduce  a  due  principali  ,  cioè  al  vizio 
de' principali  organi  ed  alla  discrasia  degli  umori.  Ap- 
partengono a  questa  seconda  cagione  1'  aria  troppo  ra- 
refatta e  troppo  calda  ,  o  troppo  densa  e  fredda  ;  l' in- 
troduzione dell'  aria  nelle  vene  ,  o  1'  aria  inquinata  da 
effluvii  morbosi.  Il  sangue  può  produrre  la  morte  im- 
provvisa o  la  sollecita  sua  diminuzione,  o  la  istantanea 
ed  eccedente  copia  di  esso  ,  o  la  sua  alterazione  nella 
qualità,  o  la  sua  mischianza  con  sostanze  venefiche:  e  la 
stessa  cosa  crede  avvenire  per  gli  spiriti  animali.  Ri- 
guardo a  solidi,  egli  considera  in  primo  luogo  gli  orga- 
ni addetti  alla  respirazione  ,  in  secondo  luogo  il  cuore 
ed  i  vasi  maggiori,  in  terzo  luogo  il  cervello  ed  i  ner. 
vi  :  quindi  per  tali  motivi  le  cagioni  della  morte  istan- 
tanea residenti  ne7  solidi,  si  riducono  a  tre  ,  alla  soffo- 
cazioue,  alla  sincope,  ed  all'apoplessia.  In  questa  occa- 
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sìone  espone  1  segai  della  futura  morie  repentina,  quelli 
della  morte  vera  dalla  simulata  o  apparente  ,  ed  infine 
i  mezzi  da  preservare  tanto  i  corpi  sani  che  gl'infermi. 

Nella  seconda  parte  applica  queste  generalità  alle  morti 
subitanee  del  1700  e  1706  ;  ne  esamina  le  cagioni,,  ed 
espone  i  fatti.  Esamina  criticamente  le  opinioni  di  co- 
lorOj  che  attribuivano  questa  specie  di  tremenda  epide- 
mia all'  uso  del  tabacco  ,  a'  tremuoti  ed  alle  esalazioni 
che  ne  derivavano  ,  all'  uso  del  cioccolate  ,  ec.  Riduce 
quindi  la  cagione  delle  morti  istantanee  ad  una  cattiva 
e  morbosa  costituzione  drgli  organi  principali  e  degli 
umori  del  corpo  ,  per  cui  non  resistevano  alle  rapide 
ed  aspre  vicende  atmosferiche  che  inconsuetamente  do- 
minarono. Ciò  conferma  co' fatti,  ed  anche  con  le  osser- 
vazioni cadaveriche  per  provare  che  ninna  mortalità  po- 
teva dirsi  assolutamente  istantanea  ,  ma  derivavano  da 
vizi  preesistenti  sieno  palesi  sieno  occulti. 

Dobbiamo  all'eccellente  osservatore  Giorgio  Raglivi  la 
descrizione  delle  apoplessie  epidemiche  del  i6gi — 10*0,5, 
le  cagioni  dalle  quali  egli  credeva  che  fossero  derivate, 
i  danni  che  produssero,  ed  i  metodi  curativi  sperimen- 
tali più  vantaggiosi. 

Tra  gli  Scrittori  di  costituzioni  epidemiche  va  pur 
compreso  Giuseppe  Lanzoni,  culto  medico  Ferrarese,  Io- 
dato da  Redi,  ed  Autore  di  molte  opere.  Egli  nelle  os- 
servazioni mediche  pubblicate  prima  nelle  Effemeridi 
de  curiosi  della  Natura  descrive  le  epidemie  Ferraresi 
del  1715,  e  del  1716 — irJìrJ-  Pare  che  nel  1710  una 
speciale  condizione  atmosferica  abbia  favorito  lo  svilup- 
pamene) degl'insetti;  al  che  contribuì  del  pari  la  pre- 
coce ed  elevata  temperatura,  la  quale  in  Giugno  arrivò 
ad  un  grado  intollerabile.  Apparvero  allora  delle  febbri 
lerzianarie  ,  le  quali  in  seguilo  duplicavansi  ,  e  quindi 
presero  la  forma  di  continue.  Ne  età,   ne  sesso,  nò  con- 
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dizione  civile  ne  furono  risparmiale;  e  spesso  tutta  una 
famiglia  ne  veniva  presa,  si  che  mancavano  gli  assisten- 
ti ,  ne  i  medici  bastavano  a  tanto  bisogno.  Invadevano 
le  febbri  col  freddo  ,  succedeva  un  vomito  bilioso  con 
fiere  cardialgie  ,  cefalea  ,  e  sete  inestinguibile.  Noceva 
la  china  ,  ed  il  salasso  ;  riuscivano  profìcui  i  purganti 
e  le  coppe  scarificate;  e  spesso  vincevasi  la  malattia  col 
vino  generoso,  e  eoi  cambiamento  dell'aria.  Nondimeno 
per  quanto  molesta  Jfosse  stala  la  epidemia,  non  fu  dei 
pari  mortale,  e  solo  infastidiva  con  lunga  convalescen- 
za ,  e  con  postumi  dispiacevoli  ,  come  ostruzioni  de'  vi- 
sceri addomi  nali  ,  edemi ,  sordità,  tremori,  ed  eruzioni 
cutanee  pso riformi.  Il  maggior  numero  de'  medici  attri- 
buiva la  malattia  alle  vicende  atmosferiche,  ma  non  man- 
cò chi  si  fece  a  sostenere  stranissime  opinioni. 

Nel  1716  dominarono  le  terzane  pria  sempiici  indi 
perniciose,  e  frequentemente  ancor  le  quartane,  ma  che 
cedevano  all'uso  della  corteccia  peruviana  adoperala  do- 
po il  purgante  —  Nel  seguente  anno  l' inverno  fu  rigi- 
dissimo ,  e  dominarono  le  malattie  infiammatorie  ;  alle 
quali  successe  una  gravissima  epidemia  di  vaiuolo  ,  e 
questa  per  lungo  tempo  menò  strage  sulla  prima  età,  e 
spesso  si  congiunse  con  febbri  pericolose ,  con  le  petec- 
chie ,  con  1    itterizia  ,  e  con  altre  malattie. 

Eccellente  osservatore  di  costituzioni  epidemiche  fu  an- 
cora Carlo  Ricca  di  Torino,  il  quale  negli  anni  1721  , 
1722  e  172^  pubblicò  tre  Libri  col  titolo  ••  Morborum 
vulgarium  historia  ,  nel  primo  de'  quali  tratta  della 
costituzione  epidemica  Torinese  del  1720  ,  nel  secondo 
di  quella  del  1721,  e  nel  terzo  di  quella  del  1722.  Il 
diligente  G.  G.  Bonino  nella  sua  Biografia  Medica  Pie- 
montese cosi  parla  di  questi  lavori  del  Ricca  :  <r  Esat- 
tezza neil'osservare,  eleganza  e  chiarezza  nel  descrivere 
erudizione    ed  ordine    nel  maneggiare  le  cose  trattate 
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ecco  le  doti  singolari,  onde  va  adorna  quest'opera  inte- 
ressantissima ,  e  che  meritarono  all'Autore  suo  l'onore 
di  essere  paragonato  sotto  questo  riguardo  all'  immorta- 
le Sydenham  ,  con  le  opere  del  quale  quelle  del  nostro 
professore  furono  ristampale  nella  magnifica  edizione  di 
Venezia  del  i  762  ». 

Riguardando  l'osservazione  come   la  prima  ed   essen- 
ziale base  della  medicina,  egli  comincia  dall' esporre  le 
sue  osservazioni  meteorologiche  fatte  nel  Gennaio  del  1720, 
alle  quali  fa  seguito   la  descrizione  topografica   di  Tori- 
no e  del  suo  territorio  ,  la  loro  esposizione  a  venti  ,  le 
qualità  delle  acque,  e  tutte  le  circostanze  avventizie,  che 
turbar  ne  possono   la  salubrità    dell'  aria.   Narra  quindi 
che  fu  nel   1710,  asciutto  V  inverno  e  la  primavera,  ari- 
da 1'  està,  piovosissimo  1'  autunno  ;    e  però  dominarono 
prima  il  morbillo  ,  indi  il  vajuolo  ,   col  solito  corteggio 
della  pleurilide  spuria ,  dell'  angina    e  della  dissenteria. 
L'inverno  del  seguente    anno  1720  fu  secco  tiepido    e 
sereno,  onde  passandosi  dall'umidità  alla  secchezza,  men- 
tre andò  scemando  il  vaiuolo,  d'altra  parte  si  manifesta- 
rono   le  febbri  maligne  petecchiali  ,    le  quali   pare    che 
sieno  dominate  in  quell'  anno  quasi  in  tutta  l' Italia.  Le 
angine,  la  arlritidi  e  le  risipole  ed  altre  cutanee  eruzio- 
ni pireltiche  procedevano  compagne  delle  petecchiali.  La 
diarrea    e  le  emorragie  spontanee  riuscirono  proficue    e 
critiche.  Intanto  si  sperimentò  dannoso  il  salasso,  men- 
tre nuocevano  parimente  i  rimedi  eccitanti  e  gli  espispa- 
slici.  Le  bevande  subacide  riuscivano  vantaggiose  ,    sic- 
come profìcua  riusciva    la  china    nella    forma  intermit- 
tente, ed  utili  anche  i  vomitivi  e  le  purghe  nelle  gastri- 
che complicazioni.  E  questo  metodo  vien  da  Ricca  espo- 
sto come  frutto  della  osservazione,  non  come  conseguen- 
za di  un  ragionamento  dottrinale. 
Molte  malattie  epidemiche  si  manifestarono  nel  periodo 


dei  quale    mi  Occupo.  Una  delle  prime    ad  apparire  Ai 
]'  angina  cangrenosa  ,  che  Mead  e  Van-Swieten  credono 
essere    stata  osservata    da  Areteo    e  da  Ezio  ;     ma    che 
Sprengel  crede  non  trattarsi  d"  identica  malattia.  Spren- 
gel slesso    in  qualche   modo  confonde  l'angina  cangre- 
nosa osservala  epidemica    nell'  Italia    e  nella  Spagna   al 
principiar  del  secolo  X.VJI  col  croup;  ma  Francesco  Fre- 
schi si  occupa  a  manifestare  la  differenzia  di  questi  due 
slati  morbosi  ,    soprattutto    per  la  sede.  Imperocché    la 
cinanche  gangrenosa  ,  detta  anche  ulcera  siriaca  ,    pas- 
sione anginosa,  affezione  soffocaloria,  lue  epidemica  del- 
la gola,  ec.  esprime  la  flogosi  delle  tonsille,  delle  fauci, 
della  faringe,  percorrente  certi  determinali  sladii,  e  ca- 
gione di  trasudamenti  fibrosi,  di  ulceri  e  di  cangrena, 
mentre    nel  croup  propriamente  detto  vengono  presi  da 
violentissima  infiammazione  la  laringe  e  parte  della  tra- 
chea. Niuno  si  aspetti  peraltro   di  trovare  nelle  descri- 
zioni date  dagli  Aulori   del  XVII  secolo    tanta  diligenza 
diagnostica  da  separare   due  affezioni  così  vicine  ,    e  la 
cui  distinzione  (se  pure  se  ne  può  dare  una  esatta)  non 
dovea   essere   che  il  frutto    di  successive  e  ripetute    os- 
servazio  ni* 

Il  primo  scrittore  di  questa  malattia   fu  il  napolitano 
Francesco  Nola  ,  il  quale  nel   1610  pubblicò    in  Vene- 
zia 1'  opera  :  De  epidemica  phlegmone  anginosa  aras- 
sanie  Neapoli.  La  malattia  o  continuò  nella  Italia  me- 
ridionale per  molti  anni  ,  o  si  rinnovò  alcuni  anni  do- 
po ;  onde  diede  luogo  a  varie  scritture  ,   nelle  quali  si 
trova  assai  ben  descritta  ,    ed  indicati    i  metodi  curativi 
co'  quali  veniva  vinta.   Appartiene  a  quest'epoca  1'  ope- 
Pera  di  Giovanni  Andrea  Sgambati    dì  Nola  :     De    pe- 
stilenti faucium  adfeclu  N capoti  saeuiente  ,    opuscu- 
lum  (Napoli   1620);  quella  di  Giovanni  Antonio  Foglia 
di  Giffoni  professore  della  Università  di  Napoli.-   Os  un- 
Tom    IV  30 
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ginosa  passione  crustosis  malignisque  lonsillarum    et 
j'aucium  uìcerihus  per  inelilam  Neapolilanam  civiia- 
lem,  multaque  Hegni  loca  vaganiibus  (  Napoli   1620  )  ; 
quella  di  Giovambattista  Carnevale  di  Stilo  :   De  epide- 
mico stran gulalorio  affectu  (Napoli  30620  V;  quella  di 
Aezio  Cleto  di  Segni  :   De  morbo  slr  angui ator  io   opus 
(Roma   1620)  ;  quella  di  Tommaso  Buonocore    di  Na- 
poli.* De  popolari,  horribili  ac  pestilènti  guituris,  an- 
nexarumque  pariium  ajfeciione,  nobilissimam  urbem 
Neapolvri    ac  iotum  fere  reqnum    vexanle  Consilium 
(Napoli   1622);  quella  di  Marcantonio  Alairao.*  Discor- 
so intorno  alla  preservazione    del  morbo    contagioso    e 
mortale  che  regna  a  Palermo  (  Palermo  1  626'  )[;  Y  altra 
dello  stesso  Anfore.*    Consultaiio    prò  uìceris    syriaci 
curatione  (Palermo  i6a5)  ;  quella  di  Giovan  Domeni- 
co Prosimi.*  De  J'aucium,  et  gutturis  anginosis,  et  pe- 
stiferi^ ulceribus  (Messina   iS'33  );  quella  di  Domeni- 
co Buccino:  Traciac  fio  de  angina  ulcerosa  (Pavia  1639); 
egualmente  quella  di  Marco  Aurelio  Severino.*  A?  recondi- 
ta  abscessuutn  natura  (Napoli  1 634)  In  tutte  queste  opere 
si  descrive  la    malattia  quasi  analogamente ,  ed  i  carat- 
teri che  vennero  esposti  corrispondono  assai  bene  a  quel- 
li osservati  da'  dolt.   Ottaviano  Ferrara  e  Giacinto  Bar- 
barotta  ,    1'  uno  nella  epidemia  manifestatasi    in  Castel- 
petroso  (Molise)  nell'està  del   i844,  e  l'altro  in  quella 
di  Vasto  nell'autunno    184^,  e  nell'inverno  1846.  Oltre  i 
sintomi  generali  la  difficoltà  d'inghiottire  e  di  respirare, 
il  turgore  delle  tonsille,  dell'istmo  delle  fauci,  e  della 
gola  ;  l'aspetto  prima  aftoso  delle  tonsille,  dell'ugola    e 
de'  pilastri  ,    indi   coverle  da  una  crosta   bianca  ,    o  ci- 
nerea o  nericcia,  e  talora  anche  con  esulcerazioni   rosso- 
livide  ,  o  nere.  Sgambati  dice   che  prima  le  fauci    mo- 
stravansi  biancastre  ;     indi  si  annerivano     per    Io  sta'o 
gangrenoso    Alito  fetido  e  cadaveroso,  estrema  di  (fìcollà 
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di  respiro,  (comunque  Sgambati  non  abbia  veduta  lesa 
La  respirazione),  aspetto  leucoflegmalico,  gonfiore  della 
«fondale  sottomaseellari,  ec.  Tutti  dimostrano  ia  malat- 
tia più  infesta  a' fanciulli,  comunque  non  abbia  rispar- 
miato "-li  adulti.  Oltre  diversi  rimedii  interni,  secondo 
l' indole  del  tempo ,  più  o   meno  complicati  ,  si  ricorse 
anche  alla  incisione  delle  fauci ,  pratica  dimostrata  per- 
niciosissima da  Sgambati,  alla  ustione  dell'occipite,  ed 
8+  salasso,  anche  indicati  come  dannosi   dallo  stesso  ec 
celiente  osservatore;  ed  all'applicazione  degli  astringen- 
ti ;  e  degli  acidi  concentrati  sulle  parti  affette  cui  pote- 
vasi  arrivare,  de' quali  Sgambati  preferiva  1' acido  sol- 
forico    Severino  gli  acidi  solforico  e  muriatico. 

Del  resto  le  descrizioni  delle  epidemie    avvenute  fino 
alla  indicata  epoca  presentano  sufficienti  caratteri  di  dif- 
ferenza fra  1'  angina  cancrenosa  ed  il  croup.   Non  così 
quelle  che  successero  ,    che  pajono    più  complicate  ,    o 
almeno  si  fece  in  esse  più  attenzione  alle  parti  più  pro- 
fonde ,  alla  violenta  infiamma/Jone  della  laringe,  all'al- 
terazione della  voce ,  alla  specifica  difficoltà  di  respiro, 
ed  alla  rapida  formazione  della  pseudo-membrana.  Rile- 
viamo ciò  dalle  notizie  che  Tommaso  Bartolino  raccolse 
nel  suo  viaggio  fatto    in  Napoli    ed  in  Sicilia  ,     e  che 
pubblicò  in  Napoli  nel   i653  ;    dalle  quali  risulta  che  ì 
fenomeni  del  morbo  in  quell'epoca  si  avvicinavano  più 
al  croup  ,    e  che    le  osservazioni    di  Pietro  Castelli    di 
Messina  erano  sfavorevoli  al  salasso.    Anche  Francesco 
de  Romani    nelle  sue  Consultazioni   medico-chirurgiche 
pubblicate  in  Napoli  nel   1669  parla    dell'angina   can- 
grenosa  come  di  malattia  infiammatoria  ,  profonda,  con 
rapida  formazione  di  falsa  membrana ,  ne  distingue  va- 
rii  stadii  ,  e  loda  in  sul  principio  i  salassi,   i  purganti, 
e  le  ventose;  e  quindi  oltre  alcuni  rimedii  interni  loda 
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i  gargarismi    di  acido  solforico  allungalo,  enlro    cui  fa- 
ceva sciogliere  anche  dell'  allume. 

Anche  le  peripneumonie  si  mostrarono  epidemiche  in 
questo  tempo.  Marco  Antonio  Tosio  di  Sassoferrato  ,  la 
cui  opera  vien  dichiarata  da  Haller  melius  midtis  sui 
seculi  librìs  opusculum,  descrive  le  peripneumonie  epide- 
miche del  161  i,  le  quali  invadevano  con  insolito  freddo, 
e  che  egli  curava  con  la  neve,  co'refrigeranti  ,  co'  giu- 
lebbi e  col  salasso.  L'  opera  ha  titolo  :  De  nova  gua- 
dam  peripneumoniae  curandae  ratione  a  nemine  hac- 
ienus  escogitata  (Venezia  1618  ).  Vincenzo  Baronio  , 
medico  in  Forlì ,  ivi  pubblicò  nel  i636  i!  libro  :  De 
plcurìpneumonia  anno  i633ì  et  alìis  temporibus  Fla- 
miniam,  aliasque  regiones  populariler  infestante  ,atque 
a  nemine  hactenus  observaia  ,  nel  quale  descrive  esat- 
tamene la  epidemia  da  lui  esaminata  ,  e  convalida  le 
sue  osservazioni  con  le  autopsie.  La  malattia  occupava 
il  polmone  e  le  fauci  contemporaneamente  con  sintomi 
anginosi ,  esulcerazioni  alla  gola,  dolore  al  petto,  tosse, 
dispnea  e  febbre  con  molta  sete.  Abbondanti  e  ripetuti 
salassi  fin  dal  principio  ,  accompagnati  con  bevande 
tiepide,  favorivano  l'espettorazione  e  salvavano  l'amma- 
lalo. Ma  le  risoluzioni  avvenivano  più  facilmente  col 
sudore  e  con  le  sottrazioni  sanguigne  ,  che  egli  adope- 
rava anche  quando  fossero  comparse  le  petecchie,  le  e- 
seguiva  pur  ne' fanciulli ,  e  ripeteva  negli  adulti  fino  a 
selle  volte  ,  condannando  V  uso  delle  ventose  e  delle 
sanguisughe.  Parla  ancora  del  catarro  ;  e  conobbe  la 
infiammazione  de'muscoli  che  seppe  ben  distinguere  dal- 
le flogosi  interne.  Anzi  con  molta  diligenza  cercò  di  e- 
sporre  la  diagnosi  differenziale  della  pleurilide  ,  della 
)  nlmonìa  ,  e  della  pleuro  pneumonia.  Dichiara  che  la 
epidemia  da  lui  osservata  non  fu  contagiosa.  Nelle  au- 
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topsie  descrive  il  polmone  infiammato  e  di  colorito  oscu- 
ro ;  talvolta  sana  la  pleura  ;  altre  volte    con  collezione 
di  siero  nelle  cavità  toraciche  ,  il  che  faceva  manifesta 
che  la  flogosi  del  polmone  erasi  diffusa  alle  pleure  ;   e 
talvolta  infine  trovò  la  pleura  polmonare  aderente    alla 
pleura  costale  senza  precedente  infiammazione  evidente* 
Giovanni  Colle  da  Belluno  avea  descritta  la  pleuritide 
epidemica  del  1610  ,    nella  quale  dice    che  nuoceva  il 
salasso,  e  giovavano  le  coppe  scarificate,    i  clisteri  ed. 
ì  purganti.   Egli  ne  parla  nell'opera  :   Medicina  pr arti- 
ca morborwn  malignorum,  et  peslilentialium  (  Pesaro 
1617.    E  lasciando    altre  notizie    di  epidemie  di  eg'ua.l 
natura,  che  di  passo  in  passo  si  trovano  negli  scrittori 
Italiani  ,    dirò  solo  una  parola    delia  relazione  che  Do- 
menico Gagliardi,  allora  protomedico  generale,  ci  lasciò 
della  epidemia  di  peripneumonie  osservate  in   Roma  nei 
1720.  Egli  eseguì  in  quella  occasione  la  sezione  di  molti 
cadaveri  ,  e  dice  aver  veduti  spesso  i  polmoni  gang  re- 
nosi ,  ed  aver  trovato  nelle  cavità  toraciche  de'  coaguli 
di  una  linfa  tenace  ,  le  aderenze  de' polmoni  alle  coste, 
le  epalizzazioni  polmonari  ,    le  esulcerazioni  ,    ec.    Dice 
che  il  salasso  riusciva  tollerabile  in  sul  principio,  e  quin- 
di dannoso ,  ed  adoperava  gli  elettuari  ammollienti,  gli 
oleosi ,  i  vescicanti,  e  poscia  anche  la  teriaca  ed  i  cor- 
roboranti allorché  manifestavasi    insigne  depressione  ài 
forze. 

Le  epidemie  di  febbri  epidemiche  petecchiali,  o  maligne 
oome  allor  si  chiamavano,  furono  anche  frequentissime, 
e  se  ne  trova  notizia  in  quasi  tutti  gli  osservatori  del  tem- 
po. Descrisse  un'epidemia  particolare  di  tale  natura  Pietro 
di  Castro  di  Verona,  diverso  dallo  Spagnuolo,  nell'opera: 
Febris  maligna  puncticularis  aphorismis  delineata  (Ve* 
rona  i65o),  nella  quale  si  trovano  molte  nuove  osserva- 
zioni; comunque  nel  trattamento  non  si  fosse  molto  allon- 
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ianato  da'melodi  galenici  detempi.  Anche  Girolamo  Oc- 
chi Rizelti  descrisse  in  Brescia  nel  i65o  le  febbri  maligne 
estive  del  16^9.  Pietro  Antonio  Plana  di  Biella  stampò  in 
Torino  nel  1 656  l'opera.-  Methodus,  qua  curala  futi  fé- 
bris  maligna.,  quae  anno  16Ò0  grassaha'ur.  Giovanni  Al- 
fonso Borelli,   mentre  liovavasi  in  Messina  ,  descrisse  le 
febbri  maligne  della  Sicilia  del  1647  e  164.8  in  una  rela- 
zione stampata  in  Cosenza  nel  164.9;  ed  inoltre  volle  an- 
che esaminare  le  cagioni  delle  febbri  maligne  in  un'ope- 
retta stampata  in  Pisa  nel  1 658.  Riguardo  alle  febbri  del- 
a  Sicilia  Borelli  partendo  da  principi]  chimici  lodò  l'uso 
degli  acidi,  e  la  pratica  ne  fece  chiara  l'utilità  che  se  ne 
traeva.  Dopo  di  lui  il  Micheiini  fu  quello  che  sperimentò 
in  Pisa  l'uso  desughi  acidi,  specialmente  de'limoni,  nelle 
febbri  putride  maligne  e  pestilenziali.  Vuoisi  in  questo  luo- 
go ricordare  l'opera,  che  Diego   Malarazzo  pubblicò    in 
Mazara  nel  1672:  De  febribus  pelicularibus  malignis  con' 
lagiosis,  quae  ami.  1672  per  universum  Trinacriae  re- 
gnimi debacchatae  fuere.  Da  ultimo  son  da  ricordare  le 
opere    di  Giuseppe  Cablati  medico  di  Milano:  Quanto  di 
straordinario  e  curioso  è  seguilo  nell'inverno  1709  in  al- 
cune  parti    della  Lombardia  (Milano  1709);   di  Giovan 
Francesco  Arpino:    Historia  de  stadi  epidemico  ,  anno 
i6$4,  in  oppidoy  et  agro  patrio  (  Torino  1 655)  ;   e  di 
Giovanni   Antonio  Scrofano  di   Ragusa  di  Sicilia:  De  fé- 
bre  populari,  quae  vagata  est  per  toium  Siciliae  regnum 
anno  1672.  Palermo  1  ' ; 7 3 .  È  necessario  anche  qui  osserva- 
re che  in  questo  periodo  ancora  molte  epidemie  di  tal  na- 
tura vennero  descritte  col  nome  di  febbri  pestilenziali. 

Importa  moltissimo  alla  storia  il  far  parola  di  un'altra 
epidemia,  non  per  quello  che  essa  fu  in  se  stessa;  ma  per- 
dio se  n'ebbe  in  questo  tempo  la  prima  descrizione.  Non 
già  che  la  miliare,  della  quale  intendo  parlare,  non  fosse 
stuta  p-ecedentemente  veduta,  ed  anche  indicala;  ma  l'era 
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sfata  in  modo  confuso}  dubbioso,  e  senza  cognizione  perfet. 
fa  della  sua  specialità.  Se  ne  trovano  tracce  in  Ippoerate, 
in  Celso  ,  in  Ezio  ,  in  Galeno  ,  in  Avicenna  ,  e  ne'tem- 
pi   più  a   noi  vicini  si  trovano  chiaramente   indicate    da 
molti  osservatori,  e  soprattutto  in  Italia  da  Massa,  da  de 
Monte,  da  Salio  Diverso,  da  Hoboreto,  da  Epifanio  Fer- 
dinando, da  Marco  Aurelio  Severino,  e  da  altri.  Ma  nel 
i652  in  Lipsia  manifestatasi  in  forma  grave  ed  epidemi- 
ca ,  fu  meglio  conosciuta  e  studiata.  Dopo  questo  tempo 
se  ne  deve  a  Giovanni  Fantoni  una  esatta  osservazione  , 
la  prima  volta  in  Torino  ne!  1714,  sebbene  egli  avesse 
pubblicale  le  .sue  opere  nell'estrema  vecchiezza,  e  diversi 
anni  dopo  il  termine  del  periodo  del  quale  mi  occupo  (1 7 4-7 ) • 
Fantoni.  dopo  avere  esaminate  le  notizie  che  ne  trova 
ne'  precedenti  Autori,  e  seguito  storicamente  il  progresso 
del  male,  passa  a  descriverlo  nel  modo  che  lo  avea  osser- 
vato fin  dal  1 7  r  4-  ,  sopra  illustri  puerpere,  e  come    poi 
di  nuovo  lo  avea  veduto  nel  1720.  Vuoisi  che    nel  1706 
la  prima  volta  si  fosse  sviluppata  la  miliare  nell'ospedale 
di  Pianezza,  e  nel  17  11  nel  viilaggio  di  S.  Benigno.  Fan- 
toni  crede  che  la  malattia  si  diffondeva  per  contagio.  Sul 
principio  attaccava  qnasi  esclusivamente  le  donne  dopo  il 
parlo,  cosi  che  la  gravidanza  era  divenuta  un  oggetto  di 
spavento,  e  lo  stesso  Sovrano  del  Piemonte  chiese  consi- 
glio da'medici  sul  modo  di  preservar  le  puerpere  da  così 
orrenda  calamità.  Ma  dopo  si  vide  che  la  malattia  non  ri- 
sparmiava ne  età,  ne  sesso,  ne  classi  di  persone,  ed  infe- 
stava   la  intera  popolazione.  Fantoni  dice  aver  osservata 
la  fèbbre  primitivamente  miliare,  anche  senza  la  eruzione, 
e  ne  riporta  alcune  storie;    ammette  la  eruzione  miliare 
bianca  e  la  rossa,  questa  più  frequente  ne  sanguigni,  quella 
negli  adulti;  e  credendola  febbre  primitiva  condanna  quelli 
che  ne  incolpavano  il  caffè  ed  i  riscaldanti  di  ogni  natu- 
ra. Più  gravi  stima  le  miliari  bianche '0  oscure,  meno  gra- 


\i  le  rosse;  di  buon  indizio  il  sudore,  le  abbondanti  ori- 
ne, la   moderata  diarrea.  Con  l'autopsia  vide  prontamente 
putrefarsi   i  cadaveri  ;  lividure  sparse  in  vyrie  parti  del 
corpo  ,    sangue  fluido  scorrente  dalle  narici  ,  dall'ano  o 
da  altre  parti  ;  raccolta  di  siero  sanguigno  o  purolento  nel- 
la cavità   del  torace;  tracce  d'infiammazione  ne'visceri  del 
basso  ventre;  infarcimenti  polmonari,  ee.  Regnando  i  me- 
todi polifarmaci  ed  incendiarli  fino  allora  adoperali,  a  con- 
fessione   dello  slesso  Sprengel  fu  uno  de' primi  a  proporre 
metodi    più  ragionevoli.  Prescrisse  la  dimora  in  camere 
grandi  e  mediocremente  riscaldate,  le  bevande  diluenti  e 
temperanti,  gli  acidi  vegetabili  e  minerali,  il  nitro,  i  leg- 
gieri purganti  e  talora  1"  ipecacuana.  Riteneva  gli  stimo- 
lanti e  riscaldanti  come  capaci  a  favorire  il  morbo.  Del 
salasso   faceva  uso  negiovani ,  pletorici,  con  indizii  flogi- 
stici. Si  lodava  grandemente  de'veseicanli.  La  miliare  so- 
leva accompagnarsi ,'o  cessare  con  la  comparsa  di  forun- 
coli, tumori,  tubercoli  suppuranti,  febbri  lente,  paralisi, 
perdita  de'  sensi  ,  ec,  ee. 

Le  malattie  epidemicbe  in  generale  ebbero  i  trattati  di 
Antonio  Gagliardi  :  Cognizioni  e  cura  de'  morbi  comuni 
estivi  acuti  (Milano  i64-5)  ;  di  Tiberio  Farina:  Ortus  et 
occasus  morborum  epìdemicorum  (Roma  1672);  di  Gio» 
\anni  Simbeni:  De  morhis  epidetnicis  (Rimini  irjt'Ò).; 
e  di  varii  altri.  Le  dottrine  de  contagi  e  delle  epidemie 
vennero  anche  meglio  studiate  con  fatti  ed  osservazioni. 
Risvegliossi  in  questo  tempo  la  opinione  del  contagio  ani- 
mato, e  Valisnieri  stabilì  il  sistema  de'  vermicciuoli  pro- 
duttori di  alcuni  morbi  contagiosi,  nel  che  venne,  seguito 
da  Bartolomeo  Corte,  il  quale  ammette  i  vermicelli  pesti* 
feri.  Ma  questa  opinione  fu  confidata  da  Carlo  Ricca,  il 
quale  nelle  sue  Costituzioni  epidemicbe  si  dichiara  fautore 
degli  offluvii  pestilenti.  Anche  Pietro  Giuseppe  Alberizzi  di 
Voghera,  medico  in  Milano,  confuta  1'  opinione  di  Curie; 
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nell'opera:  Ontologia  medica,  iu  cui  si  stabiliscono,  esclu- 
si i  vermicciuoli,  altre  cagioni  della  peste:  Milano  1720. 
Maggior  fortuna,  perchè  poggiala  su'fatti,  ebbe  l'osserva- 
zione di  Cestoni,  di  Redi,  e  di  Ginelli  riguardo  all'acaro 
della  rogna,  del  quale  si  avea  una  notizia  assai  *aga,  ed 
incapace  di  dare  alcun  lume  alla  definitiva  scoverta.  Sotto 
il  nome  di  dovari  Cosimo  Bonomo  venne  diretta  al  Redi 
una  lettera,  che  poi  si  conobbe  appartenere  al  sig.  Giacin- 
to Cestoni  (stupendo  ingegno,  la  cui  morte  fu  dal  V  alis- 
nieri  quale  pubblica  sciagura  annunziata),  intorno  a* pelli- 
celli  del  corpo  umano,  che  egli  avea  chiaramente  esami- 
nali ne'  rognosi,  e  vi  si  descrive  l'acaro  come  un  minu- 
tissimo globetto  bianco,  e  soggiugne  l'autor  della  lettera 
ce  osservalo  col  microscopio  ravvisammo  con  certezza  in- 
dubitata, ch'egli  era  un  minutissimo  bacherozzolino,  so- 
migliante in  qualche  parie  alle  tartarughe  ;  bianco  di  co- 
lore, con  qualche  fosco  d'ombra  sul  dorso,  insieme  con 
alcuni  radi  ,  e  lunghi  peluzzi  3  snello  ,  e  agile  al  moto 
con  sei  piedi;  acuto  di  testa  con  due  cornicini,  o  anten- 
nelte  nella  punla  del  grugno  d.  Riguardo  alle  abitudini 
dell'acaro,  bellamente  le  descrive  con  queste  parole:  «An- 
corché sopra  l'esterna  superficie  del  corpo  umano  sia  co- 
sa difficilissima  lo  scorgergli  per  cagione  della  loro  mi- 
nutezza, e  del  colore  simile  a  quello  della  cuticola;  nul- 
ladimeno  molte  volle  ne  abbiamo  yeduti  camminare  ester- 
namente sopra  di  essa  superficie,  e  particolarmente  nelle 
articolazioni,  e  piegature  grinzose,  e  ne  minuti  solcherelli 
della  pelle,  dove  con  l'acuto  della  testa  cominciano  prima 
ad  introdursi,  e  tanto  razzolano,  e  tanto  si  agitano,  ca- 
gionando fastidiossimo  pizzicore,  finche  il  loro  corpo  tutto 
sia  penetrato  sotto  la  culicula.  Sotto  di  essa  cuticola  non 
ci  è  slato  difficile  il  vedere,  che  vanno  facendo  slraducole 
da  un  luogo  ad  un  altro  col  rodere,  e  col  mangiare;  ed 
un  solo  di  essi  arriva  tal  volta  a  fare  più  tubercolctti  ae. 
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gtiafuoli:  e  qualche  volta  ancora  ne  abbiamo  trovati  due 
o  tre  insieme,  e  per  lo  più  molto  vicini  l'uno  all'altro  ». 
Giunse  finanche  a  scoprire  e  vedere  le  uova  degli  acari. 
Quindi  conchiude  che  la  scabbia  non  sia  altro  che  una 
morsicatura  ,  o  rosicatura  pruriginosa  ,  e  continua  fatta 
nella  cute  de'nostri  corpi  da  questi  animaletti.  Che  trasu- 
dando dalla  cute  qualche  porzione  di  siero  o  di  linfa  si 
formano  le  bollicelle  acquajuole,  al  che  si  riuniscono  gli 
effetti  della  graffiatura,  che  compiono  la  forma  esterna  del 
male.  Che  la  mobilità  degli  acari,  e  la  pronta  moltiplica- 
zione spiega  Ja  facile  comunicazione  del  male,  e  l'essere 
attaccaticcio  anche  per  mezzo  degli  abiti  e  de  letti.  Ed  il 
guarirsi  la  rogna  con  ranni,  zolfi,  e  materie  acri,  capaci 
di  uccidere  i  pelliccili,  osservava  quindi  in  un'altra  lettera 
che  gli  antichi  sebbene  avessero  veduti  i  pellicelli  gli  con- 
londevano  con  tutti  gl'insettolini  che  credevano  nati  dalla 
putredine, e  non  ne  fecero  mai  il  vero  concetto;  e  con- 
chiudeva che  la  rogna  è  un  male,  che  non  dipende  da 
vizio  alcuno  degli  umori,  ne  del  sangue  ;  e  che  si  gua- 
risce con  rimedii  esterni,  e  che  i  tanti  medicamenti  inter- 
ni che  da'medici  son  dati  a'rognosi  per  bocca  ,  non  ser- 
vono assolutamente  a  nulla,  e  non  son  buoni  propriamen- 
te ad  altro,  che  a  far  ingrassare  lo  speziale.  Ki prova  in  fi- 
De  due  altri  pregiudizii,  l'uno  il  quale  dice  che  la  rogna  non 
devesi  curar  subito,  ma  lasciarsi  sfogare,  il  che  dà  cam- 
po a'pellicelli  di  moltiplicarsi;  l'altro  che  limita  le  unzio- 
ni solo  ad  alcuni  punti,  ove  non  si  continuano  per  tem- 
po bastante  a  distruggere  anche  le  uova,  e  conchiude  col 
dare  alcuni  precelti  riguardo  al  trattamento. 

In  questo  periodo  ,  oltre  le  minori  epidemie,  due  tre- 
mende pestilenze  desolarono  ed  ammiserirono  l'Italia,  per 
modo  che  segnarono  l'epoca  del  suo  maggiore  avvilimen- 
to .•  quella  del  i63o  nell'  Iialia  superiore  ,  e  quella  del 
i656  per    la  penisola  intera.  In  parlando  di  questa  ma- 
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Jaitia  non  può  uno  Storico  dissimulare  un  fatto  gravissimo 
avvenuto  non  solo  in  Italia,  ma  anche  in  ogni  altra  parte 
di  Europa,  riguardo  a  questa    tremenda  malattia.  Intendo 
parlare  del  dissentimento  de'm  e  dici  nel  riconoscere  la  na. 
tura   del  male  in  sul  primo    suo  apparire  ,  onde  ne  sor- 
geva ogni  volta  la  pubblica  esitazione,  le  voci  assurde  , 
i  timori ,  ed  i  guasti  che  ne  doveano  derivare.  Cosi  nel 
Milanese  la  peste  del  i62p;-3o-3i  produsse  lagrimevoli  stra- 
gi, per  non  averla  saputa  i  medici  fin   dal  primo  istante 
determinare,  e  per  non  poca  loro  colpa  si  v  idem  accre- 
ditati i  pregiudizi,  e  dato  occasione  alle  insulse  e  mici, 
diali  operazioni  del  volgo.  Sallo  lo   stesso  Milano,  che  ha 
offerto  campo  alle  patetiche  descrizioni  del  Manzoni.  Sallo 
Verona,  ove  nel   i63o  le  subite  morti,  e  le  gravissime  e 
schifose  infermità  erano    da  non  pochi  medici   attribuite 
ora  ai  vermi,  ora  a  febbri   maligne   non  pestilenti.  Sallo 
Venezia  in  cui  mentre  tre  giudizi  medici  dichiaravano  la 
peste,  il  Senato  riunì  in  consiglio  trentasei  di  essi,  i  quali 
si  scissero  in  opposta  opinione,  e  mentre  acerbamente  di- 
sputavano chi  affermando  e  chi  negando  la  malattia  ,  e 
diversi  partiti  formavansi  secondo  la  diversità  delle  passio- 
ni, il  tempo  prezioso  passava,  i  Magistrati  rimanevano  ino- 
perosi ed   incerti  ,    ed  il  morbo  diffonde  vasi  per  la  città 
intera,  e  dal   i63o  al  i63j   in  undici  mesi  spingeva  alla 
tomba  novantaquattro  mila  persone.  Sallo  Firenze  allorché 
nel  i63o  per  colpa   de'  medici  restovvi  per  lungo  tempo 
occulta  la  peste,  ed  ebbe  campo  a  diffondersi.  Sallo  Ge- 
nova, che  perdeva  settanlamila  cittadini,  perchè  si  perdeva 
in  troppo  inutili  discussioni   ed  incertezze  il  tempo  propi- 
zio per  darsi  riparo.  Sallo  finalmente  e  più  di  tutti  JNapoIi 
spopolato  di  288  mila  persone  nel  1 656,  quando,  al  dir 
di  Giannone,  i  medici  non  la  riconoscendo,  chi  a  febbri 
maligne,  chi  ad  apoplessie,  chi  ad  altri  ma4i  attribuiva  le 
morti,  e  quel  medico  che  il  primo  osava  annunziarla  ve- 
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niva  chiuso  iti  prigione  ,    e  la  citta  si  spopolava  fra    lo 
spavento  del  morbo,  e  quello  che  incuteva  il  volgo,  cre- 
dente ,  come  era  avvenuto  in  Milano,  agli  untori. 

Due  erano  le  cagioni  di  questo  tristo  avvenimento.  L'u- 
na  dipendente  da' magistrati ,  i  quali  in  quell'epoca  per 
la  maggior  parte  venuti  di  Spagna,  ponevano  mente  più 
a  sostener  guerre,  che  a  conservare  sani  i  popoli,  e  fi- 
nanche scienti  tolleravano  che  fossero  aperte  le  vie  donde 
veniva  la  peste,  la  quale  poi  si  sforzavano  indarno  di  sco- 
noscere. L'altra  dipendente  dalle  opinioni  de' medici,  i 
quali  appena  allora  cominciavano  a  determinare  la  dia- 
gnosi del  morbo,  e  molti,  come  per  lo  passato,  confon- 
devano le  pesti  vere  con  le  epidemie  febbrili  di  altro  ge- 
nere. Ancora  in  quest'epoca  si  parlava  di  febbri  pestilen- 
ziali o  maligne  come  epiteto  di  gravi  morìe,  che  dipende- 
vano da  morbi  diversi  dalla  peste,  e  che  non  cessano  an- 
che a' giorni  nostri  di  travagliare  l'Italia. 

La  prima  pestilenza  apparsa  in  Italia  nel  secolo  XVII 
fu  quella  del  1629.  Tutta  ^a  penisola  soffriva  la  carestia 
dal  1628,  ed  era  travagliata  dalle  guerre.  I  soldati  ale- 
manni scendendo  in  Italia  vi  portarono  questo  flagello ,  e 
la  sola  Milano  perde  160  mila  abitanti.  Molti  e  gravi  fu- 
rono gli  storici  di  questa  pestilenza,  e  lutti  concordemen- 
te provano  che  si  sviluppava  per  ovunque  arrivavano  le 
truppe  tedesche,  e  por  tull'i  luoghi  ove  si  rifugiavano  i 
fuggiaschi.  Le  stragi  menate  da  questa  pestilenza  furono 
immense. 

Più  grave  ancora  fu  la  morìa  dei  i655-56-57-  In  Na- 
poli vi  arrivò  con  le  truppe  fatte  venir  di  Sardegna  dal 
Viceré  Spagnuolo  per  sostenere  la  guerra  nella  Lombar- 
dia. II  pennello  di  Giannone  dipinse  le  sventure  luiluosis- 
siine  che  ne  derivarono,  e  gli  storici  del  tempo  ne  parla- 
no con  un  sentimento  di  commiserazione  e  di  spavento. 
Tutta  l'Italia  ne  fu  spopolata,  ed  alle  stragi  successe  quel- 
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l'avvilimento  morale  che  segue  le  grandi  calamilà,  ed  ogni 
legame  di  famiglia ,  di  amistà ,  di  riguardi  e  di  doveri 
venne  infranto;  molti  anni  di  dolori  e  di  miserie  succes- 
sero; e  la  civiltà  stentò  moltissimo  a  mettere  di  nuovo 
]e  sue  radici. 

L'ultima  volta  che  si  mostrò  la  pestilenza  nel  XVII  se- 
colo fu  nel  1690  nella  provincia  di  Bari,  dove  si  ebbe  la 
fortuna  di  arrestarla.  Di  questa  peste  abbiamo  una  dili- 
gente descrizione  che  ne  ha  lasciato   l' Arrieta. 

Ecco  le  opere  che  nel  corso  di  questo  periodo  vennero 
scritte  intorno  la  pesta,  e  le  febbri  così  dette  pestilenziali: 

1.   Epifanio  Ferdinando  :  Aureus    de  peste    libellus. 
Napoli  i63i — 2.  Antonio  Polizio:  De  febribus  peslilen- 
iìalìbus  eie.  grassantibus  Panarmi  an.  i624->  consulhtio. 
Palermo  1625  —  3.  Mattia  Naìdi .*  Regole  per  la  cura  del 
contagio.  Homa  t  656  — k-  Tommaso  Grossi  di  Manfre- 
donia.- An  morbi,  qui  in  Italia  hoc  anno  evagantur  sub 
nomine  pesh's,  an  vero  infer  febres  pestìi  eniiales  nu- 
merari debeant.  eie.  Venezia  1 63 1 — 5.   Giovanni  Ste- 
fano di  Belluno:  Summa  praecautionis  ratio  pesti ferae 
contagionìs ,  ae primum  de  contagiosa  aeris  natura.  Ve- 
nezia 1624  — 6.  Marco  Antonio  Alaimo  Archiatro  Sici- 
liano: Consigli  medico-politici  del  Senato  Palermitano  per 
]  occorrente  necessità  della  peste.  Palermo  i652 —  7.  Vi 
viano  Viviani:  De  peste  apologia.  Venezia  16 33 — 8.  A 
lessio  Alessio  :  Preservazione  ed  istoria  della  peste  di  Este 
Padova  x66o — 9.  Valerio  Martini/  Della  curazione  del 
la  peste,  carboni,  etc.  Venezia  1628 —  io.    Lo  slesso 
De  pestilentia,  et  veneno  pestilenti.  Venezia  i63zj.  —  11 
Giacinto  de  Alferio.-  De  peste  et  jebre  maligna ,  de  va 
riotis,  et  morbillis.  Napoli  162.8  — 11.  Orazio  Limbisano 
Calabrese:  De  peste  L.  IV,  de  terrae  molu  prout  pestis 
causa  est.  Napoli   1629 —  i3.  Medico  Arcasio:  Discorso 
sopra  la  preservazione    e  cura  della  contagione.  Savona 
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i63o—  i4»  Battista  Anselmi  :   Breve  discorso  della  peste, 
nel  quale  si  trattano  due  rimedii,  per  preservarsi  da  quel- 
la. Genova  i63o —  lo'.  Lo  stesso:  Opera  nella  quale  si 
dichiara   1'  essenza  della  peste  ■   eie.  Genova  i638  —  16. 
Maurizio  Tirelli  /  Della  peste   dell'  Abbadia  del  Polesino. 
Bovigo   x63i — 17.  Bartolomeo  ^Galesio  :  Epìstola  super 
morbo  hoc  tempore  grassante.  Bologna  i63o — 18.  Giu- 
seppe Pavoni:  Modo  di  preservarsi  e  curarsi  dalla  peste. 
Genova  i63o  — 19.  Luchino  Boessio/  Trattato  de'buboni 
e  carboni  pestilenziali,  le  loro  cause  ,  segni  e  curazione. 
Genova  1  63o  —  20.  Antonio  Pellicino  .•  Discorso  sopra  i 
morbi  contagiosi  pestilenziali.    Firenze   i63o. —  21.  Gio- 
vanni Antonio  Vignati:  Antidolario  contro  la  peste.  Bolo- 
gna 1640.—  22.  Preservazione  dalla  peste  di  un  medico 
Padovano.  Padova  i63o.  — "a3.  Raccolta  di  avvertimenti 
e  ricordi  per  conoscere  la  peste,  per  guarirsi   e  preser- 
varsi, mandala  alla  stampa  per  ordine  del  magistrato  del- 
la sanità.  Venezia  i63o. —  a4-  Baldo  Baldi  Archiatro  Pon- 
tifizio.-  De  contagio  pestifero.  Roma   i63i. —  25.  Fran- 
cesco Fabrano:  De  origine,  et  causis  pestileniis  morbi 
a    i63o  Italiam  infestaniis.  Bologna  i63i. —  26.  Dome- 
nico Ponticelli  (sotto  il  finto  nome  di  Celino  Pinti).- Trat- 
tato compendioso  sopra  il  mal  della  peste  e  contagio,  sua 
preservazione  e  cura.  Bracciano  i63i.  —  27.  Bartolomeo 
Amhrosini:  Modo  facile  di  preservare   e  curare    di  peste. 
Bologna  i63r. —  28.  Francesco  Fiocchetto.- Trattalo  del- 
la peste  e  pestifero  contagio  di  Torino.   Torino    :  63 1 . — 
29.  Cesare  Crivellati:  De  peste.  Viterbo  i63i. —  00.  Dia- 
logo, nel  quale  si  discorre  del  mal  della  peste.  Pisa  1  63i 
— 3i.  Alessandro  Arcadio:  Contemplazioni  medicinali.  Tor- 
tona i632  —  3a.  Francesco  Muratori.-  Scelta  e  raccolta   di 
alcuni  medicamenti  razionali  da  valersene  a  cura  il  male 
contagioso  in  Bologna  negli  anni  i63o  e  1  63i —  33.  Troilo 
Lancetta/Della  pestilenza  comune  a'bruti  e  del  contagio  mor- 
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fair  dell'uomo.  Venezia  i632 — 3|.  Loreto  de  Franco  di  Ca. 
sleldisangro.-  Bistorta  Arirninensis  contagionis  annorum 
i62g  i63o.  Rimini    i633  —  35.  Alessandro  Richi.-  E  istoria 
contagiosi  morbi,  qu  i  Faveniiam  populaius  j'uil  an.  i63o. 
Firenze  i633— 36.  Michelan  gelo  Rota;  De  peste  Veneta 
an.i63o.  Venezia  i63| — 3y.  Francesco  Rondinella  Relazio- 
ne del  contagio  slato  in  Firenze  Tanno  i63o  e  i633.  Fi- 
renze i634-|  —  38.  Alberto  Michele  Antonio:   Discorso  per 
ben  governarsi  dalla  peste.  Padova  i635 — 39.  Vincenzo 
Risica:  De  pestilente  fióre  Panormitanam  urbem  obsi- 
dente  oralio.  Messina  164.7  — 4-°«  Giuseppe  Ripamonti.* 
Lib.  V  de  peste,  quae  j'uit  a.   i63o  in  urbe  Mediola- 
nensi.  Milano   164.T. — 4-1»  Giovanni  Antonio  Rumaldi:  Fe- 
bri fugo  Esculapio,  cioè  regole  più  sicure  per  iscampar  da 
ogni  contagioso  pericolo.  Bologna  16  56  —  ^2.  Francesco 
Gi belli.-  De  inquisitione  pestis  in  genere.  Udine  1 64 '  — 
43.  Sebastiano  Bado  .•  Trattalo  della  peste.  Genova  1  656 
—  44*  Giovan  Battista  Palliano:  Trattato  della  pestilenza 
in  Genova,  Genova  164.7  —  4-3- Giovan  Tommaso  ^ossi  •' 
Trattalo  della  pestilenza  in  Savona.  Genova  164.7.  korea- 
zo  Rodomonte:  f^itae  humanae  catastrophe  ex  peslilen- 
tia  eie.  Pesaro  16^9  — 4-7-  Pietro  di  Castro  di  Verona  : 
Pesis  Neapolùana,  liomana  et  Genuensis annorum  i656, 
et  1 65 j  fìdeli  narr aliane  delineata,  et  commenlariis  il- 
lustrata. Verona  —  4-8.  Giorgio  Roscio  Sabino.-   De  pe- 
ste. Roma  1606 — 4-9«  Davide  Valetta:  Ligulejo  aforisti- 
co, ovvero  prontuario   preservazione  metodico  die  curazie- 
ne  contro  la  peste.  Venezia  i656 —  5o.  Fabrizio  Ardiz- 
zoni:  Ricordi  intorno  al  preservarsi  e  curarsi  della  peste. 
Genova  i656  —  5i.  Consulti   de  medici  per  preservarsi 
de  mali  correnti  nella  città  di  Napoli.  Roma  16 56  —  52. 
Breve  compendio  del  contagio  della  città  di  Napoli  prin- 
cipiante maggio.  Napoli  i656 — 53.  Giovanni  Andrea  Lo- 
renzini  .■  Breve  compendio  del  contagio  di  Roma  dell'  a. 
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i656  —  54-  Giovan  Francesco  Capello  Genovese- Epilogo 
de'meravigliosi  ed  esperimentali  antidoti  contro  la  peste* 
Genova  1 656  — 55.  Andrea  Girini  :  Storia  delie  cause  ed 
effetti  della  peste,  Genova  i656  —  56,  Giuseppe  Balestra: 
Gli  accidenti  del  mal  contagioso  osservati  nel  Lazzaretto 
all'Isola,  e  la  specialità  de'medieamenti  esperimentali.  Ro- 
ma i656— «  5y.  Augusto  Gallarati.-  De  peragendis  in  pesici 
et  pesiiferis  affeciibus.  Pavia  i658 — 5S.  Antonio  di  S.  Bo- 
naventura: Lazzaretti  della  città  e  riviera  di  Genova  del- 
l'anno 1657,  ec-  Genova  i658  —  5g.  Giuseppe  Colanlo- 
nio  .•  Ragguaglio  della  peste  scoperta  nella  città  di  Rieti 
nell'anno  i656.  Roma  1 658— 60.  Carlo  Morisiano  .•  Pe- 
ste di  Napoli  del  1 656.  Napoli  1659  —  61.  Nicolò  Guer- 
ra. Racconto  della  peste  di  Napoli  dell'anno  1 656.  Napoli 
i658  —  62.  Filippo  Masieroill  più  temuto  de' mali  la  pe^ 
sle.  Venezia  1722  —  63.  Guglielmo  Magistrato.-  De  pe* 
stis  saevilia,  ejusque  c2iratio?ìe.Vene/\n  1672 — 64«  Ber- 
nardino Ramazzini.-  De  peste  Vieniiensi.  Padova  1 7 13 
—  65.  Carlo  Celano  .'  Degli  avanzi  della  peste.  Napoli 
1681 — 66.  Giorgio  Calafatli  di  Catania,  medico  in  Pa* 
lermo  :  Trattato  sopra  la  peste.  Venezia  1682  —  67* 
Girolamo  Gastaldi  Cardinale  :  Tractaius  de  averlenda 
et  profliganda  peste  eie.  Bologna  1684 —  ^-  Cavalli- 
ni: Roma  peste  liberata  1690.  Roma  —  69.  Vincenzo 
Alsario  della  Croce  .*  Consilium  prophylaclicurn  a  lue" 
pestifera.  Roma  1 63  1  —  70,  Provvidenza  medica  per 
preservarsi  dall'imminente  peste.  Roma  i63o.  —  71* 
Annibale  Camillo  di  Nucera  professore  in  Perugia  :  De 
pestilente  jeòre  praecavenda  Iracta lus.  Perugia  1608.- 
72.  Bartolomeo  Alizesi  :  Trattato  della  peste,  cioè  della 
sua  nalura  e  de'suoi  rimedii.  Genova  1721 — 73.  Gio- 
vambattista Appiano  :  Ragguaglio  dell'origine  e  gior- 
nali successi  della  grati  peste  c\cì  j  629,  »63o,  e  i63r. 
Milano  1648 —  74.  Giovan  Francesco  Argualo.-  Propu- 
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gnacolo  fortissimo  contro  la  peste.  Trieste  1726 —  yi. An- 
drea Mariano/  De  peste  annit6jo,  cujus  generis  fueril , 
et  an  ah  aere?  Bologna  1 63  r — 78. Giovambattista  Biodi: 
Laimographia  Centumcetlensis ,  etc.  Roma  i658  — {  77. 
Pompeo  Bolognesi:  Consiliwn  de  praecautione,  occasione 
mercium  ab  inconsullis  imminentis  contagli.  Bologna 
i63o. — 78.  Domenico  Bottoni:  Preserve  salutari  contro  il 
contagioso  malore.  Messina  1721  —  79.  Bartolomeo  Buo- 
Daccorsi.*  Tractatus  de praeser catione,  et  curatione  pe- 
stis.  Bologna  i6'3o  —  80.  Onofrio  Bonfigli.*  Disserta- 
tiones  de  plica  polonica  ,   de  peste,  et  ejus  contagio. 
Cracovia  1720  —  81.  Girolamo  Donduzzi  .■  Delle  precau- 
zioni e  regole  da  usarsi  da'  cerusici  in  mezzo  alle  pesti 
per  governo  di  se  stessi  e  degl'infetti.  Bologna  172 1  — 
82.  Giovanni  Imperiali  di  Vicenza  .*    Pestis  anni  i63o 
descripiio  his/orico-me dica.  Vicenza  i63i — 83.  Angelo 
Sala  :  De  peste  tractatus.  Marburgo   1 64-1  — 84-.  Ales- 
sandro Tadini  :  Ragguaglio  dell'origine,  e  giornali  suc- 
cessi della  gran  peste  del  i62Q-3o-3r,  coll'aggiunta  d'un 
breve  compendio  delle  maggiori  pestilenze  per  lo  addie- 
tro avvenute.  Milano  164.8  —  85.  Clemente  Peruzzola  di 
Vercelli  :  Apparato  a' Conservatori  della  Sanità.  Torino 
i63i  —  86.  Alberto  Murro  :  I/istoria   luis  Pedemon- 
ianae,   eie.  —  87  Pietro  Mattia  Morone  :  Modo  di  pre- 
servarsi dalla  peste.  Casale  i63o  —  88.  Roberto  Lion- 
net   di  Savoja  :  Limographia.  Lione  1639  —  89.    Gia- 
corno  Gavet  di  Savoja.*  Trattato  della  peste.  Lione  1722 
—  00.  Pietro  Giuseppe  Alberizzi  .•  Gritologia,  in  cui  si 
stabiliscono,  esclusi  i  vermini,  altre  cagioni  della  peste. 
Milano  1720  —  91.  Pietro  Michele  Gagna  :   De  peste. 
Torino  171^  —  92.  Girolamo  Gatta  :  Di  una   gravissi- 
ma peste,  che  nella  primavera  ed  estate  del  1 656  depo- 
pulò  la  città  di  Napoli  ,  ec.  16^9. 

Tom.  IK  31 
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Art.    4-° 
Malattie  delle  donne  e  de"  bambini. 

In  questo  tempo  era  generalmente  conosciuta  la  ve- 
rità ,  che  per  far  opera  realmente  utile  occorra  concen- 
trare le  forze  dell'  intelletto  sopra  oggetti  limitati.  Quin- 
di erano  più  comuni  le  monografie,  che  le  grandi  opere 
di  medicina  pratica  ;  e  le  malattie  delle  donne  e  dei 
bambini  furono  anch'  esse  trattate  in  modo  speciale  e 
con  una  certa  estensione. 

Girolamo  Stefano  di  Belluno  nel  suo  comentario  del- 
l' opera  Ippocratica/  De  Virginum  mot-bis,  soggiunse 
giudiziose  osservazioni  intorno  a  questa  materia.  Carlo  Mu- 
si lano  scrisse  un'opera  su'  morbi  delle  donne,  e  comun- 
que il  dotto  medico-Prete  siesi  mostrato  in  qualche  cir- 
costanza troppo  indulgente  alle  credenze  volgari ,  tutta- 
via produsse  un  lavoro  non  dispregevole.  Raimondo  Gio- 
vanni Fortis  di  Verona  pubblicò  in  Padova  nel  1668  un'o- 
pera col  titolo  :  Consilia  de  mnrbis  muUerum  facile 
cognoscendis  et  curandis.  Giovambattista  Giraldi  ci  ha 
lasciata  la  storia  di  uua  donna  nobile  ;  Pietro  Antonio 
Michelotti  è  autore  dell'opera  :  Rari  ac  prope  inauditi 
ex  utero  morbi  historia  ,  una  cum  neeessariis  medi- 
cis  animadversionibus  (  Venezia  1676  )  ;  e  Michelan- 
gelo Andriolli  esaminò  il  governo  conveniente  alle  gra- 
vide, alle  puerpere,  ed  in  altra  opera  comprese  un  trat- 
tato sulle  malattie  muliebri.  Antonio  Megaporito  scrisse 
per  le  Transazioni  filosofiche  una  storia  interessante  di 
una  vergine  furiosa,  la  qu  ale  per  un  anno  intero  sem- 
brando guarita  ,  videsi  poi  emanare  il  sangue  da  tutta 
la  superficie  del  corpo.  Girolamo  Nigrisoli  si  occupò 
ad  esaminare  il  modo  di  favorire  il  puerperio  e  la  me- 
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struazione  ,  e  propose  l'applicazione  delle' sanguisughe 
nelT  interna  parete  della  vagina.  Notissima  è  l'opera  di 
Domenico  Santorini  su' mestrui.  Da  ultimo  Giovanni  An- 
tonio Terenzano  ,  professore  in  Pisa,  stampò  nel  1713 
in  Lucca  l'opera  :  De  morbis  uteri]  nella  qea'e  esami- 
na una  per  una  tutte  le  malattie  ed  i  vizii  organici  del- 
la matrice,  e  de' suoi  annessi,  vi  sparge  molte  proprie 
osservazioni,  e  riporta  un  gran  numero  di  autopsie  ca- 
daveriche da  lui  eseguite. 

Delle  malattie  de'bambini  ha  fatto  parola  un  grandis- 
simo numero  di  pratici  ne'loro  trattati  generali.  Miche- 
langelo Andrlolli  si  occupò  ad  esaminare  il  governo  che 
conviene  a  questa  età  della  vita;  Giovambattista  Cortese 
espose  in  un  li/110  stampato  nel  i67>a  in  Messina  il  frut- 
to delle  sue  osservazioni  intorno  Y  idrocefalo  de'bambi- 
ni ;  mentre  il  Napolitano  Mario  Zuccari  fin  dal  1604 
avea  stampalo  in  Kapoli  il  trattato/  De  morbis  puerorum. 

Art.     5.° 

Epistole  e  Consultazioni  mediche. 

1.  Giovanni  Colle.*  Cosmelor  mediceus  triplex  ,  in 
quo  exercitalio  totius  arlis  me  lene,  ac  comullatìones 
medicinales,  et  quaestiones  practicae  enuclealae  prò- 
ponuntur.  Venezia  1621  — 2.  Giovanni  Stefano:  Con- 
siliorum  medicorum  X  decades.  Venezia  —  3.  Alessio 
Alessio  :  Consilia  medica.  Padova  1627  —  4-  Battista 
Anselmi  .•  Conmliatio  prò  ili.  P.  S.  Melphiiae  domi- 
natrice. Bologna  1 64-3  —  5.  Giulio  Cesare  Benedetto  : 
Epislolarum  medie  inai  ium  Libri  X.  Roma  iG^Q. —  6. 
Lo  stesso  :  Consullationum  medicinaliam  opus  ,  ordi- 
nata omnium  morborum  euralione  referlum.  Venezia 
i65o  —  Benedetto  Silyatieo,   Cavaliere  e  Patrizio  Pado* 


vano  ;*  Consiliorum  et  responsorum  rnedicinalium  Cen- 
luriae  IV.  Padova   (656 — 8.  Marcella  Malpighi  :   Con- 
sultati onum  rnedicinalium  Centuria  I.  Padova  171 5— 
9.  Francesco  de  Uomanis  :  Consullationes  medicae-chi' 
ruroicae,  etc.  Napoli  1669  —  io.  Giuseppe  del  Papa  : 
Consulti  medici.  Roma  jy33  — 11.  Francesco  Maria  Ni- 
grisoli  .•  Consigli  medici  Centur.  II.  Ferrara  1726  — 12* 
Giovanni  Maria  Lancisi  :  Consigli  medici.  Roma   1761 — 
1  3.  Dionisio  Andrea  Sancassani/  Polynrchia  s.  enneas 
dissevlaliowtm  epistolarium,  quibus  medica  sepulchrelì 
monumenta  tauri  nova,  quam  antiqua  vindicata  sislun- 
tur.  Ferrara   1701  — 14>  Conte  Carlo  de  Caballis  :   Con- 
siderationes  medicae,  s.  Consilia  sex    —  i5  Giusep- 
pe Lanzoni  .•  Consullationes.  Ferrara   171 3  —  1  6.  An- 
tonio Valisnieri  .•  Consulti  medici  XL.  —  17.  Lo  slesso. 
Letlere  scientifiche  scritte   a' suoi  amici  —  18.  Alessan- 
dro Pascoli  :  Risposta  ad  alcuni  consulti  sulla  natura  di 
varie  infermità    e  maniera  di  ben  curarle.  Roma  i6'36*. 
— 19.  Vincenzo  Alsario  della  Croce  :  De  quaesitis  per 
epistolari  in  arte  medica  ceniuriae  quatuor.    Venezia 
1622 — 20.  Zoroaslro  Tinelli:  Medicarum  consullatio- 
num  Lib.  I.  Siena  i6o5  —  21.  Bartolomeo  Torrino  : 
De  medica  consultatone  Lìb.   IV.  Genova   i6o5\ — 22. 
Lelio  da  Fonte  Eugubino  ,  medico  Veneziano  .•  Consul- 
iationes  medicae.  Venezia   1608  —  23.  Pietro  Matara- 
uo  -  Responsa  medica.   Messina   1610  —  2.4.  Girolamo 
Venerosio  :  Consultalo  responsiva    de  urinae  stillici- 
dio etc.  Venezia  16*11  — 25.  Costantino  Granito:  Epi- 
stolae  et  Consullationes  medicinales.    Napoli  i65o  — 
26.  Paolo  Cigalini  ••  Consullatio    de  viclus  ralione  prò 
praeser vai 'ione  oculi,  etc.  Como  i653  — 27.  Raimon- 
do Giovanni  Fortis  .*  Consullationum   et  responsionwn 
rnedicinalium,   Ceniuriae  quatuor.  Padova   1669  — 18. 
Francesco  Redi  :  Letlere   e  Consigli  medici.    Le  lettere 
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consultive  di  Redi  sono  tutto  istruttive  pel  buon  senso  e 
per  la  moderazione.  Ad  eccezione  di  qualche  cosa  rela- 
tiva al  linguaggio  del  tempo  ,  come  gli  spiriti  nervei  , 
le  fermentazioni,  i  principii  acri  e  caldi  del  sangue  ec. 
tutte  si  potrebbero  proporre  a   modello    di  casta  e  dili- 
gente osservazione.  Importante  è  soprattutto  una  lettera, 
della  quale  manca  l'indirizzo  e  la  fine,  e  che  tratta  del- 
la malattia    dì  una  Signora  Marchesa  ,  per  la  quale  ri- 
prova   V  antimonio  dato  qual  vorailorio  —   2.9.  Giovan 
Domenico  Scala  :  Consiliwn  de  visu  imminuto.  —  3o. 
Antonio  Gagliardi.*  Consultatìones  varine.  Colonia  i637 
—  3i.  Bartolomeo  Accorsini:  Traclatuum  et  consulta- 

tìonum  medìcinalium  lomus  prior.    Ravenna   1622  

32.  Angelo  Maria  Ràmpulla  :  Epìstola  medica  prò  aegri' 
tudine  principis  a  Ligne.  Palermo  167»  —  33.  Vittorio 

Angelo.*    Consultationes  medicae.    Roma  16*4,0  3A. 

Ferdinando  Salando  :  Consiliwn  de  melancholia  hypo- 
chondriaca  ,  etc.  eie.  Verona  1607  —  35.  Giovanni 
Antonio  Barbaris  di  Carmagnola:  Consullationes  sele- 
ctae  —  36.  Antonio  Gigard.*  Consilia  Medica.  Mondovi 
1666. 

Art.     6.° 

Autori  che  sparsero  osservazioni  mediche 
nelle  loro  miscellanee, 

1.  Santorio  Santoro.*  Methodus  vitandorum  errorum 
omnium,  qui  in  arte  medica  contingunt.  Venezia  1602. 
Ne'  XV  libri  di  quest'opera  l'Autore  cerca  di  dedurre  i 
suoi  precetti  di  filosofia  clinica  da  un  gran  numero  di 
osservazioni  tratte  dalla  sua  pratica  —  2.  Giovan  Bat- 
tista Cortese  .*  Miscellaneorum  medicinalium  decades 
duae.  Messina  1625— 3.  Prospero  Marziano.*  Magnus 
Hippocraies  Cous  notationibus  explicalas.  Roma  1 62 1.. 
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— 4-  Francesco  Pona  :  Prudeniia  medica.  Venezia  1 6%o, 
■ — 5.  Giovanni  Stefano:  Symmixìs  s.  mìscellaneae  phy- 
sicarwn  jalricarum  quaestionum.  Venezia  1 653  —  6. 
Mas  senzio   Piccino  :    Antithesis  veleris  et  recentis  me- 
li icinae.    Napoli  1628  —    7.    Marco  Aurelio  Severino.* 
T  herapeules  Neapolitatius  s.  veuimecum  consilium  cu- 
randorum  j'ebrium  et  internorum  omnium  morborum. 
Napoli  i653  —  8.  Giovanni  Nardi:  Noctium  genialium 
Anmts.  1.  Bologna  1 656  —    9.  Adriano  Tolli  .•  Obser- 
vationes  in  praxin  auream  I.  Sioekeri.  Leida  i634  —* 
10  .   Paolo  Vecchi/  Observaiionwn  in  dioinam  Scriptu- 
ram  L.  11.  Liber  2  eontinens  obser  vationes  medìcas, 
eie.  Napoli  1642    —  11.  Giovan  Ballista  Siloni  :    latro- 
sophiae  miscellaneorum  pars  1.  Padova  164.1  ~    12. 
Demonico  Panaroli  :  Iatrologismorum  pentecostae  quia- 
que.  Roma  i65a  •— i3.  Agostino  di  Laurenzo:    Disee- 
ptationum  medicarum  Decas  /.  Palermo  i65'2    —  14. 
Lorenzo  Bellini  :   Opuscula  aliqua   ad  A.  Pilcamium. 
Pisloja  1695  —   i5.  Girolamo  Nigrisoli  :  Progymnnsmaì 
eie.  Guastalla  166;')—  16.   Paolo  Boccone.-  Ricerche  di 
osservazioni  naturali.  Amslerdam  167!,  Bologna  1684, 
e  Venezia  1697  —  17.  Giuseppe  del  Papa  :  Trattati  va* 
ni  fatti  in  diverse  occasioni.  Firenze   1734  — ■    18.  Car- 
lo OflYcdo  :  Osservazioni  pubblicate  nelle   Effemeridi  dei 
curiosi  della  nalura— ■  19.    Bernardino   Ramazzini  :    Ope- 
ra omnia.  Colonia  1689    —  20.    Leonardo    da  Capua  : 
Ragionamenti,  ec.  Parere,   ec.   Napoli  16811695  — .    21. 
Giulio  Malvicino  :   Uiiles   collectiones  medico-physicae 
ad  medicmae  liiseios  prolatae.  Venezia  1682—  22.  Dio- 
nisio Andrea  Sancassani  :    Deca  di  osservazioni,  ec.  Ro- 
ma 1731    —  23.    Conte  Carlo   de  Caballis  .  di   Verona: 
Pliaenomena  medica  singolari  iiituilurecensa.  1686 ~ 
24.  Ermete  Francesco  Lanlnna  :  Osservazioni  inserite  ne- 
gli  Atti  del T Accademia  di  Brescia  —    25.  Giovan  Batti- 
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sfa  Scaramucci  :  Osservazioni  negli  Alti  dc'Curiosi  della 
natura  ,  e  Theoremita  familiaria    de   varù's  pìiysico- 
meiicis  lucubmiionìbus.  Urbino  160^  —    26.  Giusep- 
pe Lanzoni  :  Osserrazioni  ne^li  Atti  decurioni  della  na- 
tura   —  27.  Giacomo  Sinibaldi  :  Apollo  bifrons,  medi- 
cas  dispulationes  promiscuas  exponens.  Roma  1  690  ~ 
28.  Alessandro  Rnips  Macoppe:  Praeteclio  prò  empiri- 
ca seda.  Padova  1717—29    Pirro  Maria  Gabriele.*  Os- 
servazioni   nelle  Effemeridi    de  curiosi    della  natura    — 
3o.  Antonio  Valisnieri  .-  Osservazioni    ed  esperienze  in- 
torno alla  storia  medica  e  naturale.  Venezia  17 10-1715. 
Padova  1718—31.  Giorgio  Ballivi.   Observaiiones  va- 
vii  argumenti  analomicae  et  praeticae.  Roma  1 696  — 
3a.  Giaeomo  de  Sandris  :   De  naturali  et  praelernatu- 
vali  sanguini s  stata,  età.  Bologna  1  6§6  — <    33.  Luigi 
della  Fabra.-  Dissertaliones  physico  -medicae.  Ferrara 
1712    —  3-4.  Giovanni  Fanloni  :   Opuscula  medica  et 
physiologìca.  Genova   1738.  Opera  ricca  di  osservazioni 
preziose  e  nuove,  tanto  relative  all' anatomia  patologica, 
quanto  alla  medicina  pratica.    Vi  si  trova    per  la  prima 
volta  descritta  la  degenerazione  adiposa  del  rene  — <  35. 
Alessandro  Pascoli.-  De  nomine,  s.  de  corpore  humano 
viiam  habenle  ,  ralione  lum  prosperae,  ium  adfliclae 
valeludinis  Lib.  III.  Roma  1728  —    36.  Pietro  ilìattei 
di  Cosenza  :  Animaduersiones  phyisico-medtcae  in  de- 
cem   dialogos   digestae.    Napoli  1704  —    37.   Epifanio 
Ferdi  nandù-  Theoremata  medica  et philosophica  in  tres 
lomos  digesta.  Venezia  1610—  38.  Lo  stesso:  Cenlum  hi- 
storicae,  ob seri  'ai ione s  et  casus  medici.  Venezia  1611 
—  39.  Angelo  Vittorio .-  Medicae  hisioriae  posthwnae. 
Roma  164.0  —    io.  Lelio  Zaccagnini  :  Notabilium  me- 
dicinae  Lib.  II.  Roma  i6|4  —  il.  Lucantonio  Porzio.* 
Medicae  considerationss  varine  —  42-  Nicola  Benzoni, 
Italiano  cbe  esercitava  la  medicina  in  Germania,  inserì 
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varie  osservazioni  pratiche  oegli  Jcta  ffafniensia  — 
43.  Alessandro  Arcadio  :  Contemplazioni  medicinali.  Tor» 
tona  1683  —  44-  Fulvio  Gherli  :  Centurie  due  di  ra- 
re osservazioui  —  }\5.  Gennaro  del  Bisogno  celebre  a- 
stronomo,  filosofo  ,  e  medico  napolitano,  e  professore 
di  questa  università  ,  acquistò  a  suoi  tempi  lauta  fama 
da  essere  invitato  ad  occupare  una  cattedra  di  medicina 
in  Padova  ,  che  ricusò  :  Censura  sceptica  doctrinae 
morborum  partìcularium  ~  4.6.  Roberto  Lionnet  di 
Savoja  :  De  morbis  haereditariis  disserlatio.  Lione  1 64-3 
—  47-  Giovan  Giacomo  Brusasco  di  Casale  :  Discepta- 
tione*  problematicae  medieinales \  Roma  169». 

A  a  t.    7.0 
Trattati  yenerali  di  medicina  pratica, 

1.  Gicvan  Domenico  Sala  /  Ars  medica,  in  qua  me- 
ihodus  et  praecepta  omnia  medicinae  et  curatricis  et 
comerralricis  explicantur.  Padova  1 6 1 4  —  2.  Giovanni 
Colle.-  Medicina  practica  morborum  malignorum  et  pesti' 
lenitalium.  Pesaro  1617—  3.  Lo  stesso.-  De  coynitu  diffi- 
cilibus  in  praxi ,  eie.  Venezia  1628  —  4..  Tommaso 
Grossi  :  Lectiones  de  morbis  capitis  et  ihoracis ,  in 
quibus  etc.  De  morbis  infimi  ve niris.  Ferrara  1628  — 
5.  Francesco  Pona  :  Dell'anello  fisico,  ovvero  del  ritrat- 
to  dell'arte  medica.  Verona  1 64- 1  —  6.  Pietro  Piperno  : 
Petrae  medicae  divisae  in  duos  tomos.  Napoli  1624  — 
7.  Valerio  Martini.»  Praxeos  medicinae  taconismi,  qui- 
bus etc.  Venezia  )63G  -  8.  Pietro  Servio:  insiitulio. 
num,  quibus  tyrones  ad  medicinom  informantur  Lib, 
III.  Roma  1608  —  9.  Pietro  di  Marra/  Praccs  metào- 
dica  et  ralionalis  curandorum  morborum  omnium,  etc. 
JNapoli  i635.   Era    egli  Napolitano,    e  Benedettino    nel 


—  48i  — 
Convento   di  S.  Severino  ,  ed  in  principio  avea  scritta 
quest'opera  in  Italiano  col  titolo  :  Opera  pia  per  la  sa- 
lute del  corpo  umano—   io.  Daniele  Carmeno  .•  Metho- 
dus medendi.  Bologna  i636 — n.  Giovan  Battista  Ma- 
gati.* Consideralionum  medìcarum.   Bologna  1 637    *~* 
12.  Leonardo  Agosti  di  Bologna.-  De  modo  cur aridi  in» 
firmos  —  1 3.  Bartolomeo  Buonacorsi  :  De  malis  exier- 
nis.  Bologna  i656   —  i4»   Sellano  Glacano  .•    Cursus 
medcus  Lib.  XIII.  Bologna  16^.6  —  i5.  Giulio  Mil- 
lio  :  I\aiurae  morbos  decerneniis  arcanum  opus,  Ve- 
nezia i654  —    '!&  Francesco  Cavallo.*  De  insito  mor- 
borum  medicum  opus  et  novum.  Catania  i658  — 17. 
Lorenzo  Bellini  .*  De  morbis  cupitis   et  pectoris  opus. 
Bologna  i683  —  18.  Carlo  Antonio  Poggi  di  Genova  : 
Enckiridion  medico  astro  chymicum  universalem  me' 
dicinae  theoriam  compteciens,  ac  praxin,  post  anato- 
miam  restiiutam.  Lisbona  1664 — ■  19*  Giorgio  della  Tor- 
re .*  Methodus  singulis  morbis  explicandis,  eie.  Pado- 
va i685   —  20.   Luca  Tozzi  :   Medicinae  pars  altera 
praciica.  Bologna  1697  —  21.  Francesco  Maria  Nigri- 
soli  :   Tractaius  varii  ad  receniiorum  mente  mconcin' 
nati,  eie.  Ferrara  1690  —■  22.  Pompeo  Sacco  :  Medi" 
cina  iheoricopractica  ad  sant'ore m  seculi menlem.  Par- 
ma 1684.   —  23.   Lo  slesso  :  Medicina  praciica  ratio- 
nalis.  Parma  1707—24.  Bonaventura  Angelieri  :  Lux 
magna  Academica,  eie.  Venezia  1687'- 25.  Carlo  Mu- 
ssano .•  Trutina  medica.  Napoli  1 688  --   26.  Giacomo 
Sinibaldi  :  Parva  methodus  mede ndi.  Roma  1707—27. 
Michelangelo  Andriolli  :  Enckiridion  praciicum  medi- 
cum, eie.  Venezia  1700— •  28.  Omobono  Pisone  :    Me- 
thodus medendi.  Padova  1726  —    29.  Lo  stesso:  *SW- 
cilegium  curalìonum  morborum  cUm  singulorum  ani- 
madvers  onibus.  Padova  17A2—  3o.  Giorgio  Baglivi  • 
De  praxi  medica  ad  priscam  observandi  raiionem  re- 
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vocancla  lib.  IT.  Roma  1696    —  3r.    Giovan  Battista 
Volpini  :  Opere  medico-pratiche  filosofiche.  Parma  1626 
—32.  Alessandro  Pascoli.'  Osservazioni   teoretiche  e  pra- 
tiche in  medicina:  Venezia   1 72 r    —  33.  Carlo  Galhic- 
ci  ;  Medicina  completa  ad  Gaìenistarum  metileni  ,  in 
duos  dirisa  tornos.  Messina   1705    —  34-.  Mario  Zucca- 
ri  Napolitano:  De  morbis  compheaiis.  Napoli    J 6 1  1  — 
35.  Lo  stesso.*  De  morbis  corporis  fiumani,  eorumgue 
curalione.  Francfor.   i65i    —  36  Lo  slesso  :  De  mor- 
bis parlis  animali»   P.  I.   Napoli   1623  —    37.  Giulio 
Guastavi  no  .*   Locoram  de  medicina  selectorum  Lìber. 
Lione  161 6    ~  38.  Giusto  Cauzio  :    Universae  medici- 
nae     compendium.    Vicenza    160S.  —    39.    Guglielmo 
Roselli  :  De  inlemorum  morborum  curatione.  Bergamo 
16  e  7  —  4°-  Girolamo  Pinelli  .•   Theoricae  et  practicae 
medicinae  aphorismorum  Lib.  VI  IL  Siena  1617— 4' • 
Sebastiano  Travio  di  Villanova  di  Asti  :  Scholia  in  iheo- 
remala  medica,  eie.  Torino  1618  ~H42-  Giacomo  Mic- 
cioni:  Provvidenza  de'morbi  particolari.  Perugia  1657  — 
■43.  Giovan  Battista  Giraldi:  Hupes  insuperabiles  in  pe- 
lago medico.  Bologna  1693  —    44 Passera:   Pra- 
tica universale  della  medicina.  Milano  iJSor3,~\4.5.  Fran- 
cesco Antonio  Caserta  :  Tractaius  Medicinae  Par.  II- 
Napoli  1608    —  4<>.  Giovambattista  Mazini  :  Mediani- 
ces  morborum.  Brescia  1723  —    47-  Lo  stesso  Instìtu- 
tiones  medicinae  mechanicae.  Brescia  1729  •—  48.  A- 
lessandro  Alessio  :  Craiylus  morborum  ,  sive  depecu- 
liarium  corporis  humani  morborum,  appellationibus  , 
essentia   et  curatione  libri  tres.   Padova  16^7  —   49» 
Carlo  Francesco  Cogrossi.*  De  praxi  medica  promoven- 
da exercitalio.  Crema  1714  if   5o.  Stefano  Danielli  di 
Botrio  :  Animadversio  hodicmi  status  medicinae  pra- 
clicae.  Venezia  1709—1  5i.  Marco  Cornacchini  .•  Metho- 
dus  qua  omnes  humani  corporis  affecliones  ab  humo- 
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ribus  copia  vel  qualilate  peccantibus  genitae,  luto,  cito, 
et  jucunde  curantur.  Firenze  1619—  52.  Carlo  Anto- 
nio Alidio.-  Somma  medica  varia  doctrina  referia  eie  . 
Lodi  1720  —  53.  Giovanni  Albano:  De  convalescen- 
iibus.  Bologna  i63o-  5|.  Sebastiano  Nasi  di  Villano- 
va  presso  Mondo  vi.-  Speculum  methodi  medendi ',  seu 
de  omnium  morborum  cognitione—tt.  Carlo  Barbeirae 
nato  presso  Nizza  :  Trattati  nuovi  di  medicina.  Lione 
1684  —  56.  Lo  slesso:  Dissertazioni  novelle  sulle  ma- 
ialile del  pello,  del  cuore,  dello  stomaco,  ec.  Amster- 
dam 1731. 

GAP.   XII. 

Chirurgia. 

La  maggior  parie  degli  Storici  concede  il  nome  di 
Scuola  Italiana  alla  chirurgia  di  oltre  un  secolo,  cioè 
da  Gabriele  Fallopp'o  fino  ad  oltre  due  terzi  del  seco- 
lo XVII.  Io  ho  esposto  nel  precedente  volume  i  primor- 
dii  di  questa  scuola,  ed  i  meriti  acquistati  da  Fabrizio 
d'Acquapendente  nella  chirurgia  universale.  I  suoi  di- 
scepoli si  sparsero  per  iutfe  le  regioni  di  Europa  ;  ma 
1'  Italia  fu  nel  principio  la  sede  principale  di  questa 
celebre  scuola;  la  quale  non  sgIo  riformava  gli  antichi 
metodi,  ma  dava  novello  avviamento  agli  studii,  e  ren- 
deva i  chirurgi  arditi,  ma  non  audaci  ;  circospetti,  ma 
non  timidi.  Tuttavia  bisogna  confessare  che  dopo  gl'im- 
mediati successori  di  Fabrizio  la  Chirurgia  decadde  in 
Italia  ;  mentre  la  Francia  ,  l' Inghilterra  e  la  Germania 
fiorivano  in  questo  periodo  per  chirurgi  di  sommo  gri- 
do ,  i  quali  come  benemeritarono  della  umanità  ,  così 
otterranno  giustizia  dalla  Storia.  L'  Italia  riprese  al- 
la fiue    del  XVII  secolo    la  via  del  progresso,  e    ritor- 
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nò"  a  mettersi  anch'  ella  sulla  strada  delle  riforme  ,  ed 
era  la  prima  ad  applaudire  anche  a'  nobili  sforzi  degli 
stranieri,  e  non  ultima  a  profittare  delle  loro  scoverle. 
Ed  i  Chirurgi  di  questi  ultimi  tempi  si  distinsero  altresì 
per  una  qualità,  che  li  rendeva  utili  per  la  scienza  ,  e 
non  mai  per  soverchia  temerità  pericolosi  agi'  infermi. 
Traendo  forza  dalla  circostanza  ,  e  rilevando  il  metodo 
dal  caso  presente,  accomodavano  al  bisogno  del  momen- 
to i  precetti  generali  dell'arte,  senza  tarli  servire  come 
regola  invariabile  di  ogni  qualunque  caso.  Morgagni  de* 
scrive  appunto  questa  qualità  nel  suo  maestro  Valsalva, 
il  quale  celeriler  quae  opus  erant,  et  exeogila'mt ,  et 
perficiebat,  manu  aeque  promptus,  atque  ingenio.  Ma 
mentre  egli  era  di  animo  grande  ed  intrepido ,  non  fa 
mai  troppo  corrivo  o  incauto  da  mettere  mano  al  ferro 
senza  aver  prima  diligentemente  esaminato  in  che  modo 
dovea  adoperarlo.  E  questa  prudente  circospezione  è  di- 
venula retaggio  della  chirurgia  Italiana,  la  quale  anche 
oggi  non  ripone  la  sua  gloria  nel  versare  impavidamen- 
te il  sangue,  e  troncare  le  membra  per  meritare  il  ti- 
tolo di  ardilo  ,  ma  nei  giovare,  per  quanto  più  possa, 
all'  infermo. 

Aht,     i.° 

Ferite. 

I  metodi  chirurgici  dagli  Arabisti  per  medicare  le  fe- 
rite ,  erano  stati  da  gran  tempo  in  Italia  modificali  ;  e 
soprattutto  la  scuola  Romana  si  era  distinta  per  sempli- 
cità nel  medicarle,  riprovando  quei  mezzi  irritanti,  quel- 
le torunde  ,  quei  stujelli  ,  co'  quali  si  turbava  X  opera 
della  natura.  Ma  niuno  avca  sapulo  concepire  meglio 
di  Cesare  Magati    il  metodo  più  semplice   e  più  ragio- 
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fievole,  così  che  la  scienza  e  la  umanità  a  lui  van  de- 
bitrici   degl'  impor'anli  progressi  falli  in  queslo  ramo  del- 
l' arie. 

La  patria  di  Cesare  Magati  è  Scandiano,  ove  nacque 
nel   1.^79.  Giovinetto  ancora  si  recò  a  studiare  in  Bolo- 
gna ,  ove  sì  per   la  sua  diligenza  e  pel  suo  amore   pel 
sapere  ,  si  per   lo  svelto    e  precoce  indegno  ,    in  breve 
tempo  superò  tutte  le  difficoltà  dell'istruzione,  ed  all' e- 
tà  di   18  anni  ,  nel   1.597  *    ricevè    la  Laurea  dottorale. 
Volendo    alle  cognizioni  teoriche  congiugnere   il    tesoro 
della  pratica  ,  si  recò  in  Roma  ,  ove    a  quei  tempi    la 
chirurgia  fioriva,  e  si  spogliava  de' metodi  assurdi,  del- 
l'audacia irragionevole,  o  della  Umida  irresolutezza,  che 
spesso  rendevano  un'arte  cosi  salutare  omicida  o  inuti- 
le. E  se  Magali  è  salutato  come  il  più  insigne  riforma- 
tore di  una  delle    più  importanti  branche    della  chirur- 
gia ,  in  onor  del  vero  se  ne  deve  attribuire  molta  glo- 
ria alla  influenza  della  istruzione  pratica  ricevuta  negli 
Ospedali  di  Roma. 

Ficco  in  tal  modo  di  dottrina  e  di  esperienza  ,  fece 
ritorno  in  patria  ad  esercitarvi  la  chirurgia.  Era  impos- 
sibile che  un  uomo,  il  quale  sapeva  fare  buon  uso  delle 
acquistate  cognizioni  ,  non  avesse  ottenuto  subito  il  fa- 
Tore  della  pubblica  opinione.  E  questa  parlò  così  alta- 
mente di  Magati  che  i  Bentivoglio.  i  quali  reggevano  allo- 
ca Ferrara,  desiderosi  di  proccurare  lustro  alla  Univer- 
sità di  questa  Città  invitarono  il  Chirurgo  di  Scandiano 
con  onorevoli  patii  ad  occuparvi  una  cattedra,  e  Magali 
preceduto  dalla  fama  cominciò  nel  16 r2  ad  insegnarvi 
con  una  gloria  di  cui  si  trovano  pochi  esempii  nella  sto- 
ria. Nondimeno  la  sua  dimora  in  questa  Città  non  fu 
tranquilla  per  l'animo  suo  ;  imperocché  vi  provò  Ititi'  i 
dispiaceri  dell'  invidia,  della  emulazione,  della  maligni- 
tà. I  fautori  degli  antichi  melodi  Io  accusavano  di  ciar- 
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lalanerla;  e  se  i  fatti  ed  il  buon  senso  del  pubblico  non 
avessero  deposto  in  suo  favore,  egli  sarebbe  Stalo  vitti- 
ma di  malvage  macchinazioni.  E'  questo  il  vantaggio 
della  chirurgia  ,  la  cui  pratica  parla  a'  sensi  ;  mentre 
per  la  medicina  essendo  impossibile  siffatta  dimostrazio- 
ne, spesso  l'audace  ciarlatanismo  arriva  ad  esiliare  nel- 
l' oscurità  gV  ingegni  più  svelti  e  meritevoli  della  pub- 
blica stima. 

Dividendo  Magati  le  sue  ore  fra  le  cure  della  istru- 
zione e  quelle  della  pratica  ,  vide  di  giorno  in  giorno 
mancar  le  sue  forze  ,  finché  sorpreso  da  malattia  gra- 
vissima credè  essere  giunto  l'estremo  suo  fine.  Ritorna* 
to  nella  primiera  sanità  sentiva  il  bisogno  di  riposo,  e 
dato  un  addio  al  mondo,  all'arte  ed  alla  gloria,  si  chiu- 
se in  un  Convento  di  Cappuccini  col  nome  di  Padre 
Liberalo  da  Scandiano.  Ma  la  memoria  delle  cure  pro- 
digiose da  lui  eseguite,  ed  il  bisogno  che  si  avea  del- 
l'opera sua,  svegliarono  tanto  clamore  nel  pubblico,  che 
i  suoi  Superiori  stimarono  util  cosa  permettergli  l'eser- 
cizio dell'arte.  Egli  allora  passò  di  Città  in  Città  nell'I- 
talia superiore  ,  per  ovunque  spargendo  i  benefìzii  del- 
l'esperimenlata  sua  opera;  ma  quando  meno  se  lo  aspet- 
tava ebbe  i  segni  di  tenere  una  pietra  nella  vescica.  Le 
sofferenze  essendosi  rapidamente  aumentate,  Egli  si  por- 
tò in  Bologna  nel  1 6^7  per  farsi  operare  ;  ma  restò 
vittima  delle  conseguenze  del  taglio,  ripianto  da  tutti 
come  uomo  veramente  benefico  ,  che  congiugneva  la 
scienza  alla  carità  ,  1'  amore  degli  uomini  con  quello 
di  Dio. 

L'opera  che  ha  fatto  tanto  onore  a  Magati  ha  titolo  : 
De  rara  medioalione  vulnerum,  seu  de  vulneribus  ra- 
ro traclandis,  libri  duo  ;  in  quibus  nova  iradilur  me- 
tìiodus  ,  qua  felicissime  ae  cilius  ,  quam  alio  quovis 
modo  san  ani  ur  vulnera.  QuaeeUmque  praeterea  ad  ve- 
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ram  et  perfeclam  eorrnii  euralionem  altineut,  difùjen- 
tcr  exculiunlur  ,  permullaque  explicaniur  Galeni  et 
Rippocratìs  loca  eo  spectantia.  Haec  autem  duplici 
guaestione  .*  /.°  Ulrum  melius  sit  vulnera  quotidie 
solcere  ac  refigare  ,  art  plnr  bus  interjeciis  diebiis  ? 
Utrum  iorundarum  et  pemcillorum  usus  in  curatioue 
vulnerum  sit  necessarius?  eie.  Essa  fu  ]a  prima  volta 
impressa  in  Venezia  nel  1616  ;  il  che  mostra  che  già 
nel  principio  del  secolo  XVII  in  Italia  la  Chirurgia  avea 
fatto  quei  progressi,  che  per  mollo  altro  tempo  si  sono 
fatti  aspettare   altrove. 

Il  merito  di  Magati  è  quello  di  avere  esaminato  da 
fisiologo,  e  da  osservatore  spregiudicato  il  processo,  che 
tiene  la  natura  nel  cicatrizzare  le  ferite.  Egli  vide  che 
tutto  si  eseguiva  per  un  processo  di  rigenerazione  pro- 
dotto delle  leggi  organiche,  e  che  co' mezzi  fino  allora 
adoperali  veniva  disturbato  ed  interrotto.  Quindi  propo- 
neva una  riforma  poggiata  sopra  principii  chiari  e  ben 
determinati  ,!  ed  apriva  la  strada  ad  una  chirurgia  ra- 
gionata, e  libera  dalle  pastoje  dell'empirismo.  Quindi  ra- 
gionevolmente Portai  lo  riguarda  come  il  primo  Autore 
che  siasi  occupato  a  semplificare  la  Chirurgia. 

I  principii  di  Magati  sono  diretti  a  togliere  tutti  gli 
impedimenti  al  rimarginamento  delle  ferite  tanto  oppo- 
sti dalla  natura  quanto  dall'arte.  Tutto  il  suo  metodo  ri- 
ducesi  a  preservare  la  lesione  di  continuità  dall  azione 
dell'aria,  ed  a  conservare  alla  parte  lesa  un  convenien- 
te riposo.  Quindi  riprova  la  frequente  medicatura,  o  il 
continuo  astergere  delle  ferite,  l'applicazione  delle  tente, 
delle  lorunde,  degli  empiastri,  degli  unguenti,  e  di  tut- 
to;CÌò  che  sottrae  la  parte  dallo  slato  di  quiete  e  di  cal- 
ma. 1  margini  delle  ferite  non  si  riuniscono  diversa- 
mente che  per  una  coalizione  che  la  natura  produce 
per  mezzo  di  un  liquore  plastico^  che  si  segrega  amar- 
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gini  stessi ,  gV  incolla  insieme  e  li  salda.  Ed  era  tanto 
geloso  di  non  turbare  questo  naturale  processo,  che  con- 
sigliava di  eslrarre  sollecitamente  i  corpi  estranei  soltan- 
to nel  caso  che  sia  mollo  agevole  il  farlo  ,  raccoman- 
dando in  ogni  altro  caso  di  aspettare,  perchè  la  natura 
loro  prepari  una  più  facile  uscita  per  mezzo  della  sup- 
purazione. Il  perchè  una  volta  medicata  la  ferita  égli 
non  scioglieva  l'apparecchio  che  di  raro,  con  precauzio- 
ne, e  quando  ve  n'era  bisogno.  Imperocché  pensava  che 
l'apparecchio  stesso  conciliasse  alla  parte  quel  moderato 
grado  di  calore  che  favorisce  la  suppurazione,  e  desse 
alla  natura  quel  grado  di  forza  che  le  occorre  per  for- 
mare la  cicatrice.  L'  apparecchio  slesso  faceva  le  veci 
dell'  integumento,  preservando  la  ferita  dall'  azione  cor- 
ruttrice dell'aria.  I  quali  vantaggi  sono  tutti  distrutti  dal- 
la frequente  medicatura. 

Più  dannoso  effetto  producono  ancora  le  tenie,  le  io» 
runde,  ed  ogni  altro  corpo  estraneo  introdotto  nelle  fe- 
rite. La  qual  cosa  convalida  col  racconto  di  gran  nu- 
mero di  fatti.  Questi  mezzi  sono  necessari  soltanto  al- 
lorché si  vogliono  estrarre  corpi  estranei,  o  quando  con- 
viene ritardare  piuttosto  che  affrettare  la  cicatrizzazio- 
ne ,  o  quando  si  vuol  mautenere  la  ferita  suppurante 
perchè  serva  da  emissario.  In  ogni  altro  caso  esse  agi- 
scono col  mantenere  aperto  ciò  che  si  vuol  chiudere , 
ciò  che  si  vuol  restringere  ,  ed  impediscono  la  guari- 
gione eh'  è  lo  scopo  del  chirurgo.  E  disgraziatamente 
esse  servono  altresì  di  mezzo  alla  malvagia  avidità,  pro- 
lungando la  malattia  .•  Omitto  quod  torundae  ac  lina- 
menta  curationem  protrattimi,  quoniam  hoc  aliquìbus 
placet,  mira  torundarwn  virius  ,  vulmus  replenl  cui 
adhibentur ,  et  crumenam  exhauriunt  quam  nec  tari' 
gunt.  Magati  consigliava,  come  ho  detto,  anche  di  aste- 
nersi di  nettare  e  di  aslergere  le  ferite  per  non  toglier- 
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ne  il  pus,  che  produce  la   cicatrice:  e  riprende  anche 
coloro  che  stringono    fortemente  con  fasce  la  pa  rie   fe- 
rita.  Vuole  da  ultimo    che  neppur  la  sutura  chiuda  in- 
teramente le  parti  separate,  a  fin  di  lasciare  spazio  alla 
uscita  del  pus  eccedente. 

Saviamente  il  Chirurgo  di  Scandiano  cerca  di  soccor- 
rere ìd  natura  in  quest'opera  col  sottoporre  il  ferito  al- 
l'uso  di  altri  mezzi  che  facilitano  la  cura.  Prescrive  il 
salasso  pe  soggetti  pletorici  ,  vigorosi  ed  adulti  ;  loda 
la  purga  ;  e  quando  il  soggetto  è  debole  ,  bambino  o 
vecchio  si  limita  alle  sanguisughe,  alle  ventose,  alle  sca- 
rificazioni. Se  mai  i  sintomi  di  pletora  continuano,  egli 
ripete  i  salassi  ,  le  purghe  ,  ì  crislei.  Si  occupa  altresì 
del  cibo  e  dell'aria;  e  con  una  diligeuza  ed  una  pene- 
trazione singolare  rileva  tutte  le  circostanze  che  pos- 
sono concorrere  a  far  conseguire  la  guarigione.  «  Ma 
non  son  questi,  dice  Portai,  i  soli  oggetti  che  abbiano 
fissata  l'attenzione  di  Cesare  Magati.  Questo  Autore  chia- 
roveggente  previene  tutt' i  fastidiosi  accidenti,  che  pos- 
sono sopravvenire  nel  trattamento  delle  ferite.  Il  Letto- 
re troverà  nella  sua  opera  di  che  istruirsi  a  tale  og- 
getto, e  vi  riconoscerà  un  abilissimo  medico,  ed  un  Chi- 
rurgo molto  sperimentato  3. 

Esaurite  nel  primo  Libro  tutte  le  considerazioni  gene- 
rali sulle  ferite,  ed  esposto  l'insieme  de'preeetti  comuni 
a  tutte  .  e  che  la  pratica  ragionata  avea  somministrati 
alla  sua  lucida  mente,  Egli  passa  a  trattare  di  ciascu- 
na ferita  in  generale  ,  secondo  le  diverse  regioni  del 
corpo.  Coloro  che  non  si  riportano  al  tempo  trovano 
questi  trattati  troppo  prolissi  ;  ma  se  si  bada  che  Ma- 
gati assumeva  l'opera  importante  ma  difficilissima,  di  di- 
struggere pregiudizi!  antichi,  i  quali  ;a,veano(- presa  pro- 
fonda radice,  ed  alle  pratiche  comuni  e  complicate  so- 
stituirne un'  altra  semplice  e  ragionata  ,  vedranno  ia 
Tom.  IV*  32 
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necessità    in  cui  si  trovava  di  accumolare  tutte  le  possi- 
bili ragi  oni  ,    di  esaminare    i  fatti    per  ogni  verso  ,  di 
scendere   a' più  minuti  particolari  per  convertire  i  chi- 
rurgi  del  tempo  alla  sana  pratica. 

Lo  stesso  difficile  Haller  nel  fare  l'esposizione  di  que- 
st'  opera  molto  la  loda  ,  e  dice  che  nel  secondo  libro 
praeler  sua  peculìaria  Consilia  ,  plurimas  uliles  ad- 
notationes,  et  prudeniis  curaiionis  exempla  uiiquc  ad- 
miscei.  Magali  fa  il  debito  conto  delle  contusioni  della 
calvaria;  mostra  come,  essendo  l'osso  intero,  succeda  per 
la  congestione  il  delirio,  la  perdita  de'  sensi,  Y  afonia  , 
la  morte.  Giudiziosi  precetti  espone  intorno  le  rime  del- 
le ossa  della  calvaria.  Mostra  che  talora  si  osserva  la 
depressione  del  cranio  senza  alcun  sintoma.  Fa  pochis- 
simo conto  dell'  applicazione  de*  topici  sulle  ferite  della 
testa,  e  ricorre  al  trapano  anche  nel  caso  di  una  frat- 
tura dubbiosa. 

Non  meno  importanti  sono  le  sue  osservazioni  sulle 
ferite  del  torace  ,  occupandosi  soprattutto  a  chiarire  la 
diagnosi ,  e  ad  esporre  minutamente  i  segni  delle  feri- 
te delle  diverse  parti.  Riprova  le  suture  nelle  ferite  del- 
la trachea  quando  vi  è  semplice  soluzione  di  continuo, 
e  vuole  che  si  adoperi  un  semplice  empiastro  aggluti- 
nativo  ,  il  quale  ,  mediante  le  altre  precauzioni  da  lui 
descritte,  crede  che  spesso  sia  sufficiente  a  proccurar  l'a- 
derenza. Riprova  altresì  la  pronta  adesione  delle  ferite 
penetranti  nel  petto,  e  vuole  che  si  mantengano  aper- 
te per  dare  esito  a'liquidi  travasati  ;  anzi  che  si  riapra- 
no e  s'ingrandiscano  quando  sono  troppo  strette;  e  con- 
siglia inoltre  che  nelle  circostanze  opportune  si  faccia 
uso  delle  injezioni.  Nelle  ferite  addominali  usa  lo  stes- 
so metodo  di  minuta  analisi,  ed  anche  suggerisce  otti- 
mi consigli,  confortali  da  un  gran  numero  di  fatti.  Se 
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non  che  vien    da  taluni  colpato    di  far   uso  troppo  fre- 
quentemente delle  suture. 

Nel  trattato  delle  ferite  di  arme  da  fuoco  Iourdan 
dice  che  egli  contribuì  più  di  ogni  altro  a  distruggere 
1*  antico  pregiudizio  della  loro  velenosità  ;  che  i  suoi 
precelti  chirurgici  per  la  maggior  parte  farebbero  o- 
nore  a'più  eommendevoli  pratici  de'nostri  giorni  ;  e  che 
furono  vivamente  attaccati  sol  perchè  è  destino  della 
ragione  e  della  verità  1'  incontrare  sempre  ostacoli  al 
loro  passaggio;  ma  finirono  col  trionfare  de'  pregiudizi! 
dell'  ignoranza  e  dell'  uso.  Magati  attribuisce  gli  acci- 
denti delle  ferite  delle  anni  da  fuoco  alla  contusione  , 
e  si  eleva  con  forza  a  biasimare  coloro,  che  gli  attri- 
buivano alla  scottatura  o  alla  velenosità.  Suggerì  quin- 
di un  trattamento  dedotto  dalla  osservazione  e  dal  più 
solido  ragionamento.  Questo  trattato  ha  anche  il  pregio 
di  essere  scritto  con  elegante  concisione  ,  e  con  sugosa 
brevità  ,  che  ne  rende  gratissima  la  lettura. 

I  precetti  di  Magati  incontrarono  degli  oppositori  , 
ina  questi  furono  scarsi  a  fronte  di  coloro  ,  che  ne  co- 
nobbero la  ragionevolezza  e  li  adottarono.  Gli  opposi- 
tori più  accaniti  furono  stranieri  ,  fra'  quali  bisogna  ri- 
cordare principalmente  Daniele  Senuerto  ,  il  quale  in 
una  sua  opera  di  chirurgia,  trattando  delle  ferite,  si  elevò 
oppositore  de'  metodi  di  Magati ,  e  si  fece  a  difendere 
gli  antichi  metodi  e  le  torunde.  Giambattista  Magati  , 
fratello  di  Cesare  ,  in  un'  opera  pubblicata  in  Bologna 
nel  1607  si  occupò  a  rispondere  alle  critiche  di  Sen- 
nerto.  Anzi  si  vuole  ,  e  Sancassani  lo  afferma  ,  che  la 
risposta  fu  scritta  da  Cesare  ;  ma  poiché  si  trovava  di 
aver  già  vestilo  1'  abito  di  religioso  la  fece  stampare 
sotto  il  nome  del  fratello.  Onesta  risposta  medesima 
scritta  con  quella  franchezza  di  chi  sente  aver  la  ra- 
gione dalla  sua  parte^  contiene  anche  numerosi  e  nuovi 
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falli,  die  vengono  sempre  più  in  appoggio  de'  metodi 
introdotti  dal  Chirurgo  italiano.  In  questo  libro  si  trova 
parimenti  criticata  la  opinione  di  Girolamo  Fabrizio  rid- 
dano, il  quale  acremente  avea  impreso  a  sostenere  l'uso 
delle  torunde. 

Il  metodo  di  Magati  da  quel  tempo  cominciò  ad  es- 
sere quasi  generalmente  seguito  in  Italia  ;  e  divenne 
pratica  comune,  quasi  senza  più  ricordare  il  nome  del 
primo  inventore  di  essa.  Quindi  ottanta  anni  dopo  la 
pubblicazione  del  metodo  di  Magati  un  Chirurgo  Fran- 
cese lo  spacciò  come  suo  proprio^  Agostino  Belloste 
di  Parigi,  chirurgo  dell'armata  francese,  dopo  aver  ser- 
vito per  lungo  tempo  in  Italia,  vi  conobbe  i  metodi  da' 
Chirurgi  della  penisola  adoperati  nella  pratica  chirurgi- 
ca. Ab  iis  pnio  viris,  dice  Haller,  hausit  noster  suam 
in  medicando  simplicilatem,  et  porro  experiendo  ei'us 
commoda  didicit  ;  e  quindi  per  questa  ragione  pubblicò 
in  Parigi  nel  1696  la  sua  opera  :  Chirurgien  de  r  ho- 
pi/al,  nella  quale  trascrisse  esattamente  il  metodo  e  le 
ragioni  di  Magali.  Se  egli  avesse  citato  l'autore  del  me- 
todo ,  ed  avesse  cercato  soltanto  d'  introdurlo  nel  suo 
paese  per  farne  godere  i  benefici  effetti  da'suoi  conciita- 
dini,  sarebbe  stato  benemerito  dell'umanità,  e  ne  avreb- 
be meritata  somma  lode.  Ma  Belloste  ,  un  siede  plus 
lard,  dice  Dezeimeris,  a  vati  largemenl  projité  des  vues 
de  Magati ',  sa?is  déelarer,  cornine  il  V  aurait  du  ,  la 
source  des  vues  nouvelles  et  des  réformes  qu  il  prò- 
posaiL 

Tuttavia  Dionisio  Sancassani  ,  ammiratore  di  Magali 
rivendicò  la  gloria  della  priorità  al  suo  concittadino 
Era  nato  il  Sancascani  nel  iGCig  da  padre  medico,  ori- 
ginario di  Scandiano  patria  di  Magali.  Avea  studialo 
in  Bologna,  avea  appreso  la  pratica  nel  l'Ospedale  di  S. 
Maria  Nuova  di  Firenze  ,  1'  avea  esercitala   in  Reggio  , 
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e  quindi  era  passato  agli  slipendii  della  città  di  Cornac- 
chia, ove  acquistò  molta  riputazione.  Ma  lasciata  anche 
questa  citlà  ne  percorse  varie  altre  dell'  Italia  ,  e  mori 
nel  1738.  Avendo  fin  dilla  sua  prima  età  udito  lodar 
dal  padre  il  metodo  di  Magali  nella  cura  delle  ferite  , 
ne  divenne  entusiasta.  Tostaceli  è  ebbe  nelle  mani  l'ope- 
ra di  Belloste  la  trovò  utile  perchè  diretta  a  sostenere 
precetti  di  sua  predilezione  ,  la  tradusse  in  italiano  e 
Ja  pubblicò  nel  1708  col  titolo.-  //  Chirone  in  campo,, 
ma  nelle  sue  note  andò  dimostrando  che  il  chirurgo  fran- 
cese non  avea  fatto  altro  che  esporre  il  metodo  di  Ma- 
gati ,  ed  a  questi  rivendica  l'onore  della  priorilà.  Ma 
un  anno  prima  già  avea  in  altro  libercolo  intitolato  .• 
//  lume  agli  occhi  sostenute  e  provale  con  molto  calo- 
re le  medesime  cose. 

JNè  il  convincimento  di  Sancassani  si  arrestò  solo  a 
questi  lavori.  Egli  nel  17 13  pubblicò  in  Venezia  i  suoi 
aforismi  generali  della  cura  delle  ferite  col  modo 
di  Magali,  e  lodando  Falcinelli,  Guicciardini,  e  chiun- 
que altro  avea  adottato  quel  metodo  ,  ne  dimostra  la 
semplicità,  l'importanza  e  l'utilità.  Nello  stesso  anno, 
sotto  il  nome  del  suo  discepolo  Antonio  Boccaccini,  pub- 
blicò l'opera  :  Cinque  disinganni  chirurgici  per  la  cu- 
ra delle  ferite,  nella  quale  lodando  il  metodo  e  coloro 
che  lo  seguivano  ,  non  fu  parco  neppure  nel  lodare  se 
stesso.  Questi  disinganni  furono  continuati  a  pubblicare 
nel  1 7  r 43  e  1 7 1  5,  per  la  cura  delle  ferite,  delle  ulcere 
e  deseni,  ed  ogni  volta  vi  furono  aggiunte  delle  lettere 
che  confermavano  il  vantaggio  del  metodo  di  Magati  , 
e  riferivano  nuovi  falli.  Le  lettere  appartengono  a  Cec- 
chini, a  Belloste  ,  a  Torti  ,  a  Petrucci  ,  a  JNigrisoli,  a 
della  Fabra  ed  a  Galli. 

Queste  calde  apologie  del  Sancassani  diedero  occasio- 
ne a  diverse  polemiche  ,  ed    a  varii  scritti  in  favore  o 
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contro    il  metodo   di  Magati  ,  e  molti   di  questi  furono 
raccolti    dallo    stesso  Sancassani    nelle  sue  Dilucidczìo- 
ni  Jisico-ìncdiche.  In  queste    si  trova    un  parallelo  che 
Mario  Cecchini    fa   de  risoliamomi  ottenuti    negli  Ospe- 
dali di  Roma  col  metodo  di  Magati  in  confronto  de'me- 
lodi  antichi ,  dando  loro  il  titolo:  Bilancia  fatta  in  Roma 
fra  li  due  modi  di  curare  le  ferite  comunale  e  del  Ma- 
gati.  Vi  si  trova  un  breve  trattato  di  Alessandro  Pise- 
ne, chirurgo  di  Cremona,  padre  di  Omobono,  col  tito- 
lo :  Breve  compendio  dell'opinione  di  C.  Magali  intorno 
il  medicare  rare  volte  e  senza  taste  le  ferite.  Vi  si  trovano 
cinquanta  osservazioni  chirurgiche  dallo  slesso  Sancassani 
raccolte  nelle  opere    di  Magati.   Evvi  inoltre  una  lettera 
di  Giuseppe  Maria  Bacchettoni,  stampata   anche  separa- 
tamente in  Spoleto  nel    1629  sul  modo    di  medicare  le 
ferite.  Nel  secondo  volume    si  leggono    altre  apologie  , 
con  la  storia  di  molte  cure  eseguile  dal  Sancassani  ,  e 
con  le  lettere  probatorie  di  diversi  medici,  e  soprattut- 
to di  Francesco  Veratti,  di  Brizzio  Paolucci,  di  G.  An- 
tonio Milliario  ,  di  Antonio  Frullano  ,    e  di  Nicola  Ca- 
pellelli. 

Fra  gli  oppositori  del  metodo  di  Magali,  vi  furono  Paolo 
Girolamo  Biumi,  che  difende  le    torunde  nel  suo  Scru- 
tìnio di  anatomia  e  di  chirurgia  (Milano  1712);  Pan- 
dolfo  Maraviglia,  che  imprende  a  confutare  1'  esagerata 
apologia  che  si  legge  no'  Disinganni  chirurgici,  i  quali 
vanno  sotto    il  nome    di  Boccaccini  ;  Fulvio  Gherli   di 
Modena,  il  quale  tanto  nella  sua  Centuria  di  rare  osser- 
vazioni (Venezia  1719),  quanto  nel  Libro  stampato  in 
Padova  nel  172^  col  titolo  :   I  feriti  posti  in  salvo  ,  ec. 
cerca  di  sostenere    la  necessità   delle  torunde  ,    la  poca 
fiducia  che  deve  aversi  sulle  forze  della  natura,  e  gì' in- 
convenienti del  metodo  di  Magati;  Giovan  Ballista  Agnoz- 
zi}  chirurgo  di  Fano,  il  quale  per  sostenere  una  cura  da 


lai  intrapresa  cól  metodo  delle  torunde  scrisse  un  libel* 
lo ,  col  quale  si  scatenò  contro  i  fautori  di  Magati  ;  e 
Giacomo  Antonio  Lupi,  che  stampò  in  Venezia  nel  1721 
la  Chirurgia  inforzala  dal  provvido  armamento  delle 
laste. 

Quasi  a  tutte  queste  critiche  rispose  il  Sancassani  sia 
sotto  il  nome  di  Arcangerelli ,  sia  nella  Chirurgia  sve- 
lata. Soprattutto  all'Agnoli  rispose  il  Boccaccini,  dimo- 
strando mendaci  le  sue  assertive.  Al  Lupi  rispose  lo  stes- 
so Sancassani  nella  Lettera  della  chirurgia  svelata  alla 
chirurgia  inforzala  ;  e  vi  rispose  altresì  Antonio  Maria 
Fanelli  ,  il  quale  pubblicò  dieci  osservazioni  in  confer- 
ma del  metodo  di  Magati  ,  e  confutò  le  assertive  del 
Lupi.  Domenico  Cecchini  rispose  al  Maraviglia  e  difese 
ciò  che  trovasi  esposto  ne'cioque  disinganni  del  Boccac- 
cini. Corroborò  Analmente  il  metodo  in  discussione  con 
argomenti  tratti  dalla  pratica ,  e  confutò  gli  oppositori 
anche  Santo  Zarini ,  esponendo  il  vantaggio  che  avea 
tratto  nella  città  di  Prato  nel  curare  una  ferita  col  me- 
todo di  Magati ,  e  ciò  in  un'  opera  stampata  in  Lucca 
nel  17 18.  Appartiene  all'argomento  delle  ferite  anche 
l'opera  di  Orazio  Vaccheno  .•  De  sanguinis  missione  in 
vulneribus  (  Torino  i65o  );  avverso  la  quale  scrisse  A- 
lessandro  Tornatoris. 

Art.     2.0 

Litotomia. 

Gl'Italiani  non  riposarono  sopra  di  ciò  che  erasi  fatte- 
ne' precedenti  due  secoli  riguardo  a'  metodi  di  estrarre 
la  pietra  dalla  vescica  ,  ma  vollero  aspirare  alla  gloria 
di  migliorare  i  metodi  e  d'  introdurre  nuovi  processi. 
Per    venia  molto    si  fece  in  Francia  nel  corso    di  que- 
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sto  periodo,  e  la  storia  concede  giustamente  la  lode  beri 
meritata  agi' intraprendenti  chirurgi  di  quella  nobile  na- 
zione. Ma  i  Chirurgi  Italiani  non  restarono  indietro,  anzi 
procedevano  con  cura  e  buon  \ olerò,  sì  che  anche  per 
questa  parte  non  mancarono  di  benemeritare  dalla  scien- 
za e  dall'  umanità. 

11  celebre  Sanlorio  Santoro  ingegnoso  dell'escogitare 
istrumenti  acconci  a  riparare  a  molle  malattie,  o  a  chia- 
rirne la  diagnosi,  è  autoredi  una  pinzetta  fatta  con  arti- 
fizio destinala  ad  eslrarre  i  piccoli  calcoli  dalla  vescica.  Ho 
dimostrato  inoltre  nelle  pag.  44#  e  44-9  del  Tomoli,  che 
tanto  da  Benivieni,  quanto  da  Benedetti  si  trova  eviden- 
temente descritta  la  litotrissia  come  operazione  eseguila 
comunemente  in  Italia,  e  praticata  da  Benivieni  mede- 
simo. Con  lutto  ciò  non  è  meno  importante  per  la  sto- 
ria il  rilevare  che  anche  Santorio  Santoro  fin  dal  1626 
proponeva    un  metodo  di  litotrissia  presso    a  poco  ana* 
logo    a  quello   di  Civiale.  Santorio    nella  litotomia   era 
fautore    del  metodo    di  Giovanni    de-Bomani  ;  ma  per 
le  grandi  pietre  propone  un  catetere  a  tre  branche,  per 
entro  il  quale  fa  giuocare  un'asta  che  termina  a  forma 
di  saetta  ,  e  che  fosse  capace  di  dividere  in  frammenti 
il  calcolo  a  fine  di  estrarlo  più  facilmente.  Questa  bella 
idea,  che  dalla  fine  del  XV  secolo  era  andata  cosi  pro- 
gredendo   in  Italia  ,    ha  avuto   intanto  bisogno    di  altri 
due  secoli  per  essere  fecondala.  Haller  la  condanna  co- 
me vana  speculazione  :  ma  il  fallo  questa  volta    ha  di- 
mostrato quanto    sia  avventato    questo  giudizio.  Catàe- 
icrem  ,  dice  Haller ,    delineat  irìfidwn  :  per  eum   in 
(jrandiorem  calculum  specillimi   sayittalum  immìtlit , 
eo  ut" piilat,  calculum  di  cidi t)  ut  frammenta  inler  spe* 
cittì  entra  cadant,  et  possiut  exlraki  ( spcculationem 
pillo  meram  ). 

INè  questa  idea  fu  aMiamlonala  dagl'Ilaliani  ;  anzi  Àn- 
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fon  Filippo  Ciucci  nel  suo  Prompiuarium  medico-chi- 
rurgicum  pubblicalo  in  Macerata  nel  1679,  descrive  una 
pinzetta  a  tre  branche  esattamente  eguale  a  quella  del 
Civiale,  per  modo  che  il  prof.  Cittadini  di  Arezzo,  che 
ne  faceva  il  paragone,  crede  che  non  vi  sia  altra  diffe- 
renza, se  non  che  una  è  solida  Y  altra  è  forata.  Era  il 
Ciucci  nato  in  Arezzo,  avea  studiato  in  Roma  ed  esercitava 
la  medicina  in  Macerata,  ove  si  sottopose  egli  stesso  tre 
volte  alla  operazione  eseguita  dal  Bonajuti  in  presenza 
di  altri  chirurgi.  Ciucci  dice  che  la  sua  tenacula  tri- 
cuspis  non  differisce  a pecle  gryphio  destinato  ad  estrar- 
re le  mole  dall'utero  se  non  per  le  estremità  ottuse.  La 
tenacula  del  Ciucci  agiva  quindi  per  ischiacciamento  , 
e  differisce  da  quella  di  Santorio. 

Antonio  Molinelli  nelle  sue  Disquisìliones  anatomico- 
palhologicae  tratta  della  formazione  de'calcoli;  e  dimo- 
stra come  spesso  una  sostanza  solida  trovatasi  per  qua- 
lunque cagione  nella  vescica,  è  capace  di  dar  luogo  ad 
incrustamenti  calcolosi,  in  sostegno  di  ciò  porta  un  esem- 
pio di  un  calcolo  formatosi  intorno  un  ago.  Anche  Gio- 
vambattista Scaramucci  parlò  di  un  calcolo  formatosi 
nella  vescica  intorno  un  piccolo  laccio.  Girolamo  Marini 
vide  un  calcolo  vescicale  formatosi  intorno  una  penna 
di  oca. 

Viene  qui  l'opportunità  di  esporre  alcune  ricerche  sto- 
riche le  quali  a  me  sembrauo  importanti  per  rivendica- 
re all'  Italia  Y  invenzione  del  taglio  lateralizzalo  nell'  0- 
perazione  della  litotomia.  Nella  pag.  668  e  seguenti  del 
terzo  Tomo  ho  indicalo  ciò,  che  si  fece  in  Italia  nel  XVI 
secolo  riguardo  alla  litotomia.  Ho  allora  dimostrato  che 
il  metodo  detto  di  Mariano  Santo,  era  anch'esso  alquan- 
to lateralizzalo  ,  e  diverso  dal  mediano  ,  il  quale  fu  la 
prima  volta  descritto  da  Benedetti.  11  metodo  del  chirur- 
go Genovese  descritto  nella  Cronica  del  Sanarrega  (Tom. 
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IL  p.  444)>  e  che  fa  del  pari  indicato  da  Franco  ,  era 
anch'esso  laterale.  Per  servirmi  dell'  autorità  di  un  giu- 
dice assai  competente  ,  e  non  italiano  riporto  a  questo 
proposito  le  parole  di  Malgaigne  (Oeuvre®  comp.  d'A. 
Pare.  Tom.  Il '.  paq.  4j 7 '•  Noi.  2  J  :  Franco  de'cril 
un  procede,  qui  parati  avoir  eie'  génèralemeni  répan- 
du,  et  qui  se  ratlache  à  la  méihode  du  chirurgien  de 
Génes.  .  .  Le  procède  est  d'une  simplicilè  admirable  * 
e  est  celiti  qu  on  altribue  à  Frère  Jacques  ,  et  que 
frère  Jacques  avait  grossìerement  dèfiguré  A  senten- 
za quindi  dell'erudito  Critico  francese,  il  metodo  di  Fra- 
Giacomo  si  connette  col  metodo  del  chirurgo  di  Genova, 
e  sarebbe  di  origine  Italiana.  Ma  v'  è  ancora  una  prova 
più  diretta  di  ciò,  ed  è  che  Fra  Giacomo,  soldato  in  un 
reggimento  di  cavalleria  passò  in  Italia  ,  ed  ivi  segui 
per  lungo  tempo  il  chirurgo  Polloni  o  Paolone,  celebre 
litotomo,  dal  quale  apprese  l'operazione  della  pietra.  Va- 
cher  primo  biografo  di  Fra-Giacomo  narra  che  il  fran- 
cese apprese  dall'  italiano  Paolone  questa  operazione  , 
ma  soggiugne  che  i  metodi  imparati  furono  il  grande 
ed  il  piccolo  apparecchio,  e  che  Fra-Giacomo  avendo  per 
lunga  pratica  riconosciuto  i  difetti  di  questi  melodi  in- 
ventò il  taglio  laterale.  Questo  stesso  racconto  è  stato 
adottato  da  Portai  e  da  altri  ,  cosi  che  anche  i  chirur- 
ghi italiani  scrivono  che  nel  ffìgj  comparve  a  Parigi 
vestilo  da  Eremita  il  vero  creatore  del  metodo  late- 
rale,  che  fu  frale  Giacomo.  Ecco  gli  errori  storici  ac- 
creditati dalle  alterazioni  di  chi  ha  interesse  di  togliere, 
e  dalla  poca  cura  di  chi  dovrebbe  rivendicare  !  Ma  co- 
lui, che  era  uscito  di  Francia  soldato,  e  vi  ritornava  li- 
totomo, avea  dal  Polloni  imparato  un  metodo  qui  se  ral- 
tacàe  à  la  méihode  du  chirurgien  de  Génes,  e  eh'  e- 
gli  manifestò  come  proprio  a  Parigi  ,  e  poi  portò  in 
Svizzera    ed  il  Olanda  ;    dove  Uaw    se   ne  impossessò  , 
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1'  adopero  con  rara  felicità  ,  e  morì  senza  volerlo  ma- 
nifestare .*  evidente  antitesi  col  modo  di  agire  degl'  Ita- 
liani, che  senza  pompa  e  senza  pretensione  lo  insegna- 
vano a  tutti,  e  non  si  curavano  neppure  di  esserne  spo- 
gliati della  gloria. 

Si  occuparono  inoltre  particolarmente  della  litotomia 
Giuseppe  Maria  Bacchettoni  ,  Girolamo  Marini,  e  Tom- 
maso Alghisi  ;  ma  i  due  ultimi  si  distinsero  per  aver 
trattato  l'argomento  più  estesamente  e  praticamente.  L'o- 
pera del  Marini  pubblicata  in  Roma  nel  1728  ha  titolo: 
Pratica  delle  più  difficili  operazioni  di  chirurgia,  che  ri- 
guardano il  lilotomo  e  l'oculista.  Tratta  in  essa  de  cal- 
coli si  de'reni  come  della  vescica,  e  delle  operazioni  che 
occorrono  per  estrarle.  Parla  de'  calcoli  introdotti  nel- 
l'uretra, e  del  modo  di  cavarli  fuori  sia  coli' infranger- 
li, sia  col  prenderli  con  le  pinzette.  Crede  che  V  impe- 
dimento all'immissione  del  catetere  sia  la  caruncola, che 
può  formarsi  in  un  sol  punto  dell'uretra.  Egli  descrive 
il  grande  ed  il  piccolo  apparecchio  per  estrarre  la  pie- 
tra ,  e  dice  che  nelle  vergini  debbasi  adoperare  il  pic- 
colo. Narra  molti  fatti  in  appoggio  delle  sue  pratiche  , 
descrive  altresì  varie  operazioni  ,  e  fa  conoscere  aver 
egli  osservati  frequenti  i  calcoli  sotto  il  ghiande.  In  que- 
sta occasione  parla  anche  di  altri  vizii  degli  organi  ge- 
nito-urinarii,  e  soprattutto  dell'idrocele,  del  sarcocele,  ec. 

Più  di  ogni  altro  è  degno  di  onorata  menzione  per 
questa  parte  Tommaso  Alghisi.  Egli  era  nalo  da  padre 
Chirurgo  in  Firenze  nel  1669  ,  imparò  anatomia  dal 
celebre  Bellini,  e  si  perfezionò  nelle  pratiche  chirurgiche 
nell'  Ospedale  di  S.  Maria  Nuova  ,  cosi  che  giovine 
ancora  ottenne  il  titolo  di  maestro  e  di  lettore  in  Chi- 
rurgia. Si  portò  quindi  in  Padova  per  perfezionarsi,  ed 
ivi  nel  iyo3  ricevè  la  Laurea  dottorale  sotto  la  presi- 
denza  di  Valisnieri.  Datosi  quindi  alla  pratica  divenne 
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uno  de'più  eccellenti  litotomi  del  tempo,  per  modo  che 
acquistò  grande  riputazione  per  tutta  l'Italia,  e  fu  anche 
chiamato  per  assistere  adjun  Uffiziale  di  Clemente  XI,  la 
cui  pronta  guarigione  accrebbe  straordinariamente  la  sua 
fama.  Chiamato  in  diverse  città  d'Italia  egli  non  ismentì 
una  volta  soia  la  giusta  fiducia  che  in  lui  si  riponeva. 
Ma  una  grave  sventura  venne  a  colpirlo  nelia  sua  età 
di  44  anni.  Un  archibugio  scoppiò  fra  le  sue  mani,  e 
gli  fracassò  la  mano  sinistra,  e  si  gravi  ne  furono  gli 
accidenti  che  fu  obbligalo  a  sottoporsi  all'amputazione. 
Clemente  XI  lo  raccomandò  al  Gran  Duca,  il  quale  gl'in- 
vio subito  de'soccorsi,  e  lo  nominò  professore  dell'  Uni- 
versità di  Pisa  ;  ma  il  destino  di  Alghisi  era  deciso,  e 
morì  per  le  conseguenze  dell' amputazione  nel   171 3. 

La  sua  opera  ha  titolo  :  Litotomia  ,  ovvero  del  me* 
lodo  di  curar  la  pietra  ,  stampata  la  prima  volta  in 
Firenze  nel  1707  ,  e  ristampata  nell'  anno  seguente  in 
Venezia.  Egli  si  fece  a  preconizzare  il  metodo  di  Gio- 
vanni de  Romani,  il  quale  eseguì  con  rara  felicità  e  più 
volle  nell'  Ospedale  di  S.  Maria  Nuova  ,  dei  quale  era 
chirurgo,  ed  in  molti  altri  luoghi  d'Italia.  Rigettò  l'al- 
to apparecchio  pel  rischio  che  si  corre  d'incidere  il  pe- 
ritoneo. La  descrizione  eh'  egli  dà  del  grande  apparec- 
chio, la  minutezza  che  melle  nell' indicare  i  vani  istru- 
menli ,  la  loro  utilità,  il  modo  di  adoperarli,  e  la  ma- 
nualità chirurgica,  sono  veramente  commendevoli.  Egli 
consigliava  di  lasciare  una  cannula  di  sua  invenzione 
nell'  uretra,  per  la  quale  eseguiva  opportune  injezioni  ; 
ma  non  voleva  che  vi  si  fosse  lasciato  il  catetere.  Que- 
sl'  opera  è  ricca  di  numerose  osservazioni  esposte  con 
criterio,  con  metodo,  e  seguile  da  giudiziose  riflessioni. 
Parla  di  calcoli  da  lui  trovati  in  diverse  parti  del  cor- 
po, come  nell'omento,  fra  le  membrane  degl'intestini,  ec. 
Descrive  calcoli  tonatisi  intorno  la  candeletta,    ed   in- 
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(orno  T  ago  ;  ne  dipinge  alcuni  ramosi  ,  raggiali  ,  ec. 
parla  de'caicoli  renali  ;  descrive  quello  d'Innocenzo  XII  ; 
porla  l'esempio  di  calcoli  perforali  ,  o  crenati ,  e  dice 
che  i  calcoli  aderenti  sieno  rarissimi.  Diffusamente  e  da 
maestro  parla  del  cateterismo  ,  delle  sue  difficoltà  ,  dei 
suoi  metodi  ,  e  del  miglior  modo  di  adoperarlo.  Con- 
siglia di  frangere  i  calcoli  di  gran  mole  per  facilitarne 
1'  estrazione.  Da  ultimo  nelle  donne  era  solito  in  parie 
di  dilatare  l'uretra,  ed  in  parte  d'inciderla  per  estrarre 
le  pietre.  In  somma  se  Alghisi  non  propose  alcun  nuovo 
metodo  proprio  ,  almeno  giovò  moltissimo  a  sostenere 
la  buona  pratica,  secondo  i  progressi  che  si  erano  falli 
in  quel  tempo.  Questa  opera  è  corredata  anche  di  al- 
cune figure  sia  d' istrumenti,  fra'  quali  alcuni  intentati 
dall'Autore  ;  sia  delle  parti  sulle  quali  cade  1'  opera- 
zione. 

Molli  poi  furono  coloro  che  si  occuparono  ad  esami- 
nare le  malattie  calcolari  cosi  per  principii  generali  pa- 
tologici, come  per  chiarimento  delle  operazioni  chirurgi- 
che. Lelio  da  Fonte,  medico  Veneziano,  ne'suoi  consulti 
trattò  pure  de'caicoli  della  vescica  e  de'reni.  Pietro  Ma- 
ria Castiglioni  stampò  in  Milano  nel  1622  un'opera  sul 
modo  di  curare  i  calcoli  de'reni.  Francesco  Coluzio  nel 
3624  ne  pubblicò  un'altra  in  Roma,  nella  quale  traila 
de'  calcoli  de'  reni  e  della  vescica.  Livorno  Rellorio  ne 
stampò  un'altra  in  Firenze  nel  1666  sullo  stesso  argo- 
mento. Nelle  Collezioni  medicofisiche  da  Giulio  Mal  vi- 
cino stampate  in  Firenze  nel  1682  si  trovano  osserva- 
zioni intorno  i  calcoli ,  dalle  quali  risulta  che  il  rene 
sinistro  vi  vada  più  soggetto  del  destro.  Girolamo  Te- 
baldo medico  Veneziano  è  aneli 'egli  Autore  di  un'o- 
pera col  titolo  .•  De  lìthotomia  ,  seu  calcali  vesi- 
cae  sectione  consullaiiones.  Finalmente  Giovambattista 
Contalo    di   Bologna  ;    comunque    fosse   stalo   proselito 
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della  latrochimica  ,  tuttavia  raccolse  non  poche  impor- 
tanti osservazioni  nel  suo  trattato  ,  pubblicalo  in  Roma 
nel  1699.  Egli  esamina  i  calcoli  trovati  in  tutte  le  parti 
del  corpo,  e  si  sforza  anche  di  darne  una  chimica  ana- 
lisi ,  e  di  rappresentarli  per  mezzo  di  figure.  Dice  che 
i  calcoli  in  generale  fossero  formati  da  un  acido ,  e  di- 
stingue i  calcoli  renali  marmorei,  argillacei  ,  tufacei,  e 
crustanei ,  perchè  composti  di  arenelle  ;  e  per  ciascuno 
di  essi  espone  una  medela  particolare.  Descrive  anche 
un  calcolo  nella  glandola  tiroide  ,  e  parla  de'  calcoli 
aderenti,  e  di  quei  semisciolti.  Dice  che  ne'soggetti  più 
giovini  i  calcoli  ordinariamente  sogliono  essere  gessosi. 
Per  verità  molte  cose  esposte  in  quest'  opera  con  dot- 
trinale franchezza  sono  piuttosto  concepite  per  il  siste- 
ma chimico  professalo  dall'Autore  ,  che  dedotte  da  ac- 
curate riflessioni. 

Art.     3.° 

Eaccolta  di  varie  osservazioni  e  di  pratiche 
chirurgiche. 

Primo  fra' Chirurgi  di  questo  periodo  fu  quel  Marco 
Aurelio  Severino ,  del  quale  ho  avuto  occasione  di  ri- 
cordare precedentemente  altri  titoli  scientifici.  Questo  Ca- 
labro illustre  seppe  riconoscere  il  difello  del  secolo,  con- 
sistente in  un'  eccessiva  timidità  e  nella  preferenza  che 
si  dava  a  rimedii  sulle  operazioni  manuali ,  ed  ebbe  il 
coraggio  di  elevarsi  a  correggerlo.  Se  gli  appone  la 
colpa  di  essere  slato  soverchio  corrivo  alluso  del  ferro 
e  del  fuoco  ;  ma  ove  si  rifletta  eh'  egli  rappresenta  la 
reazione  in  mezzo  all'apatia  quasi  universale,  si  vedrà 
chiaro  che  fu  quasi  obbligato  da'  tempi  a  spingersi  in 
alcuni  eccessi,  che  forse  avrebbe  evitato  se  non  avesse 
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incontrati  tanti  ostacoli.  Quindi  ripeto  ancora  un'  altra 
volta  che  non  si  può  giudicare  un  secolo  con  le  cogni- 
zioni di  un  altro.  La  mente  dell'  uomo  s' illumina  pro- 
gressivamente, e  le  nuove  cognizioni  che  raccoglie,  fan« 
no  apparire  le  ombre  che  non  esistevano  per  i  loro  pre- 
decessori, e  La  medicina,  dice  Buffa,  è  scienza  di  coo- 
perazione progressiva,  perciocché  a  seconda  che  si  pro- 
cede nello  studio  della  vita  sana  e  morbosa,  i  limili  on- 
de erano  prima  ristrette  le  nostre  conoscenze  si  dilata- 
no, e  si  stendono  dinanzi  al  nostro  intelletto,  ed  allora 
può  esso  di  leggieri  comprendere  una  estensione  molto 
più  considerevole,  e  volgere  1'  attenzione  sua  a  ciò  che 
per   1'  avanti  era  sottratto  alla  sua  veduta  j. 

Tre  sono  specialmente  le  opere  di  Marco  Aurelio,  che 
trattano  più  direttamente  di  Chirurgia:  f.  De  recondita 
abscessuum  natura  Libri  f^IIF  (Napoli  1  632)  ;  2.  De 
efficaci  medicina,  Libri  III.  (Prancfort  i646);3.  Tri- 
membris  Chirurgia  (  Francfort  i653)„  L'opera  che  va- 
solto  il  nome  di  Severino  co)  titolo  Synopseos  chirur- 
giae  libri  tres  non  gli  appartiene  ,  e  fu  compilata  per 
frode  del  tipografo.  La  prima  opera  è  divisa  in  otto  li- 
bri ,:  i .  Degli  ascessi  critici  ;  2.  degli  ascessi  per  con- 
gestione ;  3.  degli  ascessi  anomali  ;  1\>.  degli  ascessi  in 
generale;  5.  del  pedartrocace  ;  6  de'vizii  di  conforma- 
zione \  come  gozzi  ,  contorsioni  de' membri  ,  lussazioni 
per  cagioni  interne,  ec.  7.  delle  epinittidi,  geloni,  ec.ee. 
8.  dell'angina  cangrenosa  epidemica. 

I  due  primi  libri  ed  il  quarto  contengono  giudiziose 
osservazioni  dell'Autore  intorno  agli  ascessi.  Egli  li  de- 
scrive con  esattezza  ,  ne  mostra  le  differenze,  gli  stati  , 
il  corso,  gli  esili  ,  ec.  Insiste  soprattutto  sulla  distinzio- 
ne di  ascessi  critici  e  per  congestione,  de'  quali  mostra 
la  differenza,  e  che  crede  importantissima  cosa  distingue- 
re per  ben  determinare  i  metodi  curativi;  che  debbonsi 
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riguardare  come  di  somma  utilità  ;  poiché  secondo  i 
casi  bisogna  talora  ap  rire  sollecitamente  gli  ascessi  ;  al- 
tre volte  farli  suppurare;  altre  volte  rimanere  inoperoso. 
Egli  ammette  comp  iutamente  la  dottrina  delle  metastasi. 
Inculca  di  aprire  presto  gli  ascessi  critici  col  bisturi  e 
col  metodo  ordinario  se  la  materia  è  preparala  o  con- 
colta ;  e  con  coltello  rovente  se  la  materia  è  cruda  -, 
giacche  in  questa  circostanza  il  calore  favorisce  la  re- 
golare suppurazione.' 

Nel  terzo  libro  dedicato  a'  tumori  anomali  tratta  dei 
cistici  ,  delle  scrofole  ,    del  broncocele  ec.  e   si  mostra 
corrivo  al  ferro  ed  al  fuoco],  riferendo  un  gran  nume- 
ro   di  guarigioni  ottenute    con  questo   metodo  efficace. 
Parla    della  estirpazione   de'  cistici  ,   alcuni   de'  quali  dì 
straordinaria^  mole,  e  posti  anche  in  luogo  pericoloso  , 
come  presso  la  gola.   Dà  Ja  figura  di  sleatomi  di   stra- 
ordinaria grandezza;  di  alcuni  aneurismi;  di  un  idroce- 
falo mostruoso.  Parla  di  aneurismi  di  straordinario  vo- 
lume, alcuni  rotti  con  evento  funeslo.  A  lui  si  deve  fa- 
re 1'  onore    di  avere   il  primo  osato    di  legare  1'  arteria 
crurale  aneurismatica  presso    il  legamento    di  Paupart. 
Tratta  delle  ernie,  e  fra  queste  dà  la  sloria  di  una  va- 
stissima ernia  umbilicale.  Ha  veduti  ascessi  infarciti    di 
sostanza  lapidea;  ha  trattato  stealomi,  ateromi,  ec.  Usa- 
va l'agopuntura  nelle  vene  varicose,  h  il  primo  che  ab- 
bia data  un'esatta   e  caratteristica  descrizione  del  fungo 
ematode.  Descrive  nel  libro  medesimo.,  l'idrocele  ed  il 
bubonocele;  e  ne  dà  anche  la  figura. 

11  quinto  libro  ,  in  cui  si  descrive  il  pedarlrocace  , 
contiene  un  gran  numero  di  novità  e  di  distinzioni  ,  la 
prima  volta  fatte  da  Severino.  Questo  libro  da  chirurgi 
istruiti  è  riguardalo  come  inferamente  originale  ,  e  tale 
lo  riguarda  anche  Portai,  del  quale  seguo  l'esposizione. 
Imperocché   i  predecessori    di  Severino  riguardavano  la 
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carie  come  prodotta  da  cagioni  esterne,  mentre  il  Cala- 
bro Chirurgo  dimostra  poler  derivare  da  cagioni  interne. 
Riporta  casi  di  carie  provocate  dal  virus  vacuoloso  ,  e 
parla  della  disposizione  ereditaria  alla  carie.  e  La  spina 
ventosa,  dice  Portai ,  della  quale  avea  fatto  parola  Avi- 
cenna,  è  perfettamente  eguale  al  podartrocace  di  Seve- 
rino ;  ed  a  questo  andiara  debitori  di  una  più  esatta 
descrizione  in  un  tempo  in  cui  questa  malattia  era  sco- 
nosciuta ». 

Il  sesto  libro  anch'  esso  è  un  trattato  importante  di 
alcuni  vizii  delle  ossa,  delle  distorsioni,  delle  gibbosità  , 
de'  vizii  articolari  ,  delle  lussazioni  ,  ec.  ec,  e  contiene 
savii  precetti   pratici  di  ortomorfia  e  di  ortopedia. 

Il  settimo  tratta  di  malattie  cutanee,  molte  delle  quali 
sono  più  di  pertinenza  della  medicina  interna,  che  del- 
la medicina  operatoria;  e  l'ottavo  contiene  la  storia  del- 
l'angina cancrenosa,  che  regnò  epidemica  in  Napoli  ed 
in  Sicilia,  e  della  quale  ho  fatto  precedentemente  parola. 
Neil'  altra    sua  opera  Severino    con  energiche    parole 
dimostra  la  nullità  di  quella  chirurgia  ,  la  quale  confi- 
dando negli  empiastri  e  negli  unguenti  ,    teme   i  mezzi 
efficaci  ed  opportuni,  e  lascia  andare  il  male  a  suo  ver- 
so. 11  chirurgo  ha  il  dovere  di  operar  con  prontezza  e  con. 
ardire,  non  ricusare  l'opera  della  mano,  confidare  nel 
ferro  è  nel  fuoco,  e  richiamare  in  vigore  la  virile  pra- 
tica   de'  grandi  operatori    di   ogni  tempo.    La  prudenza 
non  consiste  nella  torpida  inazione ,  bensì  nell'apprestare 
a  tempo  il  rimedio  doloroso  ma  vitale.  Ne  egli  commen- 
da il  ferro  ed    il  fuoco  per  irragionevole  audacia  ;  ma 
espone    le  prove    del  suo  metodo  ,    eh'  è  poggiato  non 
solo  sull'autorità,  ma  anche  sul  ragionamento  e  sull'os- 
servazione.   Narra    di  qual  vantaggio  soleva  riuscire    il 
fuoco  nelle  mani  de' Chirurgi   Egiziani    in  molte  difficili 
ed  ostinate  malattie;  e  proccura  con  lulfi  modi  e  con  gli 
Tom.  IV  23 
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esempii  di  accreditare  la  chirurgia,  ch'egli  la  prima  vol- 
ta chiamò  efficace. 

Grande    partigiano  dell'  arteriotomia  ,  la  loda  in    uà 
gran  numero  di  malattie,  e  dimostra  come  quella  della 
temporale  sia  riuscita  utile  in  molte  malattie  del  capo,  e 
specialmente  nella  mania  ,  ed  abbia  potuto  rendere  più 
rari  gli  accessi  epilettici.  L'apertura,  od  anche  la  causti- 
cazione  degli  slessi  vasi  vale  in  molte  malattie  degli  oc- 
chi. Tutte  le  vene  esterne  crede  opportune   al  salasso  , 
e  non  ve  n  è  alcuna,  che  egli  non  avesse  aperta  nelle 
occasioni.  Però  biasima  ¥  uso  allora  prevalente  in  Italia 
di  salassare  nella  salvatella  ,  mentre  1'  apertura  di  ogni 
altra  vena  produce  lo  stesso  effetto.  Grande  fautore  del- 
le scarificazioni  egli  ne  mostra  l'efficacia  in  molte  ma- 
lattie, soprattutto  nelle  febbri  acute ,  maligne,  pestilen- 
ziali ,  nella  peste  ,   nelle  vertigiui  ,  nelle  infiammazioni 
della  testa  ,  degli  occhi ,  ec.  Nelle  malattie  esterne  egli 
ne  faceva  ancora  frequentissimo  uso,  soprattutto  ne'mor- 
bi  dolorosi.  Dimostra  anche  i  casi,  ne'quali  conviene  sca- 
rificare fino  le  piaghe. 

Passa  quindi  ad  indicare  diverse  operazioni,  che  si  e- 
seguono  in  varie  parli  del  corpo,  e  per  tutto  vi  sparge 
le  sue  osservazioni  ed  il  lume  de'casi  pratici.  Tratta  del- 
le punture  ,  delle  paracentesi  ,    delle  incisioni  ,   e  delle 
amputazioni.  Adoperava  le  incisioni  nella  maggior  parte 
delle  malattie  cutanee;  descrive  il  modo  di  fare  l'aper- 
tura degli  ascessi  ;  e  parla  delle  contro-aperture,  per  le 
quali  loda  un  istrumento  di  sua  invenzione.  L'operazio- 
ne della  broneolomia    è  da  lui  commendala    ne'  casi  di 
violenta  difficoltà    di  respirare    per  cagione  operante  al 
di  sopra  della  laringe.  Si  occupa  dell'imene  imperfora- 
to, dell'uno  imper foralo,  ed  operava  la  fistola  anale  con 
con  un  processo  in  nulla  dissimile    da  quello  usato  dai 
chirurgi  moderni.  Tratta  del  trapano  e  del  suo  uso,  come 
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pure  dell'operazione dell'empiema;  e  non  crede  indecoroso 
per  la  dignità  dell'arie  l'occuparsi  a  lungo  delle  malat- 
tie de'denti,  e  delle  operazioni  che  esigono. 

Si  occupa  ancora  a  descrivere  ed  a  mostrare  i  "casi* 
di  utile  applicazione  debagni,  delle  embrocazioni,  de'fo- 
menti,  delle  stufe,  delle  ventose,  e  soprattutto  del  fuoco. 
Di  questo  mezzo  poi  si  mostra  partigiano  cosi  esagera- 
to che  lo  consiglia  in  diverso  modo,  di  varia  intensità, 
con  islrumenti  di  diverse  forme  ,  quasi  in  tutte  le  ma- 
lattie j  e  gli  attribuisce  le  più  vantaggiose  qualità.  Uà 
gran  numero  di  osservazioni  tratte  dalla  eslesa  sua  pra- 
tica vengono  sempre  ad  appoggiare  i  suoi  precetti.  Egli 
fu  anche  ingegnoso  inventore  di  varii  islrumenti ,  dei 
quali  dà  la  descrizione  e  la  figura. 

È  fuori  dubbio  che  V  ingegno,  Y  erudizione  e  l'ener- 
gico intraprendimenlo  resero  Marco  Aurelio  Severiuo  il 
più  graude  chirurgo  de'tempi  suoi.  Ed  il   suo  coraggio 
chirurgico  dovea  fare   una  grandissima    impressione    in 
un  paese,  in  cui  tutto  allora  era  ridotto  ad  un  metodo 
da  pedante,  e  tutto  era  in  basso  stato.  A  Severino  an- 
diam  debitori  di  vedere  ridestata  una  energia   nell'ani- 
mo de'  medici  ,  e  scossa  quell'  apatia  effetto   de'  soprusi 
de'tempi.  I  begli  ingegni,  che  onorarono  Napoli  in  quel 
secolo  ,  come  Tommaso  Cornelio  ,  Lionardo  da  Capua, 
Sebastiano  Bartoli,  Lucanlonio  Porzio,  e  tanti  altri,  fu- 
rono tutti  ravvivati  dalla  energia  di  quella  Scuola.  Tan- 
to è  vero  che  spesso  un  individuo  costituisce  il  secolo, 
e  dà  novella   direzione    agli  spiriti  !    Senza    una  mente 
così  elevala  e  così  energica  Napoli  sarebbe  rimasto  per 
lungo   tempo    nella  abiezione.  Imperocché    era  impossi- 
bile pel  modo  come  allora   era  costituita   la  Regia   Uni- 
versità   di  avere  grandi  uomini.  Quattro  sole  erano     le 
cattedre  di  medicina,  due  ordinarie  e  due  straordinarie, 
e  ciascun  professore   era  obbligato    a   spiegare  qualche 
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trattato  d'Ippocrale,  di  Galeno  o  di  Avicenna»  Può  con- 
cepirsi quanto  ciò  inceppa  la  mente  ne'  confini  del  pe- 
dantismo,  come  educa  alla  servilità,   come  tarpa  le  ali 
•  all' -ingegno    più  svelto  ,   come  conferma    le  scientifiche 
preoccupazioni  ,  e  la  tirannia  dell'Autorità  !  Solo  dopo 
il  1714  furono  i  professori  Napoletani  esentati  dalla  ser- 
vitù di  spiegare  Galeno  od  Jppocrale ,  e  ciò  dietro  una 
energica    rimostranza  presentata  dal    Duca    Argenlo  ai 
"Viceré  in  nome  della  cittadinanza  di  Napoli  !  Era  age- 
vole dopo    ciò  concepire  quale   dovea  essere   la  depres- 
sione generale,  ed  in  quale  stato  dovea  trovarsi  la  chi- 
rurgia in  quel  tempo  !  Quindi    per  iscuolere  questo  le- 
targo   i  mezzi  comuni    non  potevano    essere  sufficienti; 
eravi  uopo    di  un  poderoso  ingegno  ,    e  questo  fu  Se- 
verino ;    bisognavano  straordinarii  mezzi,  e  questi   con- 
sistevano nel  togliere  la  maschera  alla  nullità  degli  anti- 
chi sistemi  ,  e  proporne  altri  nuovi  provveduti  d'  inso- 
lila   energia.    Severino   quindi    non  potevasi    contenere 
entro  i  confini  delia  temperanza ,  e  per  fare  effetto  do- 
vea passare    ad  eccesso  opposto.  Ed  in  fatti  trasmodò  ; 
ma  la  Storia  non  gli  farà  colpa  di  questo,  e  lo  riguar- 
derà giusfamente  come  uno    de'  rigeneratori    della  Chi- 
rurgia Italiana. 

Santorio  Santoro  avea  avuto  in  dono  dalla  natura  quel- 
lo spirilo  avvedalo  ed  intraprendente  ,  capace  di  vedere 
le  diflicollà  ,  e  di  pensare  nuovi  mezzi  per  ripararle. 
Comunque  egli  non  venisse  riguardato  come  grande  ri- 
formatore nella  chirurgia,  tuttavia  gli  spetta  V  onore  di 
avere  inventati  molti  nuovi  istrumenti,  e  quello  di  dover 
essere  riguardato  come  uno  de' predecessori  de'  moderni 
inventori  della  Litotripsia.  Le  opere  di  Santorio  nelle 
quali  parla  di  chirurgia  sono:  f.  Commentarti  ad  pri- 
mum  ftiti  primi  libri  canonìs  Aoiceunae  (Venezia  1626); 
2.  CoiwneiUarii   in  priniam  sectiouem   aphorismoruni 
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Eippoeratìs  (Venezia  1629);  3.  Methodus  vìtandorunt 
errorum  (  Ginevra  i6"3i  )  ;  4-  Commetti arius  ad  ar- 
tem  parvam  Galeni  (Venezia  i63o  );  e  De  lithotomia^ 
seu  calculi  vesicae  sectione  consultalo  (  Leyda  1 638.  ) 
Ho  detto  nel  precedente  volume  che  Santorio  perfe- 
zionò il  trequarti,  la  prima  volta  inventalo  da  Caimani» 
Anzi  Haller,  Portai  ed  altri  ne  riferiscono  a  lui  la  pri- 
mitiva invenzione.  L' istrumento  di  Santorio  consisteva 
in  una  cannula,  entro  la  quale  giuocava  un  ago  ,  con 
cui  si  faceva  la  puntura,  e  dopo  introdotto  cosi  l'istru- 
mento,  si  ritirava  l'ago,  e  si  lasciava  la  cannula  in  si- 
to. Con  questo  istrumento  eseguiva  la  paracentesi  nel- 
T  ascile,  prescegliendo  le  vicinanze  dell'ombilico  ;  e  con 
l'istrumento  medesimo  eseguiva  la  broncotomia,  ch'egli 
commendava  ogni  volta  che  V  ostacolo  era  al  di  sopra 
della  laringe. 

Santorio  avea  anche  inventato  uno  speculo  dell'utero, 
adattando  presso    il  dilatatore  una  siringa  ,    per  mezzo 
della  quale  spingeva  liquidi    nell'  utero.  A  lui    si  deve 
ancora  un  istrumento   per  fare  da  se   i  lavativi  ,  consi- 
stente in  una  vescica  adattata  alla  siringa,  per  la  quale 
si  fanno  passare  i  liquidi  nell'  intestino  retto.  Ingegno- 
sa è  l'invenzione  di  un  letto  di  cuojo,  che  può  abbrac- 
ciare il  corpo  in  un'  otre  che  circonda  l'ammalato,  do- 
ve 1'  acqua  è  versata  da  un'  estremità  ,  percorre  il  cor- 
po come    un    ruscello  ,   ed    esce  per  un'  apertura  pra- 
ticala nell'altra  estremila.  Ingegnoso  è  pure  il  letto  da 
lui  inventato  pe'  feriti  ;  senza  far  parola  del  pulsilogo , 
che  adoperava  per  misurare  la  pulsazione  delle  arterie; 
e  de  varii  termometri  inventati  per  misurare  diversi  gra- 
di di  calore  morboso. 

Giovan  Battista  Cortese  raccolse  molte  osservazioni 
chirurgiche  nelle  sue  opere:  1.  Consultano,  et  euralio 
prò  Ferdinando  M aiuti  steatoma  exulceratum  a  dextri 
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Jemoris  interna  regione  marsupiì  in  modum  pendens 
pallenti  (  Messina  i6i|  )  ;  2.  Misceltaneorum  medici- 
nalium  decades  denae  (  Messina  1625  );  3.   Traclatus 
de  vulneribus  capilis  (  Messina  i632  )\  \.  In  univer- 
sani  chirurgiatn  absoluta  instilutio  ,   in  qua  tumorum 
omnium  praeler  naturavi,  ulcerum,  vulnerum  ,  fra- 
ctorumque  ossium,    ac  eorudmem  luxationum  exacta 
cogniiio)  faeilisque  curalio  habetur  (  Messina  i633  ). 
Cortese    ha  riunito    in  queste   opere    molte  osservazioni 
chirurgiche  con  le  osservazioni  anatomiche.  Egli  ha  se- 
guito nel  maggior  nuoterò  delle  cose  gl'insegnamenti  di 
Fabrizio  d'Acquapendente;  ha  difeso  il  metodoMi  Taglia* 
cozzo  nella  riuoplastica  ,  ed  ha  illustrato  molti  fatti  re- 
lativi alla  storia   di  questa  operazione.  Nel  trattare  delle 
ferite  del  capo  riporta  molli  istrumenti  di  Pareo. 

Nell'opera  teste  lodata  di  Paolo  Zacchia  ,  Quaesliones 
medie  o-legales,  si  trovano  sparsamente  anche  molte  os- 
servazioni chirurgiche.  Di  questa  natura  sono  quelle  che 
riguardano  i  percossi  dal  fulmine  ;  i  morsicali  da'  cani 
rabbiosi  ;  gli  eunuchi  e  gli  spadoni  ;  i  torturati  ;  gli 
errori  de'  chirurgi  ,  delle  osletricanti  ,  ec  ;  i  sommersi  ; 
gli  appiccati  ;  i  mutilati  ;  e  soprattutto  i  feriti,  ne  quali 
esamina  diligentemente  l'estensione,  il  grado,  la  intensi- 
tà e  gli  esiti  delle  lesioni  violente  ,  secondo  le  diverse 
parti  del  corpo  nelle  quali  sono  stale  prodotte. 

Nelle  Centum  hisloriae  di  Epifanio  Ferdinandi  si  tro- 
va parimente  un  gran  numero  di  osservazioni  apparte- 
nenti alla  chirurgia,  narrate  con  ingenuità,  e  forse  non 
inutili  per  aggiugnere  il  dovuto  valore  alle  induzioni  pra- 
tiche. Anche  Domenico  Panaroli  nelle  sue  latrologismo- 
rum  s.  observationum  penlecosiae  quinque  (Roma  i652) 
va  raccogliendo  casi  chirurgici  ,  fra'  quali  si  distingue 
la  guarigioue  di  una  ferita  di  arme  da  fuoco,  nella  qua- 
le la  palla  avpa  perforato  il  capo  ;   l' opistotono  soprav» 
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venuto  per  ferita  al  piede;  l'aneurisma  dell'arteria  ascel- 
lare compressa  da  una  carne  solida  e  cartilaginea  che 
faceva  ristagnare  il  sangue  nella  vena  azygos;  la  lussa- 
zione della  seconda  vertebra  del  dorso  senza  produrre 
la  morte  ;  la  spontanea  espulsione  di  4oo  calcoli  dall'u- 
retra di  una  donna  in  pochi  giorni  ;  la  guarigione  di 
un'epilessia  col  vescicante  sulla  sutura  coronale;  un  do- 
lor di  capo  tolto  con  la  terebrazione  al  sincipite  ;  casi 
di  calcoli  intestinali ,  ec.  ec.  Panaroli  avendo  avuto  oc- 
casione di  osservare  un  caso  di  ascesso  alla  regione  lom- 
bare, nel  quale  si  videro  uscir  fuori  molti  calcoli  rena- 
li, ne  profitta  per  dimostrare,  che  l'operazione  della  ne- 
frotomia può  in  varii  casi  essere  praticata  con  molla  pro- 
babilità di  successo. 

Pietro  de  Marchellis  è  da  Haller  chiamato  masculae 
chirurgiae  s lettor ...chirurgiam  cum  suo  decore  exer» 
cuit,  e  quindi  lascerò  che  delle  sue  opere  dia  giudizio 
lo  stesso  Haller,  giudice  tanto  competente  e  tanto  supe- 
riore ad  ogni  sospetto.  Le  opere  di  de  Marcheltis  sono  : 
Tendinis  flexoris  pollicis  ab  equo  evulsi  observatìo 
(  Padova  1 654.  )  »  ea*  Observatìonum  medico-chirurgi- 
carum  variarutn  sylloge,  cum  tractaiibus  tribus,  de  ul- 
ceribus  etjisiulis  ani,  de  ulceribus  et  fistulis  urethrae, 
et  de  spina  ventosa  (Padova  i664).  «  Opera  egregia, 
la  dice  Haller,  benché  breve,  nella  quale  si  contengono 
69  osservazioni  quasi  tutte  pregevoli  »..  Alcune  di  que- 
ste osservazioni  furono  trascritte  come  proprie  da  Lani- 
zweard.  Importanti  soprattutto  sono  quelle  che  riguar- 
dano le  guarigioni  di  diverse  lesioni  del  cranio  e  del 
cervello  ;  la  terebrazione  usata  per  vincere  la  cefalea 
venerea  ;  la  cura  di  lesioni  del  torace  e  dell'  addome  ; 
il  modo  di, medicare  le  ferite  degf  intestini  e  dell'  o- 
mento  ,  ec. 

Antonio  Molinelli,  l'esimio  anatomico ,  sparse  ancora 
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molle  osservazioni  chirurgiche  nelle  sue  Disquisitiones 
anatomico-padiologìcae  (Padova  1675);  Egli  parla  della 
rinoplastica  felicemente  eseguila  anche  da  suo  padre  xot 
metodo  di  Tagliacozzo  ;  parla  di  un  calcolo  formatosi 
intorno  un'ago;  delle  ferite  della  testa  ;  delle  malattie 
degli  occhi;  di  quelle  della  vescica  orinaria,  ec.  Soprat- 
tutto vuol  essere  ricordato  per  essere  uno  de'  chirurgi 
che  abbian  fatto  la  recisione  dell'  ulero  prolassato.  Giu- 
lio Mal  vicino  ,  altro  chirurgo  veneziano  ,  nelle  Utiles 
collecliones  medico -physicae  (  Venezia  1682  )  ,  anche 
riferisce  varii  casi  chirurgici,  fra'quali  Haller  crede  che 
sieno  degni  di  essere  ricordali  la  guarigione  di  una 
ferita  dell'  arteria  brachiale  proccurata  con  la  pressione 
fatta  con  le  dita  ;  la  ferita  del  ventricolo  guarita  col  sa- 
lasso e  con  la  dieta  tenue  ;  e  la  semplicità  nel  medicar 
le  ferite  ,  opponendosi  alle  superflue  e  frequenti  esplo- 
razioni che  turbano  1>  opera  della  natura. 

Giuseppe  Lanzoni  pubblicò  molle  osservazioni  chirur- 
giche tanto  negli  Atti    de'  curiosi   della  natura  ,  quanto 
nella  Biblioteca  di  Mangeto,  quanto  in  fine  nell'Opera: 
A> limaci oer si ones  varieté  ad  medicinam,  anaiomiam,  et 
chirurgiam  maxime  facienies  (  Ferrara  1688  ).    Egli 
non  ammette  la  teorica  di  coloro,  che  ancora  portavano 
opinione  che  le  ferite  delle  armi  da  fuoco  dovessero  ri- 
guardarsi per  avvelenate;  e  riferisce  il  caso  di  una  pal- 
la che  venne  espulsa  dopo    tre  anni    da   un  ascesso  al- 
J'anguinaglia.  Parla  di  un  piccolo  ago  inghiottito  e  cac- 
ciato via  per  mezzo  dell'  orina.  Riporta    il  caso  di  una 
epilessia  non  più  apparsa  dopo  che  l'individuo  ebbe  sof- 
ferta una  ferita  al  capo  con  grave  frattura   del  cranio. 
Riferisce  casi    di  frattura    del  cranio    senza    la  minima 
apparenza    di  lesione  esterna.  Narra  esempii    di  calcoli 
di  un  volume  prodigioso. 

JNelle  Osservazioni  di  Giovnn  Ballista  Fantoni   si  tro- 
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Tano  alcuni  falli  appartenenti  alla  Chirurgia,  come  un 
aneurisma  dell'aorta  rotto  sopra  l'iliaca;  l'infiammazio- 
ne delle  meningi  con  suppurazioni  cerebrali  sopravve- 
nute ad  una  caduta,  senza  alcun  turbamento  nelle  fun- 
zioni della  mente  ;  la  storia  di  alcuni  tumori  intestinali; 
Y  ernia  del  ventricolo  nel  torace  per  ferita  del  diafram- 
ma, ec.  Ma  il  suo  figlio  Giovanni  Fanloni  lasciò  ne'suoi 
Opuscoli  anche  maggior  numero  d' interessanti  osserva- 
zioni. Esli  vide  due  ernie  del  cervello ,  che  in  modo 
alterno  si  rilevavano  e  si  abbassavano  ;  vide  un'  incura- 
bile emiplegia  in  seguito  di  una  leggiera  ferita  dell'or- 
bita ;  proccurò  la  guarigione  di  un  ascesso  addominale 
con  la  perdita  di  una  parte  d'intestino;  dà  la  storia  di 
un  uomo  cui  fu  tolta  la  milza  ;  di  un  feto  estratto  da 
un  ascesso  all'  ombilico  ,  ec. 

Antonio  Maria  Yalsalva  fu  il  primo  a  provare  con 
esperimenti,  che  nelle  emiplegie  la  lesione  esiste  nell'op- 
posto ia(o  del  cervello.  Egli  esaminò  varie  gravi  lesioni 
del  cervello,  le  quali  non  aveano  dato  alcun  indizio  del- 
la loro  esistenza.  Crede  che  lo  steatoma  sia  la  degene- 
razione delle  glandole  sebacee  ;  guariva  alcune  sordità 
col  ripulire  il  meato  uditivo  dal  cerume  che  l'otturava; 
toglieva  i  tumori  palpebrali  dalla  parte  interna  delle 
palpebre  rovesciate  :  vide  una  varice  all'  occipite  nata 
dalla  vena  mastoidea;  parla  dell'opacità  della  lente  cri- 
stallina ,  e  vide  la  lente  medesima  divenuta  giallastra  , 
il  che  chiama  glaucoma.  Morgagni  ci  fa  conoscere  , 
che  Valsalva  studiava  soprattutto  per  mezzo  dell'  ana- 
tomia le  lesioni  credute  incurabili  ,  per  indagare  se 
era  possibile  di  trovare  un  mezzo  da  riconoscerle  fin 
dal  loro  principio  e  di  arrestarle,  od  anche  di  ritardar- 
ne il  corso  ed  infrangerne  la  ferocia.  Ancora  a  quei 
tempi  qualche  chirurgo  adoperava  il  fuoco  per  fre- 
nare   1'  emorragia    nelle   amputazioni  ,     e  Yalsalva   fu 
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quello  che  definitivamente  proscrisse  questo  metodo  ; 
valendosi  sempre  della  legatura  delle  arterie.  Egli  i- 
nollre  proccurò  di  riformare  l'armamentario  chirurgico, 
riducendo  gli  strumenti  a  pochi  ,  i  più  semplici  ed  i 
più  costanti.  Quindi  si  disse  che  dalla  sua  scuola  usci- 
rono i  valorosi  chirurgi,  come  i  prodi  uscivano  dal  ca- 
vallo trojano ,  e  giustamente  di  lui  afferma  Morgagni  : 
Si  magnos  anatomicos  inventis  metimur,  nemini  sua 
aetate  secundus  futi  ;  si  solertia,  studio,  labore,  exi- 
miaque  Immani  corporis  scien'ia,  vix  aliquos  silfi  ha- 
buit  pares. 

Di  passo  in  passo  anche  nelle  opere  di  Antonio  Va- 
lisnieri  si  trovano  osservazioni ,  che  interessano  la  chi- 
rurgia, come  quelle  relative  a'calcoli  sotto-linguali;  alla 
iscuria  vescicale  prodotta  dall'  ipertrofìa  della  prosta- 
ta ;  a* polipi  delle  narici  e  dell'utero  ;  alla  stranguria 
calcolosa  :  all'  ulcera  cancerigna  della  lingua  ;  alla  pa- 
racenlesi  addominale  negli  ascitici ,  ec. 

Sebastiano  Melli  pubblicò  varie  opere  chirurgiche,  nel- 
le quali  raccolse  molte  pratiche,  e  diversi  fatti  diretti  a 
chiarire  alcuni  principii  dell'arie.  Stampò  in  Venezia  nel 
1721  l'opera  intitolata:  Arte  medico-chirurgica  esamina- 
ta da' suoi  principii,  e  liberata  da  molti  inganni,  nella 
quale  non  solo  espone  la  storia  dell'arte,  ma  cerca  di  pro- 
varne la  nobiltà  ,  e  la  dignità.  Raccoglie  parimente  in 
quest'opera  un  gran  numero  di  fatti,  fra' quali  molti  ve  ne 
sono  interessanti.  Tali  sono  vani  casi  di  aneurismi,  di 
ferite,  di  carie,  di  ulcere  cancrenose,  ec.  ec.  Melli  ha 
del  pari  scritto  contro  la  pratica  di  Anel  di  guarire  le 
fistole  lacrimali  per  mezzo  di  filetti  di  argento  introdotti 
ne'  punti  lacrimali.  Da  ultimo  egli  si  occupò  ancora  di 
ostetricia,  e  pubblicò  nello  stesso  anno  1721  in  Venezia 
un'opera  col  titolo  :  La  commare  levatrice  istrutta  nel 
suo  uffìzio  }  nella  quale  tratta  de  mestrui,  della  gravi- 
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tianza,  del  parto,  de' suoi  impedimenti  ,  del  parto  diffi- 
cile, della  mole,  del  parto  ventrale,  di  un  feto  ritenuto 
e  poi  caccialo  alquanti  anni  dopo  per  un  ascesso.  De- 
scrive anche  il  forcipe  dentato  di  Filippo  Ciucci  per  e- 
strarre  il  feto  morto  dall'utero.  Egli  dà  anche  la  storia 
di  una  ferita  d'  arme  da  fuoco. 

Carlo  Francesco  Cogrossi  si  occupò  a  rilevare  gli 
strumenti  inventati  da  Santorio,  e  nello  stesso  tempo  de- 
scrive la  cura  di  una  fanciulla  atreta  ;  parla  delle  ma- 
lattie delle  mammelle  ;  e  riporta  un  fatto,  dal  quale  si 
rileva  che  dal  morso  del  serpente  a  sonaglio  si  produs- 
sero sintomi  idrofobici. 

Dell'  esame  de'  tumori  ,  delle  loro  varietà  e  della  lo- 
ro cure  ,  si  occuparono  Valerio  Balduzio  nell'  opera  : 
Tumorum  omnium  praeter  naturalium  melhodus  (Ve- 
nezia 1612  )  ;  e  Lucanlonio  Porzio  ne' suoi  opuscoli  e 
frammenti  ,  ne'  quali  parla  anche  degli  ascessi  inferni. 
Porzio  fa  ancora  molte  riflessioni  sulla  ostruzione  dei 
canali  sia  efferenti,  sia  cireolalorii,  e  dell'arrestarsi  degli 
umori  nelle  parti  che  divengono  sede  di  tumori.  Gello 
Gelli  stampò  in  Firenze  nel  1667  un  trattato  su 'tu mori. 
Mariano  Ghiareschi  nel  Giornale  de'  Letterati  di  Parma 
parla  di  un  secreto  per  risolvere  i  tumori  cistici.  E  da 
ultimo  Marco  Antonio  Tossi  stampò  in  Venezia  nel  1618 
un  buon  libro  sull'antrace,  o  sia  carbonchio,  distinguen- 
do il  carbonchio  maligno  dal  pestilenziale.  Perchè  non 
si  confonda  col  furuncolo  il  carbonchio.,  espone  i  carat- 
teri di  questo ,  e  fra  gli  altri  V  escara  ,  1'  assenza  della 
suppurazione,  e  l'ulcera  depascente.  Raccomanda  larghi 
e  profusi  salassi,  le  sanguisughe  ed  i  vescicanti ,  e  per 
uso  interno  i  deprimenti  ed  il  siero  di  latte.  Usava  di 
scarificare  il  carbonchio  ,  vi  applicava  le  sanguisughe , 
e  circoscriveva  il  limite  circolare.  Applicava  i  cataplasmi 
disseccanti,  0  il  ferro  urente,  e  favoriva    !a  caduta  del* 


r  escara  con  radice  di  giglio  ,    e  con  mezzi  calefacienti 
e  disseccativi. 

Antonio  Baldesio  espone  alcune  qufstioni  intorno  la 
gangrena  e  lo  sfacelo.  Giovanni  Nardi  tratta  dello  stes- 
so argomento  nelle  sue  Notti  geniali  ,  e  dice  che  nella 
gangrena  la  parte  è  ancora  viva,  ma  non  già  nello  sfa- 
celo ;  e  contro  il  sentimento  ài  un  altro  chirurgo  che 
lodava  un  metodo  dolce,  egli  commenda  le  scarificazioni 
ed  i  ri  medi  i  acri.  Francesco  Mareseotti  operò  in  Bolo- 
gna un  tumore  carcinomatoso  della  lingua  ,  e  ne  pub- 
blicò  la  re'azione  in  Bologna  nel  1730. 

Molti  Italiani  si  occuparono  degli  aneurismi.  Angelo 
Polizio  discusse  in  Palermo  nel  1620  sulla  malattia  del 
marchese  di  Gerace,  che  si  credeva  un'  aneurisma.  An- 
gelo Vittorio  descrive  un  caso  di  aneurisma  deli'  aorta 
nella  sua  Bistorta  palpiiationis  cordis,  et  ruptarum  co* 
starum  Philippi  Nerii  (Roma  iGid).  Guglielmo  Riva 
nelle  Effemeridi  de'Curiosi  della  natura  comprese  le  dis- 
sertazioni :  De  paradoxico  aneurismate  aortico.  H  te- 
ste citato  Giovanni  Nardi  anche  parla  degli  aneurismi. 
Carlo  Ricca  gli  osservò  più  del  solito  frequenti  nel  1722, 
e  scrisse  1"  opera  '■:  De  aortico  aneurismate  singulari 
(Torino  1718).  Antonio  Celestino  Cocchi  scrisse  una 
lettera  a  Lancisi  sugli  aneurismi  del  petto  ,  e  sulla  di- 
latazione della  vena  cava.  Ma  1'  opera  piò  dotta  sugli 
aneurismi  fu  quella  scritta  dallo  stesso  Lancisi  ,  e  che 
da  Halle*  vieti  chiamata  memorabile  opus.  Una  estesa 
erudizione  vi  si  trova  congiunta  al  frutto  della  sua  pra- 
tica. Egli  distingue  gli  aneurismi  in  veri  e  falsi  ,  chia- 
mando cosi  i  primi  quando  l'organizzazione  dell'arteria 
è  lesa  da  ferita  ,  ed  i  secondi  li  crede  prodotti  dalla 
dilatazione  di  questi  vasi.  Egli  esamina  gli  aneurismi 
nelle  diverse  arterie  del  corpo  ,  ed  estesamente  parla 
de.la  dilatazione    delle  cavità    del  cuore.  Loda  negli  a- 
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neurismi  degli  arti  la  compressione  permanente  ,  e  la 
legatura  dell'  arteria  ;  fa  conoscere  luti'  i  mezzi  tentati 
fino  a  quei  tempi  ;  e  segue  il  corso  degli  aneurismi 
tanto  spontanei,  quanto  prodotti  da  ferita.  Ma  un  trattato 
così  esteso  e  con  tanta  cura  lavorato  sente  il  difetto  del- 
la parte  chirurgica;  e  comunque  sia  stato  utile  ne'tem- 
pi  in  cui  fu  scritto  ,  ora  non  servirebbe  ad  altro  che 
a  mostrare  il  corso  storico  delle  cognizioni  mediche  in- 
torno cosi  terribile  malattia. 

L'oculistica  per  verità  non  avea  fatto  grandi  passi  a 
fronte  del  precedente  secolo,  e  di  ciò  che  si  fece  presso 
altre  nazioni.  Oltre  il  poco  che  ho  esposto  finora  ,  vo- 
glionsi  tuttavia  ricordare  le  lettere  dello  stesso  Lancisi, 
nelle  quali  vuol  provare  con  fatti  che  la  cateratta  abbia 
sede  nella  lente  cristallina,  e  spesso  nella  opacità  della 
lente ,  e  narra  sette  casi  di  cateratte  membranacee.  An- 
tonio Celestino  Cocchi  anche  vuol  provare  che  la  lente 
cristallina  sia  la  vera  sede  della  suffusione.  Girolamo 
Marini  poi  riguarda  la  cateratta  come  sempre  membra- 
nacea ,  asserendo  averla  sempre  tale  trovata  in  più  di 
cento  osservazioni.  Parlò  delle  malattie  degli  occhi  an- 
che Giacomo  Caranta  .•  De  natura  visionis  liber  (  Sa- 
■vigliano  i623  ). 

Camillo  Gorio  in  un'opera  stampata  in  Roma  nel  1617 
tratta  della  frattura  del  braccio ,  ed  esamina  la  quistio- 
jie  se  convengono  le  ferule.  Altra  opera  su'  disloga- 
menli  scrisse  Domenico  Gervasi,  nato  in  Lucca  nel  j63o, 
medico  di  quell'ospedale,  ed  ivi  morto  nel  1712.  L'o- 
pera di  Gervasi  pubblicata  nel  1673  è  annunziala  da 
Haller  con  le  seguenti  parole  .•  Lectìonìs ,  et  raliocinii 
plurimum.  Saepe  fracluram  spìnarum  verlebralium 
prò  lux  aliane  imponere.  Antiqua  lux  alio  numeri  re- 
poni  ncqui/.  H u  neri  reponendi  varii  modi  compa- 
rati. Facile  lumen  e  labi,  eliam  aitando  reposilus  est. 
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Frequens  est  luxatìo  carpi  ìmperfecla.  Femur  non 
exquisìte  ad  anieriora  aut  posteriora  elabi ,  sed  me- 
dio due  tu.  Ut  a  causa  interna  sensim  femur  tuxetur. 
Luxalio  femoris  nondum  perfeclis  apophysibus.  Ul~ 
iimus  pes  luxatus  fecit,  ut  putaretur  femur  esse  tu- 
xaturn. 

Domenico  Gagliardi  nel  trattare  dell'  anatomia  delle 
ossa,  parla  della  petriGcazione  delle  ossa,  ed  egli  il  pri- 
mo dà  una  esatta  esposizione  del  rammollimento  delle 
ossa.  Giuseppe  Pandolfini  stampò  in  Fermo  nel  1614.  uà 
trattato  sulla  spina  ventosa,  che  meritò  le  note  di  Merldin. 
Ma  l'opera  dello  scrittore  italiano  non  si  allontana  dal- 
la teorica  degli  Arabi. 

Intorno  le  ferite  della  testa,  oltre  tutte  le  osservazio- 
ni precedentemente  esposte,  si  ebbero  anche  altri  fatti 
raccolti  sia  da  Domenico  Mistichelli,  nel  suo  trattato  sul- 
l'apoplessia ;  sia  da  Lorenzo  Terragno  nella  sua  disser- 
tazione sulle  glandnle.  Giulio  Guastavino  anche  si  oc- 
cupa di  queste  ferite,  e  tratta  altresì  della  broncotomia 
della  quale  si  fa  lodatore.  Giulio  Adriano  Gualdana  di 
Voghera  esaminò  nel  1628  la  quistione  se  conveniva  la 
trapanazione  del  cranio  nella  mania  ,  e  nella  malinco- 
nia ,  e  se  ne  mostrò  avverso  ,  lodando  il  metodo  degli 
antichi ,  0  sia  V  uso  de'  purganti. 

Il  citato  Lorenzo  Terragno  parlò  delle  malattie  delle 
vie  orinane  e  seminali,  e  riporta  molte  osservazioni,  e 
molti  fatti.  Girolamo  Venerosio  e  Zaccaria  del  Pozzo 
scrissero  in  Venezia  nel  1611  della  stranguria,  del  pru- 
rito, e  dell'erpete  corrosivo  ,  e  lodano  molto  i  forti  ri- 
percussivi.  Giacomo  Vercelloni  nel  trattato  :  De  puden- 
dorum  morbis,  parla  delle  fìstole  originate  dalla  gonor- 
rea ,  e  nelle  femine  dopo  aver  rosa  la  vagina.  Egli  si 
occupa  anche  del  metodo  per  operarle  ,  ma  non  pare 
che  sia  sialo  molto  felice  nelle  sue  ricerche. 
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Ho  riferite  varie  osservazioni    relative    all'  ostetrìcia , 
alle  malattie  dell'  utero  ,  alla  gravidanza  ,  al  parto,  ec. 
Di  tal  numero  sono  pure  le  osservazioni   di  Alessandro 
Marchetti  intorno   al  parto  cesareo  ,    del  quale  descrive 
il  manuale  operatorio  ,    e  riferisce  de  fatti    ne'  quali  il 
bambino    era  vissuto  soltanto    due  o  tre  giorni.    Tanto 
Giovan  Domenico  Santorini,  quanto  Niccola  Patuna    de- 
scrivono la  storia   di  una  donna  ,    la  quale    portò    per 
venti  mesi  un  feto/del  quale  venne  poi  estratto  Io  sche- 
letro dall'  ano.    Neil'  intervallo  de'  venti  mesi    la  donna 
ingravidò  di  nuovo  ed  aborti.  In  questo   caso  Santorini 
prestò  i  consigli  ,  e  Patuna  operò  ,  toccando  prima  col 
dito  gli  ossicini  nell*  ano,  e  poi  estraendoli    col  forcipe. 
In  tal  modo  la  donna    fu  sottratta   alla    morte.    Patuna 
raccoglie  anche  altri  esempii  consimili  ,  e  crede  che  si 
fosse  trattato  di  una  gravidanza   tubaria.  Guglielmo  Ri- 
va è  autore  del  trattato  .*  De  duplici  secundina  huma- 
na  ,  e  dell'  altro  .*  De  concepiti  vero  prò  falso  haòito; 
e  Paolo  Bernardo  Calvo  di  Torino  :    Estrazione    di  un 
feto  umano  dall' ombilico  (Torino  1715  ).  Girolamo  Ba- 
ruffaci ha  lasciato  un  trattato  col  titolo.*  La  mammana 
istruita  ;  e  G.  Antonio  Terenzano    è  autore  dell'  opera  : 
De  morbis  uteri  opus.  Lucca  1715. 

Qui  conviene  anche  ricordare  una  celebre  donna,  che 
esercitò  l' arte  ostetricia  in  Francia  ,  e  fu  levatrice  di 
Maria  de  Medici  madre  di  Errico  IV.  Fu  questa  Lodo- 
vica Bourgeois,  nata  a  Chambery  in  Savoja,  e  che  die- 
de alla  luce  in  Parigi  dal  1609  al  16^9  un'opera  in  tre 
volumi  sulla  sterilità  ,  sull'aborto,  sulla  fecondi^  ,  sul 
parto  ,  e  sulle  malattie  delle  donne  e  de'  bambini  ;  ed 
altre  opere  minori  relative  agli  slessi  argomenti. 

Dell'applicazione  de' vescicanti,  delle  ventose,  de' se- 
napismi, delle  incisioni  ,  de' salassi  stessi  scrissero  mol- 
tissimi. Io  ho  già  riferito  un  gran  numero  di  opere  in- 
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torno  questo  argomento.  Ad  esse  bisogna  aggiugnere 
l'opera  già  citata  di  Giovanni  Maria  Castellini  sulla  fle- 
botomia e  sull'arteriotomia,  ove  si  contengono  giudiziosi 
precelti  per  la  loro  esecuzione. 

Lo  slesso  fecero  Valerio  Martini  :  Opuscula  de  tesi- 
can/iùus,  sùiapismis,  cucurbùuh's,  ligaturìs  ,  dolorifi' 
cis  frìciionìbus  (  Venezia  i636  )  ;  Giuseppe  Galeano  : 
Idea  del  cavar  sangue  (  Palermo  i65o,  )  ;  Antonia  Fa- 
va: Pratica  del  barbiero  circa  il  cavar  sangue,  ec.  (Mes- 
sina '698)  ;  Cinzio  d'Amato  :  Pratica  nuova  di  tutto  quel- 
lo che  al  diligente  Barbiero  s'appartiene,  ec.  (  Venezia 
1669  )  ;  Bernardo  Melli  :  La  lancetta  in  pratica  (  Ve- 
nezia 1717);  e  Santo  Zarini/  De  curatione  per  sangui- 
ìris  missionem  (Lucca  1722).  Quest'ultima  opera  special- 
mente non  è  sfornita  di  pregi  ,  trattando  non  solo  del- 
l'apertura delle  vene,  ma  anche  di  altri  modi  da  cavar 
sangue.  Apriva  le  vene  esterne  di  qualunque  sito  ,  ed 
applicava  le  sanguisughe  in  qualunque  punto  del  corpo. 
Legava  con  prospero  evento  l'arteria  punta  invece  della 
vena.  Scrissero  anche  sulle  applicazioni  derimedii  ester- 
ni Ludovico  Bertaldi  che  nel!'  opera  Exlemorurn  me' 
dicamentorum  apparatus  trattò  de'  senapismi  ,  de'  cau- 
lerii  ,  de'  rettorii,  delle  fontanelle  ,  ec.  Domenico  Gal- 
vani che  parlò  delle  fontanelle,  de'  setoni,  ec.  ;  e  Giro- 
lamo ISigrisoli,  che  tratta  dell'applicazione  delle  sangui- 
sughe nell'  interno  della  vagina. 

Del  morso  di  animali  velenosi  trattarono  diversi.  Già* 
corno  Caranta  parlò  del  morso  del  cane  rabbioso,  e  ri- 
ferisce casi  d'  idrofobia  sopravvenuti  tre  mesi  dopo  il 
morso  ;  tuttavia  racconta  altri  casi,  ne'  quali  l'idrofobia 
si  sviluppò  spontanea.  Crede  che  possa  con  la  saliva  co- 
municarsi il  veleno  idrofobico,  anche  senza  che  il  cane 
abbia  lacerala  la  pelle.  Consiglia  di  causticare  subilo  le 
ferite,  ed  iudi  applicarvi  il  veratro.  Dell'opera  di  Giù- 


Seppe  degli  Aromatari!  De  rabie  contagiosa  ho  fatto 
precedentemente  parola.  Haller  Jo  chiama  non  maius 
Gerle  libellus.  Vi  descrive  la  rabbia  spontanea  e  quella 
provocata  dal  morso  dei  cane  ;  e  riferisce  fatti  per  di- 
mostrare che  anche  la  rabbia  spontanea  possa  trasmet- 
tere la  malattia.  La  riguarda  come  una  specie  di  angi- 
na, nella  quale  l'avversione  all'acqua  deriva  dal  sommo 
incomodo,  che  nascerebbe  per  inghiottirla.  Loda  anch'e- 
gli  il  cauterio  e  l'elleboro. 

I  lavori  poi  fatti  dagl'  Italiani  intorno  al  morso  delle 
vipere  contengono  tutto  ciò  che  si  fece  di  più  perfetto 
in  quel  tempo.  Giovan  Battista  Odierna  in  una  lettera 
diretta  a  Marco  Aurelio  Severino  fu  il  primo  a  prova-* 
re,  per  mezzo  dell'esperienza,  che  il  veleno  della  vipera 
non  risiede  nel  fiele.  L'  illustre  Ghirurgo  Calabrese  si 
occupò  dello  stesso  argomento  ,  e  lo  trattò  da  naturali- 
sta, da  anatomico  e  da  chirurgo.  Poscia  Kedi  con  ripe- 
tute esperienze  mostrò  che  il  veleno  non  s'insinua  se  non 
per  mezzo  delle  ferite  ;  e  che  possano  mangiarsi  impu- 
nemente gli  animali  morsicali  dalla  vipera,  e  morti  av- 
velenati. Egli  ritrovò  le  glandule  secernenti  il  veleno  , 
ed  il  loro  condotto  ;  ma  crede  che  il  veleno  sia  gene* 
rato  in  tutto  quanto  il  corpo  ,  e  trasmesso  per  alcuni 
condotti  salivali,  onde  ne  rimangano  imbrattate  le  guai- 
ne che  ricoprono  i  denti  canini  ,  che  sono  cavi  di  uà 
solco,  e  cosi  rimane  il  veleno  stesso  innestato  nel  sangue. 
Esaminando  il  modo  di  agire  del  veleno  della  vipera  , 
egli  accoglie  con  tanta  prudenza  e  circospezione  le  opi« 
nionij  che  non  pare  che  si  contenti  di  alcuna;  anzi  tut- 
j.  te  passandole  a  rassegna  ,  e  ragguagliandole  alle  fatte 
esperienze  mostra  le  ragioni,  perchè  all'una  piuttosto,  che 
all'  altra  non  debbesi  prestar  fede.  Alessandro  Moreati 
e  l'Abate  di  Bordelot  attaccarono  le  esperienze  di  Redi, 
anzi  sostennero  che  le  vipere  non  abbiano  un  organò 
Tom.  IK  34 
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secernente  il  veleno  ;  ma  che  il  veleno  risultasse  dalla 
stizza  in  che  entravano  allorché  mordevano  ;  le  quali 
cose  ed  altre  molle  il  Redi  dottamente  e  con  altre  espe- 
rienze confutò.  I  critici  francesi  insistevano  novellamen- 
te, e  Redi  si  contentò  annunziar  questo  fatto  con  le  se. 
guenli  significative  parole  :  «  In  Francia  hanno  stam- 
pato dì  nuovo  un  libro  contro  la  mia  risposta  alle  op- 
posizioni delle  vipere.  Iddio  gli  perdoni.  Io  non  rispon- 
derò più  mai.  La  cosa  consiste  in  fatto  ,  ed  il  mondo 
con  facilità  indicibile  può  accertarsi  della  verità.  Iddio 
buono  !  Oh  povera  verità!  come  la  gente  vuol  masche* 
rarla  ,  ed  imbrattarla  per  cagioni  di  picche  e  d' impe- 
gni !  a.  Anche  Antonio  Valisnieri  fece  delle  esperienze 
sul  morso  delle  vipere. 

Redi  fece  un  altro  benefizio  alla  chirurgia  dimostran- 
do per  mezzo  di  esperimenti  che  poca  fede  deve  pre- 
starsi a  diverse  acque  stagnotiche,  spesso  suggerite  dal- 
l' impostura  ed  accreditate  dall'  interesse.  E  pure  anco- 
ra di  quando  in  quando  la  chirurgia  dev'essere  spor- 
cata dagl'inventori  di  simili  acque,  i  quali  abusano 
della  credulità  pubblica,  e  la  rivolgono  a  loro  profitto, 
servendosene  come  mezzo  di  speculazione. 

Si  possono  citare  anche  in  questo  luogo  le  seguenti 
opere  :  Francesco  Pona  cavaliere  e  medico  Veronese  : 
Antidolas  bezoardìca  adcersus  omnia  venena  (Verona 
1G22);  Mario  Zucccari.-  Melhodus  occurendi  venenalis 
corporìbus  (Napoli  1611);  Attilio  Bulgezio  :  De  morbis 
venenalis,  venenisr/ue  Iraclaliis  generalis  Padova  1 65^; 
e  Glemeute  Guido.-    De  venenis   (Carmagnola  161  r). 
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A   U  T.      4«° 
Trattali  generali  di  Chirurgia. 

Mi  contenterò  di  dare  una  semplice  rassegna  biblio- 
grafica di  questi  trattati;  imperocché,  comunque  alcuni 
di  essi  sìeno  stati  piuttosto  utili  pel  tempo  ih  cui  furo- 
no scritti,  tuttavia  per  la  maggior  parte  furono  da  me- 
no di  quelli  del  secolo  precedente,  riè  possono  parago- 
narsi alle  opere  pubblicate  in  Francia,  in  Germania  ed  in 
Inghilterra  in  quell'epoca.  Le  opere  chirurgiche  italiane 
spesso  non  esponevano  che  la  storia  della  scienza,  avendo 
alcuni  deposto  quello  spirilo  d'inlraprendimento  e  di  ri- 
cerca che  tanto  illustrò  alcuni  chirurgi  stranieri,  e  che 
fra  noi  si  può  ammirare  in  Marco  Aurelio  Severino  , 
in  Santorio,  in  de  Marchellis,  in  Molinelli,  in  Magati, 
in  Alghisi,  in  Valsalva  ,  in  Della  Genga  ed  iti  qualche 
altro.  Quando  crederò  di  aggiugnervi  una  breve  espo- 
sizione ,  o  un  breve  giudizio  ,  lo  farò  sempre  con  la 
scorta  di  qualche  storico  straniero,  onde  non  possa  ve- 
nir colpato  di  deferenza. 

r.  Ippolito  Parma  di  Vicenza,  medico  in  Padova.0 
PraxÌG  chirurgica ,  in  qua  operationes  ad  caput  spe~ 
elantes  dcscribuntur.  Venezia  1608  —  2.  Jntroductio- 
nis  ad  chirurgiam  Lib.  II.  Padova  1612.  La  prima  ope- 
ra, dice  Portai,  è  un  ristretto  ben  fatto  per  quell'epoca-  ed 
in  essa  insiste  moltissimo  sulle  indicazioni  delle  diverse 
operazioni.  Nella  seconda  opera  tratta  de'doveri  del  Chi- 
rurgo, de'  talenti  e  delle  cognizioni,  che  gli  sono  neces- 
sarie. Vi  è  un  trattato  degli  umori  ,  delle  ferite  ,  delle 
ulcere  ,  delle  fratture  e  delle  lussazioni.  Le  sue  genera- 
lità non  sono  cattive.  Fida  molto  nelle  suture  j  loda  i 
vescicanti  ed  altri  topici. 
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3.  Sebastiano  Corlillo  di  Rimini  .•  De  chirurgica  in. 
slilutione  Lio.  V.  Franefort  162.0.  È  una  specie  di  com- 
pendio dell'opera  di  Girolamo  Fabrizio. 

4«  Giovambaliisla  Cortese  :  In  universum  chirurgiam 
tnstilutio,  in  qua  tumorum,  vulnerimi,  frac  tur  arum, 
luxalionum  cognitio,  el  curatio  Imbellir.  Messina  j  6 3 3 . 

5.  Francesco  Peccétli  da  Cortona.-  Chirurgia  in  qua- 
tuor  libros  digesta  ,  in  quorum  I  agitar  de  tumori' 
bus;  Il  de  vulueribus ;  III  de  ulceribns  ;  IV  de  fra* 
ciuris,  luxationibus  et  miltcndo  sanguine.  Firenze  1616. 
Ha  preso  mollo  da  Fabrizio  di  Acquapendente  e  da  al- 
tri ;  espone  molte  formole  e  ninna  cosa  nuova. 

6.  Giovanni  Colle  :  Eiucidarium]  anato mico-chirur- 
gicum  a  Graecis,  Arabibus,  el  lalinis  selectum.  Ve- 
nezia 1621.  Compendio  collettizio  di  Chirurgia. 

7.  Stefano  Calandro  :  Biavissima  chirurgicae  facul- 
tatìs  compendiaria  ,  eie.  Savigliano  1623.  Si  occupa 
molto  delle  formole  e  de'  medicamenti. 

8.  Giovambattista  Sori  :  Consigli  ed  avvisi  di  Chirur- 
gia ,  col  modo  di  far  giudizii  ne'  mali  con  tassa  dell'o- 
norario loro  ,  delle  fontanelle  ,  del  morbo  gallico  ,  ed 
aforismi  toccanti  alla  chirurgia.  Milano  1626. —  9.  Te- 
soro di  Chirurgia  Libri  nove  ;  Pavia  1 63a. 

io.  Marco  Aurelio  Severino.-  Trimembris  chirurgia, 
in  qua  diaetel/co-chirurgica,  phar?naco-chirurgica,  et 
chimico-chirurgica  tradita  est.  Franefort  1  653  —  Mar- 
co Aurelio  Severino,  dice  Goelicke,  anato miam  sororio 
sem por  vincalo  chirurgiae  conjunxit.  Dice  dalla  sua 
parte  Ilaller  :  Bis  temporibus  chirurgia  mascula  in  uni- 
versa Europa^  sed  poi issimum  in  Italia,  /a/iguebal...» 
Vcrum  sub  ipsa  liacc  tempora  exlilit  me  dicus  ,  qui 
Neapoli  inedicinam  utramgue  faciebat,  idem  incisor, 
tir  animosus  el  ardens,  qui  ferrum  el  ignem  ex  an- 
tiqua Crac  eia  in  patria  in  rcduxil. 
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ii.  II  Chirurgo  Gassale  pubblicò  in  Palermo  nel  i63gi 
i  trattati  del  primo  e  del  secondo  Fregoso,  ne'  quali  sì 
contengono  svariali  precetti  relativi  alla  chirurgia. 

12.  Pietro  Piazza:  Breve  ed  utile  discorso  di  chirur- 
gia diviso  in  sei  trattati.  Roma  i6'5o.  Tratta  delle  feri- 
te ,  delle  morsicature  ,  delle  scottature  ,  delle  fratture  , 
delle  ulcere;  tocca  anche  le  ernie  ed  i  morbi  cutanei. 
Quasi  sempre  confida  ne'  medicamenti. 

i3.  Bartolomeo  Buonacorsi.  Opusculurn  de  malìs  ex- 
iernis.  Bologna  1 656. 

i4-  Tarduccio  Salvi  da  Macerata  :  Il  Chirurgo  —  Il 
Ministro  del  Medico — II  primo  trattalo  contiene  precetti 
generali  di  chirurgia  ;  il  secondo  tratta  della  così  detta 
bassa-chirurgia. 

iò\  Bernardino  Genga:  Anatomia  chirurgica,  ec.  Ro- 
ma 1672  — 16.  In  Hippocraiìs  aphorismos  ad  chìrur- 
gt'am  speclanles  commenlaria.  Roma  1694-  Dopo  la  de- 
scrizione anatomica  soggi ugne    le   pratiche  chirurgiche. 
Restringe    1'  uso  delle  incisioni  ,  e  specialmente  avverte 
di  non  praticarle  sul  cranio.  Vuole  che  non    si-  di  Ialino 
le  ferite  penetranti    se  non    nel  solo  caso  che  convenga 
dar  esito  al  sangue,  o  pure  che  sieno  usciti  visceri  del- 
l' addome  ,  e  che  non  vi  sia  spazio    per  riporli  in  sito. 
Raccomanda  la  ustione  dell'  antelice    per  calmare  i  vivi 
dolori  de'  denti.  Pensa  che    la  patella  possa  andar  sog- 
getta a  frattura  senza  che  ne  risulti  impossibilità  di  far 
uso  dell'arto  ;  ne  succederne  necessariamente  la  claudi- 
cazione quando  convenientemente  siasi  formato  il  callo. 
Riprova  la  ustione  della  parotide  ,  ed  anche    la  troppo 
sollecita  incisione.  Riprova  altresì  1'  operazione   del  bu- 
bonocele,  quando  1'  intestino  abbia  contralto  aderenze  ; 
perchè  allora  1'  esito    è  sempre  funeslo  ;  ma  non  crede 
che  sempre  si  abbia  a  diffidare  della  riduzione  dell'  in- 
testino.  Vorrebbe   che   si  tentasse    la  guarigione  dell'  i* 
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drocele  per  mezzo  del  selone  o  in  altro  modo,  ma  ap- 
prova r  incisione  ,  il  trequarti  ,  ec.  Parlando  del  sarco- 
cele,  crede  necessaria  V  operazione  per  togliere  il  testi- 
colo vizialo.  Espone  casi  d' idrocefalo  e  di  paralisi  per 
essersi  guarite  le  fistole  all'ano.  Dice  doversi  usare  sem- 
pre l'ustione  nella  sciatica.  Consiglia  l'amputazione  nel- 
Jo  sfacelo  avvenuto  per  cagione  esterna,  ma  non  in  quel- 
lo, che  è  surto  da  interna  cagione.  Espone  varii  casi  di 
ferite  e  lesioni  cerebrali  ,  senza  danni  consecutivi  ,  ed 
altre  volte  con  semi-paralisi,  stupidità,  ec.  Assai  spesso 
esamina  criticamente  i  precetti  Ippocratici. 

17.  Giorgio  Genova  :  Ospedale  pubblico  di  varii  ma- 
li ,  ed  esperimentale  scuola.  Bologna  1673. 

18.  Antonio  Filippo  Ciucci.*  Prompluariwm  medico-chi* 
rurgicwn.  Macerata  1679 — '9-  ^''0  d'Arianna,  o  vero  fe- 
delissima scorta  agli  esercenti  di  Chirurgia.  Macerata  1682. 

20.  Francesco  Maria  Nigrisoli  :  Dell'anatomia  chirur- 
gica delle  glandule.  Ferrara   1681. 

21.  Filippo  Masiero:  Il  Chirurgo  in  pratica.  Venezia 
1690.  È  un  breve  compendio  di  chirurgia  ,  nel  quale 
mollo  loda  i  medicamenti  . —  22.  Il  sogno  chirurgico. 
Padova  1697 — a3.  Chirurgia  compendiata.  Venezia  1749. 

24.  Giacinto  dell'  Ascensione  :  Il  Vello  d'  oro  arric- 
chito d'arte  chirurgica.  Messina  1693. 

25.  Carlo  Musi  la  no  .•  Chirurgia  theoretico-practica  , 
s.  irulina  chirurgica  physwa.  Ginevra  1698.  Tratta 
de  tumori  ;  delle  ulcere,  delle  ferite  ,  delle  lussazioni  e 
delle  fratture.  Essendo  molto  inchinevole  alla  chimiatria, 
confida  molto  ne'riraedii,  e  racconta  alcune  guarigioni, 
che  nello  slato  attuale  delle  nostre  cognizioni  sono  da 
riputarsi  incredibili. 

26.  Giovanni  Albergo.-  Stimma  traclatuum  ehirur- 
ffiae  pra.ru.  Palermo  1703.  Vi  tratta  delle  maialile  del 
capo  i    de'  morbi  eeterni    del  corpo  ,    de'  tumori  ,  delle 


—   527   — 

ulcere  ,  delle  ferite  ,  delle  fratture  ,   e  delle  lussazioni. 

27.  Giovan  Peregrino  Nuvolelti  :  Saggi  del  buongu- 
sto in  chirurgia.  Padova  1  7 1 5 . 

28.  Paolo  Bernardo  Galvo  :  Trattato  di  Chirurgia.  To- 
rino 1711.  Parla  delle  ferite  e  de' tumori. 

29.  Paolo  Girolamo  Biumi  :  Scrutinio  di  anatomia  e 
di  chirurgia.  Milano  17 12.  Sembra  troppo  ligio  ad  al- 
cune antiche  opinioni  ,.  ed  avverso  a'  nuovi  metodi. 

30.  Sebastiano  Mei  li  •'  Pratica  chirurgica  nelle  cure  di 
tutt'i  tumori,  ferite,  ulcere  ed  escrescenze.  Venezia   1713. 

3i.  Giovanni  Andrea  Contanni  :  Chirurgia  pratica  ac- 
comodata all'uso  scolaresco.  Padova  1710. 

3a.  Fulvio  Gherli  di  Modena  :  Centuria  di  rare  os- 
servazioni di  medicina  curiosa.  Venezia  1719.  Troppo 
affezionato  a'  medicamenti  ,  e  soprattutto  a'  topici  ,  ne 
loda  1'  efficacia  con  esagerazione  ,  e  condanna  la  sem- 
plicità del  medicare  di  Magati.  Egli  vorrebbe  ,  con  ri- 
provevole premura  ,  accreditare  anche  alcuni  suoi  se- 
creti ;  mezzi  questi  che  l'onesto  eSiirurgo  lascia  sempre 
a' ciarlatani.  Egli  narra  del  pari  con  molta  enfasi  un 
gran  numero  di  prodigiose  guarigioni  ,  che  dice  avere 
co'  suoi  metodi  ottenute. 

33.  Francesco  Romano  :  Consnltaiiones  medico-chi- 
rurgicae.  Napoli   1069. 

34>.  Bernardino  Falcinelli  istituzioni  dì  Cirugia.Fir.  *G^. 

35.   Vincenzo  Gosio  :     Chirurgicae  aliquae  operatio- 

nes,  quae  inier  secondimi  demonstrantur.  Torino  160-6. 

36. Girolamo  Marini.-  Pratica  delle  più  difficili  operazioni. 

37.  Gaetano  Bartoli  ,  chirurgo  di  Ferrara  :  Primizie 
chirurgico-pratiche.   Ferrara  1714. 

38.  Aurelio  Malpenga  :  Istruzione  brevissima  di  Chi- 
rurgia. Torino  1  6  i3. 

89.  Giuseppe  de  la  Charriére  ,  Savojarclo  :  Trattato 
delle  operazioni  di  Chirurgia.  Parigi  1690. 
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CAP.   XIII. 

VETERINARIA. 

A  misura  che  la  civiltà  progredisce  crescono  le  cure, 
che  F  uomo  prende  degli  animali  domestici  ;  non  solo 
per  sentimento  d'interesse  ,  ma  per  quella  passione  no- 
bile ed  espansiva  ,  onde  il  cuore  dell'  uomo  si  sente 
mosso  a  soccorrere  alle  pene  di  qualunque  essere  orga- 
nizzato. E  coloro  che  se  ne  occupavano  a  poco  a  po- 
co si  sollevavano  ancora  nella  opinione  ,  per  acquistare 
quel  grado  di  dignità  ,  che  loro  dà  diritto  alla  pubbli- 
ca slima. 

Varie  epizoozie  richiamarono  anche  in  questo  periodo 
ì' attenzione  de' medici  Italiani.  L'epizoozia  bovina  del 
1708-1709  meritò  essere  descritta  dal  celebre  Bernardino 
Ramazzini:  e  si  vuole  che  sia  questa  la  prima  invasione 
dell'  epizoozia  in  Europa.  Essa  dalla  Ungheria  si  diffuse 
nelle  terre  Venete  e  Lombarde.  Ramazzini  descrive  le 
afte  della  lingua  ed  altri  sintomi  della  malattia,  e  dice 
trattarsi  di  una  febre  maligna  ,  che  attaccava  in  prefe- 
renza i  bòvi  più  grassi  e  più  sani.  Loda  la  china-chi- 
na ;  ma  più  di  tutto  il  corno  di  cervo  ,  le  carni  vipe- 
rine e  l' antimonio  diaforetico.  Questa  stessa  epidemia 
si  diffuse  per  Y  intera  Italia  ,  e  diede  luogo  ad  un  im- 
portante lavoro  del  celebre  Giovanni  Lancisi.  L'  opera 
De  bovilla  peste  scritta  da  quest'ultimo  ,  merita  anche 
oggi  di  essere  studiata.  L'epizoozia  cominciò  in  Padova, 
ove  venne  nel  1711  dall'Ungheria,  e  si  diffuse  nella  Lom- 
bardia ,  nello  Stalo  Romano  ,  nel  Regno  di  Napoli  , 
e  si  sparse  in  tutta  Ilalia.  Immensa  fu  la  strage  de'buoi; 
e  lo  scarse  conoscenze  di  veterinaria  ne  facevano  attri- 
buire le  cagioni    ad  un  vermine  nel  fondo  delle  narici 
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presso  la  base  del  cervello.  Egli  confutò  siffatta  opinio- 
ne, e  dimostrò  che  quell'epidemia  aftosa  si  comunicava 
per  contagio ,  e  che  non  vi  fosse  altro  miglior  rimedio, 
che  la  perfetta  separazione  degli  animali  infermi  da'sa- 
ni  ,  l'interdire  l'uso  delle  carni,  il  seppellire  i  cada- 
veri, impedendo  l'inquinamento  de'pascoli,  de'fonti,  ec. 
Egli  avea  consiglialo  di  uccidere  i  bovi  sospetti  ,  e  se 
questo  savio  precetto  fosse  stato  eseguito,  forse  non  avreb- 
be l' Italia  sofferti  sì  gravi  danni  ,  essendo  morii  nel 
solo  Stato  Romano  26232  bovi.  Nel  1713  l'epizoozia  av- 
vicinandosi a  Roma,  Lancisi  diede  le  convenienti  istru- 
zioni ,  ma  confessa  la  inutilità  de  'rimedii  ,  ed  oltre  la 
interruzione  della  comunicazione  fra'  bovi  ,  si  con  lenta 
di  prescrivere  un'  opportuna  dieta.  Dice  che  la  lingua 
de' bovi  era  ulcerosa,  si  aggiugneva  l'anoressia,  la  tri- 
stezza, la  febbre,  i  tremori,  il  respiro  anelante,  1'  usci- 
ta de'  tubercoli  sulla  cute.  Si  trovava  nell'  omaso  una 
dura  massa  di  pastura  ;  in  alcuni  le  idalidi  de'polmoni 
o  le  vomiche,  in  altri  lo  sfacelo  de'polmoni  e  degl'in- 
testini. Riferisce  il  male  al  solo  contagio.  Credeva  dan- 
noso il  salasso  e  le  purghe;  e  dice  che  senza  danno  si 
fossero  adoperali  gli  acidi  e  gli  aromatici  sulle  ulcere  , 
ed  i  decotti  con  allume  ed  acelo.  Ma  non  molto  vi  con- 
fida,  ed  insegna  che  indarno  si  affaticarono  i  medici  a 
trovare  un  rimedio  opportuno.  In  questa  circostanza  lo- 
dando la  medicina  veterinaria  condanna  que'medici,  che 
la  trascurano,  credendola  disonorevole.  Egli  per  lo  con- 
trario non  solo  ne  riguarda  utile  e  nobile  lo  studio  , 
ma  necessario  l'esercizio;  e  fu  uno  de'primi  che  diede- 
ro impulso  a  tale  studio.  Alla  descrizione  di  questa  epi- 
demia de'  bovi ,  nella  quale  riferisce  tutte  le  misure  di 
polizia  medica  adottate  ,  egli  fa  seguire  la  descrizione 
dell'epizoozia  degli  animali  equini ,  ed  anche  in  essa  fa 
prova    di  erudizione  e   di  buon  senso.  Questa  epizoozia 
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successe  a  quella  de'  bovi  ,  ed  era  di  doppia  forma  , 
cioè  febbre  acuta  con  dolori  di  ventre  ed  infiammazio- 
ne de'visceri  ;  ed  una  specie  di  angina  con  tumore  del- 
la gola.  La  prima  forma  era  più  grave  ,  ed  oltremodo 
mortifera  ;   la  seconda  era  meno  pericolosa. 

Della  stessa  epidemia  di  bovi  descritta  da  Lancisi  par- 
lò  Paolo  Girolamo  Biumi    in    due  operette  stampale    a 
Milano  nel   17 12  ;    non  che  pure   Francesco  Maria    JNi- 
grisoli  in  un  parere  stampalo  in  Ferrara  nel  17 1^.  Sem- 
bra   a  Nigrisoli  che    il  morbo  nasceva  dalla  esalazione 
de'cadaveri  imputriditi,  e  che  una  certa  sostanza  muco- 
sa si  vedeva  sulla  sommità  delle  erbe  ,  onde  il  pascolo 
ne  era  infetto.  Dice  che    si  trovava    il  terzo  ventricolo 
fortemente  infiammato,  e  che  niun  rimedio  valeva  a  vin- 
cere   il  male.  Tuttavia  loda    il  setone  ,  1*  infuso  vinoso 
con  la  canfora,  lo  zafferano  e  la  mirra,  e  l'infusione 
dell'antimonio   nella  bevanda.  Da  questa  medesima  epi- 
zoozia Antonio  Valisnieri   ricavò    la    sua  dottrina   sulla 
natura  animala  de'  contagii ,  facendoli  lutti  derivare  da 
animaletti.  Ei  crede    che  questi  vermicelli  contagiosi  a» 
vesserò  portato    dall'  Ungheria  in  Italia  questa  labe   dei 
bovi,  e  per  tal  ragione  loda  l'uso  dèi  mercurio  fino  al- 
la salivazione.  In  questa  occasione  egli  tratta  ancora  di 
altri  animaletti  infesti  sia    all'  uomo  ,  sia  ad  animali  di 
specie  diversa.  Della  epizoozia  medesima  si  occuparono  : 
Giuseppe  Gazola  :  Origine  ,  preservativo   e  rimedio  del 
corrente  contagio  pestilenziale  del  bue  (Verona  1 7 1 3 )  ; 
Pietro  Antonio  Michelotli:  Conghietture  sopra  la  natura, 
cagione  e  rimedii  delle  infermità  regnanti  negli  animali 
bovini  nell'autunno  del   1711   (Venezia  1712);  Antonio 
Maria  Borromeo  ,  di  nobile  famiglia  Padovana  :   Istoria 
dell'epidemia  de'buoi  accaduta  Tanno  1711,  coli' esame 
delle  cagioni  ,  uso  de'  rimedii  ,  e  modo  di  preservare  i 
buoi  sani  (  Venezia  1712  );    Luigi  Castelli:  Meditatio 
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physico-medìca  de  grassanle  boum  epidemia  (Venezia 
1712)  ;  e  Carlo  Francesco  Gogrossi  :  Nuova  idea  del  ma- 
le contagioso  de' buoi  (Milano  1714  )-Le  opere  di  que- 
sti ultimi  non  possono  minimamente  essere  paragonale 
con  quelle  de'  primi  :  imperocché  molte  di  esse  accol- 
gono con  poca  o  niuna  critica  alcune  opinioni  volgari. 
Si  occuparono  parlicolarmente  dello  malattie  del  ca- 
vallo Giovanni  Antonio  Cito  nell'opera:  Del  conoscere 
le  infermità  del  cavallo  (Venezia  1608  );  Giorgio  Gior- 
dani :  Pratica  di  medicare  i  cavalli  (  Livorno  1 6^6  )  ; 
Francesco  Liberali  :  La  perfezione  del  cavallo  (  Roma 
1669);  e  Giovambattista  Ferraro:  Il  cavallo  frenalo  (Na- 
poli 1602);  Due  Anatomie  ,  una  de1  membri  e  visceri, 
l'altra  delle  ossa  de  cavalli  (Bologna  1670);  ed  il  Trattalo 
utile  per  guarir  cavalli,  bovi,  vacche,  ec.  Bologna  1673. 
Federico  Grossi  parlò  del  modo  di  conoscere  buoui  falconi, 
astori,  ec.,di  governarli  e  di  medicarli  (Venezia  1622). 
Tratlarono  da  ullimo  materie  generali  di  veterinaria  : 
Floriano  Canali  in  un'opera  pubblicata  nel  16 s3;  e  Fran- 
cesco Pignocatti  :  La  medicina  degli  animali  raccolta  da 
Alessandro  Venturi  ed  accresciuta  di  nuovi  secreti  (Ve- 
nezia i663). 
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C  A  P.    XIV. 

CoMENTATORI. 

Il  tempo  della  cieca  fede  è  passato.  Si  studiano  gli 
autori  antichi  per  trovarvi  metodi  opportuni  ,  falli  posi- 
tivi ,  utili  precelti  ,  pratici  insegnamenti  ;  non  per  cre- 
derli ad  occhi  chiusi  ;  ne  per  trovar  vero  tutto  quello 
che  dissero,  e  solo  quello  ch'essi  insegnarono.  L'  inven- 
tario  della  scienza  è  già  compiuto;  e  se  ne  vuol  cresce- 
re il  patrimonio  con  le  proprie  indagini ,  se  ne  vuole 
far  proccurare  lavanzamenlo  con  le  proprie  forze.  Quin- 
di alla  cieca  fede  si  sostituisce  l' esame  ;  all'  autorità  as- 
soluta lo  spoglio  del  vero  dal  falso  ;  al  proselitismo  la 
storia  critica:  ed  anche  in  ciò  si  palesa  il  carattere  spe- 
ciale delle  tendenze  Italiane:  Quindi  lo  scetticismo  esa- 
gerato ha  pochi  seguaci  ,  ed  appena  si  può  ricordare 
Leonardo  da  Capua  :  il  disprezzo  della  antichità  non  si 
manifesta  nell'  opera  di  alcuno  ;  in  pochi  esiste  ,  o  al- 
meno rinasce  una  confidenza  assoluta,  come  in  Prospe- 
ro Marziano  ;  quasi  in  tutti,  o  almeno  ue'migliori,  esi- 
ste ancora  una  slima  tradizionale  declassici  antichi,  un'at- 
taccamenlo  al  metodo  Ippocratico,  una  fede  alle  princi- 
cipali  sue  dottrine  pratiche  ,  ed  un  profondo  disprezzo 
per  1'  arabo  Galenismo  ,  e  per  la  medicina  barbara. 

Considerata  sotto  di  questo  aspetto  la  medicina  Italia- 
na ha  ancora  un  tipo.  Questo  consiste  nel  connettere  il 
presente  col  passato  ;  nel  non  rinnegare  il  vecchio  per 
gittarsi  a  corpo  perduto  nella  nuova  via;  nel  porre  lut- 
to ad  esame  ;  nell'  applicare  i  nuovi  mezzi  d'  indagine 
congiunti  alle  verità  tradizionali  per  la  ricerca  delle  ve- 
rità nuove.  In  questo  senso  bisogna  riguardare  i  conienti 
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di  questi  (empi.  Essi  si  rivolgono  quasi  esclusivamente 
a'iibri,  die  compendiano  le  più  belle  conquiste  della  me- 
dicina storica  :  a'  Libri  Ippocratici.  Galeno  slesso  talora 
è  citalo  non  come  capo-scuola  ,  ma  come  cementatore 
d'Ippocrate.  L'astro  degli  Arabi  era  tramontato  per  non 
sorgere1  mai  più. 

Prospero  Marziano  fu  uno  de'più  affezionali  ad  Jppo- 
crate.  Egli  temè  i  progressi  di  cui  un'intemperante  incre- 
dulità fosse  capace  a  sostenere  un'anarchia  scientifica.  Sentì 
quindi  il  bisogno  di  spiegare  un  vessillo  per  raccogliere 
le  sparse  vaghe  scomposte  opinioni;  e  saggiamente  spiegò 
quelle  d'Ippocrate.  Egli  per  altro  ebbe  il  difetto  di  tut- 
t' i  proseliti,  di  non  trovare  la  verità  che  solo  in  quei 
libri ,  e  di  spiegare    per  essi    un  culto  che  sente    della 
idolatria.    L'  opera  Magnus  Bippocrales  Cous  notatio- 
nibus  explicatus  (Roma  1621)  è  un'apoteosi  della  dot* 
trina  di  Coo.  Ippocrate  è  dichiarato  infallibile  ;  tulle  le 
opere  che  costituiscono  la  collezione  appartengono  a  lui  ; 
e  le  contrarietà  di  dottrine  ,  le  stesse  contraddizioni    di 
fatti,  sono  scusate ,    sono  spiegale.  Ezio  Cleto  attaccò  il 
comento    e  le  note    di  Marziano    suìl'  aforismo  XII   del 
primo  Libro,  e  lo  stesso  fece  ancora  Giovanni  Manelfo 
in  due   opuscoli  pubblicali  entrambi  in  Roma  nel  1621. 
Essi  vollero  sostenere  l' interpetrazione  di  Marsiglio  Ca- 
gnati  in  preferenza  di  quella  di  Marziano  sulla  dottrina 
Ippocratica  .*  Co?icoc!a  medicavi ,    aique  movere  ,    non 
cruda ,  neque  in  principiis,  modo  non  iurgeani  :  plu- 
rimi/m vero  non  iurgent.  Francesco  Marziano,  figlio  di 
Prospero  ,  rispose  ad  entrambi  con  opera  pubblicata  in 
Roma  nel  1  623  ;  ma  anch'egli  sostenne  dottrine  troppo 
assolute  ed  esagerate,  tendenti  soprattutto  a  condannare 
il  salasso  nel  principio  della  pleuritide.  Manelfo  pubbli- 
cò nello  stesso  anno  1623  un'  opera    col  titolo:  Adno- 
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fattone s  quaedam  ,    et  circa  iextum  praecipue  ,    una 
cum  versione  aphorismorum  Ilippocratis  N.  Leonice* 
no  interpetre. 

Santorio  Santoro  si  occupò  anche  ad  esaminare  gli 
aforismi  d' Ippocrate  ,  e  nel  1629  furono  pubblicali  in 
Venezia  i  suoi  Comenli  alla  prima  sezione;  ne' quali 
dice  che  sia  facile  ingannarsi  nella  interpelrazione  de- 
gli aforismi  ,  ove  non  si  dispongano  riel'K  ordine  stabi- 
lito da  Galeno.  Annibale  Bufalo  Siciliano  avea  pubbli- 
cato in  Messina  nel  1 6o5  l'opera:  Metnphrasin  apho* 
rismorum  Ilippocratis.  Anche  Maltia  Naldio  di  Sieaa 
avea  pubblicata  in  Roma  nel  1617  l'opera.'  Adnoia- 
tiones  in  aphorismos  Ilippocratis.  Pietro  Castelli ,  nel 
senso  di  Marziano  ,  fece  una  specie  di  esame  critico-a- 
pologetico della  prima  sezione  degli  aforismi.  V  altro 
Siciliano  Giuseppe  Galeano  stampò  in  Palermo  nel  i65o 
l'opera.*  Hippocrales  redivivus  paraphrasibus  illustra' 
tus ,  sive  Aphorismorum  Ilippocratis  sectiones  cum 
paraphrasì. 

Guido  Antonio  Albanesi  diede  alla  luce  in  Padova  nel 
1  64-9  1'  opera  :  Aphorismorum  Hippocralis  expositio 
peripatetica.  In  Como  nel  i653  fu  pubblicala  V  opera 
di  Paolo  Cigalini  :  In  aphorismos  Ilippocratis  Lio.  I. 
et  II  Lectioncs.  Celebre  è  il  comenlo  da  Luca  Tozzi 
pubblicato  in  Napoli  nel  1 6*93.  Egli  non  si  distinse  per 
la  correzione  del  testo  ,  Vna  per  lo  sforzo  che  fece  per 
conciliare  le  doltrine  d1  Ippocrate  con  le  dottrine  mo- 
derne j  e  per  lo  molte  osservazioni  proprie  che  vi  spar- 
se. Anche  per  la  parie  critica  vi  sono  riflessioni  non 
ispregevoli  ,  fra  le  quali  vuoisi  soprattutto  rilevare  quel- 
la, con  cui  si  sforzò  dimostrare  che  i  vaiuoli  ed  i  mor- 
billi non  furono  sconosciuti  a'  Greci.  L'  opera  di  Toszfi 
ha  titolo  :  In  Ilippocratis  aphorismos  commentarla  , 
nbi  universae  medicincte  cum  theoricae  ,    twn  pracli- 
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cae  celcbriores  quaestìones  perpenduntur  ì atque  nedum 
recentiorum  incentis  ,  sed  et  genuinae  ejusdem  Hip- 
pocralis  menti  congruentes  quam  dilucide  explicantur. 

Né  questi  soli  Italiani  si  occuparono  a  tradurre  ,  ad 
esaminare  ,  a  comentare  ,    ad  inlerpetrare     gli  aforismi 
d' Ippocrate  ;  ma  lo  stesso  argomento  formò  il  soggetto 
delle  opere  de' seguenti   scrittori.-    Paolo  Girolamo  Biu> 
mi  .•  Aphorismorum  Hippocratis  felix  recorda/io.  Mi- 
lano 1696.   Francesco  Domenico  Barisano:  Hippocrales 
medicomoralis  ad  uirumque ,  cor  por  um  seilicel  et  a- 
nimarum  salulem,  per  geminavi  ejusdem  Aphoristno- 
rum  expositionem    accomodalus.  Torino   1  682.    Pietro 
Andrea  Gannoniero  di  Genova  :   In  seplem  aphorismo- 
rum  Hippocratis  liùros-  medìeae ,  politi  cae  ,   morales, 
ac  iheolog  cae  itilerpreialiones.    Anversa     1618.    Paolo 
Oflredo  :    Hippocratis  aphorismi.    Roma    1606.    Carlo 
Fracassati  :  Praelecìio  medica    in  Aphorismos  Hippo- 
craiis.  Bologna  1609.  Bernardino  Genga  :    In  Hippo* 
cralis  aphorismos  ad  chirurgiam  specianles  commen- 
iaria.   Roma   1693.    Antonio   Celio  :     Commenlarius  in 
Lio.    I.  Aphorismorum    Hippocratis.     Messina     16 18. 
Marco   Antonio  Cajozio:    Graecos ,  latinos,  et  hcbraicos 
ìex  duabus  Manuscripiis  hebraicis  edidii  aphorismos, 
|Roma  1647.  Anselmo  Latioso  :    In  Hippocratis  Apho- 
rismos  omnes  perbreves  Comen.'arii. 

I  pronostici  d'  Ippocrate  ebbero  i  seguenti  Conienti  : 
Annibale  Bufalo  .•  Valiciniorum  11 '  ippocralis  cromata- 
phrasis.  Messina  i5o5.  Giovanni  Antonio  Frigio  :  Hip- 
pocratis prognosticon  explicaiio.  Torino  1608.  Giovan- 
ni Manelfo  :  Prognosi '  ca  de  febrihus  in  communi  ad 
menlem  Hippocratis.  Roma  i6s3.  Paolo  Girolamo  Blu- 
mi  :  PiOgnoslicorum  Hippocratis  j'elix  recordalio.  Mi- 
lano 1696.  Giulio  Millio  :  Naiurae  morbos  decernentis 
arcanum  opus.  Venezia  1  C5'4« 
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Il  trattato  De  Lege  ha  avuto  un  Comentario  di  GJo» 
vanni  Stefano  di  Belluno,  pubblicato  in  Venezia  nel  i653» 
Il  trattato  sugi'  Insonnii  fu  chiosato  da  Giovanni  Colle 
nell'  opera  :  De  coqnitu  dijficilibus  in  praxi  ex  libel- 
lo Hippocratis  de  inso?nniis.  Venezia  1628.  11  libro  : 
De  locis  in  H ornine  ebbe  la  parafrasi  pubblicata  in  Ro- 
ma nel  i63o  da  Francesco  Perla.  Tre  Scrittori  in  par- 
ticolare si  occuparono  delle  ferite  del  capo  :  Ippolito 
Parma  :  Praxis  chirurgica  ,  in  qua  et  Hippocratis  li* 
bellus  de  vulneribus  capitis  commentarla  iLlustrantur* 
(Venezia  1608);  Giovan  Battista  Corte.*  De  capitis  tul* 
neribus  cum  graeco  Eippocralis  texiu  (Messina  1 632); 
e  Bernardino  Falcinelli.-  Comenlarii  al  libro  delle  ferite 
del  capo  (  Firenze  1693  ).  Giuseppe  Cignozzi,  chirurgo 
toscano,  dice  Redi,  ha  stampato  un  libro  intero  di  mol- 
te note  pratiche  dottissime  sopra  il  libro  delle  ulcere  d'Jp- 
pocrate.  Il  trattato  De  veteri  medicina,  che  alcuni  cre- 
dono apocrifo,  che  Litlrè  ed  altri  credono  genuino  d'ip* 
pocrate,  e  che  io  ho  cercalo  dimostrare  che  appartenga 
ad  Alcraeone  di  Cotrone  (1),  fu  liberamente  parafrasato  dal 
professore  napolitano  Lucatonio  Porzio.  Egli  stabilisce  sa- 
viamente per  principio  che  tanto  da'pensieri,  quanto  dalla 
dizione  apparisca  tale  varietà  nelle  opere  che  vanno  col 
nome  d'ippocrate,  che  debbasi  convenire  non  poter  esse 
appartenere  ad  un  solo  Autore  ,  ne  essere  state  scritte 
in  un  sol  tempo.  Veri  sin  ìilius  miài  videtur  ea  ,  quae 
congesta  sunt  volumina  sub  unius  Hippocratis  nomi* 
ne  non  esse  unius  tantum  viri.  Quindi  mentre  reputa 
difficile  determinare  se  il  libro  De  Veteri  Medicina  ap- 


(1)  Si  livendica  ad  Jlcmeone  di  Cotrone  l'opera:  De  prisca  medici- 
na attribuita  ad  Jppocrale.  Diss,  del  cav.  S.  de  Renzi  ,  presentala  al' 
l'Accademia  Pontaniana  nel  di  1%  Luglio  1846  3  ec.  Napoli  1S46. 
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parfenga  ad  Ippocrate  2.0,  o  ad  altri;  nondimeno  poiché 
crede  che  Ippocrate  stato  sia  discepolo  di  Democrito,  e 
che   in  quel  trattato    si  trovino    molte  sentenze  apparte- 
nenti alla  filosofìa  di  Democrito  stesso ,  perciò  opina  po- 
ter essere  slato  realmente  scritto  da  Ippocrate.  Molto  inol- 
tre si  fa  ad  ammirare  questa  Ippocratica  operetta  ,  por- 
tando opinione  ch'essa  non  solo  contenga  un  compendio 
di  medicina    ed    un'  ottima  istituzione  ,    ma   che  di  pia 
niuno    nelle  mediche   discipline    possa  fare  profitto    per 
un'altra  via,  e  con  principii  diversi  da  quelli  insegnati 
quivi    da  Ippocrate.  Nel  che    si  vede  quanto   egli  avea 
ben  meditato  questo  lavoro  Ippocratico  ,  precedendo  co- 
si, nel  giusto  conto  che  ne  fa,  lo  slesso   Littrè,  il  qua- 
le a'gìorni  nostri  ha  posto  questo  trattato  innanzi  a  tutte 
le  altre  opere,  che  si  attribuiscono  al  medico  di  Goo.  Là 
traduzione  di  Porzio  è  libera  ,  e  spesso  vi  frappone  al- 
cune dilucidazioni,  ch:  egli  crede  necessarie  per  rendere 
più  intelligibile  il  testo. 

Gli  Epidemii  d*  Ippocrate  ebbero  i  seguenti  lavori  : 
Mario  Zuccari  Napolitano.*  Hippocralis  epidemialium  oh- 
servalionum  pars  prima.  Venezia  1627.  Pietro  di  Ca- 
stro di  Verona  .'  ìmber  aureus  s.  chilias  aphorismorum 
ex  libris  epidemìcis  Hippocralis  ex  F.  Valesti  com* 
mentariìs  extraelus*  Verona  16S2.  Giorgio  Baglivi.*  JVu~ 
deus  tibrorum  Hippocralis  epidemiorum  per  aphoris- 
mos  digestus*  Francfort  1708. 

Da  ultimo  le  opere  d'  Ippocrate  in  generale  furono 
scrutinate  sia  per  cavarne  dottrine  genarali  ,  sia  per 
istabilire  metodi  o  precetti  patologici.  Di  tal  natura  so- 
no i  lavori  di  Baldo  Baldi  .•  Disquisìtio  ad  texium  se- 
cundwn  Hippocralis  de  aere,  aquis^  et  locis ,  de  cau- 
sis  calculorurn  ,  de  aquae  Tiberis  bonitate  ,  quaestio 
de  majorinunc  quam  praelerito  saeculo  calculosorum 
in  urbe  frequentia.  Roma  1637.  G.  Benedetto  Sinibal- 
Tom,  IV  35 
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di  :  Hippocratìs  Aniiphonon.  Roma  i65o.  Giovanni  Ma- 
ria Lancisi  :  Prolusnm  de  medicina  Hippocratica  MS. 
Giacinto  Bovio  :  Flores  medicinales  ,  sive  sentew 
iiae  ,  auciorilales  et  raliones  ex  Bippocrate ,  et  aliis 
colleelae.  Venezia  1668. 

Ecco  lutto  lo  studio  degl'Italiani  versato  con  partico- 
larità sopra  ìppocrate.  Pochissimi  sono  i  conienti  fatti 
ad.  altri  antichi  scrittori.  Essi  si  riducono  a  seguenti ,  i 
quali  non  si  occupano  di  altro,  che  di  Aristotile,,  di  Ga- 
leno,   e  di  Avicenna. 

Giovanni  Manelfo  :  Urbanae  dispulatìones  in  primam 
■problcmatutn  Arislolelis  seciionem.  Roma  16S0.  Giu- 
lio Gaastavini.'  Commentarti  in  priores  decem  AristO' 
telis  problemalum  Sectiones.  Lioue  1608.  Giulio  Cesa- 
re  La  gal  la  :  De  immorlalilate  animar  um  ex  Arislole- 
lis senlentia  Libri  XII.  Roma  1721.  Era  nato  costui 
nel  1571  in  Padula  nel  Regno,  di  Napoli,  e  possedeva 
ingegno  sì  svello,  che  alla  età  di  18  anni  gli  venne  con- 
cessa gratuitamente  la  laurea  dottorale.  Egli  fu  prima 
medico  sulle  Galere  del  Papa  ,  indi  da  Clemente  Vili 
fu  nominato  professore  di  filosofia  nel  Collegio  Romano. 
Morì  in  Roma  nel   1624. 

San  torio  Santoro  :  Commentarla  in  artem  medicina' 
lem  Calcili.  Venezia  1612.  Michelangelo  Angelico  :  Anti- 
doiario  di  C.  Galeno.  Vicenza  i6i3.  Simone  Àcampo  : 
Commentarti  in  libros  Calcai  de  febrium  differenliis\ 
in  L.  de  humoribus  praeter  naluram  ad  j'ebres.  Na- 
poli 1642.  Giuseppe  Calcano.-  Gal enus  de  Salutale  tuen- 
da.  Palermo  iblio.  Luca  Tozzi////  C'aleni  artem  par- 
vam  priraphrasliea  anacephalaeosis.  Padova  1711.  Pie- 
tro Camanes  di  Villafranca  •*  Commentarti  in  duos  li- 
bros arlis  curaloriae  G aleni .   Valenza  162^. 

Santorio  Santoro."  Gomme  ntarius  in  l  feti  primi  li- 
bri Canonis  Aviccnnae.  Venezia   1626.    Giovanni  Col- 
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ie  .•  Elucidarium  anatomico  chirurgicum  cum  common* 
tariis  in  guarii  libri  Avicennae  fen  teriium  Venezia 
1621.  Giacomo  Caslagneri,  professore  in  Torino.-  Corri' 
mentavi  a  in  primam  Fen  Aoicennae.  Torino  1 61 3.  Au- 
relio Bussolo  :  Commentarii  in  XX  caput  de  phlebo* 
tomia  Avicennae.  Pavia  i63i. 

dosi  T  Italia  dava  alla  letteratura  medica  quarantuno 
comento  delle  opere  d' Ippocrale  ;  sette  di  quelle  di  Ga- 
leno ;  e  quattro  soli  di  quelle  di  Avicenna  ;  oltre  tre 
altri  di  Aristotile  fatti  da1  Medici.  A  questi  lavori  po- 
trebbero meritamente  aggiugnersi  le  molte  traduzioni  di 
Autori  greci,  con  note  ed  osservazioni  sugli  errori  presi 
da' traduttori  precedenti,  che  erano  state  fatte  da  Seba- 
stiano Altieri,  se  esse  non  fossero  rimaste  tutte  inedite. 
Era  l'Altieri  un  celebre  medico  nato  in  Aversa  nel  r658, 
che  avea  studiato  la  medicina  sotto  Bartoli  ,  la  chirur- 
gia sotto  Vitale  di  Salerno  ,  che  fu  medico  del  Vice- 
rè,  ed  amico  di  Malpighi  e  Redi.  Egli  mori  in  Napoli 
nel  1717. 

Ma  tutte  queste  opere  in  qualche  modo  erano  dirette 
a  far  rilevare  le  verità,  che  esisteranno  per  tutt'i  secoli, 
ed  a  chiarire  gli  antichi  con  la  face  delle  dotlrine  mo- 
derne. Esisteva  ,  oltre  di  questa,  ancora  un'  altra  classe 
cieca  alumi  del  progresso,  e  che  promettendo  di  scrive- 
re opere  originali  ,  non  faceva  altro  che  ripetere  ran- 
cidumi peripatetici  e  galenici  :  ma  essa  fu  ,  e  merita- 
va di  essere  dimenticala.  «  Molli  Aristotelici ,  dice  Cor» 
niani  ,  ebbe  l' Italia  :  ma  i  loro  libri  si  giacciono  ora 
dimenticati  nelle  polverose  biblioteche,  e  noi  non  turbe- 
rem  la  quiete,  di  cui  essi  godono  ,  e  di  cui  auguriamo 
loro  che  continuino  a  godere  per  molti  secoli.  2 
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CAP.   XV. 

Letteratura  Medica  ;  cultura  de'medici;  loro  morale. 

Gli  studii  medici  in  molte  Università  erano  ancora  a  quei 
tempi  ben  curati  e  sufficienti.    Lancisi  scrisse  un  tratta- 
to.- De  redo,  medìcorum  studiorum  ratione  instiluen* 
da  ;  e  poggiandosi  sulla  importanza  della  medicina  ,  ri- 
leva la  necessità  di  riformare  1'  educazione  medica.  Di- 
mostra la  necessità    di  una  estesa  cognizione   di  tutte  le 
scienze.  Condanna  acremente  coloro  ,  che  intendono  ab- 
breviare   gli  studii  medici  ;    e  slima  necessario    per   un 
medico  conoscere  perfettamente  le  lingue  greca ,  e  lati- 
na, l'eloquenza,  la  morale,  le  matematiche,  l'astrono- 
mia ,  la  fisica ,  la  geografia  ,  la  meteorologia  ,  la  mec- 
canica ,  i  viaggi ,  la  filosofia  sperimentale,  la  chimica, 
la  storia  naturale,    la  zootomia  t  l'anatomia  umana  ,  la 
fisiologia,  l'igiene,  la  patologia  ,  1'  anatomia  patologica, 
la  quale  non  si  stanca    di  raccomandare.  Ed  anche  do- 
po avere  profondamente  studiate   tutte  queste  cose  ,  do- 
po essersi  versato  nelle  Scuole,  nelle  Accademie,  ne'Mu- 
sei ,  ne'  Teatri  ,  non  creda  (  egli  soggiugne  )  il  giovine 
di  aver  fatto  tutto  ;  imperocché  cominciano  soltanto  do- 
po ciò  veramente  gli  studii  medici,  o  sia  l'esame  pratico 
della  malattia  presso  il  letto  degl'infermi  e  nell'Ospeda- 
le. Quindi  espone  il  modo  di  perfezionarsi  nella  pratica 
col  diligente  studio  degli  ammalati,  col  far  uso  della  os- 
servazione e  della  esperienza  ,  rigettando  le  nude  ipote- 
si.  In  questo  fa  conoscere  l'importanza    di  avere  ottimi 
maestri  e  di  scegliere  libri  convenienti  ed  opportuni.  Mo- 
stra soprattutto  la  necessità  di  non  disgiungere  la  medi- 
cina dalla  Chirurgia,  dovendosi  la  Chirurgia  riguardare 
quale  Medicina    de  morbi  esterni ,  e  potersi    la  Medi- 
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dna  chiamare  la  Chirurgia  de*  morbi  interni.  Condan- 
na tutto  ciò  che  distrae  il  giovine  fra'  piaceri  e  le  diva- 
gazioni ,  e  consiglia  di  tenersi  lontano  dalle  polemiche 
e  dalle  critiche.  Vuole  che  il  medico  giovine  si  familia- 
rizzi con  la  lettura  degli  antichi,  studii  i  migliori  scrit- 
tori moderni,  faccia  uso  del  microscopio,  del  teloscopio, 
del  barometro,  del  termometro,  e  della  macchina  pneu- 
matica, conservi  per  le  occasioni  gli  strumenti  meccani- 
ci, ottici,  astronomici  ed  anatomici,  e  soltanto  dopo  es- 
sersi in  tal  modo  provveduto  di  tutte  le  cognizioni  ,  e 
preparato  alle  future  osservazioni  ,  creda  potersi  avvici- 
nare con  conveniente  diffidenza  al  campo  dell'  arte. 

Se  in  questo  modo  s'intendeva  il  retto  studio  della  me- 
dicina, è  chiaro  che  la  istruzione  ne  dovea  riuscire  com- 
piuta e  perfetta.  Mancava  solo  a  quei  tempi  ,  e  disgra- 
ziatamente in  alcuni  luoghi  ancora  manca,  quell'ordina- 
mento compatto  per  sentimento,  nobile  per  emulazione, 
onde  il  medico  senta  nel  suo  animo  il  bisogno  di  con- 
ciliare la  dottrina  con  la  dignità  e  con  la  morale.  Zac» 
chia,  Lancisi ,  Redi,  Baglivi,  Lanzoni,  Ramazzine ,  Val- 
salva  ,  ec,  ec.  allora  ne  presentavano  un  ammirabile  e- 
sempio  ,  e  mostrarono  che  la  medica  educazione  è  im- 
perfetta quando  accompagna  lo  scienziato  tinche  pone  il 
suo  passo  fuor  delle  scuole,  e  non  lo  segue  nell'eserci- 
zio dell'  arte  ,  e  non  collega  la  probità  con  1'  interesse , 
la  virtù  col  bisogno»  Si  vedrà  or  ora  a  quali  abbiezioni 
mena  questa  imperfetta  cura  della  dignità  dell'  arte. 

Pietro  Castelli  in  un  suo  libro  stampato  in  Messina 
nel  i63y  col  titolo/  Optimus  medicus;  Mano  Chiaria- 
na  nel  Libro  sull'obbligo  de' medici,  de  chirurgi  e  degli 
Speziali  (Verona  172^  );  Pietro  Servio  ne*  libri  :  Pro- 
ìusiones  duae  ad  in s fruendo s  ,  injlammandosque  ad 
artem  tyrones  accomodalae  (Roma  i638);  De  fa  cui- 
iaiibus  medico  neccssariis  et  ulilibus  (  Roma  16 38  )  ; 
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rAn  fuvenis  esse  possìt absoluius  medìcus  (Ronda  1.63.8)5 
e  Giovambattista  Boccabadati  in  un'  opera  stampata  in 
Modena  nel  1691  col  titolo.*  Ritus  et  formula e  collegii 
medicorum  Matinae  in  conferenda  laurea  doctorali  , 
tutti  si  occupano  in  rilevare  le  cognizioni  che  occorrono 
al  medico ,  perchè  scientemente  possa  esercitare  1'  arte. 
Eglino  inoltre  passano  anche  a  considerazioni  più  eleva- 
te ,  e  raccomandano  quel  contegno  nobile  e  virtuoso  , 
queir  interesse  per  gì'  infermi ,  quella  carità  pe'  compa- 
gni ,  quella  sublime  abnegazione  eh'  è  madre  d'  ogni 
virtù  sociale,  e  che  forma  la  medica  perfezione.  A  que- 
sto medesimo  scopo  tendeva  fino  ad  un  certo  punto  il 
dotto  articolo  di  Lucanlonio  Porzio  De  difficullale  we« 
dicmae,  nel  quale  mostrava  quale  elevata  e  giusta  idea 
(rasi  egli  formata  della  scienza  e  dell'arte,  e  quante  doti 
credeva  essere  necessarie  al  buon  medico. 

Una  gran  copia  di  erudizione  ,  e  di  varia  letteratura 
raccolse  Giovanni  Talentoni,  professore  di  Parma  ,  nel- 
l'opera :  Variarum  et  recondilarum  rerum  thesaurus 
(  Francfort  i6o5).  Presso  a  poc-o  di  egual  genere  è  l'o- 
pera di  Giovanni  Colle  :  Idea  et  theatrum  imilaìricium 
et  imitabilium  ad  omnes  inlel/eclus  faculiales  libri  au- 
lici (Pesaro  161 7).  Cesare  Zarotti  spiegò  anch'egli  un'im- 
mensa erudizione  e  non  comune  culiura  nell'opera:  In 
Marlialis  e pù/ra  rimata  medica,  et  philosophica  enar- 
ratio.  (Venezia  1657).  Alessandro  Pascoli  da  ultimo  gio- 
vò alla  erudizione  medica  nell'  opera  :  De  vera  in  li- 
ieris  sapienìia  cum  physiologiam  exponeret.  E  da  ul- 
timo lodata  e  l'opera  di  Giovan  Paolo  Ferrari  di  Par- 
ma .•  In  antiquorum  falsas  opinìones.  (Parma   1691). 

I  rapporti  della  medicina  con  la  religione  ,  e  con  i 
libri  sairi  ;  i  precelli  medici  raccolti  da'libri  medesimi; 
le  relazioni  della  medicina  con  la  teologia  ,  e  con  la 
moraJe  religiosa  ,   formarono    l'occupazione  e  lo  siudio 
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eli  un  gran  numero  d'Italiani.  Girolamo  Bardi  di  Ra- 
pallo ,  dotto  medico  ,  filosofo  ,  e  teologo ,  che  professò 
la  filosofia  nella  Università  di  Pisa  e  la  medicina  in  Ro- 
ma ,  ove  morì  nel  1667  ,  scrisse  un'opera,  che  Seeleri 
ripone  fra  libri  rari  de'inedici,  i  quali  acquistarono  merito 
nell'  interpelrare  la  S,  Scrittura.  L'  opera  di  Bardi  ha 
titolo  :  Medicus  polilico-calholicus,  seu  medicinae  sa* 
crae  tum  cognoscendae  idea.  Egli  avea  scritta  anche 
un'ìaltra  opera  ,  nella  quale  tratta  della  musica  sotto 
le  sue  varie  relazioni  ,  compresa  la  medicina  ,  e  dal 
profondo  studio  che  avea  fatto  della  medicina  trasse  mol- 
le illustrazioni  al  suo  argomento.  Ma  disgraziatamente 
questo  lavoro  non  fu  mai  pubblicalo  ,  al  quale  avea  da- 
to titolo  :  Musica  medica,  magica  ,  moralis,  consona, 
dissona  ,  curativa  ,  caiholica  ,  raiionalis. 

Dello  stesso  argomento  si  occupò  anche  in  Napoli 
Paolo  Vecchi  nel  16^1,  nelle  sue  Osservazioni  sulla  sa- 
cra Scrittura.  Il  primo  libro  verte  per  intero  sopra  os- 
servazioni mediche ,  specialmente  relative  alla  fisionomi- 
ca ,  poggiate  sopra  precetti  e  fatti  ,  cavate  da'  sacri  li- 
bri. Esso  poriava  il  titolo  .•  Obseroaiiones  physiofjnomi- 
cas  t  secundum  observaliones  medicas  ,  s.  locos  ÌSa~ 
crae  Scripfurae,  qui  expenduniur  secundum  medica 
principia.  Due  anni  dopo  egualmente  in  Napoli  Gia- 
cinto Giordani  esaminò  e  comenlò  tutte  le  opinioni  me- 
diche, che  si  trovano  nelle  opere  de'SS.  Padri  e  de'Dot- 
tori  della  Chiesa  ,  e  specialmente  di  S.  Tommaso,  pub- 
blicando un  libro  col  titolo  :  Theorica  medicinae  $. 
Thomae  ,  aliorumque  Patrum.  Egli  è  autore  di  un'al- 
tra opera  stampata  in  Francfort  nel  1 6^7  ,  che  tratta.* 
De  eo  quod  divinimi ,  ani  supernaturale  est  in  mor- 
bis  Immani  corporis ,  eorumque  cur aliane.  Da  ultimo 
Giovanni  Bascarini  di  Ferrara  scrisse  una  curiosa  ope- 
ra col  titolo  .•  pìspensaiionum  medico- ■moralium  Catto* 
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nes  X// (  Ferrara  1661),  della  quale  Giovan  Domenico 
Benelti  di  Ferrara  fece  una  ristampa  in  Mantova  nel 
1718  col  titolo.*  Corpus  medico-morale,  alla  quale  ag- 
giunse una  seconda  parte  diretta  soprattutto  ad  esami- 
nare  i  precetti  medici,  che  possono  avere  qualche  rela- 
zione con  le  cerimonie  del  culto  cattolico,  dando  alcu- 
ni avvisi  sul  digiuno  quaresimale,  sulle  ore  canoniche, 
su'  sacramenti ,  ec.  e  stabilendo  i  casi  in  cui  la  medi- 
cina si  fa  a  guida  della  condotta  ,  e  diviene  regola  di 
coscienza. 

Molti  impresero    in  questo  tempo    a  sostenere  la  me- 
dica nobiltà.    Formò  soprattutto  oggetto    degli  sforzi  di 
varii  Italiani  il  dimostrare  la  preferenza,  che  la  medici- 
na merita    sulla  giurisprudenza.    E  destino    di   tutte  le 
umane  cose  ,  che  nel  momento   della  decadenza  insor- 
gano le  quistioni  di  nobiltà,  di  preferenza  e  di  morale. 
Che  cosa  è  mai  la  preferenza  della  professione    medica 
a  quella  dell'Avvocato  per  l'uomo  riunito  in  consorzio 
sociale  ,  in  cui  svariali  sono  i  bisogni  e  diversi  sono  i 
soccorsi  opportuni  a  vincerli?  Il  medico  studia  l'umana 
natura  e  le  fisiche    e  morali  infermità  ,    e  la  influenza 
delle  cose  esteriori  ,    ed  i  mezzi  da  rendere    1*  esistenza 
sgombra  di  mali,  e  quelli  acconci  a  ridonare  la  sanità 
smarrita.    Studia  l'avvocato    i  sociali  ordinamenti  e  le 
regole  governative,  non  che  le  passioni  dell'uomo,  unica 
ed  antica  cagione  di  ogni  deviamento  dal  dritto  ,    ed  i 
mezzi  da  serbare  l'equilibrio  ne' civici  rapporti,  salvare 
la  giustizia  e  l'innocenza,  fulminare  il  delitto,  richia- 
mare la  virtù  in  onoranza.    Bello  grande  gentile   è  lo 
studio  di  entrambe  ,  generoso  è   lo  scopo,  utile  è  il  ri- 
sullamento  per  1'  uom;>  ,  come  del  pari  abominevole  in 
amendue  è  l'abuso  nell'esercizio ,  e  la  ignoranza,  l'a- 
vidità, il  ciarlatanismo,  ed  ogni  cosa  che  volga   a  per- 
sonale interesse  od  a  vile  desiderio  la  pratica  di  arti  no- 
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bili  umane  e  disinteressate.  Lasciamo  che  l'onta  ed  il 
dispregio  cadano  sul  cattivo  e  sul  falso  medico,  come  sul 
cattivo  e  sul  falso  avvocato,  e  commendando  i  buoni  ri- 
guardiamo le  due  professioni  siccome  germane  ,  e  fac- 
ciamo ad  entrambe  eguale  onore  ;  imperocché  sarà  sem- 
pre una  grande  ingiustizia  avvilire  1'  una  o  V  altra  ,  e 
l'ingiustizia  sociale  è  il  più  grave  argomento  di  man- 
cata civiltà  e  di  barbarie. 

JNiuno  per  altro  tratta  meglio,  od  almeno  più  compiu- 
tamente di  Paolo  Zacchia  la  quistione  di  tal  preferenza. 
Egli  esaminò  non  solo  la  estensione  e  la  natura  degli 
studii  del  Medico  e  dell'Avvocalo,  ma  anche  li  pose  in 
relazione  con  la  importanza  de'  bisogni  dell'uomo,  e  dei 
maggiore  interesse  che  ha  di  conservare  sopra  ogni  al- 
tra cosa  la  sanità.  Antonio  Alferi  di  Brescia  cercò  di 
sostenere  le  cose  medesime  nelle  opere  :  Medica  Facul- 
tas  Iurisprudenliae  palmam  eripit  (  Padova  1707  ),  e 
Medicina  bis  vicirix  (Padova  1708  ).  Girolamo  Obicio 
di  Ferrara  racconta  le  glorie  mediche,  fa  conoscere  che 
in  Genova  i  Medici  potevano  essere  elevati  al  grado  di 
Senatore,  e  con  ciò  si  studia  di  dimostrare  che  il  Me- 
dico sia  più  nobile  dell'Avvocalo  nell'opera  :  De  nobili- 
tale medici  conlva  illius  oblreciatores  (  Venezia  i6o5). 
Cristofaro  Priuli  del  pari  stampò  in  Venezia  nel  i64i 
un  libro  analogo  ,  col  titolo  .•  Della  maggioranza  tra  la 
medicina  e  le  leggi. 

Per  1'  opposto  la  medicina  non  fu  in  questo  periodo 
esente  da  gravissime  satire  scritte  dagli  stessi  medici. 
Che  se  si  fosse  parlato  soltanto  degli  abusi  nell'esercizio, 
e  della  mancanza  di  scienza  e  di  dignità  nella  pratica , 
avrebbe  potuto,  ciò  avere  uno  scopo  morale,  e  sarebbe 
stalo  lodevole  od  almeno  tollerabile.  Ma  per  l'opposto  si 
cercò  di  attaccare  le  stesse  basi  scientifiche  ,  discuora- 
re  il  giovine  medico  ne'suoi  studii,  e  posando  Ja  diffidenza 
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nell'animo  degli  ammalati.  Satirico  della  medicina  fu  un 
dotto  Napolitano,  il  celebre  Leonardo  da  Capua.  Grave 
guerra  ferveva  fra'medici  di  Napoli  in  sostegno  chi  della 
medicina  antica,  chi  delle  moderne  riforme,  e  con  ogni 
maniera  eli  beffe  ,  di  oltraggio  ,    di  maldicenza  gli  uni 
degli  altri  acerbamente  la  riputazione  laceravano.    Leo- 
nardo da  Capua,  che  voleva  sostenere  i  moderni,  in  vece 
di  desumere  le  ragioni  dal  naturale  progresso  dello  spi- 
rito umano,  incominciò  ad  esaminare  criticamente  le  dot- 
trine degli  antichi,  e  tentando  di  distruggere  ogni  loro 
merito  ,  specialmente  d'  Ippocrate  ,    e  di  Galeno  ,  e  di 
sbalzare  dal  loro  piedestallo  tutte   le  più  venerate  auto- 
rità ,  finì  col  passare    ad  uno  scetticismo    compiuto  ,  e 
ragionò  sulla  incertezza  della  medicina  in  generale.  Co- 
loro, che  non  sono  profondamente  istruiti  delle  risorse  e 
della  estensione  dell'arte  ,  doveano  applaudire  un'  opera 
tanto  ardita  e  tanto  nuova.  Maria  Cristina  di  Svezia  fu 
di  questo  numero  ,  e  lodando  1-  opera    di  Leonardo  da 
Capua  sulla  incertezza  della  medicina,  lo  stimolò  ascri- 
vere sulla  incertezza  de'medicamenti ,  e  Leonardo  ubbi- 
dì ,  e  la  nuova  opera  venne  a  porre  il  colmo  a  questa 
medica  diatriba.  E  da  queste  erudite  opere  di  Leonardo 
si  rilevano  le  cagioui,  dalle  quali  fu  spinto  a  tanto  ec- 
cesso.  Lo  statuto  dell'  università  di  Napoli  faceva  legge 
a' professori  ,  ut  lìbros  aulhcnlicos  iam    Hippocralis1, 
guam  Galcni  doceanl  ;  quindi    si  formavano    non  me- 
dici ma  pedanti  ,  i  quali  con  lo  scudo  d' Ippocrate  e  di 
Galeno  intollerantemente  perseguitavano    chiunque    con 
una  certa  libertà  andava  in  traccia  del  vero.   «  Lascia- 
mo, dice  Leonardo  ,  stare  da  parte  le  persecuzioni  sof- 
ferte dal  nostro  Antonio  Altiraari  ,  abbiam  pur  noi  con 
gli  occhi,  o  con  gli  orecchi  bastantemente  per  addietro 
compreso  la  rabbia  de 'medici  nella  nostra  città  contro  il 
Fumilo  ,  e  lo  Schipaui  ;  e '1  Fortunato,  el  Uicci,  e  so- 
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pra  tutto  il  Severino  ;  il  quale  per  accusa  d' invidiosi 
rivali  ,  senza  riguardo  alcuno  aversi  a'  meriti  della  sua 
persona  ,  fu  prima  incarcerato,  e  poscia  toltogli  lo  spe- 
dale ,  ed  alla  fine  de' suoi  beni  spogliatoi».  Da  queste 
circostanze  egli  parve  tratto  ad  una  reazione  che  lo  me- 
nò agli  eccessi.  E  si  sforzò  anche  di  dimostrare  che  gli 
stessi  medici ,  ì  quali  si  dicevano  Galenisli,  seguivan  poi 
nella  pratica  alcune  regole,  ch'erano  in  opposizione  a'pre- 
cetti  a"  Ippocrale  e  di  Galeno.  Quindi  quasi  credesse  ir- 
reconciliabili dottrina  e  probità  col  culto  degli  antichi, 
pare  che  abbia  voluto  bruciar  tutte  le  antiche  opere,  per 
ricomporre  da  capo  ogni  cosa.  Tuttavia  anche  ne'  suoi 
eccessi  propone  il  metodo  sperimentale ,  e  dice  che 
<r  basti  solo  il  Galileo  ad  oscurare  e  sommergere  affai» 
io  la  gloria  di  tutta  quanta  l'antichità  ». 

Ne  Leonardo  da  Gapua  fu  il  solo  ,  che  percorse  in 
Italia  questa  strada.  In  un'epoca  di  transizione  fra!  Ga- 
Jenismo  e  la  Medicina  moderna  era  facile  trovare  gli 
scettici  assoluti  ,  od  i  sistematici  malignatori.  Leonardo 
Agosti  di  Cremona  pubblicava  in  Bergamo  nel  i654  la 
sua  Antimedicìna.  Antonio  Perei  vallo  Carerà  ,  nascon- 
dendosi sotto  il  Dome  di  Raffaele  Carrara  ,  scrisse  un 
libro  pieno  d' infamie  e  di  calunnie  ,  che  pubblicò  in 
Milano  nel  i6S3  col  titolo  :  Le  confusioni  de'medici,in 
cui  si  scuoprono  gli  errori  e  gì' inganni  di  essi.  Comun- 
que presidente  dell'  Accademia  scientifica  degli  Aletofili 
di  Verona  anche  Girolamo  Allegri  si  fece  a  criticare  la 
scienza  medica  nell'opera  pubblicata  in  Brescia  nel  1684 
col  titolo  .*  Lettera  fisico  medica,  in  che  per  varii  esperi- 
menti si  va  dubitando  intorno  a'principii  fisici  ed  a'fon- 
damenti  medici.  In  fine  Francesco  Ferdinando  Ragazzini 
parlò  delle  cose  medesime  nell'opera:  La  medicina  posta 
all'esame  del  tribunale  della  verità  (  Brescia  i6g3  ). 

Sia  per  rispondere  alle  diatribe  di  costoro,  sia  per  ma- 
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gnificare  la  dignità  ,  e  mostrare  la  solidità  de*  principia 
della  medicina,  molti  in  questo  stesso  periodo  ne  assun- 
sero la  difesa.  E  se  i  primi  confusero  con  grave  errore 
gli  artefici  con  l'arte,  questi  talvolta  ritennero  per  verità 
l'autorità,  per  dimostrazione  l'opinione.  Antonio  France- 
sco Berlini,  nato  in  Castel  Fiorentino  nel  iò'58  ,  medico 
dell'ospedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  ove  morì 
nel  1726  ,  scrisse  l'opera  :  La  medicina  difesa  contro  le 
calunnie  degli  uomini  volgari ,  e  dalle  opposizioni  dei 
dotti  (  Lucca  1699  )•  Valerio  Martini  avea  già  fin  dal 
1628  pubblicata  1'  apologia  della  medicina  nell'  opera  .* 
Certitudìnis  medicete  consiiiutìo  ,  et  encomium  Lib. 
VI  (  Venezia  ).  Rainieri  Parrucca  di  Vercelli  rispose  a 
Carerà  con  la  sua  Apologia  de'medici  (  Milano  i655  ). 

Altri  molli,  con  un  coraggio  degno  di  chi  sente  alta- 
mente la  dignità  dell'  arte  ,  si  fecero  a  svelare  le  male 
arti  de  cattivi  medici  ;  e  se  talora  trascorsero  i  confini 
della  moderazione  ,  e  spesso  ebbero  in  mira  di  fare  il 
ritratto  di  qualche  loro  contemporaneo ,  tultavia  non  si 
può  negare  che  rendevano  un  benefizio  alla  morale  pub- 
blica. Il  ciarlatanismo,  l'impostura,  le  arti  sozze  ed  ini- 
que sono  la  peste  di  ogni  società.  Sventuratamente  esse 
trovano  sempre  un  appoggio,  un  credulo  protettore;  ed 
è  opera  di  benemerenza  il  togliere  loro  la  maschera ,  e 
svelarne  la  deformità.  Niuno  si  spinse  con  tanto  ardire 
in  questo  aringo,  quanto  Giuseppe  Gazola  nato  in  Vero- 
na nel  1661,  medico  dell'ambasciatore  Veneto  in  Spa- 
gna, quindi  medico  dell'Imperatore  Leopoldo,  e  da  ul- 
timo medico  nella  sua  patria  ,  ove  morì  nel  17 15.  La 
sua  opera  fu  pubblicata  in  Perugia  nel  17 16  dal  suo 
fratello  Giovambattista  col  titolo  :  Il  mondo  ingannato 
da  falsi  medici.  Cinque  sono  i  discorsi  onde  si  compo- 
ne questo  libro  ,  mostrando  in  essi  essere  meglio  stare 
senza  medico,  che  non  averne  uno  buono  ;    esservi  la 
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medicina  ,  ma  potere  ognuno  essere  medico  di  se  me» 
desimo  ;  della  difficoltà  della  medicina  ,  e  dell'  inganno 
delle  più  famose  sette  de' medici,  e  particolarmente  dei 
dominatici  e  seguaci  degli  antichi  ;  avvertimenti  per  vi- 
vere e  conservare  lungo  tempo    la  salute  ;  infine  se  sia 
meglio  valersi  de'medici  Galenisti  o  de'moderni.  A  que- 
sti cinque  discorsi  in  una  nuova  edizione  ne  venne  ag- 
giunto un  sesto,  trovato  tra  le  Carte  lasciate  dall'Autore, 
col  quale  cerca  provare  essere  non  solo  inutile,  ma  danne- 
vole  il  cavar  sangue.  Dalle  quali  cose  si  ravvisa  essere 
egli  in  molte  cose  trascorso,  e  l'oggetto  principale  del- 
la sua  opera  essere  stato  quello    di  mostrare    l' insuffi- 
cienza e  l'erroneità  del  Galenismo.  Egli  va  ricordando 
ad  una  ad  una  tutte  le  celie    di  Plinio,  di  Marziale,  di 
Petrarca,  di  Montaigne  e  di  Leonardo  da  Capua;  e  poi- 
ché parla  de'medici  Galenici  de'tempi  suoi  ,  aquali  l' a* 
mara  ironia  è  diretta  ,  sarà  bene  che  io  riporti  qui  un 
frammento  per  far  conoscere    i  suoi  pensieri   ed  il  suo 
dettato,  e  forse  anche  per  dimostrare  che,  cambiate  po- 
che cose,  molle  sue  riflessioni  calzino  anche  bene  atem- 
pi  nostri,  f  Con  nulla  intendersi  ,  egli  dice  ,  di  buona 
filosofia  ,  di  matematica  ,  di  chimica  ,  di  notomia    e  di 
botanica  ;  senza  avere  studiata  ne  la  diagnostica.,  ne  la 
igiastica,  né  la  semiotica,  ne  la  dietetica,  ne  la  fisiolo- 
gia, ogni  uno  può  mettersi  a  fare  il  medico.  E  per  ve- 
rità vi  si  ricerca  forse   altro  per  arrivare  ad  essere  uno 
di  cotesti  Medici  volgari,  che  sapere  a  memoria  quattro 
Aforismi  d' Ippocrate  ,  una  dozzina  de'  passi  di  Galeno  , 
ed  alcune  poche    altre  citazioni    di   qualche  classico  au- 
tore ,  e  la  nomenclatura   di  varie  e   diverse  infermità  , 
tutta  la  quale  teorica  si  potrebbe  scrivere  in  un  foglio 
di  carta;  bastando  di  saper  dire  agl'infermi,  che  la  feb- 
bre è  un  calore    straordinario  del  cuore,  che  del  calco- 
lo e  della  pietra  n' è  l'architetto  uno  spirito  lapidifico, 
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e  la  cagione  delle  altre  umane  indisposizioni  dipendere 
da  intemperie  di  visceri,  o  da  corruttela,  o  da  pletora 
di  sangue,  qualora  da  calore  di  fegato,  o  da  ostruzioni 
di  milza,  ò  del  mesenterio,  quando  da  saburra  di  umo- 
ri, quando  da  debolezza  di  calor  naturale  ,   quando  da 
vizio  di  facoltà  ?  Se  sono  uomini  tosto  incolparne  i  va- 
pori, o  i  fumi  staccati  dagP  ipocondrii  ;  se  donne  dalla 
matrice  ,  quali  come  che    il  corpo  umano  l'osse  un  ca- 
mino ,  così  per  esso  se  ne  vadano  alla  testa  ,  e  questa 
essendo    per  Galeno  come  una  gran  zucca  (  iamquam 
cucurbita  marjna)  ,  essi  qnivi  si  raccolgano,  e  si  con- 
vertano in  catarri,  flemme,  piluile,  flussioni,  e  secondo 
le  membra  in  cui  cadono,  battezzare  con  un  nome  che 
abbia    un  poco    del   Greco  o  dell'  Arabo    la  malattia  ? 
Quanto  poi  alla  pratica  vi  vuole  altro   che  saper  ricet- 
tare in  bevanda    sei  once    di  sciroppo  aureo  ,    o  della 
pozione  di  manna;  se  in  bocconi  un'oncia  di  cassia  o 
di  lattovaro  lenitivo  ;  far  premettere  il  cristiero  alla  ca- 
vata di  sangue  ;  un  bocconcino   di  confezione  giacinti- 
na alla  panalella  ed  al  pomo  cotto  ;  e  finalmente  saper 
prescrivere  pochissime  altre  ordinarie  ricette  ,    1'  ordine 
e  diario  delle  quali,  chi  non  è  più  che  duro  di  cervel- 
lo, in  pochi  giorni  può  francamente  imparare  ?  Soprat- 
tutto dare  ad  intendere  agli  ammalati  di  voler  loro  cor- 
roborare lo  stomaco  ,  disoppilare  la  milza  ,  rinfrescare 
il  fegato,  depurare  il  sangue,  purgargli  da'cattivi  umo- 
ri ;  se  ipocondriaci  dalla  malinconia  ,    se  colerici  dalla 
bile  ,    se  flemmatici  dalla  pituita  ,  in  somma  prometter 
loro  tutto  quello ,  di  cui  s'immaginano  aver  eglino  duo- 
pò    per  ricuperar    la  salute.    Eccovi  ridotta  in  epilogo 
tutta  la  enciclopedia  della  ordinaria  setta  de'medici,  ed 
a  questo  per  line    si  riduce  tutta  la  loro  arte  ,  lutto  il 
sapere ,  tutta  la  loro  dottrina.  Laonde  che  più  bel  me- 
stiere di  questo?  Mentre  col  semplice  capitale  di  quat- 
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tro  ricette  rancide  ,  ognuno   può  gabbare  il  mondo  ,  e 
guadagnare  senza  pericolo  ». 

Se  in  lai  mobo  esamina  le  qualità  scientifiche  de'me- 
dici  volgari  sarà  ad  ognuno  facile  l'immaginare  in  che 
modo  deve  trattare  la  loro  morale,  e  come  deve  svela* 
re  le  loro  male  arti  per  ottenere  riputazione,  credito  e 
fortuna.  Se  ad  alcuno,  egli  dice  ,  mosso  dall'  interesse 
o  da  altro  fine  gli  venga  talento  di  gabbare  il  mondo 
con  fare  il  medico  ,  non  gli  riuscirà  malagevole  intro- 
dursi come  tale  non  solo  tra  la  plebe  credula,  ma  an- 
che fra  quelli  che  si  presumono  accorti.  JNon  si  vede 
forse  in  pratica,  che  con  la  scaltrezza,  co'  modi  cor- 
tigianeschi, e  servili  ,  con  certe  affettature,  con  oppor- 
tune aderenze  ,  con  la  malignità  ,  con  Y  audacia  ,  con 
infinta  religione,  alcuni  arrivano  a  farsi  credere  eccel- 
lenti ?  Laonde  per  farsi  credere  gran  medico  basta  sa- 
persi servire  di  queste  estrinseche  apparenze,  alle  quali 
poi  se  vi  si  uniscono  lo  spalleggiamento  degli  amici  , 
e  la  intelligenza  degli  Speziali,  che  ne  promulghino  buo- 
na fama,  è  sicuro  di  arrivare  ad  essere  il  primo  medico 
della  città.  Ed  il  vero  Medico,  che  sia  tutto  applicato  ai 
suoi  studii  ,  poco  ossequioso  nel  tratto  ,  che  sdegna  di 
adottare  bassi  ed  ignominiosi  mezzi,  e  vuol  procacciarsi 
fama  con  quei  soli  della  virtù  ?  Rimarrà  povero ,  senza 
aderenza  e  senza  applauso. 

Ecco  in  qiiàl  modo  e  con  qual  tuono  Gazola  va  esa- 
minando gl'inganni  de'falsi  medici.  Egli  per  altro  trop- 
po restringe  il  campo  dell'  arte  ,  molto  ne  esagera  gli 
ostacoli,  ed  invece  di  limitarsi  a  svelare  i  difetti  de'falsi 
medici,  ad  illuminare  il  pubblico  perchè  si  accorga  del- 
le male  arti,  a  sostenere  la  dottrina  e  la  probità,  sparge 
per  l'opposito  sull'arte  medesima  un  biasimo  immerita- 
lo ,  ed  insinua  uno  scetticismo  che  poco  differisce  da 
quello ,  di  cui  si  fa  colpa  a  Leon  ardo    da  Capua.  E  la 


—  £>2   — 

ragione  principale   di  questa  esagerazione   di  fatti   e  di 
sentimenti  derivava,  siccome  ho.delto  precedentemen tenda- 
gli sforzi    che  facevano  alcuni    per  sostenere  incontami- 
nata r  autorità  degli  antichi ,  onde  i  novatori  trasmoda- 
rono, ed  invece  di  aggiugnere  le  verità  nuove  alle  anti- 
che ,    passarono  in  altro  eccesso  ,   e  ripudiarono  queste 
interamente.    Postisi  a'  due  estremi    si    esasperarono  gli 
animi  ,  e  vennero     in  campo    le  derisioni  ,   le  maligna- 
zioni  e  le  satire.  Gl'Italiani  più  dotti  per  altro  evitarono 
questo  eccesso.  Baglivi  loda  gli  antichi  senza  disprezzare 
i  moderni,  e  diceva  che  si   deve  congiugnere  con  patto 
perpetuo   il  passato  col   futuro.  Egli  sdegna  soltanto  co- 
loro che  con  la  maschera  dell'Autorità  celavano  l'im- 
postura. Medicus,  egli  dice,   non  amplius  Graecis  vo* 
cabulis  armatus  carni fex,  sed  humanae  saluiis  resti- 
tutor  et  cuslos  censeatur.  Bernardino  Ramazzini  si  oc- 
cupa espressamente  a  provare  che  nello  studio  della  me- 
dicina bisogna  congiugnere  l'antico  col  nuovo  :  Quae- 
nam  vis  cunctos  infusa   per  artus  corpoream  molem 
agitet.  Ex  novarum  itague,  et  antiquarum  rerum  pe- 
rula ,  bonus    ae  verus  conflatur  medicus  ,   qui  sciai 
qualis  fuerit  medicinae  ortus   ac  progressus  ,  qualis 
praesens  illius  status  ,  ac  ,    si  licei  divinare  ,   etiam 
qualis  futurus  sii. 

All'esame  dell'abuso  dell  arte  medica  è  diretta  l'ope- 
ra di  Domenico  Gagliardi  professore  Romano:  L'infer- 
mo istruito  nella  scuola  del  disinganno,  opera  composta 
a  benefizio  di  chi  desidera  vivere  lungamente.*  Part.  II. 
(Roma  17 19- 1720).  Sebbene  in  quest'opera  vi  sia  me- 
no esagerazione,  esamini  più  le  circostanze  generali,  e 
gli  ostacoli  naturali  alla  pratica  medicina  ,  che  gli  er- 
rori di  condotta  e  di  morale,  pur  lascia  la  strada  a  distin- 
guere il  polere  dell'  arte  ,  ed  il  retto  uso  delle  cogni- 
zioni :  e  non  versa   neli'  animo  quel  discuoramento  che 
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sorge  dalla  saltra  virulenta  ed  assoluta.  Egli  è  vero  al- 
tresì che  l'opera  di  Gagliardi  è  più  stemperata  di  eru- 
dizione ;  più  pesante  ,  meno  dilettevole  ,  e  meno  inge- 
gnosa di  quella  di  Gazola  ;  ma  1'  una  e  l' altra  mostra- 
no che  già  fin  da  allora  la  medicina  era  divenuta  pre- 
da dell'astuzia  e  del  ciarlatanismo,  ed  era  deturpala 
da  quei  difetti,  che  deploriamo  anche  ne' giorni  nostri.. 

All'  opera  di  Gazola  sono  riunite  due  lettere  ,  che  sì 
fingono  scritte  da  due  Galenici,  e  che  contengono  una 
specie  di  conferma  de'  difetti  che  loro  si  attribuiscono. 
Ria  l'opera  medesima  non  venne  lasciata  senza  risposta, 
e  fu  un  medico  Greco,  Giacomo  Filarino,  alunno  della 
Scuola  di  Padova  ,  e  che  andò  a  passare  i  suoi  ultimi 
anni  in  Venezia,  quello  che  nel  1717  stampò  l'opera: 
La  medicina  difesa,  nella  quale  confutò  alcune  esagera- 
zioni di  Gazola.  Del  resto  anche  altri  illustri  medici  Ita- 
liani, senza  andare  alle  esagerazioni  di  Gazola,  si  erano 
amaramente  doluti  della  metamorfosi  sofferta  dalla  pub- 
blica morale,  del  trionfo  delle  male  arti,  dell'avvilimento 
della  scienza  e  della  virtù.  Ecco  a  questo  oggetto  le  pa- 
role di  Tommaso  Cornelio.*  Exaruere  protinus  sapien* 
liae  studia  ,  malaeque  aries  uberrime  succreverunl* 
Jam  triumphal  inscilia  ,  et  virluti  veritatique  prone 
bellum  indicitur*  Vigent  autem  nonnulli  inepte  erudi- 
ti, qui  sapientiae  principalum  insotenler  sibi  arrogant, 
eosque  omnes,  qui  reconditas  et  exquisitas  literas  no- 
runl,  infenso  et  inimico  animo  perseqituntur.  Anzi  va 
pi  ù  innanzi  nel  suo  Dialogo,  quando  da  Campanella  fa 
rampognare  Severino  che  avesse  occupato  il  tempo  nel- 
lo studio  delle  dottrine  in  ea  ciuiiaie  ,  in  qua  nullus 
literis  bonisque  artibus  habetur  honos,  nullum  defer- 
tur  praemium. 

Questo  slato  di  decadenza  della  medicina  fece  peso  an- 
che sull'animo  di  Ramazzini;  tal   che  si  occupò,  con  quel- 
Tom.  IV.  36 
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la  moderazione  che  lo  distingue,  ad  esaminar  le  cagio- 
ni, perchè  la  medicina  ne'  tempi  suoi  fosse  tanto  deca- 
duta nella  opinione.  Egli  credè  ciò  derivare  dal  perchè 
prima  di  quel  tempo  i  Medici  fermi  ne'  loro  principi! 
ed  errori,  non  esitavano  presso  il  letto  degl'infermi  ad 
apprestare  i  loro  lunghi  beveroni.  Ma  poiché  si  estesero 
tanto  le  mediche  cognizioni,  soprattutto  fisiologiche  ed 
anatomiche,  e  si  formarono  nuove  e  speciose  teoriche  , 
e  si  modificò  o  si  rifiutò  il  passato  ,  allora  il  pubblico 
vedendo  maggiori  discussioni,  maggiore  esitazione,  più 
incostanza  ne'principii,  incominciò  a  dubitare  della  me- 
dicina, a  ritrarre  la  sua  piena  fede,  e  ad  averla  in  mi- 
nor conto. 

Loreto  de'Battisti  di  Urbino  prese  a  confutare  il  ciar- 
latanismo di  un  tale,  che  sosteneva  che  una  giovine  per 
venefizio  era  ossessa,  e  proponeva  pratiche  superstiziose, 
invece  di  riconoscere  una  malattia  nervosa,   per  la  qua- 
le occorreva  l'opera  medica.  Fabrizio  Paravicino  esami- 
nò in  Milano  nel   1694  l'abuso  di  quei  medici,  i  quali 
assumono  l'arduo  impegno  di  curare  gl'infermi  lonta- 
ni, e  de' quali  non  possono  esaminare  la  malattia.  INel- 
V  opera  di  Giovanni  Rosaccio  ,   col  titolo  :  //  Medico  , 
stampata  in   Venezia  nel   1621,  si  trovano  ancora  molte 
cose  intorno    la  dignità  medica  ,  la  probità  nell'  eserci- 
zio ,  e  la  condanna    del  ciarlatanismo.   I  caratteri    del 
buon  medico  sono  anche  esposti  da  Francesco  Pona  nel- 
l'opera .'  Prudentia  medica  (Venezia  i65o),  e  nell'al- 
tra :  Dell'  anello  fisico,  ovvero  del  ritratto  dell'arte  me- 
dica. Egli  si  fa  soprattutto  a  lodare  ed    a  commendare 
nel  Medico   la  prudenza  nell*  adoperare  alcuni  rimedii 
sospetti,  o  che  in  qualche  circostanza  potrebbero  riuscir 
dannosi  ;    dà  ottimi  consigli    sul    modo    da  comportarsi 
verso  gl'infermi  e  verso  i  colleghi,  e  suggerisce  oppor 
luni  precetti  sul  modo  di    lare  consulti. 
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Il  citato  Domenico  Gagliardi  si  occupò  anch'  egli  a 
dettare  precetti  di  Etica  medica  nel  libro  :  Educazione 
de'  figliuoli  morale  e  medica  ;  e  nell'  altro  :  L' idea  del 
vero  medico  fisico  e  morale  ,  formata  secondo  i  docu- 
menti ed  operazioni  d'Ippocrate.  Giuseppe  Galeano,  par- 
lando della  importanza  della  medicina,  ne  elevò  la  di- 
gnità col  ritratto  della  virtù.  Carlo  Francesco  Gogrossi 
esponendo  le  contrarietà  ,  che  il  medico  savio  e  probo 
incontra  nell'esercizio  dell'arte.,  ne  fa  rilevare  la  vir- 
tù e  fortezza  nelle  avversità  ,  ed  \ì\  valore  che  attigne 
dal  caldo  desiderio  del  bene.  Ma  importante  soprattutto 
per  la  morale  medica  è  l'opera  di  Domenico  Sala:  Sulla 
natura  della  medicina,  nella  quale  esaminando  i  doveri 
del  medico  ,  V  alta  sua  importanza  sociale  ,  il  bisogno 
della  dottrina  e  della  probità ,  indaga  gli  elevati  rap- 
porti che  ha  l'arte  col  benessere  delle  società,  e  co' pia 
cari  bisogni  degl'  individui. 

Mena  alla  stessa  cognizione  il  libercolo  di  Giovambat- 
tista Siloni  di  Milano  ,  il  quale  esamina    la  medica  sa- 
pienza nelle  sue  miscellanee  Iatro-fìlosofiche.  Pietro  An- 
tonio Cannonieri,  Patrizio  Romano,  dagli  aforismi  d'Ip- 
pocrate volle  cavare  precetti  di  morale  edi  dottrina  me- 
dica, pubblicandone  nel  16 rS  le  interpetrazioni  mediche, 
politiche,  morali  e  teologiche.   Francesco  Domenico  Ba- 
risano  di  Albi  cercava  di  ricondurre  i  praticanti  sul  sen- 
tiero della  virtù  col  suo  :   Ilppocraies  medico-morali^ 
ad  utrumque,  corporum  scilicel  et  animarum  salutem, 
accomodatus  (Torino  1682);  Rnips  Macoppe  proccurò 
di  fare  lo  stesso  co'suoi  Aforismi;  mentre  Giuseppe  Lan- 
zoni,  dotato  di  vero  spirito  filosofico  ,  e  (  come   si  dice 
nella  Biographie  Medicale)  avendo  una  giusta  confiden- 
za sul  potere  della  medicina,  non  prestando  fede  a  quei 
pretesi  miracoli,  a  quella  potenza  meravigliosa  de'rime- 
dii ,    della  quale  alcuni    non  cessano    di  parlare   ,   volle 
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nella    sua  opera  .*   De  mediai  officio  et  munere  ,   som- 
ministrare ottime  regole  di  virtù  ,  di  prudenza  e  di  sa- 
viezza. 

Ma  ad  onta  di  tutti  questi  precetti,  di  queste  istruzio- 
ni, di  questi  avvertimenti,  la  mala  pianta  della  discordan- 
za, della  malignità,  della  invidia,  prendeva  ogni  giorno 
novelle  radici  ;  onde  Leonardo  da  Capua  chiamava  col 
Poeta  l' Italia 

Madre  feconda,  allevatrice  ingrata. 

Allora  cominciò  quella  funesta  smania  della  polemica  , 
mezzo  tanto  potente  per  avvilirci,  e  per  gettare  nel  fan- 
go l' intera  classe  medica.  Ho  precedentemente  narrato 
a  quali  gravi  attacchi  fu  bersaglio  il  celebre  jMalpighi  . 
e  quale  guerra  dovè  sostenere  avverso  gli  Sbaraglia  ,  i 
Milo  ,  i  Lipari  e  tanti  altri.  Ho  detto  a  suo  luogo  con 
quanta  irriverenza  e  quanto  scandalo  Borelli  attaccava  la 
riputazione  di  Bartolomeo  Eustachio;  e  Sbaraglia  lanciava 
le  sue  apostrofi  contro  la  medicina  moderna  ,  disprez- 
zando  1'  anatomia.  Massenzio  Piccinni  mostrava  in  Na- 
poli l'antitesi  della  vecchia  e  della  nuova  medicina.  Omo- 
bono  Pisone  inveiva  contro  coloro,  che  volevano  progre- 
dire, e  condannava  la  circolazione  del  sangue.  Tutto  que- 
sto incoraggiava  gli  stranieri  a  maledirci,  ed  Ettmullero 
figlio  si  mostrava  tanto  intemperante  ,  e  tanto  corrivo 
all'ingiusto  insulto.  A  ciò'volle  alludere  anche  Tommaso 
Cornelio  nel  suo  famoso  Dialogo.  Marco  Aurelio  Severino, 
dice  Egli,  narrava  a  Timeo  le  Italiche  scoverte  ,  quando 
si  avvicinarono  alcuni  stranieri,  che  sdegnavano  ogni  co- 
munanza col  resto  della  umana  famiglia.  Di  ciò  accor- 
tisi gl'Italiani,  indignati  si  allontanarono  ab  ea  qe?i(ey 
rjuae  vi  nalurae  alque  iin/cniì  elala  ,  cu/n  eoeteris 
nalioniùus  insolente?  ajeve  consucceraL  Portai    slesso 
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si  duole  che  gli  anatomici  del  suo  paese  non  volevano 
leggere  neppure  le  opere  Italiane,  e  che  uno  de'  più  di 
stimi  del  suo  tempo  si  lodava  di  non  aver  letto  Valsal- 
va  co'  comentarii  di  Morgagni  ,  perchè  erano  due  volu- 
mi in  quarto  ,  e  l'erudizione  che  vi  è  sparsa  era  super- 
flua. Quale  morale  !  esclama  Portai. 

Anche  agli  Speziali  toccò  in  questo  tempo  la  loro  par- 
te. Giovanni  Antonio  Buraaldi    di  Bologna  pubblicò  nel 
1667    il  suo  Dialogo:    De    imposturù   pharmacopaeo- 
rum,  e  così  si  svelavano  al  pubblico  i  difetti  di  tutti  gii 
esercenti.  In  tal  modo  la  satira  irragionevole,  la  critica 
de'  difetti,  la  polemica  ed  il  libellismo,  facevano  perdere 
alla   medicina  ogni  opinione  ,  e  distruggevano    ogni  di- 
gnità di  classe,  e  rendevano  la  dignità  personale ,  limi- 
tandola all'individuo  che   sapeva  conservarla.    Anche  le 
Magistrature,  che  ancora  avea  l' Italia  per  vigilare  all'  e- 
sercizio  medico-farmaceutico  sentivano  la  debolezza  della 
decrepita  età.  Ne  si  aveano  norme  eguali  pel  Protomedi- 
cato. In  alcune  parti  il  Protomedico  era  uno  ,    come  in 
Napoli,  ed  in  Lombardia;  in  altre  parti  ne  era  incaricata  la 
Facoltà  di  medicina,  come  in  Bologna.  Vi  son  prove  che 
parimente  in  quel  secolo  si  usava  dallArchiatro  di  stabilire 
il  prezzo  de' farmachi,  per  porre  argine  all' avidità  degli 
Speziali  ;  ed  ho  osservato  la   Tassa,  che  il  Protomedico 
del  Piemonte  Ettore  Rocca  pubblicò  in  Torino  nel  1664... 
Ma  spesso  i  protomedici  aveano  più  uno  scopo  di  finan- 
za che  di  morale  ,  e  si  mettevano  a  prezzo  le  irregola- 
rità ,  si  vendevano  gli  abusi ,    si  tassava  lo  spaccio  dei 
rimedi i  secreti  ,  vero  flagello  dell'  umanità ,    vero  indi- 
zio di  barbarie.  Quindi  l' Italia  del  XVII  secolo  presenta 
1'  esempio  di  un  Giuseppe  Francesco  Borro  di  Milano , 
il  quale    dopo  avere    sperimentato   che  lo  studio   della 
medicina  e  della  chimica  eragli  di  poco  frutto  ,    prese 
la  maschera   della  ipocrisia,    si  spacciava    per    ispirai©- 
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dal  Cielo  ,  rie  mpi  Y  Italia ,  la  Svizzera  ,  1'  Olanda  ,  la 
Germania,  la  Danimarca  delle  sue  audacie,  e  delie  sue 
scroccherie,  e  nell'opera:  La  chiave  del  Gabinetto, 
ci  ha  lasciato  un  monumento,  che  dimostra  quanto  poco 
egli  differiva  da  Cagliostro. 

Del  resto  a  questo    orrendo  ritratto    quanti    altri  ma- 
gniGci  ,   e  be'  tipi  non  può  contrapporre  f  Italica  medi- 
cina di  quel  tempo  !  Quanta  umanità ,  quanta  saviezza, 
quanta  intraprendenza  ,  quanto  generoso  desiderio    del 
bene,  quanta  dignità  congiunta  alla  pietà  non  si  ammi- 
ravano in  Sautorio,  in  Zacchia,  in  Redi,  in  Severino, 
in  Cornelio  ,  in  Porzio  ,  in  Cirillo ,  in  Baglivi  ,  in  Ga- 
leano,  in  Alaimo,  in  Bascarini,  in  Baldo,  in  Lanzoni, 
in  Ricca,  in  Malpighi,  in  Corte,  in  Ramazzini,  in  Val- 
salva ,  in  Torti,  in  Valisnieri,  in  Zendrini,  in  Tozzi, 
ed  in  mille  altri!  L'animo  caldo,  attivo,  intraprendente 
e  nello  stesso  tempo  riflessivo  e  generoso,  che  l'orma  il 
tipo  della  gente  Italica,  si  vestiva  presso  i  principali  me- 
dici di  quel  tempo  di  quella  veneranda   dignità  sommi- 
nistrala   dalla  dottrina  e  dalla  pietà.  Bisognerebbe  leg- 
gere la  storia  delle  epidemie   di  que'  tempi  per  ricono- 
scere   lo  zelo  evangelico,  che  scaldava  i  petti  de'  nostri 
medici,  che  ricvigorivasi  col  pencolo,  e  che  faceva  al- 
tamente sentire  la  dignità  della  missione,  che  era  stata 
lor  confidata,  e  la  solenne  abnegazione  di  chi  offre  se- 
stesso  in  olocausto  sull'ara  della  pubblica  utilità.  Biso- 
gnerebbe leggere    le  relazioni    di    un  gran  numero    di 
Medici,  e  soprattutto  di  Zacchia,  e  di  Lancisi,  per  ve- 
dere con  quanta  umanità,  e  con  quanta  morale  eglino  il- 
luminavano i  Magistrati  che  chiedevano  il  loro  parere  ; 
con  quanto  calore    difendevano    gì'  interessi  della  uma- 
nità e  degli  uomini  ;  di  quante  utili  riforme  si  facevano 
promotori  ;  ed  a  quanti  pregi  udizii  troncavano    le  radi- 
ci. L'Italia  nellu  storia  delle  virtù  e  dell'eroismo  ha  seni- 
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pre  i  suoi  campioni  ;  e  se  ha  potuto  due  volte  donare 
la  civiltà  alla  Terra,  avrà  sempre  i  più  belli  esempii  a 
presentare  di  caratteri  modelli,  ne'quali  bellamente  con- 
giugnesi  la  perfezione  della  menle  a  quella  del  cuore. 
E  sono  tali  modelli  che  si  vorrebbe  rendere  generali , 
e  verso  i  quali  aspira  ogni  nobile  e  culto  ingegno.  So- 
no tali  modelli  a'  quali  V  educazione  pubblica  dovrebbe 
rivolgere  le  novelle  generazioni  mediche  ,  onde  cosi  in 
vece  di  riguardarsi  per  il  paradosso  dell'uomo  dabbene, 
possa  ritenersi  come  una  verità ,  il  presagio  di  Pucci- 
notti  ,  il  quale  diceva  :  s:  Non  essere  lontano  il  tempo 
in  cui  le  scienze  stringano  maggiore  alleanza  con  la  fi- 
losofia civile  ,  e  la  religione  del  vero  s'identifichi  con 
quanto  v'ha  di  piò  eroico  e  di  più  sublime  fra  le  uma- 
ne passioni.  In  allora  la  vera  gloria  non  toccherebbe  che 
a  quei  pochi  ,  che  sapranno  unire  alla  grandezza  del 
genio  la  grandezza  del  carattere  j>. 

Volesse  il  Cielo  intanto  che  questo  misto  di  buono  e 
di  cattivo ,  di  ciarlatanismo  e  di  probità  ,  di  celati  ma- 
ligni arlifizii  ,  e  di  leale  e  franca  umanità  ,  non  si  os- 
servasse ancora  a'  giorni  nostri  !  Volesse  il  Cielo  che  i 
Borri  contemporanei  non  sapessero  anche  og^i  procac- 
ciarsi favori  aderenze  e  potere;  spargendo  lo  scoraggia- 
mento ne'  buoni  ,  il  tristo  esempio  ne'  deboli  ,  l' inde- 
gnazione e  l'ira  ne'forli,  e  coprendo  l'arte  di  diffidenza 
e  di  disprezzo  !  Si  appartiene  alle  Accademie  ,  a'  Con- 
gressi, al  Giornalismo  il  togliere  la  maschera  all'impostu- 
ra ,  sostenere  i  buoni  che  pur  son  molti  ,  e  procurare 
il  trionfo  dell'  arte  :  la  Storia  dirà  un  giorno  come  sep- 
pero adempire  all'  alla  missione  ,  e  dispenserà  lodi  o 
rimproveri,  secondo  il  modo  che  l'  avranno  adempiuta. 
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GAP.    XVI, 

LAVORI   RELATIVI   ALLA   STORIA   SCIENTIFICA   É   MEDICA 
DELL*  ITALIA. 

Ho  indicate  le  ragioni  perchè  gl'Italiani  stessi  diedero 
occasione  alla  critica  straniera  ,  provocando  contro  del- 
l'intero paese  ingiusti  giudizii.  Ma  questa  critica  e  que- 
sti giudizii  scossero  molti  animi  generosi,  e  li  mossero 
a  raccogliere  i  documenti  della  gloria  della  comune  pa- 
tria. E  ni  un  altro  periodo  vanta  tanti  lavori  storici  ,  ed 
offre  più  larga  messe  a  colui  che  volesse  occuparsi  di  ri- 
cerche di  questo  genere. 

Giorgo  Baglivi,  nel  cui  animo  ogni  generoso  pensiero 
prendeva  ferma  radice  ,  volle  anch'  egli  offrire  un  tri- 
buto di  lode  all'  Italia.  <r  Essendo ,  egli  dice ,  molliplici 
e  svariate  le  ragioni ,  per  le  quali  i  popoli  e  le  città 
possono  sopravanzare  gli  altri ,  ed  acquislar  su  di  essi 
una  gloria  maggiore  ,  tuttavia  due  sono  le  precipue,  le 
quali  sogliono  riporli  nel  più  elevato  grado  di  lode  e 
di  dignità  ,  cioè  le  cose  strenuamente  operate  in  guer- 
ra ,  ed  il  decoro  della  scienza  egregiamente  e  con  pub- 
blica utilità  da'  medesimi  conseguito.  Quindi  sorge  con- 
tesa fra  varii  popoli  intorno  alla  patria  degli  uomini  il- 
lustri ,  e  spesso  si  passò  fino  alla  pugna  ;  e  non  di  ra- 
do la  grandezza  ,  la  nobiltà  e  la  gloria  di  un  sol  citta- 
dino rese  splendido  1'  umile  stato  delle  più  ignote  cit- 
tà. Che  se  vanno  in  tal  modo  le  cose ,  immenso  diritto 
di  sovrastare  alle  altre  ha  la  terra  Italiana  nelle  armi  e 
nelle  lettere  oltremodo  fiorente  ,  la  cui  eslesa  fama  ac- 
quetata dalla  felicità  e  dal  valore  de' suoi  non  potrà  es- 
sere giammai  da  tutte  le  città  della  Terra  uguagliata  , 
o  diminuita.    E  per  dire  qualche   parola  soltanto    degli 
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uomini  illustri  nella  gloria  delle  lettere,  e  principalmen- 
te di  coloro  che  ne'  tempi  più  a  noi  Ticini  scrissero  di 
argomenti  medici  e  filosofici,  a  chi  non  è  noto  l'inge- 
gno di  Bernardino  Telesio  ,  e  di  Marco  Aurelio  Seve- 
rino ,  ristoratori  della  vera  filosofia  ,  della  medicina  e 
della  chirurgia?  Chi  mai  ignora  le  ricerche  e  le  ardue 
falighe  di  Mercuriale,  di  Marziano,  di  Ficino  ,  di  Ben- 
Yenuto,  di  Patrizio,  e  di  altri  dotti  delle  migliori  disci- 
pline, e  capaci  di  ridurre  alla  vera  lezione  le  sentenze 
di  Platone  e  de' Pitagorici?  E,  ciò  eh' è  anche  di  mag- 
giore importanza  ,  niuno  ignora  le  scoverte  di  Galileo 
Principe  de'  filosofi  dell'  età  nostra  ,  il  quale  per  soste- 
nere e  confermare  l' antica  gloria  letteraria  dell'  Italia  , 
facendo  progredire  le  Matematiche,  e  soprattutto  l'astro- 
nomia e  la  meccanica  ,  richiamò  innanzi  ogni  altro  in 
vigore  il  metodo  di  filosofare  adottato  da'Greci,  i  quali 
congiunsero  la  filosofia  con  le  matematiche  ,  e  sommi- 
nistrò agli  altri  la  prima  face  per  investigare  i  più  re- 
conditi arcani  della  natura,,  e  per  percorrere  con  l'ani- 
mo e  con  la  mente  tutta  la  immensità  del  creato.  Ne 
io  farò  parola  di  Cavalieri ,  di  Torricelli ,  e  di  coloro 
che  fiorirono  Dell'età  nostra,  Borelli,  Malpighi ,  Redi, 
ed  altri,  per  cui  mercè  la  fisica  e  la  medicina  vennero  di 
nuove  scoverte  arricchite.  Che  solo  col  porre  mente  a 
tutte  le  cose,  che  furono  scoverte  nell'uomo  e  negli  al- 
tri animali,  facilmente  mi  convinco  che  la  maggior  par- 
te di  esse  fosse  stata  ritrovata  ed  illustrata  dagl'  Italiani 
per  forza  del  proprio  ingegno.  E  per  parlare  di  una  so- 
la cosa,  già  sono  due  secoli  dacché  la  circolazione  pol- 
monare venne  scoverta  da  Realdo  Colombo,  immortale 
anatomico  dell'  Archiginnasio  Romano  ,  ed  il  primo  in- 
dicò la  circolazione  generale,  quantunque  molti  ciò  at- 
tribuiscano a  Cesalpino  ed  a  Sarpi.  Alle  quali  cose  si 
aggiungono  le  moltissime  altre  scoverte  fatte  nel  passa» 
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lo  secolo  dall'ingegno  e  dalla  industria   di  Bartolomeo 
Eustachio  ,  di  Falloppio  ,  di  Acquapendente,  e  di  altri, 
che  non  abbiamo  io  pensiero  di  riferire    ». 

Baglivi  ciò  faceva  nel  volere  dimostrare  i  meriti  scien« 
tifici  di  Santorio  Santoro  ;  ma  molti  altri  Italiani  si  oc- 
cuparono espressamene  dell'  esame  di  quest'  argomento. 
Ed  è  al  certo  una  impresa  generosa  quella  di  ricercare 
le  storie  di  coloro,  che  hanno  illustralo  un  paese  o  una 
scienza  ;  comecché  la  loro  gloria  è  sprone  ed  esempio 
pe'  presenti  ,  ed  è  religiosa  cura  pe'  concittadini. 

Per  dare  principio  da  coloro  che  trattarono  !a  Storia 
generale  dell'arte  bisogna  mettere  innanzi  tutti  il  Napo- 
litano Domenico  Aulisio,  il  quale  in  un'opera  stampata 
in  Venezia  nel  1700  dà  una  specie  di  quadro  storico 
dell'  origine  e  del  progresso  della  medicina ,  esponendo 
minutamente  i  principali  periodi,  ed  i  modi  diversi,  sot- 
to i  quali  conviene  ordinare  la  Storia.  La  Chirurgia 
nell'  opera  di  Francesco  Peccetti  Celestino  :  Novantiqua 
Chirurgia  (  Firenze  1616  )  ebbe  anch'essa  una  specie 
di  Storico  prospetto,  Ma  più  di  tutti  per  questa  parte 
si  distinse  Lionardo  da  Capua  ,  il  quale  tanto  ne'  suof 
otto  ragionamenti  sulla  incertezza  della  medicina,  quan- 
to negli  altri  tre  sulla  incertezza  de' medicamenti,  passa 
a  storica  rassegna  le  sentenze  di  tutt'i  Medici  siano  auti- 
chi,  siano  moderni.  Quest'opera  comprende  una  vera  sto- 
ria critica  della  medicina  ,  nella  quale  mette  in  contra- 
sto le  mediche  sette  di  tutt'i  tempi,  per  poi  trarne  illa- 
zioni di  diffidenza,  e  di  dubbio,  e  consigliare  la  inda- 
gine, l'osservazione,  e  l'esperienza.  In  quest'opera  di  Lio- 
nardo  da  Capua  si  può  rilevare  1'  origine  di  molti  si- 
stemi attribuiti  a'  moderni  da  coloro,  che  sdegnano  Io 
storiche  indagini  ,  e  col  paragone  con  sistemi  opposli 
e  contrarii  riconoscere  la  fluttuazione  e  1'  oscillamento 
delle  credenze   degli  uomini.  Per  esempio  ,  a  png.   190 
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del  i.  Tomo,  Ragion.  IV.  Lionardo  parla  di  Erodico, 
e  dimostra  che  questi  non  voleva  nella  medicina  alcu- 
na ragione,  ma  pensava  che  il  male  col  male,  la  fatica 
con  la  fatica  ,  il  simile  col  simile  da  medicar  sia  ;  e 
che  inoltre  egli  non  al  morbo,  ma  alla  cagione  del  mor- 
bo ponendo  mente  ,  somministrava  mezzi,  che  agivano 
analogamente  alla  cagione  stessa,  onde  per  qualche  po- 
co spazio  di  tempo  il  morbo  cresceva  ;  ma  poi  senza 
fallo  rimossane  la  cagione  del  tutto  spegnevasi.  Ed  os- 
serva inoltre  Lionardo  che  Ippocrale  medesimo  manifesta- 
mente affermava  ,  che '1  vomito  col  vomito  si  cessa,  e  che 
col  simile  il  simile  si  cura.  Or  chi  non  vede  in  ciò  stabilita 
chiarissima  la  dottrina  dell' Omiopalia,  la  quale  acquista 
in  tal  modo  un'antichità  superiore  a  quella  d' Ippocrate  ? 
De'  medici  Scrittori  in  generale  ,  e  soprattutto  de'  più 
celebrati  si  occuparono  Lorenzo  Crasso  :  Elogii  degli 
uomini  scienziati  (  Venezia  1666  );  Benedetto  Accolti.* 
Morlui  dialogus  de  praeslantia  virorum  sui  aevi  (Par- 
ma 1689);  Fortunio  Liceti  .*  Elogia  varia  heroum  leni' 
poris  (Padova  1627);  Girolamo  Ghilini  :  Teatro  d'uo- 
mini letterali;  Giano  Nicio  Eritreo  (Gian  Vittorio  Rossi).* 
Pinacolheca  :  giustamente  lodata  per  lo  stile  e  per  le 
notizie  che  contiene ,  e  eh'  è  divisa  in  tre  parti  ,  nelle 
quali  fa  gli  elogii  di  molti  uomini  dotti  vissuti  a'  suoi 
tempi;  il  Vescovo  Giacomo  Filippo  Tomasino:  Illustrami 
virorum  elogia  (Padova  i63o)  ;  e  l'altra:  Elogia  vi- 
rorum lileris,  et  sapientia  illustrmm  (  Padova  1  6*44  )j 
e  specialmente  Giovanni  Imperiali.*  Musaeum  hisloricwn 
et  physicum  (Venezia  i64o),  opera  divisa  in  due  parti, 
nella  prima  delle  quali  dà  la  biografia  ed  i  ritratti  di 
54  uomini  illustri ,  fra'  quali  molti  medici  ;  e  nella  se- 
conda parte  ne  indaga  il  carattere  in  relazione  alle  in- 
fluenze ,  che  le  circostanze  fisiche,  in  mezzo  alle  quali 
vivevano,  han  potuto  esercitare  sullo  sviluppamene  delle 


Soro  disposizioni  morali.  Da  ultimo  nel  Teatro  di  Prospero» 
Man  dosi  o,  cavaliere  Romano/  si  contiene  la  storia  degli 
Archiatri  di  tutt'i  Pontefici.  Essa  fu  stampata  nel  1696,  ed 
ha  avuto  poi  nel  Marini  non  solo  un  diligente  continua- 
tore, ma  un  critico  erudito,  che  l'ha  riformata  e  corretta. 
La  prima  Storia  Letteraria  Italiana,  quella  che  ha  pre- 
ceduto tutte  le  altre,  e  nella  quale  si  è  distesa  la  prima 
orditura  del  lavoro,  appartiene  al  Calabro  Giacinto  Gim- 
ma,  il  quale  pubblicò  in  Napoli  nel  1723  l'opera:  Idea 
della  Storia  dell'  Italia  letterata,  divisa  in  due  tomi.  In 
essa  l'erudito  scrittore  rivendica  alla  Italia  un  gran  nu- 
mero  di  scoverte.  Carlo  Francesco  Cogrossi  è  Autore  di 
un'opera  stampata  in  Padova  nel  1727  col  titolo:  Sag- 
gi della  medicina  Italiana,  divisi  in  due  dissertazioni  epi- 
stolari ,  nelle  quali  le  invenzioni  ed  osservazioni  s'illu- 
strano ;  aggiuntevi  alcune  digressioni  alla  fisica  speri- 
mentale, e  alla  pratica  concernenti. 

Pielro  di  Castro  di  Verona  pubblicò  in  Padova  nel 
1654  ^a  sua  :  Bibliolheca  medici  eruditi.  Antonio  Pos- 
sevino  avea  pubblicato  in  Venezia  nel  i6o3  la  sua  Bi- 
òliotheca,  nella  quale  parla  dell'  arte  ,  e  dà  un  catalo- 
go degli  Autori  di  medicina;  ed  infine  Giovanni  Cinelli 
Calvoli,  nato  nel  1625  in  Firenze,  alunno  della  Scuola 
di  Pisa  ,  medico  in  varie  parti  d  Italia  ,  e  morto  nel 
1706,  si  rese  benemerito  alle  lettere  Italiane,  scrivendo 
la  Biblioteca  volante  (Venezia  1734);  della  quale  pub- 
blicò sedici  scansie,  ed  altre  vi  furono  aggiunte  da  Dio- 
nisio Andrea  Sancassani.  In  quest'opera  dà  un  catalogo 
ed  un  giudizio  de'piccoli  opuscoli.  Egli  soffrì  molte  per- 
secuzioni per  aver  pubblicata  la  storia  delle  controver- 
sie fra  Ramazzini  e  Moneglia,  dando  ragione  al  primo- 
Molte  poi  furono  le  Biblioteche  particolari  pubblicate 
in  questo  periodo  ,  e  nelle  quali  si  possono  trovare  re- 
gistrale quasi   tutte    le  opere  mediche  italiane.  Giacomo 
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Filippo  Toraasino   di  Padova  scrisse  .•  Biblioiheeae  Ve. 
nelae  M.S.Z  quibus  diversi  Codices  haetenus  incogniti 
recensentur  (  Udine  i65o);  Bibliotheca  latina ',  et  ita- 
fica  D.  Marci  codicum  M.  S.  per  tiiulos  digesta,  la 
quale  si  attribuisce  anche  ad  Antonio  Maria  Zanetti.  La 
Bibliotheca  vetus  Siciliae  di  Girolamo   Ragusa  fu  pub- 
blicata in  Roma  nel   1700.  Nicola  Toppi  di  Chieti  stam- 
pò in  Napoli  in  due  parti  negli  anni  1678,  e    »683  la 
Biblioteca  /[apolitana  adoperata  dagli  u  omini  illustri 
in  Lettere  di  Napoli  e  del  Regno  ;  alla   quale  Lionardo 
Nicodemo  fece  seguire  nello  stesso  anno  i683  le  sue  Addi- 
zioni copiose  alla  Biblioteca  Napoletana  di  Toppi. Prospero 
Mandosio  pubblicò  inRoma  dal  1682  al  1692  la  Bibliothe- 
ca Romana,  s.  Romanorum  scriptorum  centuriae* 

Giovanni  Alberico  diede  una  specie  di  Biblioteca  nel 
suo  Catalogo  breve  degl'  illustri  e  famosi  scrittori  Ve- 
neziani (Bologna  i6o5),  de'quali  parlò  ancora  Pietran- 
gelo Zeno.  Padova  e  la  sua  Università  furono  celebrate 
nelle  seguenti  opere  :  Giacomo  F.  Tomasiuo  :  Gymna- 
sium  Paiavinum  Lib.  V,  comprehensum;  —  e  Parnas- 
sus  Eugancus  s.  de  scriptoribus,  ac  liieratis  hujus  ae* 
vi  claris  (Padova  1647)5  Francesco  Boselli  di  Berga- 
mo professore  in  Padova  :  Amalthaeum  medico-hislO' 
ricum  ires  in  apparatus  digestum.  Encomia  in  Aca- 
demia  Patavina  medicinae  professorwn  ab  anno  i63f 
et  elogia  ,  eie.  (  Padova  1668  ).  Quest'  opera  d'  altron- 
de non  è  tenuta  in  molto  pregio.  Infine  qui  si.  riferi- 
sce anche  l'orazione  in  lode  di  Fabrizio  d'Acquapen- 
dente recitata  in  Padova  nel   1619  da  G.  Tuiìio. 

Gli  scrittori  Piemontesi  e  Liguri  meritarono  un  gran 
numero  di  sforici  ,  de'  quali  ne  ricorderò  i  principali  .* 
Francesco  Agostino  :  Catalogo  di  tutti  gli  scrittori  Pie* 
tnonlesi  e  di  altri  Stati  di  Savoja  (Torino  161^);  An- 
drea Rosolti.-  Syllabus  Scriptorum  Pedemoniii,  (  Mon- 
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dovi  i  662)  ;    Monsignor  della  Chiesa":  Su'  scrittori  Pie- 
montesi ;  Agostino  Àldoino.*  Athenaeum  Ligiisiìcwn  in 
quo  Perusinorum  scripta  pubblica  exponuntur  (Perugia 
1678);  Michele  Giustiniani."  Scrittori  Liguri  (Roma  1667). 

Molte  opere  storiche  furono  altresì  pubblicate  riguar- 
do alla  città  di  Milano.  Filippo  Pieinelli/  Atene  delet- 
terati Milanesi  (Milano  1670);  Alessandro  Tadini:  Col- 
iegii  physicorum  mediolanensium  anlicjuitas  }  privile- 
gia ,  stallila,  et  ordinaliones  in  compendium  redacta 
(Milano  i64o);  ed  infine  Bartolomeo  Corte:  Notizie  isteri- 
che intorno  a' medici  scrittori  milanesi,  ed  a' principali 
ritrovamenti  fatti  in  medicina  dagl'Italiani  (Milano  1718). 
Questa  opera  ebbe  delle  addizioni  da  Cotta  e  da  Sitoni. 

Della  città  di  Verona  parlò  Onofrio  Panvinio  in  due 
opere  :  De  urbis  Veronae  viris  doclrìna  tllustribus 
(  Verona  1611  ),  ed  Urbis  Veronae  viri  dodi  (  Verona 
1626).  Degli  scrittori  Bresciani  parlò  il  Rossi  ;  de  Mo- 
denesi il  Vedriani  ;  de'  Parmeggiani  il  Pico  ,  e  degli  A- 
lessandrini  il  Porta. 

Diverse  sono  poi  le  opere  che  trattano  della  città  di 
Bologna  e  della  sua  Università.  Va  sotto  il  nome  del- 
l'Alidosi  l'opera,  che  taluni  credono  essere  stata  scrit- 
ta da  Giovan  Nicola  Pasquali  :  I  dottori  Bolognesi  di 
teologia,  filosofia ,  medicina  ,  ec.  dopo  il  i5oo  fino  al- 
l' anno  i6a3  (Bologna  1623  )  ;  G.  Antonio  Bumaldo  : 
Bononiensium  civium  analhemala  s.  Bibliolheca  Bono- 
niensis  (Bologna  i65y  );  e  Bibliolheca  botanica  hcrba~ 
riorum  scriptorum  synopsis  (Bologna  1657)  ;  e  Gio- 
van Ferdinando  Guglielmini:  De  ctaris  Bononiae  ana- 
iomicis  (  Bologna  1735  )  ;  ed  infine  Bartolomeo  Alber- 
ini :  Catalogo  de'  dottori  del  Collegio  di  filosofia  e  di 
medicina  della  Università  di  Bologna  (i6(i4). 

Ferrara  ebbe  anch'essa  i  suoi  storici  in  Giuseppe  Can- 
zoni: Diascrlatio  de  Jatrophysicis  Ferrar  icnsibus,  qui 
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medtcinam  sufs  scriptis  exornarunt  (Bologna  1690);  e 
Girolamo  Baruffaldi:  Commentario  storico  erudito  inme- 
moria  di  Antonio  Musa  Brasavola  (Ferrara  1704.);  e  Slu? 
diorum  ephemerides  almae  Ferrariensis  itniversilaiis, 
ejusque  Collegiorum  (Ferrara  1725  a  1  73o).À'quali  biso- 
gna aggiugnere  Agostino  Superbi,  ed  Antonio  Libanori. 
L'  opera  Gymnasii  Ticinensis  historia,  et  vindiciae 
a  saeculo  XI  ad  Jìnem  sacculi  XV ,  stampata  in  Mi- 
lano nel  1704  »  va  sotto  il  nome  di  Errico  Farnesio  e 
sotto  quello  di  Antonio  Gatti. 

Leone  Allazio  pubblicò  ili  Roma  nel  1 633  l'opera: 
Apes  urbanae ,  s.  de  virìs  illustribus  ,  qui  ab  anno 
i63o  per  lotum  annum  i632  lìomae  Jloruerunt. 

Pietro  Antonio  Monti  scrisse  sugli  uomini  illustri  fdi 
Eavenna  antica  (  Bologna  1703  ),  e  Serafino  Pagolino 
parlò  di  tutti  gli  uomini  illustri  di  Ravenna. 

Siena  fu  illustrata  dall'opera  di  Isidoro  Ogurgione  Az* 
zolini  :  Le  pompe  Sanesi ,  ovvero  relazioni  degli  uomini 
illustri  di  Siena  (Pistoja  1649),  e  Giacomo  Rilli  pubblicò 
le  notizie  degli  uomini  illustri  dell'Accademia  Fiorentina. 
Donato  Calvi  diede  in  Bergamo  nel  1664  il  catalogo 
degli  scrittori  Bergamaschi. 

Dobbiamo  al  citato  Giacinto  Gimma  un'opera,  nella 
quale  interpone  di  passo  in  passo  la  storia  di  diverse 
branche  della  scienza,  col  titolo.-  Elogii  Accademici  del- 
la società  degli  Spensierati  di  Rossano  (  Napoli  1703). 

Finalmente  vuol  essere  ricordata  V  opera  di  Antonio 
Mazza  :  Urbis  Salernilanae  hìsìoria,  et  antiqui tates 
(Napoli  1681);  nella  quale  non  solo  si  parla  della  Scuo» 
la  Salernitana  e  della  sua  origine  ,  ma  anche  di  tutt'  i 
medici  che  hanno  illustrata  questa  antica  città.  Io  ho 
riferita  nel  secondo  Tomo  la  sua  opinione  sulla  origine 
dell'  antica  Scuola  Salernitana  ,  che  attribuisce  agli  A- 
rabi  j  ed  ho  esposte  le  ragioni  per  le    quali  questa  opi- 
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mone  mi  sembra  fallace.  Altre  prove  per  credere  quel- 
la Scuola  Autonoma  ,  e  non  di  origine  Saracenica  si 
possono  ricavare  da  un'  eruditissima  opera ,  che  attuai* 
mente  sta  stampando  il  canonico  Paesano  di  S  alerno  so- 
pra un  immenso  numero  di  documenti  da  lui  raccolti. 
E  comunque  il  Iodato  Canonico  non  dissenta  dalla  o- 
pinione  di  Mazza  ,  pure  trascrive  alcuni  antichi  diplomi 
che  dan  forza  al  mio  parere,  e  fra  gli  altri  mi  sembra 
importante  quello  indicalo  alla  pag.  4-7?  col  quale  si  di- 
mostra che  nell'  anno  820  Adelmo  iKrciprete  di  Salerno 
fabbricò  Io  Spedale  di  S.  Massimo,  e  lo  diede  in  cura  al 
Preposto  de' Benedettini.  E  questa  notizia  è- preziosa  per 
me  che  porto  opinione  essere  in  quei  tempi  i  Genobii  dei 
Benedettini  tante  Scuole  di  medicina  ,  ne  si  possono 
supporre  Spedali  senza  medici  ,  nò  medici  senza  istru- 
zione e  senza  libri.  E  ciò  mi  riesce  tanto  più  grato,  per- 
chè avvenuto  in  tempi  non  sospetti  che  i  Saraceni  po- 
tessero essere  sfati  i  nostri  maestri.  Ed  invero  ,  come 
dimostra  lo  stesso  canonico  Paesano  ,  i  Saraceni  furono 
invocati  ausiliarii  del  nuovo  Principe  nell'anno  S^o,  cioè 
venti  anni  dopo  che  Adelmo  fondava  l'ospedale  dato  in 
cura  a'  Benedettini.  La  qual  cosa  mi  conferma  nella  o- 
pinione  che  la  Scuola  Salernitana  sia  stata  autonoma  e 
non  saracenica  ;  il  che  conviene  ancora  con  Y  indole  di 
que'tempi,  ne'quali  è  quasi  incredibile  che  popoli  italiani 
e  cristiani  abbiano  preferito  di  apprendere  l'arte  da' fieri 
seguaci  del  Corano  ,  piuttosto  che  da'Cenobiti,  che  pure 
aveano  medici  ed  ospedali.  Il  canonico  Paesano  ha  inol- 
tre rettificato,  sopra  documenti,  molte  date  riportale  da 
altri  storici  ,  e  da  me  riferite  ,  delle  quali  ne  sarà  fatta 
a  suo  tempo  la  dovuta  correzione. 

In  questo  elenco  bibliografico  io  non  ho  tenuto  conto 
dell'immenso  numero  di  storie  generali  0  particolari,  nelle 
quali  venne  compresa  anche  la  parte  scientifica  e  medica. 
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CAP.    XVIL 

CULTURA    LETTERARIA   DE'   MEDICI, 

L'epoca,  della  quale  ho  parlato,  è  riguardala  nella  sto- 
ria delle  lettere  come  priva  di  gusto  ,  esagerata  nello 
stile,  brutta  per  maniere  e  per  metafore.  Così  che  par- 
rebbe quasi  impossibile  il  trovare  un  modello  di  buono 
stile ,  d' ingenua  e  genuina  semplicità.  E  pure  alcuni 
de'  più  nobili  cultori  della  medicina  furono  meno  conta- 
minati da  questi  difetti  del  secolo  ;  e  presentavano  an- 
cora elevatezza  di  dettato  ,  ed  alcune  pure  bellezze ,  fra 
le  quali  talune  vengono  ancora  riguardate  per  modello 
di  lingua  e  di  gusto.  Sufficiente  eleganza  tuttavia  si  am- 
mira nelle  scritture  latine  di  Lancisi  ,  di  Cornelio  ,  di 
Donzellini  (i),  di  Tozzi ,  di  Zacchia  ,  di  Ramazzini  e  di 
Torti.  Stile  grato  e  lingua  pura  si  trova  nelle  toscane 
scritture  di  Redi ,  di  Bellini ,  di  Valisnieri ,  di  Zacchia, 
di  del  Papa  e  di  Zendrini.  Dove  erudizione  più  vasta  dì 
quella  di  Liceti  ,  di  Lanzoni ,  di  Baldo  ,  di  Lancisi,  di 
Zacchia  e  di  Tozzi  ?  Dove  un  sentenziare  più  energico 
e  più  espressivo  di  Raglivi ,  di  Ramazzini  ,  di  Bartoli  e 
di  Cornelio?  Insomma  i  principali  nostri  ^medici  ancora 
conservavano  quel  maschio  ed  elegante  tipo  italiano,  ne 
ancora  una  gretta  imitazione  de'  forestieri  avea  lor  tolto 
l'originalità  ed  il  bello. 

Per  bellezza  di  dettato  e  purezza  di  lingua  sono  da 
distinguersi  soprattutto  i  Toscani,  e  specialmente  Fran- 
cesco Redi ,  e  Lorenzo  Bellini  ,    le  cui  prose  sono  ele- 

(i)  L'opera  di  Donzellini    di  Cosenza  :    De  usu  mathematum  in  arie 
medica,  vien  creduta  da  taluni,  e  specialmente  da  Morgagai,  come  scritta 
da  Guglielmini,  il  quale  si  volle  nascondere  sotto  quel  nome.  Ma  su  di  questo 
Don    abbiamo  alcun  documento,  onde  deve  ritenersi  coma  semplice  opinione, 
Tom.  ir,  37 
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ganti  e  senza  anellazione  ,  e  le  cui  poesie  non  parteci- 
pano de1  difetti  de'  Marineschi.  Le  lettere  dì  Redi  spe- 
cialmente sono  scritte  con  una  grazia  ,  una  disinvoltu- 
ra, ed  una  purità  di  linguaggio  da  riuscire  sempre  pia- 
cevoli ed  istruttive.  Egli  inoltre  diede  nel  Ditirambo  un 
nuovo  genere  di  poesia,  che  ha  avuto  molti  imitatori  e 
niua  eguale.  Le  sue  note  al  Ditirambo  contengono  una 
sterminata  erudizione  ,  e  vi  si  potrebbe  fare  buona  mes- 
se di  osservazioni  relative  alla  storia  naturale.  Le  sue 
etimologie  toscane,  e  gli  articoli  della  Crusca  mostrano 
quanto  bene  intendeva  i  pregi  e  le  bellezze  della  lingua 
toscana  :  quindi  giustamente  da  Haller  è  chiamato:  Vir 
elegantissimi  ingenii.  Anche  la  Bacchereide  di  Bellini 
ha  i  suoi  pregi  ,  ed  ha  meritato  non  ispregevole  posto 
nella  storia  della  poesia  toscaua.  Le  Prose  Fiorentine 
contengono    alcune    sue  lettere  giustamente  lodate. 

Giuseppe  degli  Aromatari  ebbe  anche  gusto  per  la 
poesia  e  per  la  prosa.  Egli  difese  il  Petrarca  avverso  le 
critiche  di  Alessandro  Tassoni  ,  e  raccolse  alcune  ope- 
re distinte  pel  ben  parlare,  fra  le  quali  comprese  anche 
le  sue  prose.  Non  ispregevoli  poesie  scrissero  ancora  i 
medici  Sigismondo  Boldone  di  Milano,  l'Ani onii  da  Vi- 
cenza ,  Anlouio  Ferrara  di  Messina,  il  Bonfante  da  Pa- 
lermo, il  Bascarini  da  Ferrara,  Gaudenzio  Brunacci  ,  e 
Pielro  Domenico  Barfoloni  di  Empoli  ;  come  citate  son! 
pure  le  poesie  latine  di  Giovambattista  Imperiali  ,  che 
cercò  d' imitare  Catullo;  quelle  ancora  di  Giovambattista 
filoni  ;  non  che  pure  le  graziose  elegie  e  gli  epigram- 
mi pieni  di  vivacità  di  Tommaso  Cornelio. 

L'  archeologia  fu  coltivala  in  un  paese  cosi  acconcio 
a  favorire  siffatti  generi  di  studii.  Lancisi  soprattutto  vi 
si  distinse.  Egli  possedeva  uno  stile  sempre  grazioso  ed 
elegante  ;  ma  secondo  le  materie  or  facile  e  piano,  or 
sollevalo  e  robusto.  Versando  fra  gli  avanzi  della  prisca 


-  sT.  - 

grandezza,  con  l'animo  ornato  di  ogni  genere  di  cultu- 
ra, non  poteva  mancare  di  quel  sentimento  del  grande 
e  del  bello  ,  che  viene  risvegliato  dalle  opere  stupende 
e  superstiti  dell'  antica  Roma  ,  e  fu  quindi  archeologo. 
Il  suo  lavoro  su'ruderi  della  Villa  Pliniana  è  bene  scrit- 
to ,  e  ricco  di  scelta  erudizione.  Giustamente  si  riflette 
che  la  lettura  di  quel  libro  riesce  tanto  più  grata,  per- 
chè ci  rimembra  la  culla  di  Roma,  e  le  belle  descrizioni 
del  Lazio  date  da  Virgilio  nel  settimo  libro  dellEneide. 

L'  opera  da  Giuseppe  Lanzoni  pubblicata  in  Ferrara 
nel  1698,  sulle  ghirlande  e  sugli  unguenti  adoperali  da- 
gli antichi  ne'  loro  conviti,  è  anche  molto  stimata,  co- 
me lo  è  pure  l'opera  di  Fortunio  Liceti  sugli  anelli  de- 
gli antichi.  Il  Nigrisoli  scrisse  delia  carta  presso  gli  an- 
tichi ;  Pietro  Servio  si  occupò  delle  antichità  romane  y 
ed  il  citato  Lanzoni  scrisse  anche  una  buona  opera  di 
erudizione  sulla  imbalsamazione  de'  cadaveri. 

Dalle  quali  poche  cose  apparisce  chiaro  che  anche  nel 
periodo  altuale  i  medici  si  conservavano  culti,  e  rappre- 
sentavano la  parte  più  istruita  de'  nostri  popoli. 

CÀP.  XVIII. 

CoNCHlUSlOIfE    DEL   PERIODO   FISICO. 

Volgasi  indietro  lo  sguardo,  e  brevemente  si  pon^a 
in  esame  quale  sia  stato  nel  corso  di  questo  periodo  il 
principio  dottrinale  più  costantemente  preso  a  guida 
da'medici.  Egli  è  agevole  di  riconoscere  che  i  progressi 
fatti  nella  fisica,  i  lumi  somministrati  dalla  matematica 
e  dalla  meccanica  ,  furono  rivolti  a  chiarire  anche  il 
meccanismo  della  vita.  Le  antiche  astrazioni  vennero  ab- 
bandonate ,  e  nel  bisogno  di  prendere  un  indirizzo  si 
volsero  i  medici   al  precetto  elevalo  e  filosofico  che  la 
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natura  non  percorro  due  vie  nelle  sue  produzioni;  non 
ha  due  leggi  nella  sua  attività,  e  ne'rapporti  fra  gli  es- 
seri ;  non  prescrive  due  modi  alla  manifestazione  degli 
alti  della  materia.  Ecco  uscito  definitivamente  il  Medico 
dagli  stretti  cancelli,  ove  prima  erasi  imprigionato;  ecco 
ricercate  le  leggi  dell'  organismo  nel!'  organismo  mede- 
simo, senza  trascurare  il  principio  dinamico,  che  infor- 
ma la  materia,  e  la  rende  strumento  di  atti  di  un  ordi- 
ne superiore.    Gli  antichi  filosofi  avevano  conosciuto  in 
massima  questa  dottrina  ;    ma    ne  cercarono    negli  ele- 
menti ,  negli  atomi   e  nella  loro  forma  la  spiegazione  , 
e  la  tradussero  in  un  linguaggio  strettamente  ipotetico, 
donde  novelle  ipotesi  derivando    si    progrediva-  per  un 
sentiero,  che  aveva  il  suo  termine  estremo  nell'assurdo. 
J  discepoli  di  Galilei,  ammettendo  la  dottrina  medesima, 
non  vollero  ingolfarsi  nelle  ipotesi  degli  elementi,  delle 
crasi ,  della  mistione  ,  lasciando  questa  cura  al  Sommo 
Artefice  che  compose  gli  organismi  :  ma  si  occuparono 
de'  pezzi  organici   già  formati  ,  li  paragonarono    agi'  i- 
strumenti  formati  dall'arte,,  e  vi  applicarono  quelle  leggi 
immutabili  che  segue  la  materia  ne' suoi  movimenti  ,  e 
che  formano  le  basi  della  meccanica  universale,  e  proo 
curarono    di  spiegarle    con  quelle  formole  severe  ,  che 
somministrava  la  matematica.   Cosi  gli  esseri  tutti  rien- 
travano nell'ordine  universale,  e  la  natura  riconquistava 
il  principio  deW'umìà,  veduto  dalla  Scuola  I  talica  di  Co- 
irono. Se  quindi  il  sistema  Italiano  era  destinato  a  cadere, 
come  tull'i  sistemi  creati  dagli    uomini,  doveva  in  pari 
tempo  segnare  il  principio  delle  dottrine  organiche,  le 
quali  sursero  dopo  su' maestosi  avanzi  delle  sue  ruine. 

Ecco  perchè  ho  chiamato  fisico  questo  periodo,  e  mi  pare 
averlo  l'alto  a  ragione:  perchè  penso  che  i  periodi  Sto- 
rici si  debbano  ricavare  dal  fatto  più  comune  e  culminante. 
Carattere  del  periodo  era  la  indagine  scientifica  ;    il 
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fciezfd  principale  di  cui  facevasi  uso  nelle  indagini  ,1 
era  la  fisica  generale  applicata  alla  fisica  animale;  mez- 
zi sussidiari!  la  critica  degli  antichi,  l'anatomia  fina  e  la 
chimica.  I  Galenici  ridotti  a  poche  Scuole  ,  e  ad  uno 
spregiato  avanzo  di  una  potenza  caduta,  ricorrevano  al- 
l'arme  dell'ira  e  dell'insulto;  ma  la  medicina  rifor- 
mata forte  di  gioventù  e  di  coraggio  rispondeva  col 
disprezzo  e  con  acerba  ingiuria.  Quindi  polemiche,  ris- 
se, contrasti,  libelli,  da' quali  la  vita  de' più  granellerà 
agitata  e  commossa;  la  scienza  appariva  al  volgare  vacil- 
lante; la  pratica  malferma  nelle  sue  basi  e  fallace;  epperò 
la  fede  era  scossa,  e  l'avvenire  dell'esercizio  era  minaccia- 
to, e  quindi  si  aprì  la  strada  al  ciarlatanismo  ed  all'intrigo. 

A  questo  sventurato  ed  inaspettato  risultamene  con- 
tribuivano alcuni  de'più  dotti.  Essi  non  volevano  progredi- 
re senza  guida.  Pe' predecessori  la  guida  era  stata  l'au» 
torità  ;  nel  secolo  XVI  distrutta  V  autorità  si  andò,  in 
cerca  di  un  metodo  ;  ma  nel  periodo  attuale  si  chiamò 
in  soccorso  il  buon  senso  ,  e  si  stabilì  la  filosofìa  me- 
dica come  norma  e  legge  nello  studio  della  natura,  sen- 
za cadere  nelle  pasloje  del  jatrosoh'smo.  Ed  in  ciò  na- 
turalmente il  Baglivi  si  mette  alla  testa  del  periodo.  Ma 
il  frutto  di  questa  filosofia  fu  incompiuto  pe  bisogni,  e 
mentre  evitò  il  tristo  scetticismo,  produsse  da  altra  par- 
te una  quasi  compiuta  separazione  della  teorica  dalla 
pratica  ,  e  con  ciò  implicitamente  si  pronunziò  la  con- 
danna di  quella.  I  medici  più  distinti  adottarono  i  si- 
stemi per  la  parte  teoretica  ,  e  vollero  lasciare  la  pra- 
tica ad  un  empirismo  tradizionale.  Separarono  la  scien- 
za dall'arte;  crebbero  l'audacia  de' praticanti  volgari  , 
e  fecero  per  la  prima  volta  riguardare  con  ischerno  il 
medico  scienziato;  paradosso  e  bestemmia  eh' e  passata 
in  eredità  a  molle  generazioni  viventi. 

Quindi  la  novella  orditura    scientifica    cominciata   nel 


— m  - 

XVI  secolo  ,  si  rendeva  quasi  perfetta  nel  periodo  at* 
iuale  ,  e  solo  rimaneva  al  periodo  seguente  la  gloria  di 
riformare.  E  mentre  la  scienza  saliva  si  alto,  ed  incubava 
il  germe  di  kilt'  i  progressi  posteriori  ,  l'arte  perdeva  il 
suo  prestigio,  e  gli  artisti  erano  spogliati  di  ogni  considera- 
zione di  classe,  né  seppero  conciliarsi  altro  rispetto  se  non 
quello,  che  meritavano  con  le  qualità  della  persona. 

La  bassa  condizione  delle  nostre  Università  e  delle 
Accademie  non  permetteva  di  dare  a'  nostri  scienziati  il 
Pabulo  morale  della  gloria.  Solito  fato  delle  instituzio- 
ni  invecchiale,  che  non  si  vogliono  ringiovanire,  ne  ren- 
dere rispondenti  a'  bisogn  i  de'  tempi  ,  ed  a'  progressi 
consumati!  Quindi  i  nostri  più  grandi  ingegni  si  volge- 
vano allo  straniero,  e  così  riconoscevano  ed  in  qualche 
modo  legalizzavano  un  tribunato,  del  quale  spogliavano 
la  loro  patria.  I  grandi  cenlri  dell'  umano  sapere  si  fis- 
savano altrove ,  e  gì'  Italiani  come  nelle  file  degli  eser- 
citi ,  cosi  ne'  campi  della  scienza ,  passavano  al  posto  di 
potenti  ausiliarii ,  e  spesso  facevano  servire  le  migliori 
conquiste  a  ricchezza  del  lo  straniero ,  che  poteva  valersi 
de'  grandi  mezzi,  i  quali  mancavano  all'  Italiano. 

Quindi,  come  dissi  ,  allora  non  più  si  aveva  unV/ca- 
lia  scientifica,  ma  Scienziati  Italiani:  e  questi  tuttavia 
erano  di  un  valore  immenso  ,  di  una  ispirazione  e  di 
un  coraggio,  come  quello  di  Colombo,  il  quale  scovriva 
per  una  nazione  straniera  un  nuovo  Mondo.  <l  E  cieco', 
dice  lo  Storico  tedesco  Leo  ,  alla  luce  deli'  intelletto  ,  e 
morto  a' palpiti  del  cuore,  colui,  al  quale  la  differenza 
de' tempi  tolga  di  trilniiare  all'Italia  un  omaggio  di  ri- 
verenza e  di  ammirazione  ». 

Un  altro  fatto  intanto  si  rendeva  manifesto  non  solo 
in  Italia,  ma  anche  in  tutta  l'Europa.  Fino  a  quel  tem- 
po la  medicina,  come  scienza  dell'uomo,  avea  abbrac- 
ciate ed    in  se  confuse  nello  studio  tutto    le  scienze  au« 


siliarie  :  in  questo  secolo  la  scomposizione  fu  compiuta. 
La  fisica,  la  chimica  ,  la  botanica,  la  zoologia  ,  la  mi- 
neralogia ,  ec.  ebbero  particolari  trattali,  e  speciali  cul- 
tori; e  la  medicina  si  riserbo  il  supremo  dominio  di  vol- 
gerle a  suo  profitto,  e  di  farle  servire  a'suoi  bisogni. 

La  fisica  ,  soprattutto  quella  chiarita   dalla  matemati- 
ca ,  era    da'  discepoli    di  Galilei  ridotta    a  solide  basi  ; 
menlre  Angelo  Sala  quasi  creava  la  chimica  farmaceu- 
tica; da  altra  parte  Malpighi  dava  origine  alla  fisiologia 
vegetale,  e  degli  Aromatari  stabiliva  esaltamente  la  teo- 
rica de' sessi  ;  nel  tempo  stesso  che  Severino  giltava  le 
prime  fondamenta  dell'anatomia  comparala,  e  fissava  la 
legge   generale   sull'  uniformila    del   tipo  organico  ;    ed 
abbracciando    gli  esseri    della  natura   con    un  principio 
complessivo  trovava    il  punlo    di  legame    de'  vegetabili 
con  gli  animali;  e  conchiudeva  che  la  natura  avea  sta- 
bilito uniformila  nella  struttura  intima,  differenza  nelle 
forme  e  nelle  apparenze. 

L'anatomia  nata  in  Italia,  ed  in  Italia  divenula  adul- 
ta, prendeva  un'altra  direzione.  Nel  secolo  XVI  si  era- 
no studiati  gli  organi  e  le  parti  organiche,  non  che  i  loro 
reciproci  rapporti.  In  questo  periodo  menlre  si  amplia- 
vano e  si  rettificavano  le  acquistate  cognizioni,  da  altra 
parte  Malpighi  creava  l'anatomia  microscopica  e  prepa- 
rava quella  de'  tessuti,  ed  adoperando  la  macerazione  , 
il  distaccamento,  la  cozione  ,  le  infezioni  di  umor  colo- 
ralo o  d'inchiostro,  e  le  lenti,  ricercava  la  distribuzione 
ed  i  rapporti  delle  minime  particelle,  onde  gli  organi 
son  composti,  e  scovriva  i  globelti  del  sangue (i).  E  pro- 

(i)  Ancora  qualche  storico  attribuisce  a  Leeuwenhoeck  la  scoverta  dei 
globetti  del  sangue.  Per  costoro  la  storia  non  è  di  alcuna  importanza  ; 
altrimcnte  saprebbero  che  Malpighi  ne  parlò  nell1  opera  :  Observalìones 
anatomiche  de  pulmonibus  ,  stampata  in  Bologna  n^l  » 66 1  ,  epoca  nella 
quale  Leeuwenhoeck  non  avea  forse  neppur  cominciali;  le  sue  ossuivazio- 
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cedendo  per  questa  strada  creava  una  nuova  epoca  ana- 
tomica con  le  sue  indagini  sulla  struttura  del  cervello, 
della  lingua,  de' vasi  capillari  ,  del  polmone,  de' reni  , 
della  cute.  ec.  Ed  un  drappello  di  altri  valorosi  F  imi- 
tava. Santorini  e  Pacchioni  e  Fantoni  esaminavano  il 
cervello,  e  Valsalva  Bellini  e  Folio  gli  organi  de'sensi, 
e  Borelli,  de  Marchetlis  e  Fiorentini  l'apparecchio  della 
circolazione  ,  e  Bellini  i  reni  ,  e  Gagliardi  le  ossa  ,  e 
Genga  e  Santorini  i  muscoli,  e  Leale  ,  de  Marchetlis  e 
cento  altri  gli  organi  della  generazione  ,  e  Redi,  Valis- 
nieri,  Severino  ed  altri  molti  le  differenze  e  le  analogie 
fra  gli  organi  dell'  uomo ,  e  quelli  di  altri  animali  ;  e 
da  ultimo  quasi  tutti  ,  ma  specialmente  Malpighi  ,  Pa- 
naroli  ,  Fantoni,  Valisnieri  e  Lanzoni  ricercavano  sulla 
natura  le  alterazioni  morbose  degli  organi. 

Con  tanto  corredo  di  scoperte  anatomiche  la  fisiolo- 
gia cessava  di  essere  un'opinione  o  un  enigma.  Malpi- 
ghi, Santorini  ,  Pacchioni  ,  Valsalva,  ec.  meglio  cono- 
scevano il  meccanismo  de'nervi  e  degli  organi  de'sensi. 
Colle  prima  di  tutti,  quindi  Manfredi,  Montanari,  Fra* 
cassati  e  Riva  provavano  la  circolazione  con  la  trasfu- 
sione del  sangue;  Malpighi  con  l'osservazione  microsco- 
pica ;  e  Malpighi  stesso  e  de  Marchetlis  con  le  injezioni. 
Una  nuova  teorica  della  respirazione  veniva  stabilita  dal- 
lo stesso  Malpighi.  Borelli  creava  la  dottrina  del  moto 
animale.  Cornelio  spargeva  nuovo  lume  sulla  digestione. 
Sanlorio  sottoponeva    la  traspirazione  all'esattezza  della 


ni  fisiche;  giacché  allora  arca  l'età  di  ag  anni,  e  si  sa  ch'egli  passò  la 
sua  prima  gioventù  a  fare  il  commesso  di  un  mercante  in  Amsterdam.  La 
prima  memoria  di  Leeuwenhoick  fu  pubblicata  nelle  Transazioni  Jìlo- 
sojiche  dell'anno  1674?  W.°  102  e  106,  vale  a  dire  i4  anni  dopo  la  pub- 
blicazione dell'  opera  <ìi  Malp  igbi.  La  memoria  dell'  Olandese  ha  titolo  : 
Osservazioni  sul  sangue  ,  sulle  ossa  ,  sul  cervello  ,  sulla  saliva  ,  e  sul* 
T  epidermide,, 


bilancia  ;  mentre  la  funzione  della  generazione  èra  illu- 
strata da  Malpighi,  da  Redi,  da  Nigrisoli  ,  e  da  Valis- 
nieri.  Perfezionando  le  ricerche  di  Porta,  Cornelio  Ghi« 
rardelli  di  Bologna  creava  la  cranioscopia  un  secolo  e 
mezzo  prima  di  Gali.  E  da  ultimo  Baglivi  precorrendo 
gli  odierni  filosofi  tedeschi  annunziava  l'ardita  idea  della 
vita  universale  di  tutti  gli  esseri  della  natura. 

I  sistemi  di  medicina  con  temperati  dall'antico  dina- 
mismo, e  dal  sincretismo  della  scuola  clinica,  sorgeva- 
no nuovi  ed  originali  a  dominare  la  medicina,  sia  con. 
la  meccanica  per  opera  di  Borelli  e  di  Bellini ,  sia  col 
solidismo  di  Pacchioni  e  di  Baglivi.  Ed  anche  in  ciò 
anticipando  V  avvenire  ,  e  mettendosi  innanzi  al  secolo, 
Borelli  somministrava  le  basi  al  sistema  di  Stahl  ;  Ba- 
glivi a  quello  di  Hoffmann  ;  Malpighi  Borelli  e  Bellini 
à  quello  di  Boerhaave  ;  e  De  Marchettis,  Cornelio,  Bel- 
lini ,  Baglivi  e  Sanlorini  gittavano  le  basi  della  irrita- 
bilità Halleriana. 

La  filosofia  medica  occorreva  non  con  le  sottigliezze 
e  co' paralogismi,  ma  col  dettare  le  grandi  leggi  dell'  e- 
tiologismo  ,  e  col  segnare  i  confini  dell'  osservazione  e 
della  ragione,  somministrava  alla  medicina  la  vera  bus- 
sola per  valicare  il  pelago  dell'  arte.  La  Geografia  me- 
dica veniva  a  compiere  l' Ippocratico  voto  ;  la  meteoro- 
logia nasceva  per  opera  di  Torricelli,  di  Ramazzini,  ec; 
e  le  grandi  influenze  de'climi  e  de'luoghi  venivano  esa- 
minate da  Lancisi  e  da  altri. 

L' igiene  pubblica  era  chiarita  dalla  scienza,  ma  tra- 
scurata da'  Magistrati  ;  mentre  l' igiene  privala  era  per 
la  prima  volta  studiata  nelle  varie  classi  di  cittadini  , 
e  Ramazzini  esaminava  quella  degli  artefici  ,  e  Porzio 
quella  de  soldati.  La  medicina  legale  creata  da  Fedele 
trovava  in  Zacchia  una  mente  vasta  ed  un  cuore  filantro- 
po, che  faceva  servir  la  medicina  alla  santità  delle  leg- 


gì ,  e  queste  agli  eterni  bisogni   della  prosperità ,   del 
perfezionamento  e  della  civiltà. 

La  patologia  si  emancipava  compiutamente  da'pregiu- 
dizii ,  dalle  credulità,  dagli  strani  principii  degli  Arabi, 
e  Lancisi  precedeva  Avenbrugger,  e  Casalecchi  e  Baglivi 
esaminavano  le  successioni  morbose,  e  Ramazzini  e  Lan« 
cisi  chiarivano  l'ecologia,  e  Bartoli,  da  Capua,  Cornelio, 
Lanzoni,  Baglivi,  Redi,  e  cento  altri  troncando  le  radici 
alla  polifarmacia,  ponevano  salde  basi  alla  semplicità  te- 
rapeutica ed  alla  tolleranza  filosofica  nelle  malattie. 

Quivi  si  stabiliva  una  nuova  dottrina  del  salasso  ;  si 
accreditava  con  fatti  bene  osservati  l'efficacia  della  china- 
china  da  Bado,  da  Zendrinie  da  Torti,  il  quale  creava  una 
nuova  dottrina  dell'azione  di  quel  poderoso  farmaco  ,  e 
della  sua  opportuna  amministrazione  nelle  perniciose;  e  si 
metteva  in  praticala  prima  volta  in  Napoli  ed  in  Sicilia 
YJdropatia,  della  quale  menano  tanto  vanto  i  moderni. 

La  medicina  pratica  ultimo  scopo  di  tutte  le  mediche 
dottrine  ne  veniva  anch'essa  riformata.  La  malattia  non 
fu  più  un'entità,  ma  un  modo  di  essere  dell'organismo; 
l'azione  de  farmaci  si  determinava  con  melodi  sperimen- 
tali ;  e  cresceva  il  numero  delie  monografie.  Baglivi  il 
primo,  precorrendo  Broussais  e  tutt'  i  moderni,  attribuì 
alcune  febbri  di  cattiva  indole  alle  subdole  infiammazioni 
de'  visceri ,  e  mostrò  essere  indole  delle  violenti  infiam- 
mazioni membranacee  ammiserire  i  polsi,  scomporre  la 
fisonomia  e  togliere  le  forze.  Le  malattie  speciali  sono 
descritte  in  speciali  trattati;  ed  egregie  storie  di  costitu- 
zioni morbose  vengono  trasmesse  da  Ramazzini,  da  Lanci- 
si, da  Lanzoni,  e  da  Ricca,  mentre  un  gran  numero  di  scrit- 
tori napoletani  chiarisce  la  prima  volta  la  storia  dell'an- 
gina cancrenosa  epidemica,  e  la  febbre  miliare  trovava  in 
Fanloni  uno  storico  dotto,  ed  un  osservatore  diligente. 
Cestoni  e  Redi   ritrovano  e  descrivono  l'acaro  della  rogna, 


del  quale  non  si  avea  notizia  od  almeno  troppo  vaga  ed  im- 
perfetta, E  da  ultimo  medici  di  molta  fama,  e  di  profondo 
ingegno  lasciarono  ne'  loro  Consulli  e  nelle  loro  opere 
pratiche  una  ricca  collezione  di  osservazioni  e  di  fatti. 

La  Chirurgia,  sebbene  lasciata  indie  tro,  ebbe  tuttavia 
i  suoi  egregii  rappresentanti.  Cesare  Ma  gali  fu  il  primo 
ad  introdurre  la  più  utile  riforma  nel  semplificare  il 
metodo  da  medicar  le  ferite.  San  torio  e  Ciucci  dietro 
le  tracce  di  Benivieni  e  di  Benedetti,  precedevano  tutt'i 
moderni  per  la  litotrissia.  Paolone  insegnava  al  fran- 
cese Frate  Giacomo  il  molodo  lateralizzato  ;  ed  Alghisi, 
felice  operatore,  scriveva  una  dotta  ed  applaudita  opera 
sulla  litotomia.  Severino  deridendo  la  muliebre  e  pavi- 
da chirurgia  de'  volgari  ,  la  rendeva  efficace  ed  opero- 
sa, ed  il  ferro,  il  fuoco  ed  ogni  altro  più  attivo  mezzo 
facevano  miracoli  nelle  sue  mani,  ed  egli  il  primo  osa- 
va di  legare  l'arteria  crurale  aneurismatica  presso  il  li- 
gamento  di  Paupart.  San  torio  inventava  varii  strumen- 
ti,  e  de  Marchettis ,  Molinetti  ,  Genga  ,  Fantoni  ,  Val- 
salva,  e  cento  altri  arricchivano  la  scienza  con  istrutti- 
ve osservazioni  raccolte  dalla  loro  pratica.  Per  opera 
di  alcuni  di  costoro  progrediva  ancora  la  veterinaria  , 
ed  illustri  osservatori  descrivevano  per  la  prima  volta 
1'  epizoozia  aftosa  delle  vacche. 

La  letteratura  medica  si  ampliava  con  nuovi  comenti 
degli  antichi  ,  eseguiti  non  da  pedante  o  da  credulo  , 
ma  da  critico  e  da  osservatore.  La  medicina  Ippocrati- 
ca ritornava  soprattutto  in  onore,  non  per  dimostrare  ve- 
ro tutto  quello  che  va  sotto  il  nome  d' Ippocrale  ;  ma 
per  trovare  melodi  opportuni ,  fatti  positivi  ,  utili  pre- 
celti ,  pratici  insegnamenti.  La  letteratura  sfessa  si  ar- 
ricchiva di  opere,  che  proponevano  riforme  nella  istru- 
zione ,  e  nella  morale.  La  medicina  veniva  esaminata 
ne' suoi  rapporti  con  la  religione,  con  la  politica ,  con 
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l'economia  pubblica,  col  benessere  sociale,   ed  in  ciò 
Zaccbia  ,  Lancisi  ,  Bascarini  scrivevano    opere  interes- 
santi anche  a' giorni  nostri.  Se  non  che  taluno  trasmo- 
dando passava  alla  satira  ed  alla  detrazione  ,  e  Leonar- 
do da  Capua  sosteneva  lo  scetticismo;  Carerà  ed  Allegri 
scrivevano  contro  la  medicina  ;  Gazola  smascherava  gl'i- 
gnoranti e  gì'  impostori  ;  Cornelio  e  Ramazzini  si  dole- 
vano del  trionfo  delle  male  arti,  ed  una  lotta  si  apriva 
fra  i  testardi  lodatori  dell'  arabismo  e  gli  arditi  propu- 
gnatori del  progresso.  E  così  la  navicella  dell'arte  sbat- 
tuta in  un  pelago  si  agitato  ,  spogliata    dalle   piraterie 
de'  ciarlatani,  si  sarebbe  sommersa  per  sempre  ,  ove  !a 
rettitudine  ,  l'austera  virtù,  la  calda  pietà  ,  e  le  manie- 
re oneste  e  disinteressate  di  una  turba  di  valorosi  non 
l'avessero  guidata,  sebbeno  malconcia,  nel  porto. 

I  fondamenti  della  storia  dell'  arte  in  generale  ,  e  di 
quella  dell'Italia  in  particolare,  venivano  stabiliti  da  molli 
indefessi  ricercatori  de'monumenti  dell'età  trascorse.  Ed 
infine  in  un  secolo  della  decadenza  del  buon  gusto  , 
Redi  e  Bellini  mostravano  che  la  medicina  in  Italia  sa- 
peva conservare  in  mezzo  alla  corruzione  universale  la 
dignità  ed  il  buon  gusto. 

Ecco  quale  fu  il  periodo  ,  alla  testa  di  cui  è  assiso 
Galilei  e  la  sua  scuola.  Ecco  che  cosa  fecero  i  medici 
in  Italia  in  mezzo  a  tutti  gli  ostacoli ,  ed  a  tante  ca- 
gioni di  depressione  e  di  avvilimento.  Ecco  quanta  par- 
te contribuiva  l' Italia  stessa  al  progresso  ,  manifestan- 
dosi anche  in  questo  periodo  quale  è  stala  sempre  , 
espansiva  nello  spazio  e  nel  tempo  ;  liberale  verso  tut- 
to il  genere  umano  de' frutti  dell'ingegno;  e  precorri- 
trice de' secoli  avvenire,  pe'quali  ha  sempre  preparato  i 
germi  de'futuri  progressi. 

FINE    DEL    TOMO   QUARTO. 
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